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. ‘ | 
Gontenenti tutte le Operazioni fon- % Le Ricette dei Medicamenti nuova-, 
damentali dÿ quest’ Arte , con le _mente messi in uso; 
loro definizioni , e una spiegazio- 1 Princip) fondamentali di molte Ar- 
ne di queste Operazioni conforme ti Rae dalla Farmacia; co- 
a’ Principj della ‘Chimica ; agi « dell” Arte del Confettiere ; 
La maniera di ben isceégliere, di e e della preparazioge delle Ac- 
. preparare, e di meschiare i ,Me- que Odorifere; e dei Liquori da 
. dicamenti; con delle Osservazioni , Tavola. 
e delle Riflessioni intorno à ciascun Con Ia esposizione delle Virtu e 
modo di operare ; Dosi dei  Medicamenti dietro 2 
mezzi di riconoscere i Medicnes- ciascun ÂAtticolo. 
ti falsificati o alterati ; 
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| O non fard qui un’ Apologia per accreditar [Opera ;, 
che, tradotra dall’ Idioma Francese, ora espongo al 
Bts] Pubblico con le stampe. 

L’'approvazione ch'essa ha incontrato in Francia, per cui in po- 
co tempo & stato necessario di farne una seconda Edizione, giu- 
stifica abbastanza la mia intrapresa. Essa interessa tutta la Facoltà 


Medica, ed i Signori Speciali in particolare, a cui sembra, che 





_piu precisamente appartenga, ne potranno meglio di me decidere 


del di lei merito. Ad essi adunque io la indrizzo, non già perché 
li supponga mancanti di quelle edizioni, ce ad ogni cratto s'än- 
contrano spaïse nel corso di tutta quest Opera ; ma perchè mi lu- 
singo, che da questa, piucchè da tant’altre Farmacopee uscite alla 
luce, troveranno di che meglio soddisfar alla laro aspettazione. 
Spero inoltre, che me ne sapran buon grado anco per un altro 
motivO ; ch'è di poter iniziare i loro Giovani in un’ arte tanto ge- 
losa, e difficile, col solo presentar loro à leggere questo libro, 
donde potranno questi rilevar le ragioni di ben esercitare la lor 
Professione, senza che i Maestri dell’arte abbiano ad avere la pe- 
na d'adottrinarli ad ogni incontro, additando loro il motivo, per 
cui si deve operare in una maniera piuttosto che in ur altra. 

Per altro io ho creduto di far loro cosa grata, come anco piu 
comoda, stampandola unita in un sol Tomo, ove prima F Autore 
V'avea divisa in tre. Il di loro accoglimento farà 


Lo vedere, se mi 
sono ingannato nel mio assunso. 


M7 (àaVVERTIMENTO 


Essun Libro di Farmacia è stato mai tanto acremente censurato ; 
qüanto la prima edizione di questa Opera. Mi sarebbero dispia- 
ciute queste critiche, se per erroti o gravi difetti meritate le aves- 
si; ma quelli, che si aveva creduto di trovarvi, si sono dileguati, 
mercè delle date dichiarazioni. La critica à stata di due sorti ; l’ una 
è stata stampata, € ci, mi ba fatto piaceres. mi ha. ella . messo al pere di dar 
le spiegazioni e le istruzioni , che parevano. bisognare : |’ altra non è che ver- 
bale: ha fatto questa un po’ di torto all’ Opera ,e le ha impéditail faxsi nota tan- 
to presto, quanto lo sarebbe stato senza di essa. Ma à egli possibile il sottrarsi 
alla critica di una fatta di gente oziosa, . la quale , non avendo al più che «un 
mezzo Sapere, osa prendere un tuon magistrale ? Sanno ben questi Critici» 
che confusi rimarrebbero , se ‘pubblicassera le loro osservazioni. 

Nella Prefazione della prima edizione di quest’ Opera io aveva biasimato i 
falsificatori dei medicamenti. Alcuni anni dopo ho pubblicato molte osserva- 
zioni mtorno al borrace. Un critico anonimo, della spezie certamente di quel- 
li, della quale ora parlammo , ha, creduto poter disapprovare , che io avessi. 





svelato gli odiosi artifizj dei faisificatori (1); sua intenzione era di nuocermi 


e gli sarebbe forse riuscito, se fatto non avesse, come gli altri, che una critica 
verbale. 

Ma per buona sorte tutti non pensarono all’istesso modo dei miei Elementi 
di Farmacia; perchè nel tempo, stesso che se ne faceva'la critica, tutti gli uomi- 
ni delt’arte li ricercavano: per consultarli e ben condursi nel. Joro lavori. Il Sig. 
Bourgelat Direttore ed Ispettor generale nelle Scuole Veterinarie, volendo dare 
una Materia Medica ragionatà, o: préciso dei Medicamenti ec: ad uso degli Aïlliewi 
della: Scuola Reale Veterinaria, ha creduto dovervi far entrare una parte dei mie 
Elementi di Farmacia; ne: ha. egli tratto tutto quel che poteve esser utile all’og- 
getto propostosi, e lo ha fatto con tutta quella. capacità, e quel discernimento. 
che in lui si ammira. 

Nella seconda edizione, io ho cambiato um poco il piano del Opera. Ho ag- 
siunto maite formole, e molte importenti cose spettanti alle teorie della Farma- 
cia. Ho soppresso. la tavola delle virtù e dosi. dei medicamenti, ch'era in fine 
della prima edizione, dove mi Ë paruto, îche le virtü in un modo troppo ge- 
nerale indicate fossero, e le ho messe dietro a ciascun articolo; per comordo del 
Lettore. Ecco l’ordine: da. me tenuto, 

Faccio. in primo luogo. una introduzione alla Farmacia, ed: espongo la lentez- 

za dei suoi progressi nei primi tempi. Dopo la introduzione definisco questa: 
scienza, e fo. vedere, essere mal a proposito stata divisa: in Farmacia Galenica, € 

im 


(x) Vedi il Giernale Ençislopedico , primo Febbraro 1768. Tom: I: pag. 137. e sex: 


sr 
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n Farmacia Chimica. Nessuna Farmacopea fa l’applicazione dei princip) della 
Chimica ; e pure senza le cognizioni di quella scienza nella Farmacia soltanto a 
caso Javorasi. 

Jo divido la Farmacia in quattro parti, che sono la cognizione ; la scelta, Ja 
preparazione, e la miscellanea dei medicamenti . Invece di entrar qui in Materia ; 
come nella prima æedizione, seguito ad esporre i prolegoment della Farmacie; 
parlo dei vasi e degli strumenti; do la figura e la descrizione di un lambicco di 
stagno, questo vaso à molto comodo per le distillazioni. | ’ 

Faccio la descrizione di una stufa, ch’è cosa assaissimo utile per fare sec- 
car le piante, anche in estate. La natura somministra i vegetabili nella sta- 
gione : ma il tempo non è sempre opportuno per farli seccar tanto presto , 
quanto & necessario.,Per .occasione della stufa ricordo una maniera di seccar 
il formento, ed un mezzo di conservarlo più secoli in buono stato : quest’ og- 
getto di «utilità pud aver AJuogo in un’ Opera come questa , poichè prescrive i 
principi della esiccazione in generale, Dopo la descrizion della stufa parlo dei 
pesi e delle misure ec. e con cid gli oggetti della Farmacia non son già in- 
terrotti . 

L’ordine da me tenuto mi & sembrato il più maturale : passo dal sem plice 
al composto, € dal composto al più composto. Sino ad ora la Farmacia non 
ê Stata molto -ordinatamente trattatas si avea sempre stimato che basti met- 
tere insieme le cose della stessa sorte .o presso a poco. À me perd à paruto , 
che la Farmacia, considerata come scienza, potesse esser ridotta ad un ordi- 
ne più metodico . ‘Si avea costume di divider la Far“acia in tre parti, ma io 
ho pensato di doverne aggiungere ‘una quarta, ch’è la cognizione dei medi: 
camenti. 

La cognizione delle droghe semplici -essendo necessaria ad uno Speziale , Ja 
feci la prima parte di quest’ Opera; ma quest’ oggetto essendo più esteso della 
Farmacia stessa, invece di fare un articolo sopra la Materia Medica, accenno 
i var] trattati che se ne son pubblicati. Mi -contento di parlare della falsifica- 
zione di molti medicamenti, ed insegno i mezzi di scoprir quelle fraudi. Di 
-cosi fatte alterazioni tanto nocevoli e meritevoli di castiso non si fa menzio- 
ne che in pochissime Opere; necessario à perd, che uno Speziale le ‘conosca à 
Ÿ una parte essenziale allo studio della Materia Medica. Alcuni 
PTOVato, che ‘questo articolo sia stato messo in mezzo agli Elementi di Far- 
macia. Dove dunque era più necessario e più naturale il parlarne? Si obbiet- 
: ch’ questo un insegnare ai mal intenzionati i modi di falsificare, invece 
di Premumre <ontro le fraudi. Cid vero sarebbe , se nel tempo Sstesso non avessi 
Suggerito il Mezzo di rilevar quelle fraudi. Del resto Mio parere à, che non 
mai mi basta avvertire il pubblico a guardarsi da quegli insidiosi falsificato- 
rl, che si ridono dei bisogni del popolo, e che per un turpe guadagno s’in- 
dustriano d’ ingannarlo . Possa almeno quest’ Opera spargere bastante lame Su 
Arte importante della Farmacia, per insegnare a riconoscere, per Mezzo d 
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. caratteri CETtly sie medicamenti da quei che sono adulterati, à separar i | 
rimedio dal ‘veleno, infine a disti FT . 5 An 6 
| ) nguere il dannoso Ciarlatani jen 
, ni anismo dal. 
MR à alla scienza 
‘ FCA 
ella sc | à Hart It 3 
M conda set pes a dei medicamenti , io tratto di tutto quel 
che ha rapporto alla Ssceita qdeile rogh ici : . 
| . ; ghe semplici; del modo di procurarsele ec. 
Ho levato da questa parte la esiccazione e la conservazione delle droghe sempli 
ci, per metterle nella préparazione ; in fatti il seccar una pianta è una prepara 
razione che se le fa soffrire; il conservarla à un mezzo che si adopera per sv 
sempre in buono stato : anche questo dipende dalla preparazione 
Ho qui ommesso la falsificazione, per metter questo articolo alla cognizione 
dei medicamenti, come ora abbiam detto. Infine ho anche levato da quel/ artico 
s À £ ï : Q— 
Jo tutto quel ch’é prolegomeno alla Farmacia, come 1 vas, gli strumenti, i pesi, 
. . . is ? ’ 
Je misure ec. Queste cose son meglio situate avanti a tutto quel che veramente 


appartiene alla F'armacia. © a. 

_Nella terza parte io tratto della preparazion dei medicamenti. Quasi tutte le 
droghe semplici non possono essere impiegate nello stato , in cui la natura ce le 
à; han esse bisogno di esser convenientemente disposte ; in una parola, che vi 
si assoggettino ad alcune preparazioni, le une più, le aître meno: ve ne sono 
che vogliono coltanto esser seccate; tali sono le piante , e le parti molli degli ani- 
mali; altre ricercano , che lor si faccia provare l’azioné del fuoco per privarle 
solamente di una parte delle sostanze volatili , cui esse contengono ; altre vogliono 
y'azione di un fuoco più grande per zidurle in terra o in cenere ,e privarle di 
tutti à princip) volatili. Vi sono delle sostanze che s’ hanno a ridurre in polvere . 
Ta mauiera di polverizzarle & differente secondo la loro natura ; le une son vege- 
4abili o animali; basta polverizzarle , € passarle per uno staccio , perchè possano 
ésser impiegate; Ve ne sono di minerali, la tessitura delle quali è pietrosa ed an- 
che metallica : queste sostanze han bisogno di una divisione più grande; si tritano 
su un porfdo. | 

Le poipe delle piante, e delle ioro parti, 1 loro sughi, siano acquosi, oleosi , re- 
sinosi , latticinosi, come pure ÿ sali essenziali di quei differenti sughi, alla prepa- 
xazione appartengono . Tutti questi oggetti ofrono delle particolarinà, che io ho 
procurato di render importanti con aggiunte considerabili : tali sono le notizie in- 
torno al sal essenziale di acetosa; un modo di far dell’ amido , e la teoria di quel- 
ja operazione ; woria che non era ancor nota. Si vedrà , per esempio, che il la- 
ro che $i fa intorno all’ amido , consiste nel levar alla farina la materia estrat- 
per non conservarle che la parte mucilagginosa . | 
parte, ch°è la mescolanza dei medicamenti, a molte più parti 
pud esser ella metodicamente trattata; 10 ardisco crede- 
jopo aver detto quel che sia miscuglio, e Stabilito alcu+ 
ni princi P] generali intorno alle formole, ed al modo di farle, parlo dei mi- 


scugli , € comincio prima dai più semplici. Le piante minutamenté tagliate € 


mescolate formano i primi esempi dei miscugli ; Sono essi noti col nome d' 


vo 
tiva , 

La quarta 
colarità va soggetta; 
re di averlo fatto. Dop 


tt D vi 
spezie; #’impiegano per far delle infusioni e delle decozioni. Tratto anche di | 
queste due operazioni immediatamente dopo le spezie . Dopo le infusioni e le 
decozioni nel!’ acqua, parlo delle infuzioni e decoziont che si fanno nel vino ; 
:1 che forma un genere di medicamenti noti col nome di vini medicinali Lo 
spirito di vino à un liquore, nel quale si fa del pari infondere e digerire Va 
rie Sostanze. Jo metto questo articolo dietro alle infusioni del vino. A tai 
sorte di medicamenti fatti con lo spirito di vino si sono dati i nomi di tin- 
tura, di elisiri, di balsami spiritosi, e di quintessenze . Avressimo potuto met- 
tere dietro alle tinture molte aïtre infusioni o decozioni: tali sono quelle che 
si fanno nell’aceto, e che producono gli aceti medicinali, quelle che si fan- 
no nell’oglio, che formano gli ogli per infusione e per cozione; similmente 
le infusioni e decozioni, che si fanno nel grasso, le quali formano le pomate 
e gli unguenti. Ma ci à paruto, che cid avrebbe disgiunto troppo il seguito delle 
operazioni, perchè gli aceti, gli ogli, le pomate, € gli unguenti sono dei medica- 
menti, che non si fanno entrare comunemente nei medicamenti più composti 
Hiddove le altre infasioni, delle quali abbiamo parlato precedentemente, sono la 
maggior parte del tempo dei preliminari alla preparazione di altri medicameu, 
ti più composti, sono inoltre la base. degli estratti e delle resine, che volevamo: 
collocar qui. | 
Il modo ordinario di fare le decozioni € aïl’aria libera ; per tal mezzo si per- 
de tutto quel che le sostanze contengono di volatile. Ma quando queste decozio- 
ni in yasi chiusi si fanno, come sono i lambicchi, cid forma una distillazione ; 
si raccoïgono i principi, che salgano al grado di calore dell'acqua boliente. Qui 
io metto la distillazione ,.e tutto quel che appartiene a quella operazione 4 ca- 
mincio dalla distillazione delle piante senza odore, e faccio vedere , che nul- 
la han di volatile; non danno esse che delle acque di un odor empireuma- 
tico, non avendo che poco o niente di virtü. Havvi un altro genere di piante, 
son quelle che han dell’ odore, e che diconsi aromatiche. Prima di metter queste 
piante alla decozione con dell'acqua in un lambicco, come {e precedenti, le 
&istillo in bagno-maria, senza acqua, © con l’aggiunta di una piccola quanti- 
tà di acqua quando sono troppo legnose; danno esse un poco di liquore «arice 
del principio odoroso della pianta, altramente detto spirito retiore; 10 esamina 
Questo liquore, ch'è un oglio essenziale tenuissimo , e paragonabile all’ etere il 
più rettificato per la volatilità. ; 
Distillo poi quelle piante a fuoco nudo, e con dell’acqua: l’acqua, 
nella distillazione, è bianca latticinosa , odorosissimas ella à meschi 
liquor infammabile, che nuota sopra, o che si precipita sotto l’ 
liquore à l’oglio essenziale. 


che passa 
ata con un 
acqua ; questo 


L’ articolo degli ogli essenziali à importante nella Farmacias io l’ho reso 
. . , : . LUS" . Ù .00 . EE . . ] 
PAPPOF RSS per una infinità di dettagli Intorno à molti ogii essenziali, € aa 
quantità che se ne estrae . Gli autori son molto discordi circa le proPporzi0- 
ai di oglio essenziale, che si estrae dalle piante secche in confronto alle pian- 

1e 


_ tif 


viii jf cu é 
1e recenti: io ésamino questa questione, faccio vedere, che si sono mal .ap= 
posti per ben decidarla, e fa termino con delle nuove sperienze, le quali fan- 
no vedere, che vi sono delle piante secche , che più ne danno, e che ve ne 
ha di verdi, che sono in un caso contrario: in una parola cid dipende dallo 
stato di fluidità , in cui trovasi oglio essenziale nelle piante. Quando l’ oglio 
è ben fluido, l’acqua ne discioglie molto, e ci fa che men se ne estragga. 

Dietro agli ogli essenziali io metto le mescolanze di quegli ogli, e le combina- 
nazioni di quei medesimi ogli coll alcali fisso, il che forma una sorta di sapone. 
À quello chè fatto colla essenza di trementina , si à dato il nome di sapone di 
Starkey. Per meglio far intendere la teoria di questa operazione ; io proftto 
della occasione per mettere in quel luogo il sapone ordinario, ché fatto con un 
oglio grasso ; cid vien tanto meglio, che si ha esaminato all articolo dei sughi 
oleosi la differenza, che havvi 1ra gli ogli grassi. Ciù mi dà motivo di parlare 
di molte nuove operazioni circa il sapone ordinario. Il sapone di Starkey à una 
preparazione-di Farmacia assai ordinaria: non ostante alcuni Artist ne hanno 
fatto un oggetto della maggior importanza, € come $€ la maniera di preparar- 
lo fosse un miracolo in Chimica, hanno proposto quel soggetto in problema con 
molto di pretensione. Jo con una infinità di sperienze pruovo, her AGIR 
non intendeva il suo problema. lo fo veder, che le due sostanze che compongono 
il sapone di Starkey, non si combinano in totalità, e che bisogna separar per 
deliquio quelle che combinate non sono, sper aver quel sapone in uno stato di 
perfezione. 

Dopo i saponi esamino la fermentazione; io a considero in tre. tempi co- 
me tutti i Chimici. Avea intenzione di non dar che una semplice definizio- 
ne dei tre stati di fermentazione , come aveä fatto nella prima edizione di 
quest’ Opera; ma perchè mi sono state fatte delle obbiezioni iniorno alla DETEr 
fazione, ho pensato dovervi rispondere, non avendo presentemente occasione di 
farlo altrove. Si troverà in questa materia dei dettagli, e delle nuove Sperienze, 
le quali compruovano senza replica, che la putrefazione sb fa asolummente sen- 
za calore, senza gonfiamento, e ché una naturale analisi dei corpi che vi s0- 
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no soggetti. 

Il primo grado della fermentazione produce d PSE e" ad 
con particolar esattezza. Cosa sia questa sostanza; che dioast sprate du pat 
perchè è di un grande uso nella Farmacia : addito 1 sg. di rettificarlo \l de: 
che sia possibile, perché spesso si ha bisogno che lo sia; InSegno a conoscere que 
ch'è perfetto: con questa occazione descrivo due pesa Hiquori ; pu EeA 
Ja quantità di sale contenuto in ogni cento libbre di acqua, € lP'altro per SP 
re colla maggior precisione la quantità di un liquor spiritoso contenuto 1 4 
qualsissia spirito di vino. I risultati delle sperienze fatte per a & ru 
«ti in una Tavola messa dietro a quest’articolo. Avendo detto tutto que 7 
convien sapete intorno allo spirito di vino, "accen110 je formole per fare le ac 


ei Jiquori spiritosi : io esamino 


spiritose semplici composte. 2 
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"gi trovefinno molte nuove operazioni, e un’assai importante scoperta circa 
“ya natura del principio acre delle piante antiscorbutiche ; io dimostro, ch’ ïl 
solfo che si. cristallizza, e che i liquori perdono del loro odore à misura che 
ne separa il solfo. KL, ‘ NUE à 
_ In quelParticolo delle acque spiritose io do molte nuove ricette, come quella 
dell acqua di Dardel, una formola per far della eccellente acqua di Colonia, un’ 
alta per far l’acqua di smeraldi . Queste formole, come molte altre, che io ave- 
va già pubblicate nella prima edizion di quest’ Opera, erano secrete, © note à 
pochissimi, che ne facevano gran mistero. La pubblicazione di quei piccoli secreti 
à dispiaciuta a quelli, che se ne credevano i soli possessori. 

Dietro ai liquori spiritosi io metto laceio, perchè € il prodotto della se- 
conda fermentazione, € accenno tutti gli aceti medicinali, che sono in uso. 
Troverannosi delle nuove ricette, che non erano nella prima edizione, coms£ 
l’aceto colchico, col quale si fa l’ossimele colchico; e un muovo rimetlio, mes- 
so in uso dal Sig. Stork, l’estratto di Saturno l’acqua vegeto-munerale di 
Goulard. | | 
L’articolo che segue, tratta dei medicamenti liquidi, che si preparano col mele 
e collo zucchero. Io vi ho aggiunto il siroppo di mora all’aceto. Si trovéranno 
anche molte importanti aggiunte , come l’applicazione del pesa-liquore pei sai, 
ad effetto di conoscere il giusto punto di cuocitura dei sirappi, per impedire, 
che non fermentino, e non candiscano. 

Lo zuechero, 1 siroppi, le acque spiritose, e lo spirito di vino, sono le so- 
stanze ché compongono i rattafña. Metto in questo luogo tutto quel che concer- 
ne i liftori di tavola. Aggiungo una formola per fare an buonissimo ratañà di 
Angelica. F é 

L’articolo delle conserve segue immediatamente: ve ne sono di medicamentose , 
e di alimentose, le une e le altre alla Farmacia appartengono. Quel che compone que- 
st articolo sono le gelatine, le marmellate, le confetture secche € liquide ,e le con” 
serve medicamentose. Subito dopo parlo delle polveri composte. Ho creduto ‘di 
poter mettere in questo luogo tai serte di medicamenti. Le regole generali che 
io stabilisco circa il modo di prepararle, servono d’introduzione a quelle ch’en- 
trano negli elettuaz;, Far de 

Gli elettuar}, le confezioni, gli oppiati, le polveri medicinali ec; sono delle con. 
serve samili a quelle, delle quali parlato abbiamo, ma infinitamente più composte 
sono esse 1n generale tante polveri meschiatecon del mele, percid mi è paruto re 
ne metterle dopo le polveri composte. | 
Le TT me ee rade ane 

; | : le tavolette antimoniali di Kunke 
una formola di preparar le pastiglie di cedro per sedarla sete, edil mezzo di far 
R Himonata secca per la campagna ; in questo articolo metto la fabbrica della 
cioccolata . 

POTP gli elettuarj parlo delle piliole; e finalmente termino i medicamenti inter- 
mL CON 1 trocisci, k I me- 
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I medicamenti “esterni son fatti per essere applicati all’ esterno. La maggior par. 
te son Preparati con una manipolazione simile, o presso a poco, a quelle che si 
usano nel preparare i medicamenti interni: sono essi soggetti alle medesime lezei. 
Avrel Potuto metterli nei luoghi, che lor convenissero meglio, tra i medicamenti 
nt 
: quest’ ordine senza sapere perchè. Se- 

condo questa distribuzione avrei messo gli ogli per infusione, gli unguenti , le po- 
mate ec. che pur si fanno per infusione, immediatamnente dopo le infusioni nel 
vino, nell acqua, nello spirito di vino ec. Dopo le decozioni nel} acqua avrei p2- 
simenti messo gui ogli e gli unguenti, che si fanno per cozione. L’articolo dei 
balsami sarebhe stato soppresso : questi oggetti sarebbero stati dispersi nei luoghi, 
che loro avessero convenuto più. Lo stesso sarebbe stato delle pomate , dei cerot- 
ti, e-degli unguenti meschiati di molte polveri ; gli avrei posti tra gli elettuari 
perchè più vi somigliano : il più frequentemente sono gli stessi ingredienti , che 
compongono gli uni e gli altri ; il loro maggior divario à negli excipienti; negli 
elettuar] à il zucchero o il mele , che n’ée l’excipiente; negli unguenti sono li 
ogli , i grassi, la cera ec. Del resto la composizione degli uni e degli altri à sog- 
getta alle stesse leggi. Parlando della virtù di quei medicamenti avrei indicato quei 
che sono interni, e quei che sono esterni, in grazia di quei, che nella Materia 
Medica non sono. bastevolmente istrutti. | | | 

L’ordine da me seguito nella distribuzion dei medicamenti esterni € di metter 
prima sotto gli ecchi i più semplici ; li esmino presso a poco nell’ordine della 
jor consistenza : comincio dagli ogli che si preparano per infusione, e per deco- 
zione : faccio osservare , che sono essi soggetti alle stesse regole che abbiam stabi- 
lite parlando delle infusioni e delle decozioni nell’acqua. Do le formole di tutti 
gli ogli e semplici, e composti che sono in uso. | 

Dopo gli ogli parlo dei balsami. Gli Antichi davaro questo nome à dei medi- 
gamenti, che avevano presso a paco la consistenza dei bdlsami naturali; ma oggi- 
di i medicamenti, che chiamansi col nome di balsamo, hanno tutte le sorti di con 
sistenze ; per eiù &, che conservando quei medicamenti, e illoro nome, si potreb- 
be distribuirli nei luoghi , che ad essi meglio convengono ; ma per non far trop-- 
po grandi cambiamenti, ho conservato quegli articoli”. AE : 

1 linimenti, le pomate, gli unguenti € i cerotti trovansi posti subito dopo: 1 bal-. 
sami. Î h3 

Finalmente i medicamenti esterni si terminano. cogli empiastri . Distinguo 
due spezie d’empiastri; cioè quelli, che non hanno bisogno di aleun _grado di 
énocitura, che sono fatti con semplici miscugli di oglio, di grasso , ER Er 
La seconda spezie à quella, che deve la: sua consistenza alle preparazioni di piom- 
bo, come il litargirio, il minio ec. | | | À 

Questiempiastri si fanno con una sorte. di cozione, per combiner le preparazio- 
ani di piombo con le grasse sostanze. 


. . 


Fo molte giunte nel! articolo degli empiastri. Parlando de vescicanti accenno ** 
ra 


xi 
modo d’impiegare gli steli di titimalo, ch’è un vescicante nuovamente rimesso in 
uso  felicemente. Dopo gli empiastri metto le tele che servono per farli, insegno 
la maniera di preparar lo zendado d’ Inghilterra. Dopo questo articolo parlo delle 
candele per le carnosità, e di molte piccole preparazioni, o per gli occhi, © 
per mantener e conservar i denti. | 

Havvi un certo numero di rimredj,i quali benchè usati in Medicina ,non sono noti 
che a pochissimi, i quali ricusano di cominciargli. Io pubblico le ricette di quei 
rimed}, almeno di tutti quelli che noti mi sono. À questo articolo faccio più gius- 
te. Metto la formola di un rimedio per la febbre: la polvere e |’ acqua di Vil- 
lars; la tisana di Felz, il vino antiscorbutico di Dumoret, il rimedio per la feb- 
bre, noto col nome di rimedio di Cantilly, o di M. le Duc, che ha avuto della 
riputazione al suo tempo, il Duca di Borbon ne fece l’acquisto per renderlo pub- 
blico. La polvere e l’acqua di Villars son rimedj di poca virtü, ma nonostante 
sono stati in istima.. 

Dopo i rimedj particolari vengono i medicamenti magistrali, dei quali non ho 
avuto occasione di parlare nel corpo dell’ Opera. Mi sono contentato di dare una 
motizia intorno alla definizione e descrizione di quelle sorti di medicamenti: non 
ho quasi citato nessun esempio, perchè quest’ articolo à troppo arbitrario; mi È 
bastato riportar alcune formole magistarli, che sono conservate, come il loock 
bianco pettorale, il looch di rossi d’ova, il decofum album, la tisana sudorifera, {a 
tisana di Felz, una maniera di far il cataplasma ammalliente, preferibile alla usi- 
tata. Ecco tutte le formole da me mentovate. Finalmente termino l’Opera con 
un Vocabolario o spiegazione dei termini di Farmacia, e una tavola alfabetica, 
completissima e particolarissima delle Materie. 

pre ho trascurato perchè questa nuova. edizione sia pregevole ed utile, non 
v'é articolo che non abbia qualche aggiunta, o qualche diligente osservazione . Ho 
avuto”attenzione ; per qnanto è stato in mio potere, di render conto della quan- 
tità di medicamento fatto, cui dà ciascuna ricetta: quest’oggetto à utilissimo pel 
Medico e per lo Speziale, il Medicoè in istato di meglio dosare il medicamenti, lo 
Speziale, con cognizione di causa, e sul fatto, si determina a preparare secondo 
il suo spaccio la quantità di medicamento, di cui ha bisogno. 

“Avea intenzione di non parlar di Chimica sennon quanto la materia lo ricer- 


cava in un’ Opera, che ha solo per oggetto la Farmacia, e riserbar il! 


| v C di più per 
la mia Chimica cheho già aanunziata ; ro 


ma sono Sfato talmente strascinato, che non 
me ne sono accorto che quando non era più tempo. Infatti & difficile il contener- 
si quando la materia abbonda. Percid vi sono molti ar 


— . 
altri; € un difetto questo, che agevolmente mi si perd 
gio che se re avrà. 

Alla testa di quei, che da due secoli di Farmacia hanno scritto, si pud met- 
tere Jacopo Silvio, nati li i i | 

i all < » Nativo di Amiens, e Medico della Facoltà di Parigi che fio- 
: alla metà del decimosesto secolo. Quest’ uomo dotto in più di un genere ha 
dato var] Trattati di Medicina Stimati dagli uomuini dell’ Arte. La sua Farnacinés 

Ô CORI- 


ticoli assai più distesi degli 
Onerà in grazia del vantag- 


L 1 ARR 
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è comparsa per la prima volta nel sÿ4r. in 6. côn questo titolo : Jacobi Syloii me- 
thodus medicamenta componendi , quatuor dibris distributa, ex simplicibus judicio summo 


delettis &s arte certa paratis, Seorsim extant Lutetig Parisiorum, apud Andream Veche- 


lum 1541. in 8. fa 
Quest’ Opera verisimilmente è stata ben accolta allora , perchè ve ne sono state 
dodici edizioni ; la ultima è del 1630 € trovasi compresi nella completa edizione 
delle Opere di Silvio col titolo: Jacobi Siluii Opera Medica jam demum in sex par 
tes digesta. Adjunéa ejusdem vita és icon, opera € studio Renati Moreau, Rare 
siensis. Colon. Allobrog. apud Jac. Chouet 1630. in fol. al RE er 
La Farmacopea fa la quinta parte delle Opere complete di Silvio: ella à :tra- 
dotta separatamente in Francese per la prima volta nel 1ÿ74 in un volume än 
8. con questo titolo: La Farmacopea, ch'è la maniera di bene scegliere € preparare 
i semplici, e di ben fare composiziomi ec. fatta in francese da “ndrea Caille Dottor in 
Medicina. À Lion ec. 1574 Questa stessa opera è stata ristampata nel 1611 in 4. estre- 
mamente piccola carta, e non in 12. come avea io detto nella prefazione della 
primaediztone dei miei Elementi di Farmacia.Questo libro di Silvio e pieno di buo- 
ne osservazioni; à una sorgente, donde si hanno molte osservazioni e scoperte, 
delle quali à giusto fargli onore, € le quali nessuno avrebbe dovuto appropriarsi, 
trent’anni dopo, in un corso di Farmacia, come scoperte nuove € personal: . 
Silvio scrisse in un tempo, in cui i princip) della Chimica erano troppo oscuri 
per poterire far l’applicazione alle operazioni della Farmacia ; contuttocid le spie- 
| Medico sono assai chiare ; con molto buon ordine ha distribuito 


gazioni di que 
d io confesso, che mi à stato utilissimo pei miei Elementi di Far- 


il suo piano; € 
macia . | 

L’ Opera ch’io presento al Pubblico.,, à il risultato di una lunga fatica ; e di mie 
osservazioni intorno la Farmacia , è un corpo completo di dottrina spettante a que- 
st’ Arte: benchè sia voluminoso, non perd ingrossato CON Ccose inutili ; ne ho ban- 
dite tutte le ricette, che non sono di un uso necessario ; mi sono ridotto ad ar- 
recar quelle, che un buono Speziale deve avere presso disè, o che deve saper ese- 
guire nel? occasione. Ho procurato di rischiarar la pratica con delle osservazioni 
e dei ragionamenti intorno alla teoria dell Arte. : 

In fine à 11 Libro elementare; e il Maenuale della Farmacia, e delle Arti da es 


sa dipendenti, che io ho avuto in animo di dare al Pubblico. 
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A Farmacia à una di quelle 
Arti di prima necessità, alle 
quali ghveuomini afflitti da 
infermità e malori sono stati 
sforzati a ricorrere per sollie- 
jh vo dei loto mali; la sua ori- 

ë gine pero à tanto antica quan- 
to gli uomini . Quelli che in quei primi tem- 
pi si esercitavano nell'arte diguarire, pratica- 
vano a un trattO la Medicina, la Farmacia, € 
la Chirurgia; ma a poco a poco. si à capito, 
che quelle differenti parti ricercavaño ciasche- 
duna tutta l’applicazione di un solo uomo. 
Noï nulla più diremo del progresso della Me- 
dicina e della Chirutoia, per non iscostarci 
dalla Farmacia, ch € il nostro oggetto. Questa 
Scienza nei principj ha dovuto, senza dubbio, 
fare un assai celere progresso ,:ma che non era 
che apparente, € soltanto pel-#grande :numero 


di formole, e.di secreti di remed; , che da ogni 


parte moltiplicavansi . | 

Gli uomini allora-poco. istrutti, -e. non anco- 
ta accostumati ad osséfvare il cammino battuto 
dalla mente umana, non sapevano i mezzi che 
usarsi potevano à perfezionare la Farmacia ; non 
hänno perd essi sennonsè pochissimo portato 
avanti quest’ Arte. ei oi | 

Le prime Farmacopee non sono state che 
Raccolte di Ricette tolte da ogni paite, e mes- 
se insieme , e disposte senza verun ordine: 
quelle formole accozzate senzawmetodo , € com- 
poste di droghe di ogni spezie, ammassate le 
une sopra le altre, non formavano per la mag- 


ior parte che delle composizioni mostruose, 
gli efletti delle quali eran difiicili da rilevarsi, 
e spesse fiate funesti. 


Queste fatiche, tuttoché difettose , hanno non 
pertanto servito di base à molti Trattati di 
Farmacia sufficienremente buonimper il tempo in 
cui SonOwstati fatti: ma che hanno devli essen- 
ziali difetti; solo in questi ultimi tempi » nei 
quali la Chimica ha cominciato a perfezionarsi , 
la Farmacia ha fatto un rapido-e considerabile 
avanzamento, | 


Molti abili Medici  Speziali han conosciu. 


INTRODUZIO NE. 


to la impottanza di dare alla Farmacia un cor 
po ; che le mancava ; si sono adoperati ciascu- 
no dal loro canto 2 dar perfezione ad un Arte 
tanto salutare; häfno pubblicato dei cor plgsi 


eccellenti Trattati , nella maggior parte ei 


quali si veggono delle distribuzioni chiare,-e — 


êtte, facili ad intendersi; vi hanno aggiunta 
delle manipolazioni per ben operare, e che 
alla lasciano da desiderare intorno agli ogget- 
ti propostisi. Alla testa di queste Opere si puô 
mettere }, avyegnaché antichissima , quella di 
Silvio, della quale io non do, in parecchi Juo+ 
ghi,; che una traduzione dal!’ antico Francese 
idioma in quello di oggidi; ma coll aggiunger- 
vi le scoperte fatte dopo la impressione di quel 
Trattato di Farmacia. | 

Le opere ,; che sono state pubblicate dopa 
quella di Silvio, vi vuole assai, perchèssiano 
cosi concise e metodiche. Alcune sono di una 
stucchevole prolissità, e rinchiudono anche deli- 
le cose, che nulla han che fare colla Farma- 
cia: tale à per esempio la Farmacia Teorica di 
Chesnau ; Medico Marsigliese 2, 4 Parigi » 
1662. Perslammagoior parte le altre sono del- 
le Farmacopée, che contengono dell’ eccellenti 
fotmule con assai buon ordine , e metodo dis- 
posté; ma ciascuna di esse non rinchiude, che 
un piccolissimo numero,di importanti osserva- 
Zioni intorno al tempo di raccoglicre 1 medica- 
menti; intorno allo seccarli ,.e alla maniera di 
conservarli, molte di tali osservazioni son rife- 
rite nelle prefazioni di quelle Opere, e le al- 
tre sono annegate nel corpo delle Farmacopee ; 
oltrechè quelle Opere nulla dicono della falsi- 
ficazione dei rimed}j; la quale pure à un og- 
getto melto essenziale, 

Alcune di quelle Farmacopee contengono cif- 
ca la materia Medica dei precisissimi detagli ; 
che sono esposti con non minor ‘ordirie che 
chiareza . | 

Le opere delle quali vogliam parlare; sona 
quelle di Schroder , di Offman , Îa Biblioteca 
Farmaceutica di Manget, le FarmacoPéS Gl 
Brandeburso ; di Augusta, di strasburg , di 


Vienna, di Wirtemberg, di Amsreréal > di Loi 
È d r2 É 
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dra , e molte altre. Tutte” quéste opere conten- 
gono molte assai utili ossérvazioni intorno agli 
oggetti, de’ quali parliamo; elleno vi sono co- 
me disperse e isolate; ma si rinvengone quasi 
tutte unite con molto ordine € metodo nell' 
Opera di Silvio, benchè impressa sin dall’ an- 
ño 1540. 

Lemeri quel diligentissimo Ristoratore delle 
operazioni di Chimica, par che lo sia altresi 
della Farmacia ; egli ha pubblicato una Farma- 
copea universale , ch’è stata piu volte ristam- 
pata, nella quale trovasi non solo un gran nu- 
meto di formole , che sono ifuso si in Fran- 
cia, che in tutro il resto della Europa, ma wi 
sono eziandio dell esatte minute descrizioni dei 
modi di-opérare sicuramente. Quest Opera 
dir vero, non è che una spézie di compilazio- 


ne di formole, e poco ha di relatiwo ai gene= 


rali pfncipj intorno alla ricolta e alla conser- 
vazione dei medicamenti, le quali pero sono 
due principalissimi articoli per la Farmacia; ma 
un solo uomo non pud a un tratto in tante co- 
se occuparsi, € hon puo bastare a tutto. 

Molte celebri Facoltà di Medicina hanno in- 
trapreso di metter insieme delle Formolé di 
Farmacia uniraménte con gli Speziali per for- 
fnitnetdei Codici, che contenessero le compo- 
sizioni , che debbono trovarsi belle e fatte pres- 
so gli Speziali, a fine che ïi Medici potessero 
essere ‘sicuri dei medicamenti che ordinano. 
Quelle Opere fatte per la pubblica sicurezzari- 
-chiedono la più valida prôtezione dei Magi- 
étrati per otténeré, che le composizioni nelle 
Spezicrie  siano fatte colla maggior esattezza. 
Da un medicimento ben preparato € fatto se- 
condo un determinato metodo la vita, o la 
motte di un malato spesso dipende . 

La cognizione della Farmacia, ch’ è una par- 
te del Arte di risanate, à per lo meno tanto 
essenziale al Médico, quanto quella della Chi- 
fnicz propriamente detta ; à déssa quella, che 
somministra il maggior numero di rimedj nel- 
Ja œura delle malattie. 11 Medico deve dunque 
conoscére Fodore, il gusto, la consistenza di 

uel che ordina, € saper-distinguere le buone 
dfoghe dalle falsificate. Tutra la sua abilità 
é tütte le sue cognizioni nella cura delle ma- 
fttie gli divengono insufficienti, .$e non è in 
istato di scoprire tutte le. fraudi, ed i cam- 
bidmenti, che pet sofma sventura Puf troppo 
éovente si fanno nelle formule o per avarizia, o 
per incapaeità dal canto dell Speziale . 


* 


Della Tarmacia in generale. 
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À Farmacia à un Arte che inseona a cono-. 

scere, scegliere, preparate, e mescolare à 
medicamenti . Mal à proposito la Farmacia di- 
Stinguesi in Farmacia Galenica, e in Farmacia 
Chimica. 

La Farmacia Galenica à cosi detta per € 
to di Galeno, il quale ha scritto molto so 
la Farmacia, e non faceva alcun uso della Chi- 
mica nella preparazion*dei rimedj . 

La Farmacia Galenica à dunque quella, che 
si contenta di saper mescolare le droghe. sern- 
plici, senza esaminare la lor natura, per co: 
noscerne più genetalmenté le proprieta. 

La Farmacia Chimica al contratio, à l’ Arte 
che insegna a conoscere, mercè dell’ analisi , La 
natura, € la proprieta de’ medicamenti senapli- 
ci, e gli effetti, che fanno gli uni su gli al. 
tri nelle mescolanze, che se ne fanno. La Chi 
mica c'insegna a non meéschiare insieme certe 
sostanze, che scambievolmente scompongonsi , 
donde ne nascono delle combinazioni, che han- 






_no delle proptietà dissimili da quelle che ave- 


vano prima : ora à agevole alla prima occhiata 
scorgere, che, senza la Chimica, la Farimacia 
Galenica non farebbe che dei miscugli informi, 
male assortiti, € tali quali facevansi nei. secoli 
d'ignoranza , nei quali alla Farmacia mancaya- 


no le cognizioni della _ me | 
Il conoscere , lo scéglière, il preparare, e il 


mescolare i medicamenti, sono gli oggetti del- 
le quattro parti della Farmacia. 

La cognizione delle droghe semplici é quel- 
la parte della Istoria Naturale, che s1 chiama 
Maäteria Medica. La elezione, o scelta dei Me- 
dicamenti , inségna come si deve sceglierli, 
in qual tempo si deve procurarli , la maniera 
di seccarli, e quella di conservarli. , 

La preparazione  insegna, come €  duopo 
preparar à medicamenti semplici prima d'im- 
piegarli . | 7 4 

In fine la mescolanza È quélla parte del- 
la Farmacia , che insegna a mischiate le dro- 
ghe semplicis per farne dei medicamenti com- 
posti . | - | 

Son questi ÿgenerali oggetti » che la Far- 
macig $i propone : noi li ésamineremo cia- 
scuno séparatamente con quel! ordine , € con 
tutte quelle particolari circostanze ; che alle 
diverse classi convengonsi » colla mira di for- 
marne, per quanto sarà possibile ,; un tutto;, 


cui nulla manchi, € che sia ragionevolmen- 
| te 
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te disposto. Vedremo , che ciascuno di questi 
oggetti #icerca grande capacita ; ed attenzione 
;, che abbracciano la professione della 
1, per riunise e conservare tutta la 
Y dei medicamenti; £# che infine da tut- 
ge queste cose ben eseguite cutto il buon suc- 
" cessor dell’ Aste Medica in gran patte di- 
væendess € . 


*: Le Dei Vasz, e degli Strumoñti, che De | 







nella Farrmacia . 


# 
P° tchè ï vasi, gli strumenti, i pesi, € mi- 
À sure son necessarj nella Farmacia, noi di 
questi parleremo prima di entrare nelle parti- 
colarità della Scienza. ‘ 


. I vasi, che adoperansi nella Farmacia, sono 


-di metallo, di vetro, di pietra, di porcella- 
na, di majolica, di terra inverniciata ec: 
Quelli di métallo sono i bacini di argento, 
“di rame, di ferro, fatti in differenti maniere , 
o in padelle, o in pentole , o nella forma di 
bacino propriamente detto. 
La forma dejrivasi non à cosa indifferente 
per La cocitura di certi medicamenti. 
Gli empiastri, per esempio, neéi quali si fa 
> entrafe del Litarsirio, od ‘altre preparazioni 
di piombo ; debbono esser fatti in bacini, l 
interno dei quali ‘$ia pressochè emisferico , 
affinchè de preparazioni di piombo, che sono 
mpesantissime, precipitandosi nel principio del- 
fa cottura degli empiastri, possaño cader sem- 
pre al centro del fondo del vaso, e dal moto 
della spatola possano essere incessantemente 
sollevare. Quando il fondo del bacino ë trop- 
po piato, vi sono sempre alcuni luoghi , nei 
quali precipitansi le preparazioni di piombo, 
‘.@ nei quali non sono assai spesso mosse:. allora 
elleno si risuscitano in metallo nei grassi,a ca- 
gione del grande calore che acquistano: il piom- 
bo cosi risuscitato non pud più diciogliersi, e 
combinarsi cogli ogli come prima. 
Devesi , per quanto si pud , per la preparazione 
dei. medicamenti destinati ad esser presi inte- 
riormente ,.. non fmpiegare che dei vasi, i qua- 
li non possano ne yen ad essi, e sui 
quali à medicamentë non abbiano alcuna azio- 
ne,. come sono quelli di argento, di vetro, di 
porcellana , di pietra , di terra inverniciata ec. 
Queste cose sono essenziali da osservarsi prin- 
cipalmente per le infusioni e le macetazioni ;. 
che devono. stare per un certo tempo nei vasi, 
€ Ssovente sino à che i liquori siano intera- 
mente raffreddati; il che pud loto comunicar 


Es 


delle cattive qualità quando it vaso & di na- 
tura da poter esser corroso dal medicamento. 
Per æsempio, se si facesse infondere delle so- 
cm ctabi acide , quali sono i tama- 
rindi, in dei vasi di rame stagnato, o nom 
istagnato , egli è certo , che il rimedio, lungi 
dal! essere salutare , sarebbe dannoso , perchè le 
stagno à soggetto ad esser attaccato daghi acidi 
vegetabili, ed imoltre hon à cosi esattamente 
applicato sul rame , che non lasci alcuni inter- 
stizj, per li quali gli acidi penetrano € corro- 
done il rame , e lo riducono al verderame: di 
cio troppo fréquenti pruove se ne veggono, € 
non & duopo cd. | 

lo so bene, che da moiti mi si dira, che il 
xame non à di tanto pericolo di quantosi pre- 
tende che sia, che i nostri Maggiori seme ser- 
vivano , € che niente meno viverano; che im 
ogni tempo si à fatta la cucina.e si sono an- 
che preparati i medicamenti in vasi di rame, 


-Questo discorso, comechè sembri specioso, fa- 


cilmente confutasi . 

1. lo convengo, che ïl rame, benché co- 
sténtemente velenoso quando à arrugginitoo ri- 
dotto allo stato salino, non produce in tutti 
gli uomini preso in dose cguale, efletti egual- 
mente pemniziosi. Altri ne sono leogiermente 
incomedati, altri ne sono più, ad alwi final- 
mente cagiona delle mralattie di Janguore , per 
le qualr insensibilmente sen muojono:queste dif- 
ferenze. non posson venire che dalle différenti 
costituzioni . 

2. Quelli, che hanno il meno sofferto 4 mali 
effétti del rame, nel primo caso ora da noi 
esposto , non sentiranno verisimilmente le catti- 
ve impressioni della piccola quantità di quello, 
che trovasi in un medicamento preparato im 
vasi di rame; specialmente se il medicamento & 
purgativo, poichè -avventurosamente. Porta con 
sè il suo rimedio. a. 

z. Ma che vi sia un Malato di costituzione 
delicata, estenuato dal male, edai medicamenti 
che ha dovuto prendere, ed al quale si dia un 


rimedio, ilquale, per disattenzione, contenga un 


atomo dirame in istato di tugoine ; come dei boc- 
coni raddolcenti , od una pozione oleosa, prepz- 
rati in un mortajo di rame; del quale almeno 
prendono sempre lodore, qualunque diligenz 
si usi nel preparargli, si debbon sentire tutti 
gl inconvenienti, che debbono risultarne» 57° 
za che io su questo articolo più 7! di£- 
fonda . : 

L vasisiche servono à disillare» Sonoi lame 


bicchi di argento ; di rame stagnato , di 
A +$ Sta= 


4 ci, CRTC R OUT NET ; 


stagno, di Vétros di pietra, di terra inverni- 
ciata ec sq ; | 

lo farô a descrizione di un lambiccowa ba- 
gno maria di rame stagnato, molto pit Æomo- 
do € piu-utile di quelli, che erano in uso pri- 
ma d'ota, e che non & peranche statoudescritto 
in älcun Libro di Chimica o di Farmacia. 

Descrisione di ‘uns Lambirco æ 
Pagno- Maria. 


? Composto di.tre pezzi, A, B, C, figura 

-prima. Il primo pezzo À & di tame sta- 
gnato: chiamasi cucurbit tra nel fornel- 
3 q» figura second: questo Pézzo deve avere 
(æ) undici dita due linee da À ïn a, e altret- 
tanto da D'in-d; quindeci dita di diametro da 
E inwe, acciocché contenga un maogior volu- 
me di acqua; e dodeci dita di profondità da 
Ain dif è.una canna lunga un dito e mez- 
zo, à di quindici linée di diametro: la si ot- 
tuta con un turacciolo di sughero. Questa can- 
na è comoda per metter dell acqua nel vaso a 
misura- ch’ella svapora, senza che si abbia-a 
fermar la distillazione: gs sono due maniche 
peï maneggiar comodamente quel ‘pezzo. L' 
apertura di: questo vaso € riñforzata esternamen- 
te da un collare-:di rame: cifcolarmente fat- 
to per sostenere 11 pezzo B, che nomasi il 
bapnomaria, € ch entra nel primo pezzo. 
Questo à di Sstagno, & “fornito alla sua este- 
zior esttemità di un collare di stagho, che 
posa su quello del primo: pezzo: questo va- 
so® ha, undici dita di diametio nel diden- 
tro: , ‘€ in tutta la swa lunghezza, e nove dita 
di profondità: hh sono due ‘manichi di sta- 
gno. La estremitæ interna di questo vaso € 
yoltata .sino!: ad un dito € mezzo, e incavata 
incitca una linea e mezza, lo che forma un 
piccolo bordo nel} interno ,. sul quale posa il 
collo dél capitello 11. : 

Al terzo pezzo K si noma icapitello; si 
chiama cappella quando ha una figura conica : 
questo  pezzo € di stagno, ha nove dita di pro- 
fondità da 1 in K,e undici dita di diame- 
æo. Al basso di questa parte del capitello si 
mette” nell interna una grondaja, che ha un 
ditoe mezzo di profondità ,e che ha un’ apertura 
che corrisponde a una çanna di stagno M di 
quätrordici a quindici dita di lunghezza, e di 
tre aïquattro linee di diametro, per condur 
.fuori dél lambicco i vapori che si sono adden- 

ie Rs, n “| 


1 


C1) Si fanno dei Lambicchi molto piu 
relative a quello , che io descrivo , 


\ > 


sopra $estesso, €, be chiamasi serpentino , Le 
st 


sati e taccolti mella grondaja del expirele , 
Si fa entrar- quella canna in una boccia "N. 
E' una -continuazione di capitello in istag 
quattro dita lungo fornito di un fo 
re, e di una incastratura di un dito emezzo, 
ch'entra e posa sul bordo interiore del "pezzo 
B. Questo capitello & fornito’ estermamente di 
unab spezie di caldaja di rame rigonfia nel 
IMEZZO € congiunta esattamente dintorno al 
capitello. di-stigno, per contenere un volu- 
me di acqua fredda, a fine di agevolare id 
condensamento def vapori, che si 1 
nel capitello : questo. pezzo chiamasi il tréfri- 
gcrante, dev esso avere sedici dita di diame- 
tro da lo in o, tredeci dita di profondità, 
nove dita di diametro: in C. Si salda in 
P una chiave di rame al refrigcerante sola: 
mente, per vuotar l’ acqua quando & riscal- 
data; questa chiave deve esser grossissima ; 
perchè l’acqua prontamente uscir possa … 

I lambicco dev'esser fatto in modo, che: 
la incastratutra del capitello entri nella cucurbi- 
ta, perche si possa distillaté a fuoco nudo, o: 
a bagno-maria, secondo il bisogno. Questi va- 
si, quando sono ben fatti si uiséono cosi be- 
ne, che non lasciano. scéppalr aria, quando si 
soffia nell’interno pel hbecco del capitello : a 
fargli di tal perfézione giungono solo gl in- 
dustriosi ed intelligenti Operaj. 28h 

I piu dei liquori, che si distillano, hanno 
bisogno di essere rinfrescati pid che non pud 
farlo lacqua del’ refriserante, anche quando 
spessissimo si cambj. | | 

“Per ottener ci0 si ha pensato adattare al . 
becco del capitello del lambicco un Iungo -can-. 
nello di stagno, che fa molte circonvoluzioni 







di R, Figura 2.) Si assoda dalle due e 
mità in una gran caldaja di rame S, che si 
riempie di acqua freddissima prima della distil- 
lazione . ( Vedi l’apparato di quei vasi Fiçura 2.). 
Il serpentino immerso nell’ acqua à un istru- 
mento comodissimo per tutte le distillazio- 
ai .-J} vapori che passano nel -suo “interno, 
sono condensati e rinffi successivamen + 
te, scorrendo Ssempre per nuovi strati di ac- 
qua fresca. Per tal TS si perde. infinita- 
mente meno di paiti volatili delle sostanze, 
che si distillano , di quando si fà uso soltan- 
to del refrigerante, il quale e molto ‘dlangi 
dal poterle . adensare , Le rinfrescare con, da 
medesima facilità . I liquori rinfrescati col 
ser- 


piccoli, e molto più grandi ; ma le préporzioni da me quÿ date sono 








A tud non hanno punto di odote empi- 
matico; e quelli distillati senza questo stru- 
mento ne hanno. L'acqua contenuta nella 
tina si risealda a strati , e prima nella parte 
auf 3 quando la tina tiene dodici o quin- 
diei secchi di acqua , questa quantita basta 
 distillare freschissimamente quaranta incir- 
ea pinte di liquore , prima che si sia riscal- 
data sino abbasso; resta: pressochè un mezzo 
piede di acqua fresca , ïl che basta per non 
wayer Ja pena di cambiarla; laddove ‘ak contra- 
l'acqua del refrigeratorio , che ha un’ as- 
sai larga superfizie,, si riscalda da tutte le par- 
ti nel. tempo sfesso ; questo inconveniente ob- 
bliga a cambiarla tanto spesso, che vi voglio- 
no dieci somiglianti volumi di acqua per di- 
stillar la stessa quantità di liquore, che non 


si trova nemmeno tanto fresco , quanto quello 
passato pel serpentino : ha inoltre un 


ch" 


odor: empireumatico . 
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Il Sig. Roule credeva di aver inventato” 


questo strumento, ma ha deposto. l’errore, dac- 
chè gli ho fatto osservare , che i pit: antichi 
Chimici danno la descrizione del serpentino. 
Annibale Barlet, Dimostratore in Chimica l’ha 
fatto- incidere nel suo corso di Chimica im- 
presso à Parigi nel 1665, volume x 4 p. 
123: Pate, che i Distillatori di acqua vite in 
grande. se ne servano da un tempo immemorabile, 
e che daessi se ne sia appresa tutta la utilita. 

Alcuni Chimici hanno sostituito al serpenti- 
no immefso in una tina piena di acqua un 
simile serpentino, ma che: si alza à quattro , 
cinque , ed anchései piedi al dissopra della 
cucurbitæ, girando attorno di una colonna per 
sostenerlo . Alla sommutà di quel sérpentino 
adattavano un capitello nel modo ordinario. 
Quel vaso serviva particolarmente per la di- 
stillazione dello spirito di vino; pensayano , 

e il solo liquor spiritosa potesse alzarsi a 
quell' altezza ; e che la flemma si addensasse 
nelle circonvoluzioni del serpentino®ÿ e non po- 
tesse mai arrivaresino af capitello ; ma la espe- 
menza ha dimostrato il contrario. La flemma 
ascende nel tempo stesso che il liquor  spirito- 
so;ne. lo spirito di vino, che se ne ha, non 
è meglio réttificito, che in un lambicco bas- 
sissimo, qual à il descritto da noi. Lo spiri- 
to di vino non distilla in quei vasi alzati , 
se non quando [alto - del serpentino & riscal- 
dato , quanto da parte infétiore ; fermasi anche 
la distillazione in quei wasi applicando a qual- 
sissia luogo del serpentino un pannolino tuffato 
in acqua fredda. É questa una osservazione da 


« 


& 


me fatta in casa del Sig. Geoffroï nel 1744, 
e che si € comunicata ak sie. Rouelle , il 


quale si era fatto onore di questa SCOperta sino 


a questi ultimi temp , come se fosse sua. 1 
gasi i piu comodi per le distillazioni sono ‘3 
bassissimi , quei che sono assai larghi € di 
gran superfizie . | 

L Vasi ,nei quali gli Speziali tengono la mag- 
gior parte dei medicamenti , sono di vetro, o 
di majolica, © di legno; questi ultimi sono 
per le droghe semplici quando sono seccate. 

Anticimente Si conservavano ji Siroppi in 
vask di majolica a becco, che si dicono 64 
prette ;. ma. ogwidi non servono che per mo- 
stra, ed abbellimento delle Botteghe . Conser- 
vansi i siroppissi mieliy ed gli ogli in botti- 
glie di vetro, che chiudersi. possono bénissi- 
mo © con sughero, o con cristallo. Le ca- 
piette hanno l''apertura larghissima.; nom si 
puo chiuderle tanto quanto € necessario : à si- 
roppi ed mieli vi fermentano in pochi gior- 
ni, ammuffano. su la superfizie; i principj vo- 
latili ed aromatici si disperdono , candiscono ,. 
si disseccano; per modo che nello spazio di 
due mesi le composizioni hanno assolutamen- 
te cangiato natura ; € sono difettose. La mag- 
gior parte pero non posson farsi , che una wol- 
to all’ anno à cagione delle sostanze , onde s0- 
no. composte , le quali aver non si possono se. 
non in certe Stagioni. ail 

Conservansi gli elettuari, gli oppiäti, le: 
confezioni: in vasi di majolica, che si chiama- 
no vasi 2 cannoni, in grazia della. lor forma: 
quei medicamenti, per la loto consistenza più 
grande di quella dei mieli e dei siroppi , sono me- 
no soggetti alle impressioni dell’ aria, vi si conser- 
vano ottimamente , quantunque |” apertura di quei 
asi siadarga ::SOnO essi 1 migliori > epiù comodi. 
M Pillole, quando sono in massa, conser- 
vansi in vasi simili ai precedenti, ma molto 
più piccoli: si dicono p:llolieri. 

Gli estratti conservansi in vasi simili à que- 
sti ultimi. 

Gli Antichi ordinavano di conservar certe 
droghe in vasetti di piombo , come 1l mu- 
schio, lo zibetto, l'ambra grigia ec. perché 
credevano, che quel metallo avesse una natural 
freschezza , che impedisse la dissipazione delle 
parti le più volatili di quelle sostanzes m2 
questo à un érrore. Ï vasi di vetro, che chiu- 
dono bene, son preferibili, sono più a po 
posito , non lasciano mai traspirar nulla» 2 
fiente comunicano alle sostanze, che 60 


gono. Alcuni conservano ancora la 17? se 
A 3 mitti- 





mitridato , € l'otvietano in vasi di piombo, 
col pretesto, che quegli elettuarj vi si dissec- 
chino meno che: neoli altri ‘“vasi; ma le 
droghe , ch’ entrano in quelle composizioni , per 
la maggior parte essendoattivissime , agiscono 
sul piombo , lo artugginiscono ; ne disciolgono 
una parte, e formano à lungo andate dei cat- 
tivi medicamenti: & molto meglio conservar 
quelle composizioni in grandi vasi di terra, che 
si dicono giare »su le quali quelle. droghe non 
hanno azione veruna, e nelle quali le compo- 
sizioni niente piu si disseccano che nei vasi 
di piombo , oltre l’esser elleno proprissime , 
e facili à nettarsi. Se i vasi grandi di vetro 
non fossero tanto fragili ; meritercbbero. la 
preferenza per tutti ivriguardie 

Le polveri debbono conservarsi in botti- 
lie ben otturate , per allontanar da esse la 
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zioni da fare; gli altri non sono che troppo 

not: « 7, 2 : à Ir 4 : tæ 4 ; 
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Descrizione di nra Stufa . 1 # si 


ArÔ fine a questo Articolo con la descri- 
zione di una Stufa. 7 
Una Stufa © una camera, che si scalda, se- 
condo il bisogno, per mezzo diuna o più pa- 
delle, a fine di eccitare un grado di calore-ca- 
pace di seccar prestamente” quel che in ess 
rinchiudesi . rs, 4 
Euna cosa quasi indispensabile ad uno Spe- 
ziale, che fa seccar délle piante, l’avere in 
Sua casa una stufa, od almeno a sua disposi- 
zione il dissopra di un forno ‘di un Fornajo; 
accade sovente, che vengan portate delle pian- 
te da far seccare in tempi assai umidi € pio- 


A SN » : . : Re 1 ; È ” “Le 
umidità dell aria; € non in boccali di larga® vosi ; guastansi elleno allora, prima che it 


apertura . . | | 
L principali strumenti, che in Æarmacia si 
adoperano, sono i mortai di ferro, di porfido, 


di agata, di marmo, di porcellana, di vetro, 


con i pestelli della stessa materia, o di legni 
durissimi per li mortai, che non son di me- 
tallo …. | 

Dovrebbonsi bandir dalla Farmacia i mortai 
di bronzo, e di rame, per le ragioni da noi 
dette parlando del hacino di rame. 5 

E' cosa certa, che quei moïtai , dopo aver 
servito 4 ridurin polvereanche le materie più 
tenere, trovansi pit forbiti e netti, che nel 
cominciare; pero molte persone se ne servono 
ancora eziandio per polverizzare le materie 
assorbenti,. pietrose, come coralli, ecchi di 
gamberi ec. S'intendono i pregiudizj che ne 
possono risultare .… 


triturar certi medicamenti disseccanti 


tempo sia favorevole per farle seccare al Sole. 


“Ho dard qui le dimensioni di una piccola stu- 


fa: si pud farla più grande secondo il biso- 
gno. Si fa cosrruire da un Muratore un pic- 
colo gabinetto tramezzato da ravole, ricoperto 
di gesso, di quattro, cinque, o seipiedi qua- 
drati, € similmente di sei piedi di altezza; 
si attaccano attorno alle muraglie dei pezzi di 
legno ad otto, o dieci pollici di distanza gli 
uni dagli altri; quei pezzi servono a ricevet 
delle scanzie di legno, o delle verghe di ferre 
in vece loro secondo ïl bisogno; si mette nel 
juogo della stufa il meno incomodow»a padel- 
la di ferro fonduto, me che possa esses 
impiegata nell’ intorno de!ls #stufa la mag gioz 
quantita possibile di canne ed evitando. gli 
angoli con ‘gré nde attenzione: si fa uscire la 
canna della padella per un finestra,o un cam- 


EN “E - “id 
{ Una stufa, qual ora ho descritto, non solo 


Si fa uso talvolta di mortai di pau | ee secondo à disposizione del luogo. 
lesti 


ad esser applicati esternamente , e nei quali si 
vuol introdurre una certa quantità di piombo 
idotto in polvere impalpabile. 
Le tavole per macinare debbon esser di porfide , 
o di Cgni altra pietra durissima , come le pietre 
da macçinar i colori: le pietre calcarie sono 
troppo tenere, anche lepiù dure come il marmo; 
si logorano esse facilmente, ed introducono 
nelle materie, che si macinano; delle sostanze, 
che non vi si debbon trovare. d 
Havvi altresi una infinità di altri vasi ed 
utensili, che nella Farmacia si adoperano, 
ma troppo lungo sarebbe il parlarne; mi so- 
no contentato di far 
intorno ai quali aveva dell’ essenziali osserva- 
à | 


Fe * 
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menzione di quelli, , 


& utile per far seccar delle piante, ma ë al- 
tres comodissima per faresvaporar dei liquor: 
estrattivis con à quali si vuol preparar dei sa- 
jy essenziali secondo il metodo del Sig. de la 
Gavaye, come il sale di China-china, di Sena, 
di Rabarbaro ec. in tal caso si pongono delle 
seanzie su à pezzi della stufa; si dispongone 
su quelle seanzie i piatti, che conteñgono la 
infusione o la decozione dei vegerabilie, e se. 
ne fà svaporare una grandissima .quantità alla 
volta, come diremo all’ articolo degli. estratti : 
Quando si ha bisogno della stufa per far sec- 
car delle piante, silevano le scanzie in luo+ 
go di ciascuna di esse si metteno due verghe 
di ferro, o di,legno, su le quali si mettona 
delle: 
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gare di vinchi tessute rare, e copette da 
lio divcarta, € su'diesse si dispongono 
re e radici che si vuol seccare. 
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De pesi, che sono in uso nella Farmacia. 
à © 


T À libbra di Medicina & composta di do- 
deei oncie; ma quella, che è diuso a Pa- 
tigi» € composta di sedicimoncie, o di duc 
smarchi di, Orefici. Una libbra, 9 sedici oncie 
si dinotano con questo carattere. Ïb j. 
La mezza libbra, od otto oncie, 1b f 
La oncia, od otto drammesz 3 j. 
La mezza oncia, o quattro dramme % f 
Ilgrosso o dramma, che val tre scrupoli, 
settantadue grani 3 
Ii mezzo grosso 3 fè 
Lo scrupolo che contienwentiquattro gtani 9 j 
. I mezzo scrupolo, che contien dodici gra- 
ni D M | 
Al grano, o la settantesima dodicesima par- 
te della dramma G ; | 
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Delle Misure 


. ha : à ° 
“F £ Misure non debbono esser adopetate nella 
€ Farmacia. che per l’acqua, o pertutt’i li- 


quori ,.che hanno all’ incirca lo stesso peso ; come 
de infusioni , le tisane -ec. , e per le cose sola- 
mente,. nelle quali la ultima esattezza non & 
assolutamente necessaria. Ma per le cose im- 
portanti ,.e che hanno dei differenti. pesi, ‘ben- 
“chè siano dello stesso volume, si dee sempre 
ricorrere alla bilancia. Per esempio,una pinta 
di acqua non pesa Quanto una pinta di sirop- 
-PO; ex ji di acqua pesa più che una pin- 
ta di oglio; cosi delle altre cose, delle quali 
à pesi Specifici sono varp: à -di necessità dosar- 
de in peso, e non in misura. | 

“La pinta di Parigi contiene due libbre, o 
trentadue oncie di acqua fredda al termine 
della congelazione . : 

La foglietta contieñé sedici oncie. 
La mezza foglietta, osestiero contiene otto oncie 

I quarto contiene quattr oncie. 

- Al mezzo quarto contiene due oncie. 

_ Si -ordina talvolta un bicchiero di medi- 
“ina > un bicchier di trigea ec. ‘deve contenere 
‘quats oncie. sui, : 

; La cucchiajata è anche data spessissimo nelle 
Formole magistrali, per dosare i siroppi e i 
liquori; ella .deve contenere incirca una mez- 


a oncla; la si dinota, con gqueste lettere 
soehlear … j. ee 
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Dave di molr:i ingredienti , che $ dMo- 
tano con delle abbreviature . 7 
À bracciata, o fassetto, si dinota per fasc. 
j. ed è quel che il braccio piceato 
pud contenere . 
IL pugno,o wanipolo, à quello che 
puo impugnare; sidinota per #4. j. Oo m. j. 
IH pizzico, Oo puyillo à quello che possone 
stringere i tre primi ditisdella mano: si dino- 
ta per Pugill. j#owsolamente P. j. 
I Frutti e certe cose, delle quali i bocconi 
sono talgiati, si dinotano per n. 1. o n. 2. ec. 
S'intende per #7 o per ## di ciascuna 
parte eguale , che dinotasi anche per P. E. 
Per Q. 8. s'intende una quantità sufficiente. 
Per S. A4. s’intende secendo l'arte; o secon- 
do de regole dell arte, il che dinotasi anche 
per ex ‘arte. 
B. M..significa bagno-maria. 
B. V. Bagno di vapori. « 
 significa recipe, Oo prendete. | 
Son queste pressochè tutte le abbreviature, 
che si usano nelle formole magistrali, e nei 
dispensarj di Farmacia per le composizion] 
offcinali . « 
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Della Cognizione dei Medicamenti 


la mano 


C4 


A medicamento tutto quello, che essen- 

do applicato esternamente , o dato inter- 
namente, ha la proprietà di far qualchet alte- 
razione nel nostro corpo,, e di cagionarvi un 
salutat cambiamento; sia che quei medica- 
menti siano'nutritivi, o che non le siano : 
questi ultimi sono i piu ordinarj. 

I medicamenti sono semplici © composti - 
di questi ultimi parleremo all articolo delle 
mischianza. 

I medicamenti semplici son quelli che si 
prendono quali sono di lor natura, o che non 
soffrono che assai leggiere preparazioni . 

Chiamasi Materia medica la cognizione dei 
medicamenti semplici : distinguesi dalla Istoriz 
Naturale, di cui fa una parte in cid, che 
questa ultima abbraccia la cognizione di tutt® 
quel che si vede nell' Universo; laddove la 
Materia Medica si ristringe alla sola 57710" 
né delle sostanze naturali, che nella FaMACI& 

pc nella Medicina sono utili. 
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8 ELEMENT 


In tre xegni la Storia Naturale dividesi, 
.cioè nel regno minerale, nel vegetabile, € 
nell animale . Ognuno di questi regni & diviso 
anch’esso in classi ,e quelle classi, in sezioni. 
Senza <esaminare il merito di queste distribu- 
zioni, .il che ci allontanerebbe troppo dal 
nostro ;soggetto , faremo soltanto osservare , che 
una sola parte della Stotia naturale, come 
quella delle Conchiglie, delle Piante, o degl' 
Inserti , à. cupacelilé occupare l'uomo il più 
laborioso per tutto il tempoldi sua vita, sen- 


za che possa avere la soddisfazione" di dire, di 


aver. conosciute generalmente tutto quel, che 
pud aver relazione alla classe, oui ha intra- 
preso. di studiare. Questo riflesso poco piace- 
wole per quei, che allo studio della Natural 
Astoria si danno, non: à pero men veto, qua- 
lora prendasi a rigore;, poiché per sapere, se 
vi Sia niente piu da conoscere intorno all’ og- 
getto, che si.studia, bisognerebbe aver una 
piena cognizigne di tutta  intera la Naturale 
Istoria. Ora questo à impossibile: par che Îa 
natura si prenda gioco delle nostre ricerche ; 
masconde ella nelesmo seno delle cose, che 
sembra voler seppellir per sempre, € noi 
non saremo mai certi di avere scoperto tut- 
to quel , ch’ ella nel suo seno disserra . 
Queste difficoltà di studiar la Storia natura- 
le propriamente detta, e il tempo che ella xi- 
“cexca per arrvare anche alle poche cognizioni 
acquistate, ci obbligano à riguatdarla in un 
unto di vista men generale, e solainente in 
quello della utilità, che se ne ritrae per. l'uso 
della Medicina: à questo il partito pin ragio- 
'nevole da prendersi da quelli, che si destina- 
no all'esercizio della Medicina, o della Far- 
Lmacia, Sarebbe questo per consesuenza il luo- 
o di trattate della Materia Medica; ma dac- 
chè si ‘sono moltiplieate le cognizioni si € 
sempre riguardata questa scienza come ln Oÿ- 
getto, che: si pu distinguere dalla Farmacia 
_propriamente. dettaz se ne sono composti dei 
buonissimi Ttattati, che sono per . le mani di 
tutti, e che io suppongo noti à quei che stu- 
diar -vogliono la Farmacia. | 


Della falsificaxione, e della sostituzxione delle Dro- 
‘ghe semplici, coi mexxt di conoscer le fraudi. 


— A falsificazione dei medicamenti sempli- 

ei à un articolo, che merita di aver 
luogo if un Opera come questa. Le Droghe 
sempliei che ci vengono da lontano , passano 
per molte mani. prima che. giungano a noi, 


mo. Alcuni Droghisti della Camp 


tà del peso della massas totale , 





molti Commerzianti sono poitati à 


quelle, che posson esserlo, con cose di minor” 


valore, a fine di accrescerne la quantità, sen- 
Za prendersi pensiero delle alterazioni , che 
cagionano nelle Ioro virtu; alterazioni quasi 
sempre dannose. Mia intenzione € di far co- 
noscere le materie che si adoperano per falsi- 
ficarle, almeno per quanto saranno venute 2 
mia cognizione. M . : 4 # 
Vi son delle droohe , delle quali à quasi im« 
possibile il riconoscerne la falsificazione: io. ne 
parlo in ess articolo , perché $i usi cautela, € 
non $1 COMPrinowse non da persone sicure. : 
Silvio ha inserito nella sua Opera un Capi- » 
tolo col titolo dé Medicamenti sostituiti ec. p. 
121; ma non parla che dei medicamenti cher 
possono esser impiegati in difetto di quelli 
che mancano ; ma n9 intenzione à d’indi- 
care le droghe che possono essere alterate , ed 
i mezzi di rilevar quelle fraudi hs 
Ho prescritto l'ordine alfabetico per agevo- 
Jare al Lettore la ricerca delle ymaterie . 
Agarico. Escrescenza fungosa, bianca, leg- 
geta, che cresce sopra un alberc, chessi. chia- 
ama Larice. Il miglior Agarico ci vien dal Le- 
vante; à un purgante in Hs usitatisi- 
gna danno 
in luogo di esso le grosse radici dibrionias 
ma da una sostituzione cotanto goffa non è faci- 
le che le persone dell’ arte ingannare si lascino.. 
Argento vivo, Mercurio, © vive-nrgento. 
Si falsifica questa sostanza metallica. con del 
piombo per l’intermezzo del bismut. Si fanno 
fondere insieme, in una pentola di ferro,. pat- 
ti eguali di piombo e di bismutz; vi si ag- 
giunge del mercurio sino a à di ime- 
Si muove il 
miscuglio sino a che sia raffreddato; ne viene 
un amalgama fluido, che all’ aria non prende 
punto di consistenza, eche pu passare qua- 
si interamente attraverso i potfi di una pelle 
di camoscio , come farebbe il mercurio fluido. 
Questo amalgama laseläd perd scappare una 
certa quantità di bismüt, che dopo un certo 
tempo viene a nmuotate su la superficie del 
mercurio, Sotto la forma di una polvere gri- 
ia. cenericciä, ma il piombo vi resta sempre 
sotro la forma fluida. Quesra falsificazione fa 
veder dei fenomeni chimiei difficilissimi da 
spiegarsi . | Pa 
Il mercurie ed.il piombo amalgamati 2 
parti eguali, © il bismut € il mercurio amal- 
gamati nelle \stesse proporzioni, formaño de- 


gli amalgami che, sono solidi; il ARE il 
éd * 1$- 






bismut formaté del pari un solido miscuglio . 
Ma la unione dei tre corpi forma un miscuvlio 
quasi tanto fuido, quanto il'puro mercurio . 

[1 mercurio falsificato si conosce, 1. dall'es- 
sere specificamente meno pesante del mercutio 
_ofdinario. 2. Quando si fa scorrere lentamente 
sur un piatto di majolica, o in un vaso di ve- 
tro Largo di fondo, e liscio , lascia dietro a se 
una polvere metallica leggiera, che pli fa fare 
Ja coda, cioë a dire, che ogni goccia di quel 
mercurio Ha una spezie di piccolo picciuole , 
invece ‘di éssere perfetramente rotondo. 3. In- 
fine mettendo un poco di quel métcurio in un 
piccolo cuechisjo di 1 ,  facendolo ‘scal- 
dare, il mercurio si dissipa, € le materie , 
the gli ‘erano unite, restano nel fondo del cuc- 
chidjo + "D 

Balsamo di Copahu. Si falsifica queste Balsa- 
mo con ‘una spezie di trementina, ch’è fluidis- 
sima: questa fraude à difficilissima a rilevatsi, 
spezialmente quando non se ne ha meschiato 
che una piccola quantità, perche T'odor forte 
€ particolare di questo balsimo maschera intie- 
mente quello della trementina, ch'è molto più 
debole: Questo inganno non à tanto pregiudi- 
ziale quanto il precedente. 

Balsamo del Perÿ liquido. "Questo balsamo 
bianco o nero; noi intendiamo di quest'ultimo, 
perchè è-di un grande uso in Medicina, e l’al- 

so not lo, pérchè è rarissimo. Si falsifica 
questo bälsamo ‘col secondo oglio di Bengioine, 
che passa nel distillæ quella radice in una 
Storta. Si fa digerire quell’oglio su dei germo- 
gli di pioppo, che sono résinosissimi, € “he 
hanno un odore all'incirca simile a quello del 
balsamo del Perd: vi si mescola poi quell 
oglio con uña certa quantità di “bälsamo del 
Perùû. Questa fraude non si pud scuoprire sen- 
non dall’odore ch'è molto meno soave, e me- 
“no forte di quelle del purissimo Balsamo del 
Perd." 

Balsamo dellx Mecca, o Balsamo Wi Giunden. 
S1 falsificarquesto Balsamo con la trementina , 
o con altri balsami che vengono nel paese : La 
ordinaria pruova, per [a quale si fx passare il 
balsamo della Mécca à fallace: ella consiste 
nel mettere una goccia di quel balsamo in un 
bicchier d’acqua ; dilatasi ‘éssa sul fatto, ne 
ôccupa tutta la superfizie, e si converte in una 
pellicina sottile e bianchiccia , che si raccoglié 
con la testa di un ago: quel balsamô non fa 
questo effetto, sennon’ quando’ é ‘fluide, € nuo- 
vo. Quando è un poco vecchio, o che si à un 
Yoco addensato all aria, nom n'è mem vero 
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balsamo della Mecca, € non ostante non puô 
più regogere a quella pruova, alla quale pur 
regee lo stesso balsamo falsificato, purché sia 
sufficientemente fluido , ed oscura il vero bafsa- 
mo della Mecta, che si à um poco condensato 
pet esser vecchio, o per accidente, come per 
esempio, s'è rimasto un breye spazio di tempo 
dll atia in un luogo caldo. 

Batche di Pruno, o Spino. Frutto di un pic- 
‘colo atboscello , che cresce nelie nostre campa- 
gne. I Contadini, che ci vendono questo frut- 
to, vi meschiano, quando é raro, il frutto del- 
le spine, che si chiamano prugnole . Col succo 
del frutto di pruno si fa un siroppo purgantis- 
fimo, che si adopera nella idropisia, laddove 
j frutti delle spine sono astringenti. E' facile 
il comprendere tutti gl'inconvenienti , che na- 
scer possono da una sifatta alterazione, ed a 
che sono esposti quei, che senza cognizioni, si 
applicano a preparar dei medicamenti . 

Facilmente si seuopre quella fraude collo 
schiacciare molti di quei frutti; quelli di prur 
no sono pieni di molte semenze; Îe pragnols 
al contrario non contengono , che un picciol 
noccitolo . 7 à À / 

Bacche di Snmburo. Queste bacche, e quelle 
di Ebbio, © Sambüuco minore, che sono i frut- 
ti vdi una spezie di Sambuco, rassomigliansi 
perfettamente; i villani, che raccolgono. questi 
frutti, li meschiano, e gli vendono indistinta- 
mente gli uni per gli alexis per buona sorte 
hanno essi con pochissimo divatio le stesse vir- 
tù, € l'inganno non puô produrre verun incon- 
venient molesto. 

Contattocid distinguonsi le bacche di Ebhio 
per la proprietà di far rosse le dita nello schiac- 
ciarle. Le bacche di Sambuco non danne che 
un color di foglia morta. a 

Bezoar. Vi sono i Bezoarri Oriental, e gh 
Occidentali, i primi sono 1 più stimati > furo- 
no ad essi attribuite grandi virtü sudorifiche, 
si crede, che caccino il veleno fuori del corpo, 
ji Bezoarri Orientali sono pit cari a proporzio- 
ne che sono più grossi. Si falsificano, cioë se 
ne fanno di fattizj con delle sostanze, che han- 
no delle virtü analoghe a quelle, che si attri- 
buiscono ai veri Bezoarri; se ne forma una pa- 
sta, alla quale si dà la figura dei Bezoatti of- 
dinarÿ. 

Le composizioni delle pietre di Goa sono 27 
ch'esse falsi” Bezoäfri : si fanno con degli 77” 
gli di gamberi di mare, dei gusci di ostriche 
facinati sul potfido, del muschio; dell ambra 


jo uale si 
grigia; se ne forma una pasta? con la Le Si 
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fanno delle pallottole della grossezza dei Bezoar- 
# ordinarj, che s’inyolgono poi in foglie d’o- 
ro; si fanno seccarés .e si puliscono. Quei che 
vogliono imitar pit i veri Bezoarti, non met- 
tono-foglie d’oro mei loro miscugli, ed, imita- 
no mmeglio il colore. Questi falsi Bezoarri sono 
facili a conoscersi merce della pruova seguente. 
Si schiaccia un po’ di bianco di cerusa su un 
pezzo di catta, poi si frega il Bezoar su la 
traccia del bianco di -cexus2, il quale diventa 
giallo, verdastro, quando il Bezoar non & fat- 
tizio; almeno sino ad ora ü più famosi falsifi- 
catori non Sono afrivati a Proculat questa Pro- 
prietà ai loro- Bezoarri fattizj. ! 

Legno di Vischia: di Quercia. All articolo 
della scelta dei semplici indicheremo : le furhe- 
rie usate da quei, che lo raccolgono per. dare 
come vischio di quercia quello, che non é, 
che vischio di pomo;,:o di pruno. | 

Cassia. in canna.\ Frutto: di un albero, che 
cresce nel Levante , :1n Egitto, e nelle Isole An- 
tile. E’ una siliqua legnosa, quasi rotonda , 
formata di due scorze, benissimo unite. insieme, 
di differente lunghezza, e grossezza. Si deve 
sceglierla grossa, muova, interaÿ liscia, pesan- 
te, mon sonante quando si-scuotono ïi bastoni, 
senza odore di agro quando si rompe. 


Il suo interno .è pieno di tramezzi, ,ognuno, 
dei quali contiene un grañello, e una porzione + 


di polpa. Questa olpa rinchiude un succo zuc- 
cherïito di un assai gradevole sapote,, e dispo- 
stissimo a fermentare. La cassia € soggetta a 
seccarsi nell interno: 1 semi si staccano , € va- 
cillano rei tramezzi. Diconsi campanelli i ba- 
stoni, che fanno strepito, Quando non & che 
seccata , chesnon à muffata nel suo interno, € 
che la fermentazionesnon ha precedutoi la sua 
disseccagione, non È percio meno buona;. ma 
comen ie non si ammette nel commerzio 
sennon la cassia che non & suonante. Quando 
è seccata, e che i granelli wacillano, alcuni la 
rendono commerziabile tenendola nell’ acqua. per 
un certo tempo; , l'acqua insiauandosi nell' in- 
terno gonfia la polpa, i granelli, e .stempera 
l'estratto zuccherato; la cassia allora non à pit 
suonante, Si mantiene quella pienezza col te- 
nel in cantina,.e copfila di sibbia, © di 
tetfé umida; ma a poco a poco il succo zuc- 
cherato detla cassia entra in fermentazione, ac- 
quista un odore,«e un sapore di: agro, di ran- 
cido , di cantina , che sono disgustosissimi | 
Questa cassia, qualche tempo dopo, che se, l'& 
fatra quella preparazione ; ha perduto quasi in- 
teramente leïsue virtu lassativa, € purgativa 


Vi sono certi: senrabei, che aBitano ‘je &: & 


tine; quest'insetti forano- 1 bastoni di cassia ,, 
principalmente quando sono in quello stato : le 
aperture che vi fanno, aceelerano altresi. il di= 
fetto della cassia cosi alterata . 2 
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Follicoli di Sena. Nel commerzio ve ne sono … 


di due spezie, quelli che vengono dal Levante 
sono 1 migliori; sono essi archive ‘le loro se-. 
menze sono piate . Gli altrici vengono da Mo- 
ca; sono essi stretti, piccoli, contornati, e le 
Joro semenze formano una considerabile eminen- 
za. Questi: ultimi Follicoli sono a prezzo vile, 
perchè sono poco purganti. Sarebbe berne; che: 
non se ne facesse alcäfAuso. 
Gomma Arabica. tempo ci veniva feca- 
ta dall’ Arabia ; quella che comunemente trova- 
si nel commerzio, si chiama Gômma del Sene- 
gal: à un. ammasso di gomma, che si raccoglie 
su differenti albert, come il pomo, il pero, ik 
ptuna , il mandorlo, l’aceto, ec. Si meschiano 
queste gomme per farne una sola qualità; sem- 
bra che abbiano all'incirca le qualità mes. 
me; sarebbe. pero da desiderarsi, che si facesses 
una scelta dellesgomme della miglior qualità » 
e di una sola Me -di alberi per l’uso della 
ve Certe gomme prodotte da’ alberi, 
che hanno dei succhi attivi, come il pesco , 
debbono avere alcune proprierà diverse da quel 
le prodotte dal pero. La fpreresa Gomma Ara- 
bica, che s’impiega nella Medigina, € nella 
Farmacia, dev’essere scelta netta, assai' traspa- 
rente, ben secca, senza +sapore, e che nell’ ac- 
qua interamente disciolgasi-stiugn :? «3 | 
Gomma Elemi. E' una resina pura, che :ci 
si porta dal Messico in pani di due, ot : ib- 
bre involti in foglie di canne d’ India :: 5i fal- 
sifica questa resina mescolandola con altre xesi- 
ne più comuni, © con del-galipoz. Ci viene 
da alcuni anni della gomma elemi in cassa , 
ché perfettamente biançca, purissima, di un 
buon odore, e della consistenza di, un buon 
mele sodo: questa ultima gomma elemi merita 
la preferenza … 7. LR -2ù | 
Grasso di Tasso. Questo grasso à partico 
Jarmente usato come un raddolcente agrandis- 
simo, atto «a fortificar i nervi, le a riunite 
le crepature #delle mammelle; si falsifica col 
mischiarlo con altri grassi più comuni come 
quello di porco . QOuesto. inganno ê. me vd | 
da sconrirsis forse ancheäl prasso di  TFässo. 
non ha tante virtu, qua e: ad esso si attri- 
buiscono , € che quello del porco ne ha pit + 
Il grasso di Tassos, come. tutti glirsaltris di- 
vien facilmente rancido» ed in tale € at 
elle 
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délle proprierà assolutamente contrarie a quel- 
le, che ha quando & fresco; oltre che non si 
puo ayerne cos comodamente comé il grasso di 
porco, che si pud rinnovare tanto. spesso quan- 
to & NECESSALION :  - ill 
Grasso dinOrso. Tutto quel che si è dett 
del grasso ““Tasso si pud applicare a questo, 
e a tutt i grassi, che si adoperano -in Farma- 
cia; si falsificano nella stessa guisa. 
… Oglio. dè Palma. E' questo un oglio dens 
come il burro, di un color giallo dorato , di 
un odor assai grato, che si cava per decozio- 
ne, € per”la compressione dalla mandorla di 
un frutto detto Aovara, che nasce sur una spe- 
cie di palmizio nel Senegal, nel Brasile, ed in 
Africa. Alcuni imitano quest’ oglio mescolando 
del grasso di porco, e del sevo di castrato , 
con un poco. dliride, per dargli af! ‘incirca 
quell’. odore, che ha l oglio di Palma, e si 
colorisce quel miscuglio con della radice di cur- 
cuma . + 18 
Kinchina . Vedi Quinquinh . | 
.Manna. Si vede la Manna in tre ‘statÿ dif- 
ferenti, che hanno altrettante denominazioni : 
‘cioë, La Manna in lacrima, che à là migliore ; 
la manna in sorte, ch’é del pari buona; e la 
Manna guasta, ch’ à inferiore alle precédenti : 
Y1 sono infine delle spezie di Manne ‘grasse 
che sono come: il- mele . Questa ulrima qualirà 
di Manna è un prodorto dell'avarizia, della 
furberia: à essa un miscuglio di Manne vec- 
chie, che per la vecchiezza han perduto la lor 
quaktà di mele, e di polveti purganti. Cote. 
sta Manna purga pit di quelle, che nôn sono 
state lavorate; da che à ato il preæiudizio , 
che le Manne grasse puigavano meolio, che le 
belle Manne in lacrima, e in sorte. Se si esa- 
minassero gli aécidenti , che sucéedono per l'u- 
so di tali Manne mescolate con violenti put- 
ganti, e che sono Spesso date contro la inten- 
zione del Medico, e contrarie allo -stato del 
Malato, io non ho dubbio, che -il Governo 
non castigasse severamente queili, che a fare di 
tal mescolanze si mettono . * 

Alcuni Falsificatori fanno artifizialmente del- 
la Manna in lacrima. Per cid finno discioglie. 
Te della Manna comune in wna Piccola quanti- 
tà di acqua, lasciano deporre il liquore , lo de- 
cantanQ per separarné le impurita, lo fanno is- 
Pessite Poi sino à che si eongeli interamente 
raffreddandosi ; allora sospendono dei: fili » € 
li tuffano pit,volte, come quando si fanno 
le candele : Jevano i fli » © la mettono in ven- 
dita quando ha acquistato. umoarado di siccirà 
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conveniente. Questa Manna imita benissimo 
la Manna in lacrima, ch'è naturalmente fora- 
ta con piccoli buchi, € Si puô dire, che in 
bontà Ja egualÿ; poichè non è che una Manna 
purissima . + 6 
Midollx di Cervo. La midolla di: Gervo & 
uña sorte di grasso, che si puo aver facilmen- 
te; puô perd agevolmente falsificarsi con mi- 
dolla di bue, e sevo di castrato. 
Mirra. Gomma resina, che trovasi in com 
mefzio in lacrime purissime, © in sorte: la 
Miira in sorte è, la maggior parte del tem- 
po, un miscuglio di molte gomme resine, € 
di gomme semplici; prendono elleno l” oder 
della Mirra stando con essa nelle casse. Falsi- 
ficasi anche la Mirra, facendo infondere di 


quelle gomme ïin decozioni fatte con porziofi 


di Mitra impura assai difficile a vendersi . 
Pepe bianco. I diflerenti pepi sono di uso 
nella Farmacia. epi bianco, e nero sono i 
sôli in uso per condir le vivande. Il pepe bian- 
co naturale & ‘raro all’estremo!; non se ne Gko- 
va, che nei gabinetti dei curiosi, e in com- 
merzio non v'e; probabilmente perchè questa 
spezie non € abbondante, o & meno büona:; lo 
che avrà. fatto, che si trascuri di coltivarla : 
Quel che chiamasi pepe bianco non ë ordins- 
riamente altto, che #l pepe nero, al’ quale si 
è levata la scorza; gli Olandesi si sono messi 
a fare questo lavoro, il quale non altera in 
niente le buone qualità del pepe. #4 
Alcuni rmbianchiscoro il pepe , e nel tem- 
po stesso ne accrescono il peso con“delle ma- 
tetie pesantissime, senza badare alle venefiche 
proprietà delle sostanze, che adoperano per fal- 
sificarlo. '# | 
Mettono! del pepe nero in botti con unz 
sufficiente quantità di acqua per umettar solo 
i grani, acciocchè si gonfno ; lasciano fer- 
mentar il pepe péfhpiu giorni, sino a ché 
prodigiosamente sf risealdi, e che ïæ scorza 
in qualche modo marcita possa facilmette 
stäccarsi dal grano : mettono poi quel pepe 
in un grande bacimo di rame fofato di buéhi , 
a guisa di una grande grattugia ; tuffino, € 
sospendono quel bacino in un tinazzo piero 
di «cqua, frégano il pepe con un canevaccio 
per istaccarne. meglio che sia’ possibile Ja 
Scorza neta; che si riduce in polvete, €: pas- 
sa per H buchi del bacinoysmentre che il pe- 
pe Spogliato: della sua scorza resta nel bacino5 
poi ricuoprono il pere di-una mano di pases 
fatta con colla di amido , mescolara con Pi » 
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Oo meno grande quantità di bianco di CEFSA » 
o muQ - 
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muovono, € scuotôno il pepe di quella pasta 
sinchè lo vedano sufficientemente carico. Allo- 
ra lo mettono a seccare, é lo muovono anche 
dopo ch’è secco, per rotondate la pasta, che 
resta wattaccata ai grani di pepe. 

Fanno seccare a parte la scotza del ‘pepe 
ch’ & ‘passata pel crivello , la riducono con 
ogni diligenza in polvere, e Îa vendono. per 


pepe xero in polvere. Altre persone mettono: 


nella lor pasta per imbianchir ïl pepe. della 


creta bianca in luogo del hbianco di cerusa. 


Nel 1751 si fermo una quantità di pepe in 


. . . \ 
tal modo adulterato; si esamino, e si trove,. 


che in ogni libbra di pepe vi erano quasi 
quattr’oncie di pasta, e che. quelle- quattr on-- 
cie di pasta diedero quasi due once di piom- 
bo fuso nel crogiuolo - A | 

Chinchina. Scorza di un albero,, che- cre- 
desi nel Perd. Vi sono de spezie di Chin- 
china, una coltivata, € l’altra , che: non si 
coltiva; la coltivata è la migliore. Si sa, 
ne eccellente specifico. contro le- febbri : 
tra Je scorze della Chinchina si: mescolano 
delle scorze di rami di altri alberi, che. sono 
più somiglianti, come quelle del ciregio. Me- 
schiasi anche. con la scorza della Chinchina 
non colrivata ; che  chiamasi Chinchina fem- 
mina. Queste falsificazioni son facili a rile- 
yarsi, per poco che si abbia veduto, € mane- 
giato di buona Chinchina,, 

Rabarbaro. Questa droga è, come si sa, di 
grande uso nella Medicina, ,e: nella Farmäacia . 
E', come“tutre le altre radici, soggetta, in- 
vecchiando , ad essere attaccata dai vermi, € 
perde la sua freschezza. Vi sono di quelli, 
che hanno la pazienza di otturare i buchi tut- 
ti quanti sono, premendo su gli otli con la pun- 
ta di un coltello. La rotolano poi in certe pol- 
veri gialle , scuorendola fortemente:, acciocchè 
la superfizie dei pezzi di#fäbarbaro possa logo- 
rarsi , e presentarneauiMiä nuoyæ, che non ha per 
atche ricevuto alterazione dall aria: allora lo 
mettono in vendita come un rabarbaro nuovo. 
Ma i Conoscitori non restano ingannati mai: 
rompendo molti di quei pezzi di tabarbaro, 
seuopresi nell interno la morsicatura dei vermi, 
spesso lo stesso ïinsetto, o almeno i suoi es- 
crementi : 

Rapontice. E' un falso rabarbaro, che da 
aleuni della campagna si vende per rabarba- 
ro, male persone dell arte sanno benissimo 
distinguerlo Je non sono mai ingannate. 

Resina di Gialappa. Questa sostanza à pre- 
parata dagli Artisti. Noi ne parleremo a suo 
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tempo; ella non. dovrehbe rigorosamente essere 
messa qui; ma perche se ne trova in commer- 
zio una grandissima quantità stata preparata in 
paesi esteri, ella è, per cosi dire, considerata 
come una droga esotica. Le resine di Gialap- 
pa preparate altrove , sono falsificate, o.con pc- 
ce di resina,,0 con altre sostanze resinose di 
vil prezzo, che nor sono punto purganti. Al- 
tri meschiano on questa pretesa resina di Gia- 
lappa della gomma gutta, o dei altri purganti. 
del_ pari violenti: du cid nasce, che dai, Prati-- 
ci ne arte di guarire, la resina di Gialappe. 
è stimata un purgante infedelissimo, che: tal-- 
volta, anche dato in dose grande, punto non 
purga; mentre che in altre cifcostanze cagio-- 
na, dato anche in piccola dose, delle abbon 
dantissime pericolose purgazioni :. queste. diffe-- 
renze vengonp dalla spezie diwesina di Gialap+ 
pa, che si è. adopetata; laddove la vera re-. 
sina di Gialappa à un ecceliente. purgante. co-- 
stantissimo nei Suoi effetti 

Resina di Scammoner.… Tutto quel, che ora 
ho, dertto. della resina di Gialappa è applicabi-- 
le alla resina di Scammonea preparata in paesi 
stranjeri. Queste sostanze , come vedremo, so- 
no. facili à prepararsi, nella Farmacia nessuno- 
deveMimpiegare, sennon se. quelle, che ha. pre- 
parate-eghi medesimo . & 

ED À .. Vi sono due-sorti di zafferano. 
cioët [o … PSE Gatinese, e-lo zafferano bastar- 
do. Que lo, che ci viene dal Gatinese, à per co- 
si dire, il solo. che sia di uso in Medicina; -lo- 
zafferano. bastardo, che: nomasi anche fior di 
cartamo, non & di uso che: nelle Aïrti. 

Fra quelli, che yendono dello zaflerano in 
polvere, ve ne sono, che mescolano una cer- 
ta quantità di quest ultimo col primo; moltis 


‘anche ne danne di questo ultimo pesto in pol- 


yere per Zafferano di Gatinese:.ma la furberia 
è. facile. a svelarsi, x. per l’odore dello zafferano 
bascardo, ch’ è differente, einen forte di quel-. 
lo dello zafferano. di Gatinese; 2. lo zafferano 
Hastardo. non dÀ, che: una tintura debole nell” 
acqua in confronto di quella, che di lo zafle- 
tano: fino | ; 
 Salsapariglia. Non si adopera che Îa ra- 
dice di questa pianta:-un tempo non se ne 
cono$ceva che tuna sola spezie, ma presen- 
remente se ne $ono introdotte nel commer- 
zio. te, Oo quattro spezie, che sono men 
buone. della. prima. Quella che-ci vuole ado- 


perare; deve Scegliersi in lunghe fibre grosse» 
come mezzane  perñne da Scrivere, nericcià 
nella su& superficie, bianca di dentro, fa 


aile 


PT + ÿ , p : 2 LE « 
s A + PACE ? D 
“ile a spaccnrs! ins due ; e che abbia un -cuore 
legnoso piéeolissimo Le altre spezie di Salsa- 
pari jiaesofiô molro: più grosse ; VE ne son’ an- 


che-di tanto grosse quanto il dito migñolo , €: 


che hänno. ïl-cuore lepnoso, grosso® come gros- 
sé penne” da’ scrivere.* Tutte queste Salsepari- 
glie sono esternamente ai un gtigio cinericcio ; 
le-uñe più bi 


-interno®di della prima ‘qualita. ARR 


. Sangue-Diagone. Resina puta; che ci si mate m 
ndie , figurata in pallottole ovali® co+ #eapo di quattro, o ms mesi 1 tarli, éd. :i 


da dalle I 


me olive ma più grosse, ed involte nelle fo- vermi gli attaceano.. 


glie déllalbero che la produce : ogni pallotto- 
la à separata da un filos che chiude le foglie, 
che servono d’involti, verisimilmente per 1m- 
pedire, che il Sangués#Dragone nel  traspotto 
fon si riduea in polveretpel fregamento. Que- 
“ta spezie di Sangue-Dragone è buonissima. Ma 
si fa un falso Sangue-Dragone con delle gom- 
me di différenti spezie, che si fanno stempera- 
te insieme : si fanno rosse con vero sangue-Dra- 
gone, or con altre materie atte a cio fare. Quel 
| 5 nn EN è figurato in piccoli pani 
piatti, del peso all'incirea ‘di un’ oncia, o 
due: questa ultima spezie non deve mai adope- 
tarsi in Medicina. u RE 
Scamimoneæ. Gomima tresina: parpancagnss 
ta col succo latticinoso della radice di una 
pianta ;, che si noma Convoluwlrs _Syriacris. 
Questa pianta alligna in molti “uoghi del Le- 
vante, ma. principalmente”nei dintorni di Alep- 
po, o di sän Giofanni di Acri: per cid dicesi 
Scammonés di Aleppo: Ve ne ha un’altras che 







. ca, quando :si masticanor. 
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da quelle semenze ; poi ne prendoho uñ pugno 
in mano, € passano i grani un dopo .l altro 


im bocca, e con un colpo: di dente fanno-#al- 


tat via l’inviluppo. Elquesto un dei pit tri- 
sti’mestieri per li denti; quei che losfanno , 
o non hanno più denti allæetà di venti anni, 


-orgli hanno -cattivissimi . La preéparazione, che 
niche, le altre meno bianche nell' - si dà a queste semenze , fa che non si conser- 


ino in buono stato per tanto tempo ÿ- per 
uanto potrebbesi se avessero le loro scorzes à 


ertüni , che nulla vo- 
glion perdere, si -disfanno quanto piu presto 
possono delle più vecchie, e qüando: soño - in 
cattivo Stato, ne separano gl'insetti col mezzo 
di un vaglio, mettono por quelle semenze 
cantipa, O in un Juogo umido per dar ad esse 
un’atia-di novita .:Questo inganno facilmente 
si scopre dal gusto acre dell’ oglio divenuto ran- 
cido in quelle semenze, il quale talvolta € 
tanto forte, che fa venir delle vesciche in boc- 
Molte Farmacopee 
prescrivono delle semenze fredde nella formola 
del siroppo di orzata , perché “a, o pit rin- 
frescante,.o pit gradevole; ma ben si vede, 
che quelle, che sono nello stato ora da noi de- 
scritto, soddisfanno precisamente allé ‘indicazio- 
fi contrarie. ‘2 ‘Ts ; 
Si riempiono dei polli con le quattro semen- 
ze freddé , per far dei-brodi, o pit rinfrescan- 
tiso più nutritivi, à cagione della lor muci- 
Jagoine, che lasciano nel veicolo. Si rilevano 
perfettamente bene tutti gl'inconvenienti, che 


dicesi Scammonea di Smirne ; ella à men buas ” nascer debbono dall’ uso dei brodi, nei qui- 


na , € facile 2d essere falsificata con. gomme d 
ægni spezie ; ella non &; la magbior parte del 
| voa role di sughi latticinosi di 
tutte lé piante ispessiti insieme, o "sul fuoco, 
o al calore del Sole. La Scammonea di Alep- 
po  secca, leagera; friabile, di color grigio, 
Va facilmente ïn apolvere, ed ha uno sciocco 
odor dispiacente. La Scammonea di Smirne , e 
“quelie che sono falsificate, sono al contrario 
pesanti, sode, compatte, niente friabili, e non 
tanto facili a andar in mpolvere; Jiodore n°’ 
meno forte, ma ïl colore n° à pressochè Lo 
stesso . L ‘+ 

Semenxze fredde . Vedete. i loto nomi al 
principio della mescolinzm dei medicamerti 
ci vengonpoitati .dalle Lyicinanze di ; Parigi 
belle spogliate de’ loro: degnosi  inviluppi… 
E' per otfdinariora dei fanciulli , che conm- 
mettesi un tal *lavoro: si fa “prima ammol- 


hr linviluppo col far gettate in acqua cal- 


‘ 
+ 


li siano entrate delle semenze. acri, 
che. + 
Alcuni :falsificatori, quando non possono di- 
-Sfarsi. delle semenze fredde . per esse. ttiyep 
- C3- 


e causti- 





Ÿ : 1.4 
le mescolano con delle mandorle doic 
varne l’oglio, e lo vendono per oglio di man- 
dorle dolci estratte senza fuoco ; altra furberia 
tanto pregiudiziale allæ sanità >: Quanto: le pre- 
cedenti. ir. É | 
e e ù , . 

Sugo di Cedro. Questo à ïl sugo, che si ca- 
va dai cedrk,, spremendoli dopo: averne . leva- 
ta la Scotza gialla. Alcuni lo mescolano cel 
EC GR agresto negli amni ;: nei quali i ce- 
 SOn0 Mn poco rari. Uno Speziale gelos® 
dell ne” \ de! - < 

&rbonta deile sue droghe non dere 1" 


piegate altro sugo di.cedro,sche quello » che 
-hæspreparato egli stesso. Questa fraude dif- 
* ficilmente discuopresi , aéché j: odore. del 
éedro risiede. soltanto nella scorza giallæ este- 


. . \ 
poi se glr pua 


xiorer;, e non nel sugo; € 
das 


. 
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dar agevolmente l'odore col mezzo di un qual- 
che pezzettosdi scorza di tœedro. 

- Storace, © Styrace. Ve ne sono di tre sorti 
in commetrzig; ci e do Storace calamito, lo 
storace comune , e lo storace liquido. Quesio 
ultimo non s'impiega, che nei medicamenti 
esterni. H primo Ë carissimo, e si mette nel- 
le composizioni , che debbono esser prese inter- 
namente. La secondu spezie € in masse un po- 
co friabili; ella à di gran lunga inferiore in 
wireù alla prima, non è, per cosi dire, che 
della segatura del legno dell” albero , che 


produce lo scorace ; la s’impasta con le porziv- 


ni difettose dello stotace calamito. Vi sono dei 
Fabbricateri di Cioccolata, che fanno entrar di 
questa droga nella lor cioccolata comune in 
Juogo della vainiglia, che à carissima, perche 
questo storace ha un odote, che si accosta un 
poco a quello della vainiglia. Ma quei che co- 
foscono lodore dell’una, e dell altra sostanza 
sanno benissimo distinguerli. 

Tamarindi. Æ una sostanza polposa, agrissi- 
ma, € assai utile in Medicina, dacchè à un 
eccellente purgate, che agisce dolcemente, € 
nel tempo stesso can molta efficacia. La si 
estrae da un frutto in siliqua , che cresce su L 
albero detto Tamarinder. Questa materia Gi 
vien. portata dall Asia , dall’ America, e dall 
Africa. Quella che ci vien dall Africa è raris- 
sima; l’Asia, e l’ América ci danno i tamarifi- 
di, dei. quali si fa uso in Francia. vi prepa- 
xansi all incirca nel modo seguente, 

Dopo aver estratto dall interno delle silique 

sostanza polposa in esse contenuta ; Ja si 


mette in caldaje di rame, e la vi si lascia 


maceraré a freddo con dell acqua, © con del} 
aceto, sino.a chessia ridotta ad una spezie di 
pasta. Poi la si chiude in botti pér-esitarla in 
commerzio . Questo metodo di preparar i tama- 
tindi mi à paruto assai sospetto lo era ben 
persuaso, che una materia tanto acida da sé , 
€ unita altresl con aceto, dovesse necessaria- 
mente agire su i vasi di rame, né quali la si 
£a macerare; 10 mi sono accertato , che’ tutti i 
œamarindi che trovansi in commerzio, conten- 
gono una certa qantità di verderame; caccian- 

in dei tamarindi una lama di coltello ben 


in men di un istante la Bo trovata co- " tutta l'apf 


perta tutta di rame rosso, Ne ho veduto.do- 
ve questa perniziosa materia si imanifestava da 
sestessa per una efflorescenza verdiccia Sparsa 
su la superficie dei tamarindi. Delle peisone 
di qualita Linformate del pericolo , che vi 
potrebbe essere a servirsi dei œamarindi del 


Les 


æ 
commerzio ; hanno pro /d4. molti anni :! 
patito di far venir per suo uso dei tama- 
rindi in siliqua. E’ questa wunal precauzione, 
che si atesile imitar nel commerzio sino 
a che cambiata siasi la maniera di preparar 
quella droga 3 la quale essendo da sè salutare, 
pud pel vizio della preparazione divenire no- 
ce vole . rite 4 

Cotesta importante osservazibne merita 
ta l’attenzione del. Pubblico, e delle persone ; 
alle quali à raccomandata la sanirà dei Citta- 
dini. Se comunemente non si scorgon® 1 tri- 
sti efferti dell'uso dei tamarindi, cid hecade , 
petchè essendo purganti, portano seco il lo- 
xo contraveleno , € fanno uscir tosto la materia 
dannosa, che fan rtara nelle visceres ma 
cosa più sicura à l'ievitare quel che pud mueo- 
cere. Succede talvolta, che un purgante non 
fa il suo efferto ; soggiorna egli allora negl'in- 
vestini, e se contiene una sostanza pefniziosa > 
pud vi produre dei mali efltti, dei quali 
non viene in mente di cercar à causa nel vi- 
zio stesso del medicamento. Nel Senegal à ta- 
marindi si preparano meglio, ma in Francia 
non ne vengono, che per ï gabinetti dei 
curiosi .… M 
is. E’una-spezie di fuligine metallica ; 
che si alza in tempo della fusione, fabbrica- 
zione del rame giallo. Il æame giallo è fatto. 
con del rame osso, e dellà miniera di zinco ;, 
nota col nome di pietra caliminäre, che si fa. 
fondere insieme: äin tempo di questa fusione 
lo zinco, ch'è un mezzo metallo volatile, e- 


re": si riduce in parte a questi 
si strascinano seca un poco” Hi rame, «al che 


forma una fuligine metallica di color gfigio. 
ceneriecio, che si attacca alle sbarre di ferro ;, 
che si sono disposte per riceyerla: la si stacca 
a piccoli colpi di martello, € là si tiene in 
piccoli pezzi concavi dalla parte ch'erano at» 
taccati alle sbarre di ferro, € convessi nélla 
patte superiore … Dr. 
Alcuni falsifcatori hanno pensate di mischiar 
un poco di rame piallo ridotto im Jimatura 
con dell’ argilla turchina, d’impastar questo mI- 
scuglio, € di farlo seccare sw delle verghe di 
ferro rotonde, per dare a quella, falsa tuzia 
renza della vera. R 
Ma questo inganno à facile a conoscersi. La 
fatea tuzis à più friabile, € si scioglie nell 
acqua csalando un odor di tetra simile a quel- 
* Jo che danno le argile s che si sciolgono nell 
acqua; proprietà tutte, che la vera tuzia non 
ha . 4 ob 
Aleri 


Altri falsifieatori più accorti fan legsermen- 
te caloinar la falsa tuzia dopa ch'é secca, per 
darle pid di cotpo: in questo caso € assai dif 
ficile il riconoscerla, qualor non si riconosca 
dalle punté brillanti provenienti dalla limatu- 
ra, Che si à meschiata coll’ argilla; laddove 12 
vera tuzia à uniforme, eguale per tutro, e non 
ha punte brillanti.. | 
 Painiglia. Baccello , o frutto di una pianta, che 
eresce mel Messico. Entra La vainiglia in alcu- 
ne composizioni di Farmacia ; ma il sue. mag, 
gior uso € per la Cioccolata. Il caro prezzo 
di questo frutto à cagione, che se ne fa poco 
spaccio; si secca, € invecchiando notabilmente 
deteriota . Alcuni raccomandano a vainiglia 
maneggiandol:,, € lasciandola stare in un mi- 
scuglio di storace disciolto in -oglio di man- 
dorle dolci ; ed in balsamo liquido del Pe- 
xd. Questo inganno à difficile da rilevarsi per 
quelli che non hanne l’uso di spesso vederne. 
La vainiglia, passando il suo punto di ma- 
turità su la pianta, si apte, e lascia colare un 
liquor balsamico graziosissimo , che all aria 
prende della consistenza ; ed à quel che si no- 
ma balsamo di vainiglia. Le genti del paese 
son portate a falsificar quella, che h2 dato in 
tal modo il suo balsamo:; riempiono l’inrerna 
dei haccelli con dei corpi stranieri, e ne ottu« 
rano le aperture con colla, o cel destramente 
cucirle; li fanno poi seccare, ed wuniscono i 
baccelli falsificati con li buoni. 


SECONDA PARTE. 


Della scelta dei Medicamenti, e dellx manie- 
ra, del tempo di procurnrsi le Droghe Sem- 
plici, e di quel chè duopo osservare nella 
doro ricolta . 


À patte più essenziale della Farmacin 

quella di ben scegliere, e discernere 
buoni medicamenti semplici da quelli, che son 
cattivi, © falsificati , stante che la scelta delle 
droghe buone fa la base della perfezione dei 
medicament composti . : 

La superficie della terra à copetta da una 
prodigiosa moltitudine di Yegetäbili, e di ani- 
mali . Se penetriamo nel suo interno, a tro- 
viamo ripiena di una infinità di sostanze, che 
Sono proprie alla Medicina, e alla Farmacia : 
molt; di quei corpi si tasSomigliano neil’ ester 


à À 
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no, alcuni ne sono esattamente simili. In quel- 
la guisa, che pli animali hanno delle abitazio- 
ni, relative al loro carattere: 1 vepetapili ed à 
minerali occupano anch'essi dei luoghi siente 
meno ‘varÿ di quel che le siano le abit:;;,,; 
degli animali. EL boschi, le campagne, i mon- 
ti, à Muoghi aridi, e ïinaccessibili, pietrosi , 
palustri; danño delle sostanze fossili; € delle 
piante, delle quali si fa uso. 

La natura non si à riscretta a far crescer le 
sosranze a noi utili sole nei luoghi ora da noi 


detti , ha ella situato delle piante sulla superf- 


cie delle acque , nel fondo dei fiumi, dei la- 
ohi, e dei mari. Le radici di quelle piante , 
fortemente attaccate al letto dell'acque, le ri- 
tengono, € le mettono in istato di lottar per- 
petuamente colla corrente, che vorrebhe schian- 
tarle . K- 

Le piante, e gli animali ci sono dati dalla 
natura in età assai differenti. Le loro proprie- 
ta debbono variare , e variano efletti nte . 
Certe piante contengono, quando som giovani, 
dei principj, che più non si trovano, quande 
son” elleno nella Joro maturità. Gli animali in- 
vecchiando, perdono di loro forzas «æ vigore : 
le sostanze, che danno in lor vecchiezza, non 
son nemmeno tanto efficaci quanto quelle, che 
da essi si hanno in lor gioventü. 

La natuta ci offre i suoi doni in tutte fe 
stagioni dell’ anno. Vi son delle piante, che 
non vegetano, non fioriscono, € non giungono 
al loro maggior vigore sennon nelle belle sta- 
gionÿ della Primavera, della State, © dell’ Au- 
tunno, mentreché altre resistono al freddo, non 
fioriscone, e non sono nella loro perfetta ma- 
turitä , che nel Verno; molte anche non ven- 
gon bene, sennon quando sono coperte di ne- 
ve. S’impiegano nella Farmacia, e nella Me- 
dicina, certe Mpiante, € certi animali interi , 
spesso le loro parti separatamente; gli uni, € 
le altre, nel loro stato di freschezza, ed an- 
che dopo essere state seccate, per poterne ave: 
re in tutto il corso dell'anno. Dietro a que- 
sto fedel ragguaglio ben si scorge, essere essen- 
zial cosa il prescrivere delle regole intotno al- 
la scelta, che si dee fare delle sostanze , 
che ci somministra la natura, e al tempo, in 
cui dobbiamo procurarcele per averle nella lo- 
re maggior vittu. 1, che noi ci ptoponia- 
mo di dire, monté di quelle bizzarre reg0- 


le », che  presctivevano gli Antichi, 7 
quella, per esempio, di osservare il COfSa 
che i Pia- 


degli Astri; perchè pensavano , 


netiavessero delle inuenze su i vegetabi- 


hi, 
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as sipf SAM s éd anche su i minerali. Er. 
rori cotanto goffi non meritano,l che si: perda il 
y confutarli. Le resole, che da noi sta- 
oliono , alle osservazioni, ed ai prin- 
cipj d na Fisica appogoiansi. 
“Sivio ‘che ha compreso la importanza di 
quel de che ora abbiam: detto, si à molto diflu- 
Sosa tutti quegli opgetti. Ha diviso in venti- 
due cap tutto quel, che potéva dixrsi di più 
fagtonevole intorno alla séelta dei medicamenti 
semplici, alla loro ticolta, € ‘alla maniera di 
conservarli: Dopo di lui quelli, che-hanno pre- 
so à fare lo stesso lavoro, non hanno quasi ag- 
gsiunto nulfa . RE 

L'Opera di Silvio à troppo prôlissa, ma ès 
facile da compendiare. Il fondo delli dottrina} 
che da me si esporrà ‘in questa seconda parte , 
è tutto di quello scrittore; io vi aggiungo Solo 
le riflessioni , che sono ‘mi païticolari > € cito 
al fine di ogni pagina le pagine del libro di 
ee , che vorran distinguere quel 

da quel ch'é mio, potran consul- 

tare brigingie + ME À + 


"Della scelta dei sempliti. 
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FN generale È cosa di somma importanza ik. 
I non toglier le piante, € le parti delle pian- 
te , se non quando Son nella * k maturità, € 
nel loro magoior vigore (1): vi ha qualche 
eccezione, noi l’additeremo. Lo stesso s' ha a 
dire degli animali, € delle parti degl'animalt 
che si vuol conservare . Questo stato di mäturi- 
à tanto per li vegetabili che per gli animal, 
& detto da Wanhelmont rempo alsamico ; ma 
questo tempo ; per gli animali interi , e per le 
piante intere, nôn € più lo stesso per le par- 
ti, che si vuol aver separatamentc; € cid ci 
chbliga ad entrar in un pin. o detaglio. 
Frattanto à ben avvertire e da noi 
si dirà su questa materia, non Si. a da inten- 
dere. che per le piante e gli ‘animäli, o loro 
parti , che si vuol conservare “pe averle fatte 
seccare, o per quelle ch’ entrarsi fanno nelle 
composizioni officinalf; ma quelle sostanze, che 
si adoperano fresche, per necessitäs nel corso 
de anno , per le tisane ; gli apozemi, i brodi 
medicinali eç. non possono” essere assogoettati a 
tutte quelle recole ; poi 
impiegarle nel M € 
e per consecuenza 
trovansi + 






. \ . 
si € obbligato a 
e%e ne ha bisognoïs 
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bono avere di tai qualit, comes per 
{ Æ 


énderle nello stato in cuit 


CL Semplici, siaño pisnté "radio frutti , 
on preferibili e!migliori, quando: vengon 
ontani gli uni dagli altri (2); non sÿ | 
no écambiévélmiente "il nutrimento> che dà dà 
terra, e per conséguenza son 1 glio nodriti ; 
più grossi , ed'hañ più forza aus Gli al- 
beri, e le pidnre”sche portano: melti: frutti ; 
non ne danno per lo pit iche di piccolie di 
mezzana qualità : In grazia dir tali .osservazioni 
i Giardinieri ‘hanno Pl 'avvertenza di pres 4 
una parte E della Jor-maturità,; qualora 1 
veñti non ne hanno fatto cader una certa quan< 
tità. dés Jonsigen © il née : 

Si deve sempre scegliere i semplici, che han« 
no più di odore, sapore, e-colore; quando deb 
esempio; 


e 


lo zafferano (3). * NÉE 

Bisogna evitar d'impiegare dei Semplici mal 
foïmati, € che sidho stati alterati permalatæ 
tie, o per qualche scherzo della naturas Poi- 
che cid pu alterar le “orowproprietà ; © darne 
ad essi di nuove”( LT oe ART. 

I Semplici debb -sse e scelti nei paesi ad 
essi natutali ($ ). Per esempio il Castoreo del 
Canadà éapreferibile a quello degli altri paesi. 
Le piante dei Paesi  caldi , che si coltivano 
con tant attenzione mei serbatoi, nei quali si 
mantiene il:calore alla temperatura del luogo, 
che loro è naturale . vi vuole assai perché ven- 
gano cosi bene come nei loro climi, degenerano 
sempre più in modo; che, per cosi dire, non 
à -cbnoséato. Lo SesiD € delle piante dei Pae- 





si bassi freddi trasportate € nn in Paesi à 


caldi. Coteste alterazioni Sono quasi, insensibili 
nei primi anni; ma a poco à poco quelle pian- 
te più non pervengono à maturità . Le Toro "fo- 
olie diventan pallide € UE 1 Joro frutti 
on si maturano pis infine 1 _sughi putritiz} 
di quelle piante non sono piu 1 medesimi , me 
nelle medesime proporzioni: perdono elleno an- 
che più presto le lor vitüs" # Lo. 
Lo stesso à "delle Piante; che crescono in 
luoghi aridi quid sono trasportate in luo- 
ohi umidi» e pa udosi » cambiano  $pesso di 
figuta: forse acquistanô esse delle nuove- qua- 
là; lascio ai Botanici il PE di simili 
ricerche. “ Lu De * LOT 
Gh animali clei paesi caldi, trasportatt Im 
race freddi, soffrono Je stesse vicende ch Je 
piante 6); ma le piante , € gli animali _e 
chimi témperati à tali Die k NA 
getti; percio € che gl au i ne 
16. (6) Sil. pe 25: 


+” 







* 
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prescrivevano che piante non coltivate, perche 
pensayano, che 3 natura loro distribuisse il 


e clima ad esse adattati. Non si vale- 
vano di piante coltivate se non in mancanza 
delle prime à | 

Gontuttocio si avtebhe torto a prender queste 
cose a rigore, e per leggi senza restrizione. 
per esempio, le piante aromatiche dei nostri 
climi, quando sono diligentemente coltivate, 
e ben esposte, sono pit odorifere, distillate 
danno più di oglio essenziale, e per conseguen- 
za metitauo la prelazione. Tal è tutta la clas- 
se delle labbiate o piante cefaliche. Le piante 
crocifere sono nello stesso caso; la coclearia; 
il rafano ec.-coltivati . hanno molte piu virtu 
che quando vengono naturalmente . 


Bisogna anche aver rigüardo , nella scelta 


delle piante, alla vicinanza e prossimità delle 
altre piante (1). Per esempio, vi son delle 
piante, che hanno :i gambi deboli, e che da 
se sostenersi non possono; si stendono per la 
superfizie della terra serpessiando, o pur si 
attaccano, € Si atrampicano su le vicine pian- 
t che trovano; coi lor filamenti attraggono 


. una parte del nodrimento, e partecipano anche 


delle proprierà delle piante, alle quali attacca- 
te s1 sono. Ora se queste piante son velenose , 
o di vitü contraria a quelle che sostengono, 
Si capisce ben presto che debbon essere riget- 
tatc: per questa ragione &è, che si preferisce 
l'epitome, che si attacca sul timo, e la cuscu- 
ta, che si attacca sul lino ec. 

Il polipodio à una pianta, che nasce indif- 


_ ferentemente o sulla superfizie della terra, o su 


le antiche quercie; o su le muraglie; ma si dà 


. la preferenza à quello che nasce su le quercie; 


°\ A AXE .e . 
“per cio à che trovasi in tutte le ricette col no- 


me di polipodio di quercia. 

IL vischio & una pianta parasita, che cresce 
su molti alberi: si. preferisce quello che vien 
su-le quercie; ma perché à assai raro nelle no- 


stre foreste, quelli che lo taccolgono, vendone . 


spesso per vischio di quercia quello che vien 
sui pomi, Oo sui peri; innestano furbescamen: 
te un ramo di quercia per farlo passare pet 
vischio di quercia, e per meglio ingannare. 
Chiamansi piante parasite quelle che crescono 
su di altre piante, o su degli alberi, e che 
nel tempo stesso mon hanno Eli: tanto sensi- 
bili quanto quelle delle altre piante, perché si 
perdono € Si confondono con la sostanza del 
vegetabile che le produce. Cost il polipodio 
non € Una Planta parasita , benchè nasca su le 


Q) Silvio pag. 18, (2) Silvio pag. 22, 
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quercie, perche questa pianta ha delfa radici 
tanto-sensibili quanto tutte le aître, 


Del tempo di coglier le Piante. 


Uando si raccolgon le piante, € le parti 
delle piante colla intenzione di farle sec- 

care per conservarle; (2) bisogna farlo in un 
bel tempo, secco € sereno, dopo il levar del 
sole, e quando quell’ Astro ha fatto svanir La 
rugiada, e tutta la umidità straniera alle pians 
te. Si scelgono quelle che sono in migliote sta- 
to, e nel loro maggiot vigore. Questo stato, 
per le piante intere, &, quando i fiori ad aprir- 
si incominciano. Il Sig. Boulduc , esaminande 
le varie età di molte piante di questi Paesi, 
ha osservato, che 11 borragine, e quasi tutte 
le piante di quella classe, che cominciano a 
nascere , non contengono di -sostanza salina, 
che dei sal vetriclico con base terrosa, e una 
piccolissima- quantità di nitto; ma a misura 
che quelle piante crescono, la quantità di nitre 
vie piu si accresce, sino a che siano spuntati 
i flori. În questo stato di maturità quelle pian- 
te contengono molto nitro € sale vetriolico, 
parte con base terrosa, € parte con base di sa- 
le alcali fisso. | 
Da queste osservazioni del Sig. Boulduc ri- 
sulta, che le piante borraginose, e molte al- 
tre, che si coltivano Îl’inverno su dei letti: 
per esser impiegate nella lor prima gioventà 
in apozema in quella stagione , debbono aver 


delle virtü assai differenti da quelle che si im- 


piegano nella lor maturità in tempo di state. 

Pare a me, che potrebbesi in inverno ado- 
pérare quelle medesime piante attentamente sec- 
cate, o l’estratto del loro sugo depurato, piut- 


.tosto che delle piante venute per artifizio, e 


che sanno di letame, sul quale sono state sfor- 
zate a pascere. 

Le piante crocifere, e la maggior parte del- 
le aromatiche, sono nelio stesso caso, avuto ri- 
guardo alle loro differenti età, e ai diversi sa- 
li, che contengono; perd queste Piante debbom 
essere in perfetta maturità quando si adoperas 
no: tuttavolta questa regola non à generale per 
tutte le piante. Ve ne sono di salutari soltan- 


to quando son giovani, come le foglie di mal- 


va, la bismalva ‘ec. Queste piante non sona 
ammollienti che nella lor gioventü , e non lo 
sono che poco od anche niente quando h2119 
gettato fuori gli steli.. 


Vi sono in fine delle altre pianté » che 
° B so- 


s#" 
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sono velenosissime, quando sono nella lot più 
grande maturità, e che sono salubérrime quan- 
do cominciano a spuntare, come l’apocyno, 
che éresce- in America. 1 Negri se ne nutrisco- 
no, Senza esserne incomodati , sinchè quella 
pianta € giovane, laddove-quando è cresciuta 
gagiona ad essi delle malattie talvolta mortali. 


Dellu scelta delle. Piante, 


#ÆyRendonsi le parti delle Piante,: che hanno 
4H più di virtu, e rigettansi quelle, che po- 


co ‘©-nulla ne hanno; ïül che più particolat . 


mente da noi dirässi all’articolo della prepata- 
zione dei medicamenti semplici . | 

Il tempo balsamico per:coglier le foglie {r) 

à quando i fori cominciano a swilupparsi ,. ad 
eccezione delle piante, delle quali ie foglie 
divengono legnose a misura che compariscono 
à fiori: tali sono la cicorea , il cavolo, il ce- 
dto, eupatorio, tutte le spezie di lapazio, [a 
piantagoine ec. # 
” Wi- sono altre piante ; che non producono 
frutti sensibihi; tali sono le capillaris Si rac- 
colgono ‘le loro foolie, quando sono nel loro 
mâgolor" vigore . 

In fine le piantewacri meritano la preferenza 
quando nascono su le sponde del mare; cèn- 
tengon elleno pià parti attive, e sono più eff- 
#ici di quelle che nascono altrove. 


à | Della scelta 


‘L tempo di coglier i fiori € quando comin- 
I éaro ad aprirsi (2): quei che sono ben 
aperti hah meno virtü, € meno ancora ne han- 
to quañdo cadoño da se. 

Visonô molti fioti, dei quali il principio 
odoroso #isiede nel calice, ec non ne’petali; 
tali sono specialmente tutt’i fiori delle piante 
labbiate. 11 poco di ddore che hanno ï petali 

di quei fiori non viéne ad essi cheper comuni- 
Tazione; talvolta. anche ne sono senza affatto. 
7 Lé piante di questa classe sono il ramerino, 
Jo ‘spigonardo, la salvia cc. Ho. molte volte 
"fatto Seccar dei pétali di questi foris separati 
*dai loro calici non aveano assolutamente alcun 
dote dopo la loro essiccazione; messi poi alla 
Mistillazione con dell acqua, nessun odore Han 
ho comunicato all acqua che si ha distillato . 
Ma élici di quei medesimi fiori, seccati a 
parte eräno odososissimi, e distillati coll 2çc- 


+ 


dei. Fiort, 


C1 Silvio pag. 48. Farmacopez di Schroder ; Cap. 23. 
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qua hanno dato un fiquor molte aromatico e2- 
tico di spirito tettore, e di oglio essenziale. 
Pero é necessario lasciar il-calice a quei fiori, 
se si vuol averli con tutta la -Joro wirtü. : ‘ 
Vi sono altre piante, delle quali i fiori son 
hanno calici; € non per tanto sono oderisissi- 
mi; l’odore risiede nei petali di quei fori; . 
tal sono i gigliacei, cioè, i gigli bianchi.e 
gialli, il tuberoso, il giacinto, il narciso, ïäl 
tulipano, €. Mes / 3 | 
- In tempo della Fecondazione, un poco.pri- 
ma del loro aprimento, hanno essi più odore. 
Tutti -quei fori messi a distillare danno delle 
acque odorose, ma non mai dell oglio essen- 
ziale,, almeno colla disrillazione ordinaria . Si 
ha ragione di credere, che ne contengano tutti, . 
ma che non sj pos$à ritenerlo a motivo di suz 


volatilità e fuidità ; mescolasi esso e disciogliesi 


verisimilmente coll’ äcqua con cui si distilla. 

Noi proporremo, in forma di congettura è 
all'articolo degli ogli essenziali, i mezzi che 
usarsi possono per tentar di Ces an ogli 
essenziali di quei fiori. | 

Tutr'i fori delle piante . gigliacee perdone 
interamente il loro odore in tempo della essïic- 
cazione ; :e non . cdebbono impicgarsi se non quan- 
do son freschi .… ROUES 9 AT UL. 

Lo stesso à delle rose pallide; e delle rose 

moscate, che. fresche hanno' molto odore, cui 
affatto, o quasi affatto perdono in tempo della 
essiccazione , 
Le rose rosse note col nome di rose di Pre: 
vins, poco odore hanno quando son fresche; 
non danno punto di oglio essenziale nella di- 
stillazione, : ed acquistano molto odore seccan- 
dosi. Copservansi. in bon stato per molti an- 
ni quando siano state raccolte prima. che 'si fos- 
sero aperte; quelle che lo son molto, si con- 
servano meno , e seccandosi nere. diventano . 

Le violette nere, che comunemente diconsi 
violette di Marzo, o di Quaresima, sono mi- 
gliori di quelle, che nascono nei boschi © nel- 
le campagne. Per ordinario si preferiscono quel- 
le, che sono state colte in un tempo secco, € 
che non sono state scolorate. dalle pioggie , o 
dall'ardore del sole. 

Riguardo ai fiori, che sono troppo piccoli 
per essere conservati separatamente ; si racco- 
glie la pianta quando è fiorita, si lascia anche 
ordinariamente una parte dello stelo;. questi 
fiori collo stelo si-chiamano sommirà fiorite. 
Tali- sono l’absinzio, fil camedrio, äl chame- 

. piti= 


(2) Silvio page 50. à 
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pride, |” issopos Ja eufragia, il fumosterno, 
Ds giorana > l'origano, Ja salvia, 11 timo, 
L piccola centaureg ; il gallio a fiori bianchi 
e giallis l'iperico, lo scordio … 

' - Dellæ sceltæ dei Frutti. 


æ Frutti, propriamente parlando, sono la stes- 
4 s& cosa che le’ semenze (1); rinchiedone 
eutco quel ch’è necessario per la moltiplicazion 
della Spézie. I frutti sono carnosi ordinaria- 
mente, hanno nel loro interne delle semenze 
che son oleose, o secche, o farinose. Hanno 
Htogo nella-Farmacia 1 frutti freschi, ed i frut- 
& secchi: si hanno 2 scegliere quei che son 
maturis ben rodriti , e seccati di:fresco. 

Appunto in tal guisa si devon scegliere à 
fratti esotici ; che dagli stranieri paesi mandati 
ci vengono, come gli anacardi, i mirabolani , 
à dateri, le giuggiole ec. avendo inoitre riguar- 
do alle altre lorô qualità, come il gusto, ïl 
colore , J’odore ec. I frutti di questi paesi, che 
si vogliono far seccare, debbono esser colti 
quando. sono prossimi alla lor perfetta maturi- 
5 perché se si aspettasse , che fossero nel lo- 
ra ultimo stato di maturità, grande fatica dit- 
rerebhero a consetvarsi per tutto l’anno in buo- 
no stato. Ci dispensiamo dal: far qui un piu 
minuto detaglio; quel che abbiam detto deve 
Bastare per cutt'i frutti. | , 


Della sceltx delle nwinze. 


‘F°E semenze o grani sono le-parti dei vege- 

4 tabili, che conténgono in piccolo le pian- 
‘te 0 gli alberi, ch esse devono' piodurre. 1 
grani sono composti di na scorza, che serve 
a garantir le semenze dagli accidenti, che po- 
trebbero dannegpiare il germe, e di due lobi, 


éhe serbano nel loro seno ii germe del vegeta- 


bile , e che servir debbono allo sviluppo delle 
embrione. +1F 

© 1 lobi delle semenze non sono della stessa 
natura in tutti grani. Gli uni sono composti 
di #n succo oleoso, ‘ed insieme mucilaginosé ; 
queste semenze diconsi semenze oleose o emulsi- 
ve. Ï lobi delle altré semenze sono composti 
di una materia mucilaginosa perfettamentesec- 
‘cata, che mon dà mai oplio per-espressioné > 
che agevolmente si. riduce in polvere o farina : 
si chiamant queste semenze farinose . Sohovi ÿn 
‘fine delle altre semenze, che sono, pet’ coëi di 
se, tutte Jlegnose:, dall ïinterno delle quali è 


€} Silvio pag. sg 


difficile separar mercè dells polverizzazione una 
sostanza differente da quella della scorza, 

chè i’interno .di quelle .semenze & tanto Lui 
quanto |’ esterno , e perche .tutra la loro sostane 
ga si riduce in polvere: nominansi queste ulri. 
me semenze secche © legnose. 

Quando le semenze son ricevute nella terra, 
vi si gonfiano per la umidita: a sostanza dei 
lobi serve ad'elaborare i. primi ‘sughi nutritizj 
del vegetabile, e servono essi medesimi di pri- 
mo. nutrimente per. lo sviluppo ‘ed, aumento 
dell’ embrione. GCosi osservasi; che le semenze 
oleose non contengono più oglio .dopo le svilup- 
po del germe, e che Le semenze farinose danno 
pochissima farina dopo che hanno germogliato,, 
e che quella che danno à di cattiva qualita.. 

Ecco dunque tre spezie di semenze,. cioè Le 
semenze oleose, le farinose, e le secche., In 
un’ altra occasione parleremo delle lor proprie- 
tà, e dei principj che se ne traggono… 

Le semenze oleose propriamente dette son 
quelle, dalle quali si puo trarte dell'oglie per 
espressione ; come le.semenze di mellone, di 
zucca ; le mandorle amare ; le mandorle daicis 
ed-anche le-semenze delle piaente aromatiche, 
quali sono quelle di anice, di cumine eç. che 
danno parimente dell’oglie per espressione. Le 
semenze farinose sono il foxmente , L’orzo , La 
segala » i lupini , le, fave , i piselli ec. Le se. 
menze secche sono quelle. di coriaudolo, il se- 
men-contra ec. 

Bisogna aspettare, che le semenze siano 
mature per raccoglierfe: si scelgono in Se 
spezie quelle che: sono grosse, ben nutrite, ben 
piene, intere, ben odorose ; e di sapor forte» 
quando hanno da aver odore e: sapore … : 

Vi sono molte $emenze, che non hanro nè 
odore; nè sapore propriamente dette; ma, ad 
eccezione di queste due qualirà, la scelta & le 
stessa che per le altre. _ 

Le semenze invecchiando perdono :molto, 
vermi, i gorgoglioni, ed altri inserti le aftac- 
cano: si scuopre:che soso vecchie, quando nel- 
lo scuoterle gettano della polvere . | 

Le mandorle dolci ed. amare (1} debbon es- 
sere scélte recenti, ben piene , che abbiano la 
2scotzd fina @ gialla; intere, non rotte, nè rose 
dagl insetti , secche: e bianche nell’interno, fa- 
cili à fompersi, e non rancide. Le mandorle 
doléi , quando son: nuove; non hanno odorr> 9 
‘almenor pochissimo; quelle che hanna essendo 
masticate © assai grato: invecchiando :cqi$tan0 
ui odor rancido dispiacevolissimo ; diventano 

Ÿ ÿ di 


(2) 8ilvio pag. 60: 


20 
di un color toSsesoiante o nereggiante nell’ in- 


terno , aggrinzate nell’esterno , molli, e pieghe- 
voli côme il corno, e difiicili a rompersi. Le 


Semenze oleose, che sono in questo cattivo sta-__ 


to; danno più di oglio per espressione, che le 
fecenti, perche hanno perduto : quasi tutta la 
éro umidità, la quale in paite si oppene alla 
éstrazione dell oglio. 

‘Ma quel tale oglio di mandorle dolci é per- 
mizioso, e non dev'esser mai preso internamen- 
te. Tutte le semenze voglion esser conservate 
nelle lor capsule: son queste inviluppi piu-o 
meno duri dati dalla narura per conservare le 
sémenze, € metter l’embrione al coperto. Se- 
paransi le semenze dai grossi frutti carnosi, 
come dai meloni, dai cocomeri, quando quei 
#rutti sono maturi, senza di che marcirebbero 
£on essi. L 


Del tempo di procurarst le Radici. 


A riccolta delle radici puô farsi in Prima- 
véra; O in Autunne (1), quando sono sen- 
za gambi. E in questo stato si deve procurar- 
ecle: alirimenti leradici sono leonose, e: di cat- 
tiva qualità.. Nell’ una, e nefl’altra di queste 
due stagioni, $ ha un intervallo pressochè egua- 
le, in-cui esse non vegeïano , che nell'interno 
della terra, e niente per ordinario aella. super- 
ficie. Gli Autori non si accordano nella scelta 
della stagione , e formano due pareri. 
Il primo è qtello di Avicenna, di Diosco- 
ride, e di Galeno. Raccomandano essi di svel- 
fér le radici in Autunno, e- nel cominciar del- 


d'Inverno ; quando le foglie degli sreli comin-. 


ciano a cadere: dicono, che a misura che le 
piante si disseccano, il succo ricade in gran 
parte nelle radici, che vive rimangono nella 
terra, e- sono prontissime a vegétaré; come si 
vede effettivamente in certe piante, che spin- 
gon füori dei piceoli mazzi di foghe in fine 
di Autunno, od in principio d Inverno,, ed'in 
certi alberi, i quali, dopo la caduta delle fo- 
glie, caccian fuori dei germogli alla meta del- 
la lero: altezza , e non ali esttemità del tronco ; 
æ come in fine si vede nelle radici bulhose:,e 
piante grasse, che abbondano di mutrim \ento ; e 
Yegetano in fine dell’ Autunro. 
Questi Antori dicone altresi per meolio sta 
bilire la doro opinione, che le radici in tempo 
dell Inverno , nulla traggono- dalla terra , che 
patiscono notabiimente, €e che soltanto, mercé 


(1) Süvio pag 28. (2) Silvio non cita gli Autori 
di quel parere, quelli, che si fon fatti belit della dot. 
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della grande quantita di succo:, che hanno pre: 
so in Autunno, si conseryano in terra in tem- 
po d’Inverno.. 

Ma il Malpighi, e “ol buoni rt de che 
della vegetazione hanno scritto, osservarono, 
che lo stato di assiderazione, in cui SOnO 1 YE= 
getabili in tempo d’Inverno, non é che all'e- 
stetno ,: €. che vegerano nell’interno della ter- 
ra: e da cio he: ê& nato, che -certi Autori 
preferiscono la Primavera all Autunno per la 
raccolta delle radici. à HE 

Queï, che preferiscono 1a bave (x) per 
ka raccolta delie radici dicono, :che si deve sce- 
glier il tempo, in cui i mazzetti delle foglie 
cominciano a svilupparsi, e ad uscir della ter: 
ra; perché il rigor dell Inverno ‘avendo-impe- 
dito la dissipazion del succo, che le radici han 
ritenuto in Autunno, € quelle, che hanno ac- 
quistato in Inverno, esso comincia à svilupparsi 
in Primavera, ad elaborarsi, e a daxe ün nuo- 
vo vigore alle radici. Quelle di Primavera son 
grosse ; ben nodrite, sugose, carnose, e la or 
sostanza € tenera , laddove le radici di Autun- 
no, che si sono estenuate nella State per dare 
dei sughi vegetativi alle different parti delle 
piante , sono uses legnose , e d’'inferior qua- 
lità. In fine allegano per ultima ragione , che 
quando in Autunno strappansi dalla terra le ra- 
dici in tempo, che cominciano a cader le fo: 
glie, sono clleno come gli animali, che: si tre- 
yano estenuati mibédisentasige dopo aver pro- 
otto i loro. figliuoli ;. ad. ecce ezione. delle radici 
/ bolbese, che contengono cosi grinde quantità 
di succo, che sono, per cosi dires > egualmente 
buone in tutte le stagioni dell anno. 

Le radiei delie piante annual , come: per 
esemñpio, le rape , i navoni ec. son buone in. 
tutte le sragioni, purchè quelle piante siano. 
state piantate o. seminate in un tempo favore- 
vole, che non siaro venute sforzatamente., «e- 
che siano. ancota giovani, e: tenere. 

Si deve, per quanto si puo (3), aver-le 
radici intere, ben nodzite, ma che non lo.sia- 
no troppo. 

Le radici annuali direntano jegnose verso | 
fine della loro ultima stagiônez; dovendo farne 
uso, $e ne separa il cuore , che nom & che le- 
gno, € di poca, ©: ac lr. 

Da tutto cid che abbiam detto intorno al 
ternpo ; in cui coglier si debbono le radiet, 
scorgesi essére molto. difficile lo stabiliine re- 


gole generali in questa materia, poiche”nel 
s nu- 


nulla ne dicouo semimer 
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cssi a {3): Silvio pds 


> LE 
müMmero delle sadici, che date ci vengono dai- 


ja notura, se ne raccolgon di buone in quasi 


tutte le stégiont - | 

Turro quel, che in cio pud dirsi di più ge 
meralé, © dietro a melte osservazioni » Si €» 
ché meglio svellerle dalla terra in Autunno, 
o in principio dell’ inverno. NÉ si deve pen- 
sate , iche le radici di Primavera si siano este- 
nuate nella terra in tempo dei rigori dell in- 
verno, ch'è preceduto ; poichè come ho fatte 
osservare, tragæono esse in quella stagione tan- 
to di nutrimento, che La scorza di molte pet 
sipienezza crepa. Ma le radici di Primavera 
sono imbevute” di una grande quantità di sugo 
acquoso, che non © peranche stato elaborato: 
ln loro sostanza & molle, polposa, + quasi sen- 
za viitu. 

IL celebre Boerhaave paragona le radici di 
Primavera ai giovani animali: le loro fibre non 
hanno ancora tanto di forza, di vigore, di 
ælasticità da poter elaborare à sughi nutritizj, 
ed assimilarli alla loro sostanza. I fluidi dei 
giovani animali, che si pascono di vegetabili, 
non si sono. bene immedesimati con gli animal, 
Yi si troyano ancora i.princiP} delle sestanze , 
ehe lihanno nodriti, con una gran parte delle 
loro proprietà. Lo stesso à dei végetabili nella 
lor gioventà ; spezialmente delle radici , delle 
quali parliamo; i sughi, ch'esse contengono, 
son. poco salini, poco resinosi, e poco estratti- 
vi; à il iprincipio acquoso, che in essi domi- 
ma. Cosi la sperienza c’insegna, che le radici 
di Primavera calano, seccandole ; quasi la me- 
tà piu che le radici di Autunno. In oltre nel- 
lo -seccarsi soffrono un legoier grado di fermen- 
tazione per la grande quantità di umidità, che 
contengono; lo che fa, che ï vermï vanno pron- 
zamente intorno ad esse, e che non posson esse 
<enservarsi in buono stato cosi lungamente co- 
me quelle, che sono state svelte da terra in 
Autunno , qualunque attenzione , e -diligenza si 
abbia nel disseccarle. Percid, come si vede, la 
sneculenza non à una qualità essenziale da ri- 
cercarsi nelle radici; e questa osservazione è 
quasi generale per tutto. 

Quando i vermi si mettono attorno alle ra- 
dici, non attaçcano, e non:si pascono che del- 
la parte puramente legnosa , senz’ alterare , nè 
danneggiar lg sostanza resinosa. Nel_ 1744. ho 
avuto occasione di scoprir cid in casa del Sig. 
Geoffroi Speziale, presso il quale io allora la- 
verava. Questo Speziale, essendosi accorto. di 

| 


{a) Silvie pag. 73. 
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æ Legni resinesi (1), come quei di aloë ; di 
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tal fenomeno ; avea conservato per più di vent} 
anñi un piccolo barile di gialappa, cui sacr 

fico alla pastura dei vermi. Quegl' insetti A 
fono dopo essersi pasciuti di tutto quel, che 
quelle radici contenevano. di legnoso. Noi esa- 


/minemmo quella Gialappa, la vagliemmo per 


separarne lo scheletro resinoso dal legno tidot- 
to in polvere dai vermi: quella gialappa cosi 
preparata dai vermi diede, col mezzo dello spi- 
rito di vino quasi il suo egual peso di resina. 
Bonde risulta , che quel mezzo puo essere im- 
piegato con buon esito per separarne Je sostan- 
ze tesinose da molti dei vegetabili ; come fan- 
no gli Anatomici per procurarsi degli scheietsi 
di piccoli animali, cui premerebbero molto x 
spogliare affatto delle lor carni: espongono L 
cadaveri. di quei piccioli animali agl'insettis- 
che todono quel, che v'ha di carnoso, e la- 
sciano gli ossi perfettamente netci . 


Della scelts dei Leg. 


+ 


Ed 


guajaco, debbon essere scelti pesanti, sen- 
za Sugna, che yvadano al fondo dell’ acqua , € 
non vi nuotino sopra come gli altri legnis de- 
yvono esser presi dal tronco degli alberi di mez- 
zana. età.. 

Il legno dei rami è sempre d'inferior qua- 
lità . ï 

Gli altri leoni, che sono men resinosi , se-” 
no anche meno-pesanti, devonsi pero scegliere 
quelli, che lo sono più, avendo sempre riguar- 
do alle altre lor qualità, come odere, coloie, 
sapore ; ec. : . x 


Della scelta delle Corteccie. 
‘ 
1 $ 
_Nche le corteccie -debbon esse levate in 
À tempi opportuni secondo la differente na- 
. . x 1 . . » 
tura degli alberi ( 2 ): quelle degli afberi gio- 
vani son. preferibili . Y 
Il tempo più convenienfe per procurarsi 
le corteccie non tresinese à |’ Autunno; ma 
pes quelle, che lo seno, convien procurar- 
sele im Primavera, quando il succo & prossi- 
mo a mettersi in moto: se si aspettasse, che 


la vegetazione fosse nella sua forza, le scor- 


ze conterrebbero una troppo grande quanti- 


th di resina . Vi sono anche degli alberi » 
ché ne contengono in cosi gran copia 7 +4 
me il terebinto, il guajaco , e una infñnte 
D" -$ : 
(2) Silvie pag. 76. 


22 
di altri, : che essa si: fa delle. apertuse, per le 
quali es aftraverso della scorza+  questo un 
ringoigo; où una secreziane tesinosa, che si fa 
maturalmente. per. la conservazione dell'albcro. 

d'h.0 
22 Scelta delle »Sostanxe vegetabili straniere, 
ht. o esotiche, 


NHiamansi cosi quelle, che si recano da 
lungi belle e seccate (1)3 perché in viagr 

gio si guasterebbeto , sé ci si mandassero fre- 
sche. Silvio :tratta della scelta, che far si de- 


ve di alcune. radici .esotiche; ma io sopprimo 


qui il suo piccolo Trattato di Materia Medica, 
perchè. gli manca molto ad esser complete, € 
quello, che: io avrei da aggiungere mi obbli- 
gherebhe ad nscire dai confini di questa Opera. 
In: oltre, come ho già detto, havvi un gran 
numero di buoni Trattati di Materia Medica. 
che ponno esser Letti da chi brama istruirsi in 
quella materia, niteut 

In generale Île tadici, che sono interamente 
Jegnose ; sono di pochissimo uso in Medicina, 
s&se n’eccettuano alcune, che ci sono mandate 
dai Paesi stranieris come la pareirabrava , 1l 
sassafras ec, 

Scelta degli animali, e delle loro parts. 


LS 


A Farmacia ha meno ajuti dal regno .ani- 
L male, che dal repno vegetabile (2). Quel 
the abhiamo a dire di .generale intorno a que- 
sta maäteria à assai poco. Qualor si voglia pro- 
eutatsi gli animali,  o le loro differenti parti, 
bisogna aspettare , che siano nel loro vigore, 
in una età media, ed in tempo, che non sia- 
no in frega. Convien anche sceglieré degli ani- 
mali, che siano stati uccisi, e non siano mor- 
ti di vecchiaja, o di malattia, Quando sono 
delle parti molli, come, per esempio, i pol- 
moni di Volpe, i fegati di Lupi, o il san- 
que , come quello di Becco selvatico, bisogna 
far Seccat tutte quelle sostanze a bagno-matia, 
© in una Stufa. Il calore del Sole in questo 
paese non &, né abbastanza. forte ,. nè di cos 
lunga dürata da poter dissipare tutta la umi- 
dità di quelle parti molli tanto presto quanto 
è necessario , perche non $1 coffoMpPano mertre. 
£ seccano . 

: Wi sono anche delle altre sostanze animali, 
delle *quali si fa grande ‘uso nella Medicina, 
é nella’ Fätmacia, quali sono i grassi; ed : dif. 


C1) Silvio pag. 33: (2) Silvio pag. 106. 
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fetenti sieri:, ma dacchè questi richiepoono al- 
cUne osservazioni, ne parleremo all articolo del: 
la preparaziône . | #7 ls 


Scelta di Minerali. 


À raccolta delle materie minerali, o fossili 
non & Soggetta a veruna regola. Si puô 
racçorre in ogni tempo, 6 in tutte Je stagionis: 
le materie, che sono, o nell’interno della ter 
fa, 0. nella sua superfizie ; basta sceglier delle: 
migliori. Delle sole acque minerali si ‘possono 
cambiare 1 principj, e variare Je proporzioni , 
secondo la quantita di: piosgia caduta nel, cor” 
so dell” anno, ed eziandio per altri accidenti ;: 
che  succeder possono nell’interno , della terra. 
Tocca ai Medici, che le ordinano, aver rigUAL= 
do à, queste cose, ed assicutarsi di tempo in 
tempo dello stato loro prima di farle prendere. 
Appunto, a coteste vicende, ed aï cambia- 
menti, ai quali sono esposte Je acque minerali » 
attribuirsi debbono tutte Îe contrarietà , che sn 
osservano nelle .analisi fatte da Chimici egual- 
mente abili, ma in tempi diversi.. E’ certo, 
che una sorgente di acqua minerale, che da 
una magpior quantità di acqua dopo più gior- 
ni di pioggia, non deve più contenere le so- 
stanze minerali nelle medesime proporzioniÿ 
che nei tempi asciutti della State, nei quali læ 
sorgente nou dà,che la metà, o la quarta par- 
te della stessa quantità di acqua nel medesimo 
spazio di tempo. Wu AD 
Le imaterie terrose, e metalliche, che siusa- 
no in medicina, ricercano alcune -preparazioni 
prima d'esser impiegate; ne patleremo dunque 
nella, terza parte in cui si tratta della prepara- 
zione , | 


DORA PAR PR PA 
FERZA PARTE: 


Della Preparaxzione dei Medicamenti . 
semplici. 
, PR 

Reparare, 0 allestire i Medicamenti sempli- 
ci (3), © venderli pit adatti agli usi del- 
la Medicina, .e piu facili ad essere mescolati 
per férmarne dei medicamenti composti . Si ba 
la «mira atre cose nella prepatazione de Medi 
camenti semplici . 

. x. D} 
(3) Silvio pag. 138. 


‘ 
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dy, Di. farli pid durevolis 2. più | efficaci ; 
3. più A als prendere, € men disgustosi . Per 
la maggior parte i Medicamenti semplici sono 
impiegari soli in Medicina ; ma $ervono: anche 
a far delle composizioni, € quasi tutti han bi- 
sogno di essere preparati, e disposti prima di 
esser impiegati, per esempio, per Sseparaïne 
eerte Sostanze nocevoli, o di poca virtu. Si fu- 
tebhe male a considerar questa parte della Far- 
maëïà come indifférente; à da essa, che dipen- 
de in gran parte la:virtü dei medicamenti com- 
posti: i differenti modi di prepararli possono 
cambiaïè , o contraffare le composizioni , nelle 
quali si fanno entrare. 

Gli Antichi. mettevano sotto il capitolo del- 
la preparazione le sostanze, che si toglievano 
dagli animali, ch'erano avanti stati nodriti con 
certe materie, come , per esempio, il latte, o 
il siero di una vacca, © di un’asina, nodrite 
per un certo tempo con della borraoine , 0 
parietaria ec. afhnché il latte, o siero di: que- 
glianimali contenesse i principj di quelle pian- 
te,e divenisse piu aperitivo . 

Lo stesso à delle piante purgative, che si 
dassero per nutrimento à quegli animali colle 
intenzione di tender purgativo àl loro latte. 
LE’ certo, che la Medicina pud ritrar dei gran 
di vantagoi da cosk fatti metodi, tanto piu ; 
che il latte: non & ancora ben animalizzato , 
poichè con d’analisi si scorge, che le sostanze, 
che se ne’ separano, hanpo ancora una parte 
delle proprieta dei vegetabili, che han nodrito 
l'animale. Ma non facciamo alcun conto delle 
matavigliose virtü attribuite dagli Antichi alle 
sostanze -tratte dagli animali presi alla caccia, 
stanchi, © fortemente irritati prima di ucci- 
derli; credevano essi, che gli spititi, essendo 
gravemente agitati, quegli animali, o Île parti, 
delle quali si faceva uso in Medicina, doves- 
sero avere piu di virtü: errori ranto madotrali 
si manifestan da sé, 

_La |essiccazione & una delle prime oper:- 
Z1OR1 ; che si fanno attotno ai semplici; per 
cio &, che la mettiamo al principio dell’ arti- 
colo della preparazione , 


: Della Essiccazione delle Droghe sémplici. 


N® basta di aver taccolto le droghe'sem- 
plici nei tempi: i-pià opportuni, biso- 


&r) Silvio , pag. 223. 343. ec. 
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gna anche aver grandi attenzioni nella raaniera 
di seccarie, € conservatle. Da questa prima 
preparazione dipende ; per. cost dire, ‘tutta 43 
loro virtü; ed ella nienté meno infuisce.in 
quella dei medicamenti composti, nei quali si 
fanno entrare . se 

L'oggetto , che si ha in mira nella essicen. 
zione delle droghe semplici, € quello di pri. 
varle della soprabbondante umidita, che servi- 
va à farle crescere, a fine di conservarle un 
certo tempo. | CE 

La maggior patte degli Antichi Autori, ed 
anche alcuni Moderni, raccomandano di far sée- 
car le ‘piante lentamente, e all'ombra; ma Sil- 
vio (1) ha osservato, che questo metodo era 
difettosissimo. Anfatti la maggior parte delle 
piante, che non hanno che pochissimo di prins 
cipio resinoso, come la melissa; la veronica, le 
borragine ; la buglossa, ec. anneriscono notabil- 
mente, e perdono tutta la loro wirtü , quando 
si fanno seccare adagio, perché quelle piante nel 
seccarsi lentamente soffrono un grado di fermen- 
tazione, ché proporzionato alla natura, e alla 
quantità dei sughi fermenriscibili; ch'esse con- 
tengono. Le piante, che kanno pit di princip} 
resinosi, e nel tempo stesse meno di sugo ac 
quoso, come il timo , Ja salvia , il rosmarino 
ec. perdono meno, che le precedenti in una 
essiccazione lenta, ma perdono perd più della 
lor virtü, che quando si fanno seccare presta- 
mente al Sole, o in una stufa, come ptescrive 
Silvio: cid à stato osservato anche da me 

Quando dunque si vuol far seccar le piante, 
o le loro differenti parti (2); eccettuate le se- 
menze oleose ; delle quali parleremo più abbas- 
so, si nettano dalle erbe straniere, e dalle fo- 
glie morte, © vizze; si espongono all ardor del 
Sole, o in un [uogo calde come in una stufa ÿ 
o sul forno di un Pasticciere, avendo l’atten- 
zione di stenderle su delle ravole, che si sos- 
pendono, acciocchè l’aria possa giraté libera- 
mente; si muovono più volte al giorno, ad og- 
getto di rinnovat le loro superficie, € si lascis- 
no cosi esposte , sino a che’ siano perfettamente 
seccate. Si déve aver cura di tirarle dentro la 
notte per pteservarle dall’umido della notte, se 
si facctano seccar al Sole. E’ bene far avveñti- 
re, che le piante, che si fanno seccare, non 
debbon essere troppo ammonticchiate Îe une 
sopra Je altre; ho osservato , che -quando il 
calore le penetra, la umidità rirenuta net 
luoghi *folti , e ne altéra il calore; le fe 


(2) Silvio paz, so. 
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@i quelle piante ingiallisco-o notabilmente , 
all’ incitca come quando sono esposté ai vapori 
de’ acido*sulfureo volatile . Jo attribuisco 
questoseffetto all'acido vetriolico contenüto in 
quelle piante, il quale diventa sulfureo, € 
combinasi di nuovo, e in un différente modo 
é&œn i loro princip; oleosi, in tempo, che esse 
p'ovano per la cssiccazione un leogier grado 
di fermentazione. Jo credo, che l’endivie: ver- 
di, ed. altre piante, che i Giardinieri ricuo- 
prono di terra per farle diventar bianche, non 
perdano ïl lor color vérde, e non diventaro 
bianche , se non mercé lo sviluppo dell’ acido. 
vetriolico ; ch' esse contengono, e che diviene 
sulfureo . 

H mezzo da noi ora suggerito per far sec. 
gate 1 vegetabili, e le parti deile piante, à 
generale : faremo notate, secondo che ci si pre- 
senteranno le occasiomi, le: cautele, che s’ han. 
no a prendere per le piante, € per le parti 
delle piante, che sono delicate, e che magoior 
_attenzione ricercano , perché: si abbiano secche 
con tutte le lor proprierà. Le piante. seccate 
prestamente conservano 1 Joro colori vivi, e 
brillanti, il loro odore, e le altre. preprietà ; 
da queste qualità essenziali si pud. giudicare 
della loro bonta. | 

IL: metodo praticato dagli Erbolai per far 
_seccar le piante, è molto. più semplice, e me. 
mo stuidiato. Si diportano in cid relativamente 
alle loro copnäzioni: ammuechiano per terra nei 
loro, gtanai , |’ una. sopra L’altra, delle piante 
di ogni spezie, e di virtü differenti, ed'anche 
opposte, senza datsi la pena di nettarle. Que- 
ste, piante sono a vicenda esposte. alla piogoia, 
che il vente. fa entrare. per le finestrelle del 
tetto, e agli escrementi degli animali, che fre- 
quentano, 1 granaj, Si seccano esse, € si. am- 
muflano piu volte., altre perdono affatto le lor 
proprietà, altre_ne. acquistano di nuove, soven- 
té di dannose; in generale à capo di due mesi 
pez la Maggior parte più non siconoscono per 
quelle, che sono. GIt Erbolaÿ hanno anche !’uso 
dis vendere. una in vece de!l’ altra, 
LEE che. nella figura si rassomigliano, Ecco gli 
1ACORVERIENC >. ai quai esposto chi compra 
le piante. dexli Erbolai.. 


te» che il. divatio, che v'ha tra queste-piantes 


e-quelle, che sono seccate con le precauzioni da 


vil = } » . . 
noidndicate: dev'essere considerabile. Sarehbe a: 


desiderarsis. che tutti gli Speziali facessero sec. 
caf lépiante, che adoperano nel corso dell’ anno | 


Esaminiamo ora la differenza, che v’ ha tra 
lg piante secche con le cautele ‘da noi ora ac- 


: ben seccar- le piante… 


tutte le pian-. 


Si capisce ageyolmen-. 


a LT SUN SÉE : 
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ceñnate, e quelle, che. sono ‘seccate col metodo 


degli Erbolaï . | < pr 
Le foglie: di trifoglio ben seccate son :con- 


tornate , ‘ed hanno un odor di thé gradevolis- 


simo, il loro colore à di un bel verde: quet- 
le, che sono:seccate senza precauzione son ne- 
##, € di cattivo odore | à: 

1 fiori, e le foglie di borragine, e di -bu- 
glossa sono nello stesso caso; ‘perdono elleno. 
interamente il loro colore, e diventano bian- 
chiccie, quando. non si fanno seecar preëta- 
mente . : 

Ci sarebbe facile il citar un migliajo di 


esempj consimili; ma quel, che abbiam-detto, | 


parmi sufictente à far capire la necessità di, 

Le piante aromatiche voglion : essere seccäte: 
apidamente , ma bisogna. regolar il grado di 
calore a proporzione della volatilità dei psin- 
cipj>-ch”esse contengono, e della quantità di 
umido, che bisogna faresvanire, perch’ esse per 
dono sempre un poco del loro odore, mentre sÿ 
seccano. Alcuni speziali prescrivono di farle 
seccare aÏl’ombra; si fendano in ci, che la 
magoior parte di quelle piante danno tutto il 
loro odore, o© tutto il loro spirito rettore per 
Ja distillazione a bagno-maria, a un gado di 
calore anche inferiore à quelle dell’'acqua bol- 
lente. : Ma questi Speziali non riflétionoe, éhe 


le piante rinchiuse in un lambicco ‘sono, per 


cosi dire, come nella :macchina di Papin; e 
che ïl'calore- vi agisce con molto pit di for- 
za che ik Sole, ak quaie si. espongono’ all aria. 
Hbera. Se si distillano quelle piante a bagno- 
maria senz'acqua, la umidità, ch'esse conten- 
gon? , occasiona una leccera cozione; ella_ si 


riduce: in vapori, ella spezza le dilicate cellet. 


+ . 12 . . 
te, che la tenevano. chiusa, e-porta via il pris. 
cipie. odoroso per mezzo-della DR Ia. 


oltre [a sperienza & contraria a quefto ultime. 


Ni ui le piante ristrette in un bagno-ma- 


x chiuso, perdono piu presto:-a loro uimidità, 
che quelle; chè sono esposte al:Soie, suppo- 
nendo. il gzado. di: calore eguale :: cos la. com- 
parazione , che si fa delle piante seccate-al Sc- 
le, ed allaria libera, con quelle, che sono: 
esposte in un Jlambicco, &. interamente falsa. 
Donde riswta, dietro. alle sperienze da me: fat- 
te, che le piante, anche le più dilicate, per. 
dono meno delle lor proprietà ,. quando sono sec-. 
cate prestamente all ardor:.del Sole ; o in: luo- 
go caldor che. quelle, che: sonc state séceats 
all ombra; ed esposte all'aria. Di più ko os- 
servato, che-quando Jaumidità delle piante non 
1SVA= 
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“jsvapora celeremente » fa nascer -sempLe HR, leg- 
ter. grado “di fermentazione intestinæ, che fa 
Svanire una maAggiOr quantita del principio odo+ 
roso » che il Sole , il quale non agisce, per co- 
dire; "sennon nell'esterno di quelle medesi- 
me piante,perchè sono nel. tempo .stesso espo- 
ste all’aria. Potrei anche adduire in prova per 
combattere il. sentimento contrario al mio, che 
tte le piahte non danno tutto il loro spitito 
rettore ; nè tutto il loro oglio essenziale , ben- 
chè-si siano fatte seccare al bagno-maria, an- 
che al grado di calore dell’ acqua bollente . Ho 
fatto seccar del fior di arancio sino a che fosse 
in istato di-esser ridocto. in polvere, l’ ho mes- 
so poi. a distillare con dell acqua a fuoco nu- 
do; ne ho tratto ancora dell'oglio essenziale 
jn assai- grande quantitä, minore pero di quel- 
ja. che stata sarebbe, se quei fiori non fossero 
stati seccati prima. La maggior parte delle 
piante aromatiche son nello stesso_ ca50 > per 
esempio,; il timo, il rosmarino, le varie sal- 
vie, ec. Del resto sono:obbligato ad accotdare , 
che questa osservazione non si confà punto con 
quella del Sig. Borhaave, il quale dice, che 
le pianté, che sono. state. seccate in bagno-ma- 
ria, von danno più ne spirito rettore, né oglio 
essenziale in una distillazion posteriore . 

Le piante aromatiche, che sono state ail in- 
fretta.seccate, son fragili, facili a rompersi; 
loro colori son vivi, poco odore hanno subito 
dopo la loro essiccazione , ma dopo alcuni giot- 
ni si ammolliscono un poce, ed acquistano mol- 

to di odore. 

Quelle , che sono state seccate all’ ombra, 
hanno dei colori sempre men vivi, sono #lessi- 
bili, pieghevoli, ed hanno piu odore delle pre- 


cedenti: ma tutte queste migliori proprietà non 


sono che apparenti, vergono esse da un fondo 
di umiditàa, che dissiparsi non ha potuto . Que- 
sta umidità agisce su quelle piante, € pronta- 
mente distrugge il loro calore quando sono rin- 
chiuse . | | 

Fra le piante, ed i fiori, e spezialmente tra 
œuésti ultimi se ne trovan di quelli, che per- 
| erebbero in gran parte il lor colore, se all’ a- 
gia Jibera seccar si facessero, come la piccola 
centautea, 1 fiori di violette, il chamedrio, 
ec. Per evitare questo inconveniente si distri- 
buiscono -in piccoli mazzetti, e si involgono 
in carta per farli.seecare, ma. sempre al Sole, 
o sul forno di'un Pasticciere , - 





C4) Vedi il capo 2. pag. 433. di questa ultima edi- 
zione « 


27) Secondo Vol, di Gennarg 1762. pag, 189, vedi 
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4 petali de’ fiori di,violette sono -difieillis- 
simi da conservarsi per un certo-tempo egn 
tutro il loro colore, Quei fiori si conservano 
infiuitamente, meglio e più lungo tempo, se si 
fanno seccare con i loro calici; si puè, se si 
yuole, mondarli dopo che seccati si sono. 

Quando si fan seccare le rose rosse, 1 figri 
di garofani rossi, ec. si mondano dalla parte 
bianca dei loro petali.. ? QUE TE 35.3 Ni 

Tutte le piante seccate col metodo da noi 
ora indicato , si. raggrinzano ; si contornañno; 1 
loto fori, e foglie : perdono ‘le lor forme , ‘il 
che & assolutamente indifférente per l’uso, che 
se ne fa nella Farmacia. Ma imolte persone 
si sono applieate a seccar le piante, : conser- 
vando non solo. i lor colori vivi, e brillant; 
ma eziandio : la loro forma , ed  appariscenza 
naturale , a fine di formarne delle mummie 
di-piante, che facilmente riconoscer sir pos- 
sano . | | | 

Pare, che il modo tenuto per giungere: 2 
id, sia stato pubblicato: per La’ prima volts 
dal Padre Ferrari Gesuita nel suo eccellente 
Tratiato della Coltura dei. Fiorë, Stampat@ in 
Latino.a Roma nel 1623. € ristampato in Am- 
sterdam nel 1646 (1): Il:Padre Ferrart coB- 
fessa anche di aver apprese quel modo da G#e- 
van-Rodolfo. Camerario..Trovasi anche scfitto 
in un’ Opera, che ha per citole : Scolz di ;Eco- 
nomiæ, e-di Campagna., -di. Boeclero Professore 
a Strasburgo , Stampata ïin Norimberga nel 
1678. , | | RTE 

Quéllo stesso- modo: à stato inserito in. molte 
Opere: posteriori, delle quali io sopprimo il 
titolo. Ma ad onta della sua antichità e srato 
pubblicato nel Mercurio di Francia (2) come 
una nuova scoperta, che puo far onore al Sig. 
Rouelle. Ecco il modo di procedere, di-cui sk 
ragiona. 

Si lava una sufficiente quantità di sabbia 
fina per separarne le materie straniere ; la 
si fa seccare, la si fa passar pois pet wno: 
staccio per levarne le materie grosse , che: 
lavatura non ha portate via. Dipoi ‘si sce- 
glice per ciascun-fiore, o ciascuna pianta, un 
vaso di terra di çsonveniente . forma . Si fa 
scelta delle piante pit belle ; e-raccolte in 
un tempo secco, come abbiam: detto precè- 
dentemente ; & si ha l’ attenzione di lasciaf 
loro, uno stelo suffieiente. Si mette un po 
di sabbia secca , e calda in fondo al v*$e 
pet 


anche ]a giudiziosa risposta fatta æ quello seritte dal 
Sig. Rigault, nel Mercurio pel mese di Luglio 3764. 
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tocchi le pareti, laterali del vaso, che si riema 
pie della iMmedesima sabbia , ma appoco appoco . 
avendo eura di stendere a misuta le foglie, ed 
i’fiori senza lor nocumento. Si mette della sab- 
biwsino à che la pianta ne sia coperta incirca 
didue traversi di dita; dopo di che si mette 
Wwaso. in una stufa riscaldata all incirca a cin- 
quanta gradi, € vi si lascia un giorno, o due, 
ä-proporzione della sodezza, e sugosità delle 
piante , -alora si fa colar la sabbia lentamente 
su della catta, € si separa la pianta, che ha 
<onservato tutta da sua forma. 

H Padre Ferrari non impiegava che il calor 
del Sole à disseccar le piante; ma non si pud 
sempre godere del calor di quell Astro; e quel- 
lo della stufa riesce egualmente bene. Nota al- 
tresl; esservi certi fiori ch’ esigono alcune lievi 
operaziont per conservare !l’ aderenza dei loro: 
petali, comé pet esempio, il tulipano: biso- 
gnas prima di seppellirlo nella sabbia, taglia- 
re ile frutto triangolare, che si alza in mezzo: 
al fiore; per tal mezzo i petali restano meglio: 


-attaccati al gambo . 


‘Finalmente termineremo le nostre osservazioni 
intorno alla essiccazione delle piante con quel- 
le, che chiamansi crocifere, o antiscorbutiche. 

Non ,s1 deve impiegar mai quelle piante sec- 
gate’; la loro vittü risiede nei loro sashi, e 
“principj volatili, che nella essiccazione intera- 
menté SVaniSCono . é. 4 

Ecco. quel, che avevamo a dire di più es- 
senzialé. intorno: alla essiccazione deile parti di- 
licate delle: piante, esamineremo le parti dei 
vegetabili, che sono più duri. 1 lesni;. le cor- 
æacie, € le radici (1) debbon esser seccate pre- 
sto; € tanto più presto, quanto più di umido 
confengono.. Comunemente i legni, e le cor- 
teceie non: vogliono alcuna preparazione prima 
della essiccazione; ma bisogna levar. via 1 filz- 


menti delle radici, ed' asciugarle con un pan-- 


aolino ravido, ad oggetto- di levare la prima 
seotza; € la terra, che vi puo esseré attaccata. 


:- Sluspaccano quelle, che contengono: un cuore* 
legnoso, per Separarlo: si tagliano in. fette le: 


grosse radici carnose, come quelle: di brionta; 


di enula campana, quando son troppo grosse: 
Oo 


sinfilano: in una fanicella, à QUSa. di una co4 
ôna: Si ‘espongono: all ardor del Soie, o sul 
forñno: di un Panettiere per: farle: seccare, e. vi 
si Ytsciano finche siino perfettamente secche . 
Moltesxadici ,, dopo: essere: state seccate,. at 


€) Silvio; page au (2) Silvio, page,21a. 
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per assodarvi. la pianta, e impedire; che son. 


é* «, 


tragpono potentemente la .umidità dell atia: 5% 


ammollisceno , ed ammuffano depo un cérté 
tempo nella superficie, come per esempio quel: 
le di bismalva, di enula campana, ec. Quest 
proprietà loro viene dalla grande quantità di 
parti estrattive, e mucilaginose, ch’ esse :con< 
tengono , aË IN té :e;4 
Molte persone raccomandano .di lavar le :ra2 
dici, che si vuol far seccare, ad oggetto dé 
meglio nettarle; à d’uopo allora, che: cid fac: 
ciasi .presto, € quando sono intere ;, e non ta- 
gliate; poiché [’acqua in tempo della lavatura 


si carica di un’assai grande quantità di parti 


saline, ed estrattive; il che scema gli effetti di 
quelle radici: tali sono, per esempio, quelle di 


“bismalva , e di enula campana: Queste son mol- 


to meno soggette ad attrarre l'umido dell’aria, 


ed à muffare, quando sono seccate, e che sono: 


state ben lavate dopo essere staté tagliate . 

Quanto. alle radici , che sono troppo piccole 
per essere tagliate in fette, ed infilate, seccar 
si fanno su delle tele nel modo, che abbiamo. 
detto per le piante. ie 

Non sidovrebbe mai impiegar le radici, che. 
Si Erbolaï conservano fresce in cantina, o nel- 
la sabbia per farne uso nell' Inverno: tai sono 
le radici di rafano selvatico, quelle di malva- 
vischio , ec. Queste radici vegetano nell’ inverno. 
per la temperatura dolce, che regna nelle. cañ- 
tine: di carnose ch’erano primz, diventano le 
gnose, e-seBka virtu« | 

Le cipolle son le radici le pit difcili da 
far seccare,, bisogna per necessità sfogliarle, & 
impiegar il calore del bagno-maria, se si vuol. 
averle affatto prive di ogni umidita. 

Alcuni Autori raccomandano di tagliar la ci- 
polla marine, con un coltello di avorio, di get: 
tar via il cuore, e di servirsi di un ago di 
legno per: iñfilare le foglie ; ma Silvio (2) no- 
ta, che Dioscoride non dice parola di tai pre- 
cauzioni … | | 

: Ho tenuto per tutto: um inverno delle cipelle. 
di squilla. sfogliate, e infilate in una funicella, 
a canto diuna- canna ‘di stufa, che è ‘stata ben 


riscaldata perr tutto quel tempo: da parte su- 


periore delle sqwume si è ben séccata ,:ma elle 
no. aveyano- ciascuna conservato: una tubetosita 
nella. lor patte: inferiote,. che non Ha mai potu- 
to“seccarsi totalmente .. Le ho. espostepoi all°ar- 
dor- del Sole per tutta una State ;: ma non si sono: 
seccate meglios tutte le tuberosità hanno caecia- 
to:fuori: una: prodigiosa. quantità di geo te 


A 


Le MOMENT A 

Ne ho piantate molte nella sabbia, che io man- 

_reheva sempré umida, ed aitre nella terra man- 

* cenura anchessa umida; ma “queste ‘ultime sr 
sono ingrossate più nel tempo istesso. Quanto 
alle squame di quelle cipolle, ho dovyuto finir 
di seccarle in bagno-maria . 

Le semenze da noi nominate secche, e fari- 
nose, non ticercano grandi avvertenze per fat- 
le’ seccare ; -basta esporle in un luogo secco , € 
mediocremente caldo ,: perchè per ordinario 
contengono meno di umidita, che le ‘altre par- 


ti deile piante. Ma Île semenze da noi dette: 


oleose, hanno bisogno di esser poste in un 
logo secco , lunogi' dal Sole, e da ogni calor 
più forte di quello, che resna nei bei giorni 
dell” Autunno , ‘si stendono per letti un poco 
minuti, € di tratto in tratto si muovono. Que- 
st semenze per ordinario contengono poco umi- 
dowcui bisogna fare swanire ; per altro bisogna, 
che una gran parte né resti. Se s’impiegasse 
il calore per farle seccate, sarebbe ‘a temersi , 
che svaporata che fosse interamente la umidi- 
tà ; il calore non richiamasse l'oglio alla su- 


perficie di quelle semenze, e non lo facesse 


divenir tancios debbonsi quelle semenze con- 
Set v4t Sempre con i Joro inviluppi; o scorze. 
- Contuttocio si usa mandarci lé semenze di co: 


cumeri , di melloni, e di zucche affatto spo- 


glie: della: loro cortectia, perchè sono di un 


uso frequente nella Medicina. 
- Della” conservazione delle Droghe semplici. 


| Opo aver taccolto, e ‘seccato le Droghe 
semplici con tutte le'avvertenze da noi 
accennâte (1), & cosa essenziale il conservarle 
con tutta Îa loro vittu peï un certo tempo, € 
sino che si abbia il comodo di procurarséne 
di nuove. Anche da cid principalmente dipen- 
de tutta Ia vire déi medicamenti che compor 
debbonsi nel corso dell’anno con le droghe 
SéMPALEL à +. +10 | 
Le piante, tostochè sono state seccate , sono 
friabili, ed hanno assai poco’6 niente di odo- 
re. Bisogna chiuderlé in cassette di leyno fo: 
deraté di carta; il ché non impedisce, che al- 
cuni giorni dopo non attraggano uñ  Ppoco 
la umidit® dell'aria, si ammolliscono ; son mol- 
to meno fragili, ed acquistano molto di odort . 
H Gallium à fioti gialli acquista, per esem- 
pio, qualche tempo -dopo ch’ rinchiuso , un 


(1) Silvio pag. 297. ç ses. 
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odot di mele gratissimo: questa piants puossk: 
conservar due anni in buono stoto. SR 
_Le violette tra tutti i fori son quelle, che 
pià difficilmente conservano il colore: io no. 
so miglior mezzo di quello , che ho indicaro pre 
cedentemente, ed à quello di farle -seccare con 
i loro calici, e di chiuderle poi in bottiglie. 
ben -otturate, prima che ammollite siansi #er Ja 
umidità dell’aria, che attraggono.. Accade 0, 
vente , che i fiori ,contenuti in alcune bottiglie 
perdano il loro colote dopo alcuni mesi ,:4nen= 
tre le altre lo conservano per tutto .l'anno. de 
viole, dalle quali si è tratta rune gran :parte 
della tintura per infüsione in acqua.«hollente» 


essendo poi espresse, e tostamente seccate ; con. 


servano infinitamente piu à. Jungo il Loro colo+ 
re, che quelle, dalle qualinon si è:tratto nul- 
la. Questi singolari fenomeni a me sembrano 
difficilissimi da spiegatsi, a men che dir non 
si voglia, che si ‘parta da quei fiori, anche 
perfettamente seccati, qualche acido sottile, che 
circoli nell'interno della bottiglia; e distrug- 
a il color dei fori; ma se |’ accidente fa, 
che si turi la bottiglia opportunamente, ‘quel’ a+ 
cido sottile se n’esce, ed 1 fori ailora il su 
colore conservano, «be 
Prima di chiuder le piante per conservarle, 
vonvien muoverle, e scuoterle per uno ‘staccia 
di crini, per separarne la sabbia, e una gran. 
dissima quantità di ova d’insetti, ed anche di 
piccoli insetti vivi dei quali per rdinario son 
piene, spezialmente quando il calot della stufa 
non € abbaStanza grande per farli perire … 
Quegl'insetti mangiano , ed alterano le Piante, 
sino a che muojono; le foto uova si schiudo- 
no à capo di un certo tempo, éd i parti, che. 
véngono alla luce, ne fanno altrettanto, Ma 
questi accidenti non nascono, quando il caler del. 
la stufa à stato ai 60 gradi, o all'incitcas esso . 
allora hasta per far perire gl'insetti, e le lorg . 
ova, che poson esser nascoste nelle piante. 
Si‘ha uso di conservar le piante .  e de 
loro differenti Païti, in cassette, o. in | Cafe 
te ,; à riserva «di alcune, che daila sperien- 
za Si © appreso non potersi conseryare, sen: 
non in bottiglie : tali sono. le rose rosse, 
ce i fiori di violette. Ma sarebbe infinitamente 
meglio conservarle in bottiglie di vetro! ed 
esattamenfe ‘otturate -con turaccioli. di sughe- 
ro. Le piante chiuse in cassette sono esposte 


ai cambiamenti dell’ aria ; si asmolliseang 
MmOL- 
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molto nei témpi umidi, e si seccano nei tem- 
pi secchi .. Non sarebbon soggette à queste 
alternative , se chiuse fossero an bottiglie di 
vetro « bén otturato , e la Medicina ne trat- 
rehbe di pit grandi vantaggi . Se dunque 
non si vuol far la spesa di conservar le 
piante in bottiglie di vetro , bisogna alme- 
no serratle in cassette, come abbiam detto, e 
conservarle in un luogo secco, ïin cut siano, 
il meno. che sia possibile, esposte alle vicende 
dell’ aria. CET, 

Le piante Medicinali, e altresi quelle per la 
cucina, O i frutti non sono egualmente buone 
agni anno, ne del pari facili da conservarsi. 
Per esempio quelle, che si raccolgono negli 
anni , nei quali Le pioggie sono state poco ab- 
bondanti, sono sempre piu belle; migliori, e 
meglio, e più a lungo conservansi di quelle, 
che sono state raccelte in anni piovosi. Que- 
stedifferenze provengono dalle proporzioni dei 
ptincip};, ch’esse contengono. Le piante trac- 
colte negli anni secchi contengono più di prin- 
ip} tesinosi, ed oleosi, come da noi prove- 
rassi "all articolo degli ogli per infusione; e so- 
ño per cohsepuenza meno soggette ad alterarsi 
dalle impressioni dell’aria dopo che seccate si 
sono, di quelle degli anni piovosi: i sughi 
di queste ultime sono più acquosi, men bene 
ejahorati; un. gran numero di queste sono infi- 
nitamente men belle in fine dell'anno, che la 
maggior parte delle altre in capo a due, ed 
anche tre anni. 

… “Tutte le piante han bisogno di essere rin- 
novate ogni anno, eccettuatene alcune, che si 
conserväno pit anni, specialmente se sono #ta- 
te colte in anni favorevoli. 

Tutto quel, che si à detto delle piante, € 
dei fori, devesi pur intendere deile radici, 
vhe si vuol conserrare: esse pure niente meno 
han bisogno di essere rinnovate sovente. 

I liquori, ed 3 ‘balsami naturali debbon es- 
sereé conservati in bottiglie di vetro, o di pie- 
tta ben cotta. 

Riguardo alle materie minerali solide, çon- 
vervansi in cassette; basta tenerle propriamen- 
we , lontane dalla polvere, e dalla troppo gran- 
de umidità. 

Tutto quel che abbiam detto ïntorno alla 
ésiccazione delle draghe semplici , median- 
tel calore di una stufa, merita la maggior 
atrenzione riguardo, al formento; sarebbe van- 
taggiesa COS » che fosse usato lo stesso modo 
per conservarlo » per ricorrervi negli anni di 


carestia. Molti buoni Cittadini da molti anni 
| 


setiamente si occupano in questa Mmatériat- n@t | 


ridurremo a quattro quistioni l’oggetto delle lo- 
to ticerche. Molte di quelle quistioni hanche 
fare colla Farmacia, poichè ha essa per ogget- 
to tutto quel, che puo tistabilir la sanñita, o 
conservar la vita degli uomini. Inoltre, chi 
puo trattat meglio ‘queste materie di quel, 
che pel suo stato sono obbligati à far conti- 
nuamente delle tricerche per metter insieme, 
seccate, € conservare dei vegetabili di ogni 
spezie? Le quattro quistioni, alle quali si pu 
sidurre quel che concerne questa materia ; 
sono. 


1. Qual sia smiglior metodo di seccare le 
biade . bi 
2. Qual sia {a maniera più comoda di con- 


servarle dopo che sono secche. #4 

3. Qual sia la macinatura pit favorevole; la 
costrizione del molino, che cagioni minor per- 
dita di farina; infine, qual sia la quantità di 
farina che si rittae, e si deve ritratre da una 
data quantità di formento, o di ogni altro 
graro . 

4 Qual sia quantità di pane, che dà una 
data quantità di fatina, presa in certe circo- 
stanze , € con tutti à dati pid esatti. 

Parmi, che il difetto di abitudine di fare 
dell'esperienze in quelli, che già affaticati si 
sono intorno a questa materia, sia stata {a 
causa di non aver preso le convenienti precau- 
zioni per procurarsi dei risultati fedeli, e ve- 
ridici, quali $i è in caso di desiderare intorno 
ad un oggetto tanto importante. 

Di queste quattro-quistioni noi non esamine- 


remo che le due prime ; che hanno un dirit- 


to rapporto colla essiccazione delle piante; le 
altre due sono puramente economiche, ed in 
un opera come questa , sarchbero fuor di 
luogo. 

2. Il miglior modo di seccar le biade à 
certamente in-una Stufa ; ma perchè questa 
Stufa sia comoda , bisogna che sia più gran- 
de ; © fatta différentemente da quella , che 
abbiamo descritto . Questa qui dev'esser lun- 
ghissima , come di cinquanta piedi incifca » 
e di tedici o quattordici piedi larga; Si fa- 
pan incastrare ai due lati della muraglia 
delle caviglie di legno , o di ferro per so- 
stenes dei celaj di legno foderati di tela chia- 
ra ben tesa. La Stufa deve aver al più sette 
ad otto piedi di altezza , vi vogliono al pit 
cinque ordim di caviglie; afinchè le grate SL 
trovino a dodici, o quattordici pollici di di- 


stanza luna dall’altra , e che il calofe pos- 
sa 


ba 
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Sa penetrar per tutto egualmente . _Convien met- 
tere in questa Stufa due padelle di bronzo, una 
a ciiscuna: esttemita , e che le lor canne attra- 
versino la Stufa in senso contrario da un capo 
all'aitro. In una siffatta Stufa si mettono su 
le.scaviglie .i telai di tela, de’ quali abbiam 
patlato , su i quali si sia disteso del formento 
all incirca della grossezza di uno scudo di sei 
litres. si fa del fuoco nelle due padelle; e si 
porta il calore sino à cinquanta, o cinquanta 
cinque gradi al FTermometro di Reaumur; si 
lascia il forménto nella Stufa per ventiquattro 
ote, Oo sino a che sia sufñicientemente secco; 
il che si conosce, quando mettendo alcuni ora- 
ni sotto il dente, si rompono netti, e la rot- 
tura comparisce ben secca, e che la stufa, o 
la scorza forma delle grinze nell’interno della 
farina. Quando il formento & cosi seccato, de- 
vesi badare à conservarlo ; questa la seconda 
uquistione.…. . _ in à 

.2. Allora si vaglia il formento, si crivella 
per nettarlo affarto , e fi rirchiude in bot- 


\ 
€ 
\ 

€ 


ti di legno di quercia ben secche, e ben cer- 


chiate, anche con cerchi di ferro per magoior 
sicutezza: il formento cosi preparato pud con- 
servatsi pit, di un secolo senza guastarsi, € 
senza che si ricerchi per esso veruna altra at- 
tenzione , esso à in istato di far del buon Pa- 
ne, e puo servire alle semine in caso di biso- 
gno; il grado di calore, cui ha soflerto, non 
ha punto alterato il germe. Si puo, volendo, 
pel comodo, distribuir quel formento in botti 
di misure correnti, come di un sestiere, di un 
mopwi0, ec. Questo metodo di seccare, e di 
conservare il formento alla foggia delle piante 
medicinali non 6 di tanto imbarazzo, né di 
tanto dispendio, quanto pare a prima vista. 
Si-consideri quel che costa il far riveltare, e 
vagliare un monte di formento due, o tre volte 
alla settimana per tutto un anno; si agginngà 
Poil, à cotesta spesa la perdita, che si fa pet 
quello , che si schiaccia sotto i- piedi, per le 
pale, che lo rivoitano ogni volts, che si va- 
glia; oltre la perdita, che se ne fa per la 
sporcizia, alla quale à esposto per conto degli 
animali, e degl’insetti, che lo mangiano, € 
dei gatti,.che lo guastano; la spesa che vi 
vuole à far dei granai ben grandi, perche al 
monte di formento, che si vuol custodire, non 
si puo dare, che una altezza assai mediocre , 
-Tutti questi oggetti Uniti sono di maggior 
dispendio, che la essiccazione in una Stufa; € 


Qu) Silvio pag, 216, 
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non sono poi tanto efhicaci per conservaie il 
formento . At 1 +: 39 COOINNER 

E'’duopo, per quanto si pud, far scelta del 
formento ‘raccolto in anni di siccità; quelle 
raccolto in anni piovosissimi , cala notabilmen-. 
te nella essiccazione ; molto ‘raggtinza, e dx 
molto minor quantita di farina, di quello rac- 
colto in anni favorevoli.. 2 '£ ' £f 

Sarebbe da desiderarsi, che in ogni Città; 
e in eiascun Villaggio, ec. vi fosse un magazzi- 
no di botti piéne di formento cosi preparatô 
per la provvisione di ciascun luogo; non si 
farebbe uüso di esso, se non nel solo caso di 
carestia, e per tal mezzo nor si temerebe 
di lasciare tutta la Libertà al commerzio dei 
Grani . p'< | 


_ “ 


Preparazioni dei Polmoni di Volpe, di fegati di 
Lnpo, e di altre parti molli di Animalr. 


Rendesi una, od altra parte molle. di ani- 

mali (1), se ne leva con gran diligenza 
tutto il grasso, la si taglia in pezzi; la si ]a- 
va poi in vino bianco piu volte per nettarla 
da tutto il sangtie, almeno per quanto è pos- 
Sibile; mettonsi quei pezzi in un bagno-märia - 
senz'acqua per seccarli presto al calore dell’ ac- 
qua bollente. Quando sono perfettaimente see- 
cati, si tagliano in bocconi, e si ‘chiudoño in 
bottiglie beu ‘otturate per conservarli. meglio. 


Un tempo grandi virtü. si attribuivanos à Virth. 


queste preparazioni . | polmoni di volpe avez- 
no la proprietà di guarire i mali: di petto, 


l'asma, la tisichezza, ec. DaAvasi questa droga Dose’. 


in polvere dai 24. grani sino ad un grosso. 
Il fegato di lupo davasi nelle coliche vena 


à . 


tose, alla stessa dose . " 


. . 0 A! ” F 
. Queste preparazioni oggidi non seno pit 
in uso ; le loro virtu sono illusoric-3 sono 


elleno dell’ antica Farmacia # so qui non ne 
parlo , sennon perchè vi sono ancota mél- 
A . = \ 2 . | « 

ti , che in cosi fatti meédicamenti con£dano 


moito . . 


Preparazione dei Miliépiedi, 6 six Asclli, 
ed altri Animali. : 


KE prendono oli aselli di bosco , si lava- 


no , € si fanno morire mel vivo bian- 
| co, 
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to: si fanno, poi seccare al Sole, © in una 
Stufa, per poterle ridurre. ; ) 
Preparansi nella stessa œuisa i  vermi di tet- 
ta, æ molti altri insetta all’ inçcirca, della stessa. 
aatura . : "FE 
 2Quando si preparano. le. vipere; si scelgono 
prima le pit vive, e ben sanc; si taglia ad 
esse la, testa; si caya loro. la pelle, e tutte le 
viscere ; si fanno. seccare nel modo, che abhiam. 

.  dertto degli aselli, o müllepiedi. 

Yirtù, - SŸ attribuiscono alla vipera le virtù di puris 
ficar, il sangue , di esset, sudorifera , di espelle-. 
xè i mali umori per traspirazione, di resistere- 
al veleno, ec. La si da. in polvere, in dose: di 

Dose. otto grani sino. ad.uno scrupolo; ma se si 

avesse qualche fede in questo rimedio, si puo. 

senza pericolo farlo prender sino, ad un’ oncia,. 
ed anche pit; non ha niente più di virtù del- 
la polvere dei millepiedi. 

Si attribuisce. ai millepiedi una virti scio-. 
gliente, ed, aperitiva, atta à disgipar la itteri- 
zia , ad eccitar Ja,orina, per le: scrofole, per 
à cancri, per ajutat la respirazione , ‘ prenden- 
@ose. dosi in polvere. La dose da uno, scrupolo sino 

ad un grosso. S’impiesano fresches schiacoiate- 
in brodi aperitivi.… EM 

L vermi. di terra sono, si dice-, diuretici, e: 
sudoriferi, buoni, per. la pietra ,prendendosi in 
polvere; si applieano anche esternamente per 
sciogliere, €: fortificare à nervi, per la gotta. 
sciatica , per i reumatismi . | 

-Non:possiam dispensarci dal dire, che questi 
timedj. hanno cosi. poca vittü,. che possono. es- 
serne. considerati affatto. privi; cosi pure i mil-. 
lepiedi, che ogni giorno si prendono, con gran 
de fidanza . 

Evvi eziandio, un gran numero di altre- pre- 
parazioni di sostanze all'incirca consimili .: che 
io non rammento; si. perchè. non’ sono pi di 
aso in. Medicina, si petchè trovatonsi descritte 
in tutte [e. antiche Farmacopee ; non faro parola 


che di quelle: che. sono efficaci, e di uso fre-- 
quente in Medicina. 


Virtà. 


Preparuzione. delle, Cantaridi. » . 


E: preparazione. delle. cantaridi consiste nel 
\ 


, farle morire: esposte- al vapor. dell’ aceto, 


og: anche. tuffate- in esso,, €. nel farle. seccare- 


poi, per. ridurle in, polvere. 
Lé-cantatidi. son coirosive ,  applicate. su la 
pelle. fin, venire delle: vesciche ,-0  bolle:,; e ne 


fannoyuscire molta, ser osità ; fanno esse la: base. 


(n) Silvio, pag 312 €-seguenti 4 


dell” empiastro. vescicatorio ; del :quale parteres 
MeQf à EUR. LÉMPOL 2 © 1 121) 4.8 EN Cf SNS 

Non si deve mai: far prender le cantaridi im. 
tetmamente, per quanto piccola sia: la doses 
memmen quelle, che si fanno. infondere nel lat+ 
te, ad oggetto di scemare la loro ‘acrimonia: 
cagionano esse. per ordinatio dei calori di stos 
maco, degli ardori di orina, e delle infiamma- 
Zioni considerabili nella vescica:, e delle: ulceri 
mortalf. Vi sono alcuni, che hanne:l2 imptu 


denza di prendere della polvere dicantaridi pet 


eccitarsi all atto venereo, ma pagano a prezze 
assai çato 1 piaceri: che ‘han: voluto: procurarsi « 

pa NE » + 
Ustione dei Medicamentt 


. re Fi 


Assiamo. ad° altre preparazioni, che fannosi 
per mezze del fuoco; ma colla intenzione 
di distruggere e di volatizzare in. patte, od ix 
tutto. certe sostanze dei misti. Dicesi ustione; 
o calcinazione questo genere di preparazione . 
Quel che s’inténde per wstions: à la torréfas 
zione, od} artostimento. dei medicamenti , co [8 
lor. riduzione- in catbone, © la lor riduzione in 
ceneri, o. in calce …. Ouest operazioni &rane. 
una volte molto usate, ma oggidi mate 


tutte. seppresse: nella Farmacia, € con grañde 


ragione ; aloune soltanto: conservansi. Jo qui 
parlat: voglio solo di quelle. che séno. in uso; 
si pud, se si vuole , consultar. per le altré 13: 
opera di Silvio (1). | 


Torrefaziome del Rabarbare 


S prende La Snamtitä\à che si vuole di Raz 


barbaro ridotto in polveré fina; la si mecs 


te. in un piatto nuovo: di terra ihvernicciata; {a 
si fa arrostiré incirch. come si fa il caffé che 
si abbrucia,, avendo. grande. attenzione di con- 
tintamente- muoverlo con una. spatola. di: ferro;, 
e- di non tenerle. sul fuoco,. sennon quanto* è 
necessario per: farlo cambiar di colore* senza ri* 
durlo® in carbone L | AS 
1 Rabatbaro nella torrefazione. perde interas 
mente: li sua. virtü. purgativa, € si crede,. che 
divenga piü astringente; ma metlio- adope-. 
rarlo. tale qual &;, esso &: certamente. più effi-- 
cace .i e | F, en" 
Spongie calcinate.. | 


(1 prende là quantità che si vuole: di spon-. 
S gia finas la si lava per separarne- soltan-. 
to: la polvere; se:sit lasciano. le piccole: cons 

” c ù La 


Virtà. 


Virtù. 


Dose. ze dello -stomaco, La dose & da 
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chiglie, ‘che rinchiude nel suc interno ; ‘la sé 
fa seccate; se wempie un crogmolo, sicucpre 
çol suo coperchio, "che si lotr con terra à for- 
no stemperafà ; si mette il crogiuolo in un for- 
pello; si fa divenir rosso à gradi; si fa cessan 

. jéfaoco,  quando. la materia non fa più veder 
de vapori., ch'escono ‘per le screpolature del 
loto « Quando à raffreddato il crogiuele, se ne 
éava fuori la spongia calcinata , che dev’ essen 

_ nera se quasi in carbone; la si fa in polvere, 

We si fa passar la polvere #Per ün-setaccio di 
seta finissimo. 

. Nello stesso modo preparar:si possone tutti 

à carboni dei vegetabili, e degli animali. 

La sponga galcinata ha la riputazione di es- 
sere un timedio infallibile per guarire i tumeri 
del collo, macio & ben dettn a piacere: * 
una sostanza carbonosay che niente ha più vir- 
eù del carbon ordinario: e se talvolta i rime: 
dj, nei quali si & fatta entrare, hanno treal- 
mente prodotto dei buoni effetti per qualche in- 
comode , a quei soli rimedj devesi attribuire 
la guarigione, e non alla spongia calcinata. 


1 » Spodio, ed Arverio calcinato. 


S prende {a quantità, che si vuole di avo- 
ti6 , la Si mette in un. crogiuole non co- 


perto , Si calcina.sino x che ‘six perfettamente 
. CR » # 
bianco.nell interno , e nell’ esterno, 


Alla stessa guisa si prepara il cofno di cer- 


#0, il cranio umano , ec. 
L’ avorioscalcinato à una :materia- terrea , as- 
sorhbente , che ha {a facoltà di assorbire le agrez- 
dedici gtani 
sino a due scrupoli. | 
OSSERVAZIONI. 
pie ossee. sono tutte composte di tet- 
i ra, edi un parenchima mucilaginoso, che 
serve di :calla pc legate, e dar-della consisten- 
za alle ossa ; come diremo più diffusamente in 
un’ altra occasione : & con .questa sostanzi mu- 
cilaginosa, che si fa della gelatina. La calei- 
nazione distrugge totalmente questa materia; € 
quando à stata ben fatta non resta che la ter- 
ra, ch’ perfettamente bianca. Ma questa cal- 
cinazione incontra molte diffcoltà, che vengo- 
no dalla natura della sostanza terrea, e dalla 
maniera, con cui il parenchima & meschiäto, 
e distribuito con questa stessa sostanza terrea . 
Quasi tutti Chimici han considerato la terra 
delle ossa , come una terra puramente calcaria. 


* 
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H Sig. Pott, nella sua Litogcognoviz ; sem 
bra aver adottaro il medesimo sentime:ro. {né 
fatti questa terra ha molte proprietà delle æer. 
te -calcarie: ella fa effervescenza con gli aid: 
méscolata in porzieni -eguali con un'argilla, € 
Méssa - ad ‘un gran fuoco, entra in fusione, e 
forma del vetro, ‘come lo finno le terre cal: 
edrie; ma la verra delle ossa non si convert. 
in câlce viva per mezzo della calcinazione, 
come fanno le pure terre calcarie, © le conchi: 
glie dei pesci; ‘ed è questo, ‘come ‘si Sa, un 
carattere ‘specifico per riconoscere quelle sostan: 
ze . Le sperienze da me fatte sw Ja tetra dellë 
ossa, su quella dei vegetabili, mi hanno pie’ 
namente convinto, che sono, Î’una,-e |’altr4, 
della natura ‘delle terre. vetrificabili ; ma la 
terra dei vegetabili, passamdo nel -corpo deoli 
animali, vi soffrs una nuova elaborazione , e 


delle considerabili alterazioni, che le cambiat 


no ‘la natuüra in modo, che tutte le sue pto- 
ptietà vetrificabili più non si ravvisano nelle 
coimuni -ésperienze della Chimica. Se non te- 
messi di essere troppo-lunge, mi éstenderei pit 
particolarimehte in questo ‘soggetto; ‘ma ho di- 
visato “di paebblicare in un'’altra Opera le mié 
osservazioni su questa materia, dalle quali spe- 
to potrà esser rischiarata la economia animale. 


. Checchè ne sia, questa proprietà, che ha 1e 


cerra delle ossa di fondersi con d'argilla, mer- 
cè ‘la violenza del fuoco, ‘è causa, che s’ in- 
contri qualche difiicoltà nella sua -cnlcinazie- 
de; se s impiega: dei cropiuoli di argilla, ce- 
me lo sono tutti, una parte delle ossa ‘si ve: 
trifica, € si attacca alle pareti del crogiuolo ; 
äl che fa ‘uns calo considerabilé, La seconda 
difiicoltà, che s'incontta, à quella di bruciar 
mteramente, € sino nell'interno il parenchi- 
ma mucilaginoso , che s’€ difeso daila combue 
stione per la ‘sostanza terrea: si riduce ben el: 
la, a dir vero, in carbone, : assai anche! pre- 


‘sto; ma dopo ci vi vuole un fuoco ‘defla ul- 


tima violenza, e continuato a lungo, ‘perchè 
l’interno dei bocconi sia tanto ‘bianto ‘quantô 
J’esterno. Si arriva a sormontare tütte queste 
diffcoleà, facendo calcinare il corno di tervo ; 
o le altré materie ossee, nella parte superiôre 
del forno+ di ün Fabbricator di Majolica ; do- 
ve’ si sténdono fall’ aria -Jibera sopra un monte 

di Sabbia: per tal mezzo si rimédia à ture 
gl inconvenienti ora accennati. Duopo à pero 

avvettire., ‘che il letto di quelle ossa der €5- 

Sete assai ottile; perche quelle, -che $1 FE07 

vano troppo çoperte , si calcinano imperfetta- 
mente , 

Ho 


e ? 
5 = = 


Ho tentatosdi far calcinar quelle materie 
animali sotto il forno di un Fabbricator di 
Majoliche , e nel luogo dove il-calore à il più 
violento; ma ho osservato, che la superficie 
delle ossa in qualche maniera vetrificavasi , e 
æmiteneva, e fissava la materia flooistica. Quelle 
-materie , in questo stato, conservano un colore 
blà verdognolo, cui il fuoco il più violento, 
€ assai lungo tempo contiauato, stenta grande- 
mente a disttugoere: pero & meglio fare quella 
calcina con un fuoco più moderato, e conti- 


nuarlo più Jungo tempo: basta tener rossa quel- 


la materia per dodici, o quiadici otre. 

Il cotro di cervo, divenuto bianco per una 
calcinazione, a fuoco moderato, contiene una 
piccola quantità di sale facile a cristallizarsi, 
6 che facilmente se gli leva, facendolo bollire 
nell'acqua: à, per quanto he potuto discerner- 
lo, un sale vetriolico con base terrea; ma si 
puo con ragiope presumere , che si sia forma- 
to; in tempo della calcinazione , dalle emana- 
zioni dell’ acido vetriolico contenuto nei mat- 
toni, con i quali sono fabbricati 1 forni, € 
dei quali una parte si à combinata con la ter- 


tea soStanza delle ossa. Questo stesso corno di 


cervo , messo a calcinare una seconda' volta, 
non dà più per la ebullizione nell’acqus , un 
somigliante sale; si pud pero credere, che an- 
cota Vi esista, ma sotto un altra forma, € nel- 
lo stato di vetrificazione. 
cervo, ch'è stato calcinato una seconda volta 
a un fuoco di vetrificazione dell’ ultima violen- 
za, à più duro, più coriaceo di quello, ch'é 
stato calcinato a fuoco moderato: esso à anche 
men dissolubile negli acidi, e vi si riduce in 
mucilagine gran parte. 

Checchè ne sia, il corno di cervo calcinato, 
ce macinato vien creduto un rimedio atto a fer- 
mare il cotso di ventre, e ad addolcire le agrez- 
ze dello stomaco. La dose à dai dodici grani 
sino ai tre scrupol. 


Allume calcinato. 


I mette la quantità, che si vuole di allume 

in una terrina di terra non verniciata; la 
si pone sopra un fornello pieno di ardenti éar- 
boni: tostochè: l’ allume si riscalda, entra in 
una spezie di fusione, che si chiama liquefa- 
rione acquosa, perche non nasce che dalla oran- 
de quantità di acqua conrenuta in quei cristal- 
li, la quale fa la metà del Joro peso. A mi- 
sura che disseccasi l’allume, e che perde l’ac- 
qua di sua cristalizzazione , notabilmente si 


In fatti 1l corno di 
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gonfia, diventa traro , spongioso , e petfettamen; 
te bianco; cessa di bollire quando è totalmenter 
Privo di umidità. Si riduce in, polvere finas 
e si chiude in una hottiglia: questo € ‘quel, 
che si dice allume calcinato. CT 


L’allume calcinato vien applicato esterna- Vi 


mente come un buonissimo caustico, per con- 
sumat le carni bavose, e l'escrescenze, e per 
aprire i cancri. 


O :S2S E R V AuZ TOM, 


Ï "Allume ë un sale vetriolico, -ha per base 


# 


una terra vetrificahile, della natura delle 


argille: in questo sale eccede” la parte acida, 
ed à forse saturato della sua terra. Wedi il mio 
Manuale di Chimica. Entra nella composizione 
dei cristalli di allume un poco più che la me- 
tà di lor peso-diumidità, che fa, che si chiæ 
mi acqua di cristallizzazione: quando si fa cal. 
cinar questo sale, non se ne dissipa per l’ac-. 
qua della cristallizzazione, e poco ; o nulla di 
acido si concentta per conseguenzm in questa 
operazione: il che fa, che l’allume calcinato 
è infinitamente più caustico di quello, che non 
lo &. 


Corno di Cervo preparato nell acqua 


I prende la quantitä, che si vuole di pic- 
S coli cornetti, o estremita dei rami delle 
corna di cervo, si roglie ad essi la materia 
spongiosa, che trovasi nell’interno; si fanno 
bollire nell’ acqua per cinque, o sei ore, si 
replica la chollizione ancora una volta, o due; 
si raschia la superficie per levar via la scorza 
grigia, ed i piccoli nodi, che vi si trovano, 


e si fa seccare; e cio à quello, che si ehiama 
corno di cervo preparato filosoficamente nell' 


acqua . 

Si crede, che il corno di cervo preparato 
nel! acqua sia buono contro la epilessia, fa 
paralisia, l’apoplesia, e le altre malattie del 
cervello. La dose & dai dodici grani sino a due 
serupoli: ma queste virtü sono assolutamente 
immaginatie: non ba esso altre virtu che quel- 
le, che ha il corno di cervo calcinafo, del 
quale abbiamo precedentemente parlato. 


OS52E R V 4 Z 10 INT. 
M';: di questa operazione si ha in ani- 


mo di spogliare; per quanto cnrir 
a 


Virt 


Bo: 


Wirth, 
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so. L'acqua fa qui allincirca lo stesso efletto 
che il fuoco; ma vi vuol molto perché l’ac- 
qua faccia questa separazione con quella pre- 
stezza, che la fa il fuoco; per giungere a cio, 
vi vorrebbe un molto maggior numero di ebul- 
lizioni successivamente replicate ; ed &è ancora 
cosa, dubbiosa, che si arrivasse a levar intera- 
mente tutta Îa materie mucilaginosa. La ope- 
razione farebbesi pit prontamente nel digesto- 
#e, o macchina di Papino. 

ë Per far questa operazione gli Antichi ordi- 
navano di sospendere l’estremità dei rami di 
corno di-cervo nel capitello di un lambicco, 
affinchè ricevessero il vapore dell’ acqua prima 
ch'ella distillasse ; ed i liquori, che impicga- 
vano, erano appropriati all’ uso, al quale de- 
stinavasi il corno di cervo. Ma dopo quindici 
giorni di distillazione appena accorgevasi che 
il corno di cervo avesse sofferto qualche alte- 
tazione: molto meglio & pero ricorrere alla ebul- 
lizione dell’ acqua. 


Preparaxioue dell Acqua di calce. 


L Acqua di calce à la unione dell’ acqua con 
1 la materia salino-terrosa-alcalina, che si 
è formata nella pietra in tempo della calcina- 
zione. Per fare l’acqua di calce si prende la 
“quantita , che si vuole di calce viva; la si met- 
te in una .terrina di pietra; le si getta sopra 
una Sufficiente quantita di acqua, ma appoco 
appoco: si vede qualche tempo dopo, é tal- 
xolta sul fatto, che il miscuglio notabilmente 
riscaldasi. L'acqua penetra le parti della calce; 
il calor, che vi sente, la riduce in vapori; 
<a tende a dissiparsi; ella allontana le parti 
della pietra calcinata con una assai grande vio- 
lenza, che fa uno strepito, che si pud sentire 
a cinquanta piedi” di -distanza’. Una parte del- 
l'acqua, che penetra la çalce, si dissipa in 
vapori pel calore, che si eccita: questo calore 
è anche cosi grande, che non si è ancora po- 
tuto determinarne il grado, perché mette tutr i 
liquori in ebullizione. A misura, che si estin- 
gue la calce, si aggiunge dell’acqua per istem- 
perarla. Quando la. estinzione della calce à in- 
eramente fatta, si cola äl liquore; il quale 
passa chiato, limpido, senza colore, ed ha un 
saporc, acte, ed amaïo: € questo nomasi acqua 
di calce. : 
L'acqua di calce si dà internamente per gua- 
rie le ulcere dei polmoni: in questo caso si 
meschia con del siroppo violato. Si meschia 


la terza delle: ossa dal parenchima mucilagino+ 
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nel latte, che si vuol far prendere, per impe- 
dite ,. che non si quagli nello stomaco. sf à 
scoperta nell’acqna di calceuna virtù litontripti- 
ca, vale a dire, atta a discioglier la pietra 
nella vescica, ma ella sempre non vi riesce, 


La. dose dell’ acqua di calce à da‘un’oncia sinomse 


a quattto: ella per ordinario cagiona la sete. 
OSSE R YA AE O0 NE 


Fenomeni di calore, che fa vedere la calce 

nella sua estinzione, han dato occasione 2 
molte differenti spiegazioni. Alcuni Autori han- 
no attribuito quei fenomeni alle parti di fue- 
co, che secondo il loro parere, $i sono fissate 
nella sostanza della pietra in tempo della sua: 
calcinazione: questa opinione é stata per lunge 
tempo applaudita. Altri attribuiscono quei fe- 
nomeni alle parti del fuoco contenute nella 
stess’ acqua, che s'impiega per estinguer [a cal-- 
ce; si fondano in cio, che l’acqua diventa so- 
lidz quando & privata della quantità di fueco, 
o di calore, che Î’ è necessario per esser flui- 
da: ma la calce, e f’acqua, esposte nel. me- 
desimo luogo , sono egualmente. penetrate dal 
fuoco elementare , e si mettono l’una e l’ al- 
tra alla temperatura -dell’ aria. Altri Chimici 
han creduto poter spiegar quei fenomeni con 
delle parti saline nella calce contenute. Ma 
tutte queste ingegnose ipotesi riente rischiarano 
la materia. Riflettendo alle alterazioni, che 1x 
pietra calcaria soffre. in tempo della calcina- 
zione ; ci sarà più agevole il capire la causa 
del calore ,. che si eccita in tempo della sua 
estinzione . 

Le pietre calcarie, convertendosi in calce, 
perdono la umidità, dalla quale sono state pe- 
netrate nella terra : calano per metà nel peso, 
e perdono molto. del loro volume. L’ acqua -è 
di un’aderenza si forte nella pietra a calce; 
che bisogna farle provare un violento, e per 
lungo tempo continuato fuoco per privarla di 
quella umidità. Il Sig. Macquer, dopo un suf- 
ficiente numero di esperienze , si à assicurato ; 
che la sostanza, che si dissipa, non è che ac- 
qua; ha percio calcinato le pietre a calce in 
istotte capaci di resistere alla violenza del fuo- 
co: quel ch'è passato nel recipiente era una 
insipida flemma. 

La. pietra calcatia, avendo pet. Ja calcina- 
zione perduto tutta la sua umidità, € in uno 
stato di grande siccitä; .le sue molleeule fer- 
tee son piu divise, piu separate le une dalle 
altre. Quando si getta dell acqua S4 quelle 

C pic- 


3+ 
pietra , essa [’assorbe tanto più avidamente 
quanto_ meglio calcinata; l'acqua, e la ter- 
fa; penetrandosi scambievolmente, soffrono un 
considerabile strofinamento, che basta ad ecci- 
tar il calore, di cui parliamo. Questo parere 
ëè quello del Sig. Macquer, e mi pare di tutti 
il più verisimile; ed inoltre si appoggia ai 
principj della sana Fisica. 

Mentre che l’acqua penetra Îa calce, la por- 
zione di quella pietra la meglio divis:, € la 
meglio calcinata, si combina intimamente con 
l'acqua; ella vi resta in dissoluzione ,  comu- 
nica all’acqua un sapore, che qualche cosa ha 


di salino. Questo nuovo composto ha alcune 


proprietà comuni cofl'alcali fisso ordinario; ma 
sn’ à anche notabilmente diverso. Non € questo 
il luogo di esaminar quelle sostanze, ci0 :trop- 
po ci scosterebbe dal nostro oggetto: mi con- 
tento di esporre succintamente La teoria della 
estinzion della calce nell’acqua; il che mi pa- 
re che basti per intendere quei fenomeni 

Quando si prepara facqua di calce, s°im- 
piega ordinariamente molto di calce, a propor- 
zione della quantità di acqua. Quando si ha 
separato la prima acqua, se ne ripassa di nuo- 
va su quel che resta, e si nomina questa ulti- 
_ma acqua di calce seconda. Si crede comtne- 
mente, che sia meno forte della prima. Ella 
è pero simile, a men che non si abbia impie- 
gato una prodigiosa quantità di acqua nel pri- 
mo lävamento. Æ’ molto meglio indebolir la 
prima acqua di calce, dopo ché fatta, con 
una eguale quantità di acqua. 

uando Î’acqua di calce si evapora, formasi 

nella superficie una pellicola salinoterrea, che 
gi chiama Fior di calce. Questa materia € dis- 
solubile nell'acqua, ina in molta minor quan- 
tità, che non era prima. 

Si fa anche uso in Medicina dell’ acqua di 
calce di scaglie di ostriche: ecco la maniera 
di prepararla. 


Acqua di calce di seaglie di Ostrica. 


Rendonsi delle scaglie di ostriche, si lavano 
per levatne via tutte Île materie straniere, 
é la materia mucilaginosa; € se ne mette la 
; S31 ! . » , . 
“quantità, che si vuole in un crogiuolo, che si 


pône in un fornello -a vento, € si scalda a- 
“œradi, e si tiene oscuramente 10550 Per incirca 


21 due ore, Sino à che. le scaglie non esalino 
più vapor! ; allora si aumenta il fuoce violen- 
temente, € si mantiene in quellostato per due, 


© tre ofe. 


ELEMENTI DI FARMACIA 


‘yisa, € piu attenuata 


Si toglie via dal fuoco il crogiuolo, 


e quando à raffreddato , si versa quel che con- 
tiene in-una terrina di pietra. Si procede poi 
alla preparazione dell'acqua di calce .allo stesso 
modo, che abbiam detto precedentemente . 


L'acqua di calce di scaglie di ostriche ha Vi 


le stesse wirtü, che ha l'acqua di calce ordina- 
tia; merita pero la preferenza, perché le sca- 
glie di ostriche non possono mai contenere ma- 
terie estranie, Îaddove le pictre œalcarie, con 
le quali si fa la calce ordinaria ; possono con- 


tener delle materie minerali estranie alla calce3® 


e all'acqua di calce. 


OSSERVAZIONI, 


I E conchiglie di ostriche contengono una 
D 


gran quantità di materia’ mucilaginosa per- 
fettamente animalizzata, la quale dà, pet mez- 
zo dell'analisi, dell’ alcali volatile, come le 
sostanze animali. Questa materia mucilaginosa 
distribuita, e rinchiusa tra le moilecole della 


terra calcaria, si abbrucia nei primi momenti 
della calcinazione ; eila si riduce in carbone, €. : 


quando à in questo stato, difcilissimamente di- 
sttuggesi: ‘Vi vuole un fuoco violentissimo , € 
assai lungo per cid ottencre; essa ritarda anche 
la riduzione della tetra in calce viva. E’ bene 
far questa calcinazione in un crogiuolo ben lar- 
SO » éd aperto in guisa; che }’ apertura abbia 
una libera comunicazione con dl’ aria esterna , a 
fine di accelerare la dissipazione delle materie 
flogistiche . Quando le conchiglie di ostriche 
sono perfettamente calcinate, e ridotte in cal- 
cé, sono bianchissime, facilissime a rompetsi ; 
e a tidursi in polvere. Quando non lo sono 
state sufficientemente, hanno nell’interno un co- 
lor nero, che vien dalla materia carbonosa , che 
non si è punto distrutta; bisogna calcinarle di 
nuovo pet finir di ridurle in calce. 

La calce di scaglie di ostriche in tempo del- 
Ja sua estinzione nell'acqua dà a vedere tutti 
: fenomeni della calcé ordinaria. L'acqua di 
calce che ne viene, à più acre, e più forte, 
che l’acqua di calce ordinaria: Si puo attri- 
buire questo fenomeno. 1. all’esser la terra del- 
le conchiglie di ostriche infinitamente «piu di- 
di quella delle pietre or- 
dinarie, con le quali si fa la calce Ella ë per 
conseguenza disposta ad esser meglio calcinata ; 
perché presenta più di superficie all’ azione del 
fuoco: 2.da una porzione di alcali marino pro- 
veniente dalla decomposizione del sale marino 
che penetra le ostriche. Questo sale alcali» ben. 


: . ,. x 
chè contenuto in pochissima quantitä à: vas 
chi- 


Pe 


« 


L 


Virtù. 


Dose, 


TER PT À 
si combina con la sostanza della cal- 
ce; che si discioglie nell'acqua, : deve per 
conseguenza accrescere la - forza dell. acqua di 
calce; per la stessa ragione, che si aumenta la 
causticità dell’ alcali, combinandolo con le cal- 
ci, o pietrose, 0 metalliche . 


chiglie, 


, Solfo lavato. 
qi prende la quantità, che si vuole di solfo 
‘in cannoni, si fa fondere a un tenue ca- 
loré in una terrina non invernicciata; VI Si ag- 
giunge il doppio incirez del suo peso di acqua 
hollente; si fa bollir tutto per un quarto d'ofa 
in circa; si decanta l’acqua, che si getta co 
me inutiles si replica la stessa operazione sino 
a quattro volte; poi si fa sublimar il solfo per 
ridurlo in fiori : e questo si dice solfo lavato. 
Il solfo, i fiori di solfo, e il solfo lavato son 
buoni nelle malattie del polmone, e del petto. 
Dai dodici grani sino ad un grosso & La dose. 
Si meschia il solfo con del grasso, e se ne 
forma un ungento, ch’ esternamente si applica 
con buon esito per guarir le volatiche, a ra- 


“gna, € la scabbia. 


OSSERVAZIONI.. 


L solfo à una sostanza, che si ritrae ordina- 

riamente dalle pietre piriti, che danno nel 
tempo stesso dell allume . e della silenite .: Si 
viene a capo con le differenti ebullizioni, del- 
le quali abbiamo parlato, di sciogliere, e se- 
parare le sostanze saline, che alterar possono 
la sua ypurezza: la sublimazione, che se gli fa 
soffrire, à anche necessaria per separar le ter- 
ree sostanze, che pud contenere. | 

Il solfo cosi purificato € di un uso più si- 
euro in Medicina, che il solfo ordinario. 


Preparazione della Sponsiu con la Cera. 


AI prende la quantità, che si vuole di spon- 
‘s gie fine, tagliate in pezzi piani; lavansi 
questi in auqua, maneggiandoli sinchè si fac- 
ciano uscire tutte le piccole pietre, e conchi- 
glie, che per ordinario contengono; si fanno 
ben seccare; si tagliano poi con delle forbici 
in tayolette grosse tre, a quattro linee. Si fa 
fonder della cera gialla, © bianca in un con- 


yeniente Vaso; vi si gettano i pezzuolini di 


spongia, € vi si lasciano un istante, per dar 
tempo a un piccolo resto di umidità di dissi- 
parsi; mettonsi poi quelle spongie ben imbevute 
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di cera tra due tavole da sopptessa, affine di far 
uscire una certa quantità di cera; si lasciano in 
soppressa sinchè siano interamente raffreddate, 

La spongia preparata con la cera si adopera 
all esterno per introdurre in certe piaghe, quan. 
do à necessario d'impedire, che si serrino, ad 
oggetto di mantenere uno scotrimento di marcia; 
se ne mette un piccolo pezzetto nella cavità 
della piaga, il calore ammollisce la cera, la 
spongia riprende la sua elasticità , allontana le 
labbra delle piaghe, e ne impedisce la unione, 


OSSERVAZIONI. 


(E le spongie contengono un poco di umidi- 
S tà, quando si mettono nella soppressa, la- 
sciano colare tutta la cera nel comprimere, € 
conservano tutta la loro elasticità , senza , per 
cosi dire, ritener nulla di cera; quando questo 
inconveniente accade, bisogna lasciarle seccare, 
o tenerle nella cera fusa, e ben calda, sino a 
che niente più vi rimanga di umidità. Quan- 
do si premono le spongie per farne uscire il 


 superfluo della cera, bisogna ci fare in modo, 


che ne resti una certæ quantità , perchè puo 
darsi ; che nello spremere troppo, tutta la cera 
si faccia uscire; ed allora riprenderebbero esse 
tutta la loro elasticità, cui con questa opera- 
zione si vuol loro far perdere. 


Preparaxione del Fi:ngo di Quercin. 


1 fungo , o agarico di Quercia, à una escre- 
scenza spugnosa, che vicne agli alberi vec- 


+ TS, 


Uso. 


chi; si preferisce quella che nasce su le quer- 


cie; ma fa sperienza ha dimostrato, che quel- 
le che vengono su gli altri alberi, sono egual- 
mente buone per !’uso che se ne fa. Questo 
fango à composto di due sostanze, una molle, 
flessibile, pieghevole come pelle, l'altra dura, 
e legnosa: se ne separa questa ultima sostanza 
nel seguente modo. 

Quando il fungo à perfettamente secco, si 
taglia in bocconi della grossezza ditre,; o quat- 
tro linee con una sega, o un buon coltello, si 
pesta si d'un tronco di legno con una mazza 
di ferro, perche le fibre legnose appoco appo- 
co riducansi in polvere; poi si strofina di tem- 
po in tempo tra: le mani per agevolar la uscir 
ta della parte legnosa; la stessa operazione con- 
tinuasi sino a che le fibre legnose siano tutté 
sparite, ed il fungo sia tanto molle al t2110> 
quanto la pelle più molle. 

Il fungo di quercia cosi 


Singolar virtü di fermar il sa 
Co 


prepara a 
ngue anche dei 


vasi 


to ha la vi, 


Lee 
vasi grandi, e delle aiterie, purchè immedia- 
tamente sja applicato su le aperture. Pare che 
agisca “particolarmente pet mezzo delle sue pic- 
cole fibre, le quali solleticano, irritano, e pun- 
zecchiano l’imboccatura dei vasi aperti, e gli 
sforzano à contraersi, ed a chiudesi. 

I Chirutgi, che hanno fatto dei saggj sopra 
diverse materie per fermar il sangue, hanno 
osservato, che La raschiatura di cappello, e [ana 
scardassata a segno di essere quasi ridotta in 
polvere, produce gli stessi effetti, che il fungo 
di quercia: ma questa ultima”sostanza ha la 
preftrenza per Ja faeilità di procurarsela. Que- 
sto rimedio è senza contraddizione uno dei mi- 
gliori per fermar il sangue delle piaghe ester- 
ne: non puO aver mai triste conseguenze, co- 
me l’acqua di Rabel, la quale ‘essendo un aci- 
do attivissimo coagula il sangue, pud cagions- 
re, e cagiona anche spesso degl’ imbarazzi , e 
delle. ostruzioni nei vasi. 

Sino ad ora pare, che tentato non si sia di 
far prendere questo fungo per bocea per le 
piaghe interne; avvi luogo a presumere, che, 
quantunque ridotto. in sottil polvere, produr- 
tebbe, gonfandosi nello stomaco, tutti perico- 
Josi efferti della spongia ridotta in polvere . 

E’ con questi funghi cosi preparati, che si 
fa: La miccia: si tuffano in una decozione di 
polvere da cannone, si fregano per farli ben 
mpregnare, si- fanno seccare, e di nuovo si 


fregano. per farli molli, e levar ad essi il su 


gcrfuo della polvere . 
Purificazione dell Mercurio… 


Rdinariamente si purifñica il mercario facen- 

F colo. passare per una pelle di camoccio, 
per separarne Je sostanze metalliche; con je 
quali si pud averlo meschiato; ma dopo quel, 
&he precedentemente (1) abbiam detto, agevol- 
mente tilevasi la insufficienza di tal procedere:; 
ë cosa necessaria distillare quello, che impiegar 
devesi in Medicina, si per l'interno, che per 
l esterno. Si fa di poi pPASSar pit -volre per un 
pannolino ben fitto per separarne 
che puô:aver raccolta, e non mai 
Je, perche l’oglio, che ha servito. à preparar 
In pelle, si stacca, si mescola col mercurio, € 
continuamente. lo sporca: questo.inconveniente,, 
son succede, servendosi di un pannolino netto,. 


la polvere, 


(1) Al? artitoio delia falsiiçcazione. 


‘ per una pel- 
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Il metcurio > © argento vivo S Impiega ad Virth 


uccidere i vermi dei fanciulli; si fa bollire in 
acqua , e se ne fa Îor prendere la decozione; 
si deve aver l'avvertenza di farlo bollire in un. 
vaso di vetro: sonosi veduti dei buoni efletti 
da quest’ acqua mercuriale, benchè sia assai 


certo, che nessuna particella di mercurio discio- 


gliesi ; 


Il mercurio ammazza à pidocchi, le pulci ;' 


e gli altri insetti del. corpo; si mescola con 


del grasso per farne un unguento da valersene 
a quest uso. 


I mercurio & uno specifico nei mali venerei : 
si dà anche come fondente; è efficacissimo nel- 
la maggior parte delle. ostruzioni inveterate del- 
le glandule linfatiche. é 

Il mercurio corrente di rado s’ impiega solo: 
se ne fanno infinite preparazioni, che hanno 
ciascuna le sue particolari virtü, e ch'è duopo: 
vedere nei libri di Chimica. F3 

In altri tempi si faceva prender il mercurio 
crudo in grande dose nelle coliche delsiserere, 
affinchè col suo peso. fissasse il moto convulsi- 
vo degl intestini; ma si à conosciuto, che fa- 
ceva sempre molto male; e che non ha-mai 
sollevato , © guarito il malato . 


Della Poluerizenxione. 

A polverizzazione Ë una operszione mecca- 
Le nica , per mezzo della quaie dividonsi ; e 
in piccole tenuissime particelle riduconsi le so 
stanze.di qualunque sorte si siano. 

Si polverizzano le. droghe semplici, 1. per- 
chè siano pit facil a prendersi, ed essendo 
pià divise, meglio i loro effetti prouucono. 

z. Perchè meglio meschiar si possano con altre 


“sostanze, e cosi farne i medicamenti composti … 


‘ Le sostanze, che possono polverizzarsi, pos 
sono considerarsi in due diversi stati, ‘ed esi- 
gono pet ci0 delle differenti manipoïaziont , per 
giugnere a polverizzarle:, da ciô. siamo costretti 
a dividere questa materia in due articoli, cie 


. 


ja polverizzazione per contusione, e la porfi- : 


MIZZAZIQNES 1 

£a polverizzazione per contusione consiste 
nel pestare in un mortajo i corpi ; che si 
vuol polverizzate: tutte le sostanze soggette: 
a questa operazione, son clle , che sono 
flessibili , pieghevoli , e che hanno. parti 
troppo tenaci tra esse per suddividersi col fre- 
gamento , quando sono già arrivate a un certe, 

grade. 
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€ Ta L 
. “one : tali sono quasi tutte le 
gtado di attenuazion q 


sostanze vegetabili , éd animal. | sé: 
Le sosranze soggette alla porfrizzazione son 


quelle che sono aspre, friabili , che niente, © 
. pochissimo si ammolliscono nell’acqua, che po- 
co, o nulla hanno di flessibilità ; tali sono le 
sostanze terree, le sostanze metalliche , ed an- 


che le piante petrose. 


: Della Polverizxnzione per contmsione. 

E polveri sono semplici, © composte ; so- 
_no altresi magistrali, ed officinali. Pre- 
sentemente non parleremo che delle polveri sem 
plici, o delle cose polverizzate ciascuna sepa- 
ratamente, riservandosi à parlar delle polveri 
composte in un’altra occasione. 

La maggiot parte delle sostanze destinate ad 
esser. polverizzate nel mortajo, ricercano una 
preliminar divisione, che si fa con le grattu- 
gie, con le lime, con coltelli, forbici, o mo- 
lini da café. 

Quando dunque si vuole polverizzate una 
qualsissia sostanza , [a si prepara prima, come 
in appresso diremo, la si mette poi in un mor- 
tajo di ferro, o appropriato alla sostanza, che 
si vuol polverizzate. Si batte sepra con un 
pestello sino a che sia sufficientemente ridotta 
in polvere, e si ha attenzione di battete di 

. tempo .in tempo contro le pareti del mortajo, 
a fine di fargli fare più vibrazioni per far ca- 
dere la polvere che attaccasi alle sue pareti; 
si passa per uno Staccio coperto, o scoperto, 


e piü o meno fine à misura, che si vuol più 


o meno fina la polvere;. si pesta di nuovo 
quel, che resta su lo staccio, si passa come la 
prima volta, e si continua cosi in seguito sino 
a che la sostanza sia interamente polverizzata: 


chiudesi la polvere in bottiglie ben asciutte , 


e ben otturate . | 
OS SEA V A Z I O NI. 


Uando si polverizzano delle cose acri, co- 

me |’ aloë, la gomma gutta, l’euforbio, 
le cantaridi, a scammonea, conviene coprit 
il mortajo con una spezie di sacco di pelle di 
castrato, che si lega con uno spago attorno del 
moïtajo , e attorno del pestello al mezzo dell’al- 
tezza pet essere mer0 incomodato dalle mate- 
tie, che nel pestare solleyansi. Altre, come 
l'æufotbio, fanno con violehza starnutare, e ca- 


{9 Silvio , pag. 166. 


PMARTE. 


gionano spesso delle emorragie, e dei 
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l -spe grandi 
giramenti di testa (1). Altre | come !à rommMaA 
gutta, la scammonea, le cantaridi , proluconot 
i medesimi effètti nei nervi dell’ odorato, e ne- 

gli occhi con un poco men di violenza, a dir 

VErO; Ma cagionano nella bocca, negli occhi, 

e nella gola dei pungimenti, ch'eccitano uns 
abhondantissima salivazione , ed uno scolo di 
acqua dagli occhi, edalle narici; ed assai spes+. 
so ne sepue il vomite. E° cosa à proposito, 
quando tai sostanze riduconsi in polvere, et- 
turatsi le narici' con cottone intriso in oglio 
di mandorle dolci, e coprirsi la bocca con una 
salvietta, o un fazzoletto, affinché l'aria si 
filtri, passando per esso prima che si respiri . 
Si adopera uno staccie coperto per passat tutte 
le sostanze , che’si vuol ridurre in polvere f- 

nissima, per non petderne Îa porzione la me- 
glio pelverizzata, che disperderebbesi nel!’ aria. 
Questa precauzione & anche più necessaria per 
istacciare le sostanze acri, delle quali patlia- 
mo, per esserne meno incomodato. 

Alcuni, e Silvio tra gli altri, raccomanda- 
no di ungere il fondo del mottajo, e la estre- 
mità del Pestello con poche goccie di oglio di 
mandorle dolci prima di pestar le sostanze acri , 
per impedire, che non si alzi una quantità 
grande di polvere. Questo metodo è-sempre di- 
fettoso , pefchè l’oglio poco depo diviene ran- 
cido , € comunica alla polvere un cattivo odo: 
re: è meglio usare le convenienti cautele per 
non esse:e incomodato dalla polvere, che sol- 
levasi fuori del mortajo, e pestar tutte quelle 
sostanze senza alcuna addizione: questa osser- 
vazione € importantissima per le cose, che pren- 
er debbonsi internamente. 


Le cose forti ed actri ; come la gomma 


gutta, l’aloë, la coloquintida, voglion esser 


ridotte ‘in polvere la più fina, che sia possi- 
bile (2),'°-perchè se non lo sono, à malage- 
vole di distribuirle *egualmente con-le altre 
dtoghe nei medicamenti composti : cagiona- 
no esse allora dei dolori ,; e delle coliche ; 
spezialmente [a celoquintida , ch° & sostanza 
spongiosa ; che molto gonfiasi per !’ umidi-* 
tà , che incontra nelle prime strade . Per 
questa ragione gli Antichi raccomandavane 
di pestar-la coloquintida con una mucilagi- 


ne per tidurla in una pasta, che si faceva sec- 


care, € che si pestava di nuovo con dellz 
mucilagine :' replicavasi questa operazion® 


due, o tre volte » Per sempre più dividere la 
| co= 


(2) Silvio , pag. 180. 


[LE ‘ es! UE 


coloquintida, affinchè non producesse gli acci- 
denti, che ha costume di cagionare, quando & 
mal polverizzata (1). Ma queste operazioni so- 
no inutili, quando si fa passar la polvere per 
un ‘vaglio finissimo. | =D | 
:* Le polveri destinate ad entrare nei medica- 
menti che debbon esseré) applicati agii occhi, 
hanno ad esser finissime, quando quelle polve- 
ri son troppo grosse , cagionano dei dolori al- 
Je tuniche degli occhi, irritandole. Diversamen- 
te si polverizzano le sestanze, secondo che so- 
no più, o meno friabili. Per esempio, si bat- 
te con tutta [a forza su le sostanze dure, e Je- 
gnose, mentre che soltanto leggermente tritu- 
rasi, o sia circolarmente dimenasi il pestello 
net fondo del mortajo, quando si polverizzano 
le resine, e le gomme resine secche, e ftiabi- 
Hi, quali sono l'aloë, l'euforbio , l'oppopanace, 
Ja gomma ammoniaca ; la gomma ammoniaca, 
la gomma di ginepro, o sandataca, il mastice, 
ec. Se si battesse con violenza su quelle sostan- 
ze nel polverizzarle , elleno si riscalderebbero; 


Ja maggior parte ridurrebbonsi in pasta;e si at- 


taccherebhero tutte al pestello, e al fondo del 
mortajo in Juogo di polverizzarsi . 

Quando si polverizza qualnnque siasi sostan- 
za, se ne solleva sempre una porzione, che va 
volteggiando nell atia, e si perde. Gli Anti- 
chi pensavano, che fosse la più sottile, e la 
più cficace porzion della droga quella, che în 
tal guisa dissipa vasi ; percio gaccomandavano di 
aggiunger qualche appropriato liquore nel pol- 
verizzare quelle sostanze, per impedirne quA\la 
dissipazione; come, per esempio dell acqua di 
gannella, quando si vuol ridurre della cannella 
in polvere; ma questo è un errore, nel quale 
Silvio à caddto, e che il Sg. Rouelle ha ad- 
dattato. La porzione, che si dissipa, € certa- 
mente della stessa natüra di quella, che resta 
nel mortajo : La polverizzazione non ha la pro- 
prictà di scomporre i cofpis non che una 
divisione meccanica ; ciascuna particella di quel 
che resta, contiene esattaimentée, € nelle stesse 
ptoporzioni; à medesimi principj di quel, che 
si dissipa. | 

Bagnando cosi le sostanze quando si ‘polve- 
gizzano, ne risulta un inconveniente : J’acqua 
œhe si aggiunge, ammollisce la parte estratti- 
wa, la sépara in qualche mañiera dalle sue cel- 
Jette, e l'altera notabilmente; si è obbligato 
a far seccar la polvere dopo ch'è fatta, se si 
vuole ghe si conservi, € la umidità nel° dissi- 

L 
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parsiwporta seco una gran parte dei Prseipj à 


più volatili. Inoltre le sostanze, che sono sta- 


te bagnate, danno delle polveri sernpre più co- 
lorite di quelle, che non sono state bagnate. 
E meglio soffrir Ja perdita, e nulla agpiun- 
gere in témpo, ché si polverizzano le so- 
stanze , se si vuol averle con tutte le lor pro- 
prietà. A 
Gli Antichi taccomandavano altresi di aggiun- 


ger delle inandorle dolci, o amare nel polve- 


rizzar certe droghe ; ma anche questo € un cat- 
tivissimo metodo , perchè l oglio di quelle 
mandorle dopo uñ certo tempo diviene ranci- 
do, e comunica delle cattive qualità alle pol- 
veri. Silvio condanna questa metodo, ma sole 
nelle polveri composte, come diremo a suo 
tempo. Raccomanda anche di adoperare per pol- 
verizzare la Scammonea delle vecchie semenuze 
rancide, perché danno meglio il loro oglio. 
Esaminiamo cora le differenti maniete di prepa- 
rat le droghe, che si vuol ‘polverizzare , eds 
fenomeni, che fan vedere in tempo della lor 
polverizzazione . UE 

I legni (2), le grosse tadici; come quelle 
di pareira brava, le ossa, le corna , come quel- 
le del picde di alce; le frutta dure; come so- 
no le fave di Sant lomazio, le noci vomiche , 
ec. debbon esser raschiate prima che si pesti- 
no; senza di ci0 suderebbesi molto a ridut 
quelle sostanze in polvere . In oltre quelle che 
son legnose , formano delle piccole fibre, che 
si cacciano nei pori degli tacci, € passano an- 
che attraverso di quelli, che sono i pin fini. 
Le sostanze ossee, le corna, o à frutti duti che 


‘abbiam nominati, sono assaissimo elastici ; que- 


ste materie sono diflicili da polverizzatsi ÿ enon 
se ne ha l'intento, sennon a forza di colpi di 
pestello. | : 
Le radici fibrose (3), come sono quelle di 
malvavischio, di regolizia, di enula campana, 
debbon esser spogliate delle loro corteccie ; si 
raschiano con un coltello, e si tagliano in fct- 
te sottilissime prima di sottometterle alla pol- 


verizzazione, senza di che le loro polveri $a- 


rebhono piene #i piccoli filamenti, che rasso- 


_migliano a dei pelli , e che assai stenterebbesi 


a separare . Questa ‘osservazione è gererale pet 
tutte le sostanze fibrose . .: 
Quando le radici son piecole, riduconsi in 
polvere quali sono, dopo averle nettate dal- 
le materie estranie . Vi sono molte sostan- 


ze , alle quali bisogna levar alcune .delle 
loro 


t 
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Joro parti prim 
rabolani cedrint» 1C- 
ciuoli; le radici d' ipecacuanha ; dai quali si 
separano Î €uori legnosi; li follicoli di sena, 
dalli quali separar si devono le semente, e 
molre altre. Merttonsi i mirabolani gli uni do- 
po gli altti in un mortajo, vi si batte leoger- 
mente sopra col pestello, per rompere soltanto 
la scorza carnosa: la si separa à misura che la 
si rompe, e la si mette a parte. Gettasi via il 
nocciuolo come inutile; si continua cosi di se- 
uito sino a che se ne abbia sufficientemente ; 
ed allora riduconsi in polvere. 

La cosa stessa si fa alle radii d'ipecacuanha: 
si sepata interamente il cuore legnoso dalla 
scorza resinosæ, che si rompe in piccoli boc- 
coni , € si riduce quella scorza in polvere, 
quando se ne ha una sufficiente quantità cosi 
préparata … PE eu 
+  Molti hanno l’uso di pestar [a radice d'ipe- 
cacuanha , senz' averne prima separato il cuore 
legnoso, perchè quella separazione è lunga, € 


nojosa. Adducono per ragione, che quella ra-— 


dice, come tutte le piante, non si riduce in 
polvere in tutta la sua sostanza nel tempo stes- 
so, ma saccessivamente, e che perd la scorza 
d’ ipecacuanha, ch’ è secchissima , e -friabilissi- 
mia, Si polverizza la prima a preferenza del 
euore legnoso, ch”è più duro. Ma è, certo, 
che questa ulcima sostanza, che non ha alcu- 
na virtd, Si pesta in gran parte unitamente 


. [. . F _4fe k # S 
ma di polreridzarle ; come ÿ mi-. 
, dai quali si sepatano à noc-. 
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sostanza, che si © polverizzata la prima..Que- 


sta osservazione non deve credersi generale per 
turte le sostanze, che si riducono in polyere: 


perchè ve ne son di quelle , nelle quali la por- 


zione che polverizzasi la prima, à la men buo- 


na , sono queste le legnose, e che nel tempo 


stesso abbondano di principj gommosi , e resi- 
nosi, nei quali risiede tutta la loro virtü: ta- 
li sono la gialappa, la chinachina, ec. 
Quando si polverizzano queste SOStanze ; spe- 
zialmente la chinachina, à sempre la porzion 
legnosa, e di poca virtù, che si riduce in pol- 
vere la prima. Si separa col mezzo dello stac- 
cio questa prima polvere, per non impiegarls, 
che a farne J’estratto; quel -che si polverizza 
dipoi ha infinitamente più di virtü, ed  inf- 
ne la ultima. porzione ch’& più difficile da 


polverizzare , è la migliore di tutte. Queste 


‘diverse porzioni di chinachina diffesiscono tal- 


mente tra sè, che la prima polvere dà  appe- 
na , coll <bullizione nell’acqua, un mézzo 
grosso di estratto per oncia, mentre: che il re- 


siduo dà sino a due grossi di estratto seccato 


allo stesso punto. ; 

Le difflerenze, che: notansi tra le prime por- 
zioni di polÿére date dalle pianté, e quelle, 
che danno la chinaéhina, e la gialappa , nasco- 
no da cio, che queste ultime sostanze conten- 
gono molto di gomma , e di resina ,melle qua- 


‘li, come abbiam detto, risiede tutta la loro 


virtü; quelle sostanze sono Æessibili ,. ed elasti- 


con la scorza esterna. EF” ben vero; che quando® che, perchè non sono mai in uno stato di sic- 


pestasi una pianta con i suoi steli, le prime a° 


polverizzarsi sono le foglie, poi le parti pià di- 
licate, ed in fine j grossi gambi legnosi, ma non. 
sene deve trarre veruna conseguenza per la ipe- 
cacuanha, ch'è un rimedio importante per la 
Medicina : in oltre quelle separazioni non sono 
mai esätte, come ho fatto osservate. 

Quando si riduce fa ipecacuanha in polve- 
re , debbonsi usare tutte le cautele, delle qua- 
li abbiamo parlato precedentemente per le cose 
actis la polvere, che si alza fuori del motta- 
jo, gli stessi inconvenienti produce. 

Prima di péstar l’erbe (1 ) débbonsi sépatar 
le coste, e gli steli: quelle parti sono legno- 
se, ed hanno men di quilità, «che le foglie. 

uando si € tratta una certa quartità di pol- 
vere dalle foglie, quel che resta devesi  gettar 
eome inutile; sono pet ordinario le fibre le- 
ge’ delle foglie, che sono pi dificili a ridur- 
a in polvére, e che hañno mero virtù della 


tu}, Silvio pag. 143 


cità tanto perfetta, quanto Îa parte legnosa , 
sono esse più difficili a ridurré in polvere. 

L’ esterior della scorza di chinachina € ne- 
ro ; tuvino; l’ interiore è puramente leuno- 
so, ed & il più spesso in uno stato' di sugna. 
Queste due porzioni delle scorze della china- 
china non hanno quasi punto di virtu; è4k 
mezzo , che ‘contiene la maggior quantit 
di principj gommosi, e resinosi . La super- 
ficie esterna,’ ed interna delle -scorze di“chi- 
nachina riduconsi in polvere per lo sfrega- 
mento , che soffiono nel tr.sporto , e danno 
un’ assai grande quantità di grossa polvere , 
che troväsi in fondo: alle balle di chinachi- 
na. Questa polvère non ha quasi niente di 
virtü ÿ alcuni: finiscone ‘di polverizzarla , € 
la vendons per chinachina in polvere. Ma 
facile il distinguerla dalla polvere della bu2- 
na chinachina, perchè à sparsa di une Sri 


quantità di piécoli punti neri, ed à piena di 
bre 


C 4 


* 


” Le 
CAT 


Le < 


4 


, 9 fbre lepnose, che somigliano a dei pelis ol- 


- 1 ESSE : 


PA" 4 . » 
trechè il sapore n’è sempre meno amaro. 


Quasi tutté le piante, e fiori, che sono sot- 
uili, € dilicate, (rx) sono soggette ad ammol- 
Hrsi alf aria ; tah sono le sommità della mag- 
‘gior parte delle piant, i fori di camomilla, 
“di salvia, di matricaria, di rosa rossa, ee. 
-Chiudonsi queste diliéate piante dei vegetabili 
tra due carte, si fanno seccar al fuoco, € si 
polverizzano tostochè sono secche, prima che 
si ammolliscato di nuovo per la umidità del- 
laria, che attraggono. Questa osservazione € 
assolutamente necessaria da farsi per zafierano, 
che contiene molto di princip} estrattivi, € 
che si rammollisce all aria yprestissimamente . 
Alcuni usano polverizzare lo zäfferano , aggiun- 
gendovi alcune goccie di oglio di mandorle 
dolci per esaltarne il colore; ma più sopra 


dette abbiam le ragioni di daver proscrivere 


questo metodo . 

Moi sono dei flori, i quali, benché secchis- 
simi in apparenza, consefvano un poco di umi- 
dità, o pure ne attragoono dall’aria abbastan- 
za per fargli vegetare nelle cassette, che gli 
rinchiudono; tali sono quelli di piede di gat- 
tor,, da: tussiflagine ec. che si riduçono in pelu- 
ria dopo, un certo tempo. Quando sono in 
questo. stato , tigettar si debbono, e non im- 
picgar nelle polveri, perchè quelle che danno, 
piene son di fanugine. Tagliansi quelle che 
sono in buono stäto, e si fanno seccare al fuo- 
-co. prima. di ridurle in polvere. 

Le semenze secche e farinose, come quelle 
di atriplice, il cortfandolo, ï lupini, il riso 


æc. possono tidursi in polvere, come tutte le 


altre sostanze , delle quali abbiamo parlato sino 
ad ora, Devesi aver soltanto attenzione di non 
prestar lungo tempo quelle che hanno le scor- 
ze dure, e preferir la polvere che passa la 
Prima, come migliore , € contenente meno di 
crusca, ï : 
Le semenze oleose, come à pinocchi dolci, 
le-quattro semenze fredde, si riducono in pa- 
esta quando sono sole ; € non possono polveriz- 
. Zaïsi sennon quando sono: meschiate con delle 
sostanze secche, che riduconsi in polvere con 
debbon esser mondate dalle loro. scotze . 
*Nell' articolo delle ‘polveri composte esporremo 
à Mezzi di convenientemente. meschiarle con gli 
saltri ingredienti. 
Riguardo a quelle, che si vuol ridurre. in 
polvere senza miscuglie. di altri medicamenti, 
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Silvio raccomanda di tagliarle minute (2), di 


-stenderle su della carta, che attrae ben l’oglio»- 


e di metterle poi con dello zucchero, per poterle 


ridurre in polvere più facilmense: il che è « 


duopo osservare, per esempio, : riguardo all 
quattro semenze fredde, al pinocchio dolce-ec. 
perchè queste materie nulla contengono di aro- 
matico; non testa che il parenchima di quelle 
sustanze privato della maggior parte del loro 
oglio. Ma non € lo stesso per le materie aro- 


-matiche oleose, come sono il garofano , la 


L . L D . 
noce Moscata; € la vainiglia, che si fa en- 


1 % # 

trar nella cioccolata ; bisogna pestar queste ma- 
terie coilo zucchero, senza imbever il loro-oglio: 
avanti, € si deve sceglier pet: cio un tempo 
secco, senza di che lo zucchero s' inumidisce, 

. . . \ . . . . . + . 
e il miscuglio € dificilissimo a ridursi in pol 
veres | » 

Le gomme resine , ‘ed i succhi gommosi 


L2 .. A . . .? 
estrattivi, conie ik galbano, il bdellio, sasa-. 


peno, l’assafetida, loppio, i sughi di acacia, 


e di ipocistide ec. debbon esser seccate o al 


-bagno-mariz, o al fuoco, quando si vwpl ri- 


durgli in polvere ciascuno- separatamente , per- 


ché quelle sostanze sono sempre molli e visco- 


se: devesi anche aver attenzione di polveriz- 
zarli in un tempo secco:e freddo com'e quello 
dei grandi ghiacci. 

Queste materie non debbon essere che-tritu- 
rate ; le festuche, che si trovarno meschiate tra 
le gomme xresine non si polverizzano punto:; 
restano esse sul vaglio; se si facesse agit il 
pestello- con violenza, il calore cui cagionereb-. 


“be, le ridurrebhe in masse che si attacchereb- 


bero al fondo del mortajo , © non potrebbero 
polverizzarsi. Queste materie non si devon ri- 
durte in polvere sennon quando debbon esser 
impiegate; perchè per poce che- si conseryino: 
cosi polverizzate , si aggomitolano, € si uni- 
scono in masse. a. riserva pero: di. quelle gom 
me resine, come la mirra, la gomma di edera 
ec. che non si uniscone in massa tanto facilmen- 
te, quanto quelle che abbiam nominato prima. 
Quando si polverizzano le gomme sempli- 
ci (3), come la gomma arabica, la gom- 
ma adraganto €c. si sceglie un tempo secco; 
si fa scaldate un poco il fondo. del mertajo , 
e& la estremità del pestello, ad oggetto di fa- 
re Ssvanir Una piccola quantità di umido » 
la gomma adraganto , ch & pieghevole » 
elastica, rispinge il pestello, che la batte, 
come: una Susta, e non si riduce in polvere 
sé: 
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sernoû ‘a colpi di pestello moltiplicato. Devesi : 


metter a parte la prima € la seconda polvere ) 
perché sono men bianche di quella che viene 
dopo:, sone esse: piene di piccoli punti neri 
«per le impurità, ch'erano alla superficie della 
gomma, € che si polverizzano le prime; 1m- 
piegar si possono in molti usi, nei quali la 
bianchezza delle gomme non è necessaria. 
Quasi tutte le resine pure, che sono secche 
e friabili, si polverizzano facilmente ; tali so- 
no la sandracca, il mastice in lagrima, ilben- 
gioino, il tacamahaca ec. hasta il triturarle . 
Tutte queste resine essendo elettriche pel frega- 
mento, lo sforzo del pestello nel polverizzarle 
basta per elettrizzarle : ch*è quel, che fa che 
la polvere che si alza nel pestarle, si attacchi 
cattorno al mortajo , e ché vi si porti con una 
-spezie di precipitazione, perchè il mortajo non 
-è elettrico pel fregamento. Il solfo, ch’e egual- 
mente elettrico pel fregamento, produce il me- 
desimo effetto. Scuopresi questa proprieta delle 
resine, e del solfo, raschiando circolarmente 
con una spatola di ferro la polvere attaccata 
alle pareti del moïtajo; portasi ella per ordi- 
nartio sur un Iuogo netto delle pareti, piutto- 
sto che cadere al fondo. | 

Le parti degli animali , “che si riducono in 
polvere (1); debbon esser seccate al bagno- 
-maria, come il castoreo , il sangue di becco 
.selyatico, i polmoni di volpe ec. Si separano 
-le. membrane, che ‘servono d'inviluppo a quel- 
le che ne hanno. 

Alcuni hanno adoperato Le. vesciche di alcu- 
ni animali per le incontinenze di orina; io 
credo, che senza verun fondamento si attri- 
buisca, ad esse questa virtà. Checchè ne sia, 
quando si vuol ridurla in polvere, bisogna ta- 
gliarle in correooie sottilissime, dividerle poi 
in parti minutissime, e polverizzarle finchè so- 
-no secche, e calde, per timore che all’ aria 
- non si ammolliscano. 

Tutto quel. che abbiam detto della polveriz- 
Zäzione Per contusione, deve bastare per ben 
intendere. la maniera di polverizzare Ie cose 
che non abbiam nominato; non daremo perd 
“un maggior numero di esempj per non ripetere 


. detto. 
Preparazionc dei nidi di Rondini. 


S prende la quantità che si vuole di nidi 
) di rondini, si polverizzano in un mortajo ; 


{1) Silvio ; pag. x5S. 
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se ne separa la paglia à misura che si \stacca; 
si passa la polvere per uno staccio di seta fi- 
nissimo, e la si conserva in una bottiolis ben 
otturata. Questa materia à un miseuglio di ter- 
re, che quegli uccelli raccolgono da tutti ji 1a- 
ti; ma la maggior parte è di natuta argillosa, 


I nidi di rondini si adoperano in medicina: yirti 


si adoperano in empiastro per la squinanzia, 
e per li mali di gola. 


Maniera di stacciare, e cribrate. 
AN Uando le sostanze, che si polverizzano (1), 
sono. ridotte. in polvere sino ad un certo 
segno, si deve di tratto in tratto separar quel 
ch'è polverizzato da quel ch'è scappate ai col- 
pi di pestello, perchè se si çcontinuasse a pe- 
stare, si farebbe disperder nell'aria quasi tutta 
la sosranza, .che si riduce in polvere. Si fa 
uso per cio di uno stacciô di seta o di crini; 
copéito © non coperto, che si dimena tra le 
mani; si batte su d’una tavola quando la polve- 
re Ctroppo difficile a passare; ma allora la pol- 
vere che se ne ha, à un poco più grossa. 
Qualche volta si ripassa la polvere per lo 
stesso staccio , scuotendolo, meno forte, per 
averla più fina. 
Si staccia anche il miscuglio di più polyeri 


semplici ad oggetto di meglio meschiarle in- 


sieme per formar üna polvere composta 4 

I crivelli sono una spezie di Tämiso di -ra- 
me, di ferro bianco, di fil di ferro, o di pel- 
le di castrato, con buchi molto più grandi di 
quelli dei vagli ordinarj, servono per separar 
la polvere delle droghe, o Le porzioni che so 


nosi rotte nel trasporto . . 


“Della Porfirizxazione. 


* À porfitizzazione à una eperazione 
_canica , per mezzo della quale i. 
duri riduconsi in particelle più teaui di 


mec- 
corpi 
quel 


Je, che -si ottengono col mezzo della polve- 


rizzazione per contusione, Il nome di questa 
operazione Le viene dalla pietra di porfido, 
su la’ quale ordinariamente dividonsi 1 -corpi 
œitandoli . Si adopsra percid uaa seconda 
picta di porfido, ed ogni altra pietra egusl- 
mente dura , che si Pud comodamente ren€e- 
ré in mano; questa seconda pietra che chia- 
masi la #molettta, ha per ordinatio la figura di 
un pane di zucchero. Si fa agir Le” oletta 
QII- 
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otizzontalmente su Ja pietra di porfido, affin- 
che à corpi, che trovansi tra queste due pie- 


tre, si riducano pel fregamento che soffrono, 


in polvere impalpabile; si continua à far agir 
fa moletta sino a che i corpi , che sono sog- 


get a quella operazione: siano talmente di- 


wisi , che le sue minutissime particelle non 
iscroscino più sotto i denti, o älmeno pochis- 
simo, ed il fregamento della moletta non fac- 
cia più strepito (1). 

Alla maggior parte delle materie, nel tri- 
tarle, si agoiunge dell acqua pura, © quaiche 

propriato Hiquore, a fine di formar delle spe- 
1e di paste liquide; e cio fa agir più libera- 
mente la moletta, ed accelera la division del- 
Je materie. Si tritano senz acqua Îe sostanze, 


che possono alterarsi o scomporsi mercè di quel 


corpo intermedio, come per esempio la lima- 
tura di ferro, che si arrugginisce coll’ umido; 
le ossa degli animali, le mascelle de’ luccj, 
che non sono state calcinate, e che contengono 
un parenchima mucilapinoso, che sciogliereb- 
besi nell’acqua, € per con$eguenza separereb- 
besi dalla. $Sostanza terrea. Ma quando queste 
sostanize sono state pe del loro parenchima 
per mezzo della Galcinazione, possono tritarsi 
con dell” acqua. 

Quando le materie, che si sono triturate con 
acqua, sono bastevolmente porfirizzate, se ne 
formano delle piccole mässe di figura conica, 
che si, chiaman trocisci: dividonsi cosi le so- 
stanze triturate, perché possano LE prestamen- 
se seccatsi, é non si cotrompano; il che acca- 
dérébbe a molte se restässero. in masse grandi, 
€ sressero molto tempo a Seccarsi . 

Per formare questi trocisci. si mette [a ma- 
terla triturata, sinchè ancora à in pasta chia- 
ra, in un iwnbuto di ferr# bianco, e col mez- 
zo di un piccolo bastene si fa colare su detta 
caïta pochissimo. incollata in piccole porzioni, 
che si dispongono le une presso lealtre, e: che 

#äturalimente “préidôno una figura conici; si 
mMeéttono su delle tavole di gesso ben secche le 
arte fornite di quei trocisci ; pérchè s’ imbe- 
vano piu presto dell umido . | 

Le sostanze, che sono da porfirizzarsi, kan- 
no bisogno prima di essere polverizzate; mere 
“cè di questa preliminar divisione sono elleno 
più comode a macinarsi, e la loro estrema di- 
yisioné più presto si fa. Ma molte esisono al« 
‘cuné preparazioni anché prima di tidurle in 


î 
polvere: percio aecennar conviene tutte le par. 
ticolaritä « é 


# 


ee 


Delle sostanze, che non ban bisogne che dé 


esser polverizrzate, 6 che si debbon tritare 
SenL' ACUX . 


Queste sostanze s0n®œ. 


Il corno di cerva cal- 
cinato . 

Il cranio ümano. 

La limatura di ferto. 


_ Lo spodio o avo- 
rio calcinato. 

Le mascelle di {uc- 

cio, ec. 

ul 

Ueste materie, e tutte quelle, che sone 

. della stessa-natura, debbon esser triturate 

senz' acqua, perché, come: abbiam fatto nota- 

re (2), le sostanze ossee calcinose” contengono 


una piccola quantita di materia salina, [4 qua- 


le puô aver qualche efhicacia per l’uso, al qua- 
le s’impiega; e le materie ossee, che non so- 
no calcinate, contengono, come faremo vedere,,. 
una rucilagine raddolcenre, che si separeteb- 
be, se si cire con dell” acqua. 

La limatura erro dev’ esser tritata a 
secco , perché il ferro ficilmente col! umido: 
s’irrngginisce , € scomponesi , alcuni raccoman- 
dano: ds aggiunger un po’ di aequa nel tritarla 
per agevolar la sua divisione, ma mal a pro- 
posito « 

Quando la Hinifa és di Ééiro è troppo gros- 
sa, conviene, prima di triturarla, polverizzarla 
in un mortajo di ferro con un pistello dello: 
stesso metallo, e passar per uno staccio di seta 
finissimo: quel metailo, avvegnaché duttile, 
nondimeno polverizzabile per contusione. Se 
non si ha questa prevenzione, la limatura si 
rotonda. dal fregamento $u la moletta, si riduce 
in piccoli globetti, che a grande stento si tri- 
tano ; spezialmente la limatura di acciajo,, ch'è 
molto piu dura di quella di ferto. 

Per l’uso interno non si dovrebhe impiegar 


‘mai Ja limatura di fétro o di acciajo ; che ven- 


dono i Fabbri, e i Coltellina;, perchè adope- 
tine del rame pet unire o saldare il ferro; li 
mano essi quei due metalli insieme, € paro le 
lor limatura contiene sempre del rame Alcuni 
si contentano di sepatar la limatura di ferro» 


da quella di rème per mezza della calamitas: 
ma: 


(19 Vedasi quel che: abblam detto della scelta da farsi delle. pietre. da macinare;.pag. 1% 


(x) Silvie. page. 94 
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mia troppo vi vuole, perche quella separazione 
esatramente si faccia; le porzioni di rame ade- 
renti al ferro sono alzate anch'esse dalla cala- 
mita in grazia del ferro. La limatura, che si 
trova bella efaita, e che impiegar puossi sen- 
za peticolo , è quella degli spilletai, i quali 
non fanno che dei piccoli chiodi di ferro det- 
ti chiodi di spilletis ma € ancora meglio non 
impiegar sennonsè quella che ciascune puo pre- 
patarsi da sè con del ferro purissimo. 

Cranio Si à attribuita, al cranio umano Ja virtü di 

umanO,ouatir la epilessia, e le altre malattie del cer- 

Lee véllo. La dose ë dai dieci grani sino ai due 
scrupoli. Ma queste virtü sono assolutamente 

imtmaginarie ; il cranio umane niente ha più 

di virtu delle ossa dei piedi di castrato ridotte 

in polvere. | 

Per mascella di luccio intendesi la. maäscella 

J'y. à quell'animale, € gli ossicini della testa , Cre- 

cio. desi buona questa materia per la pietta dei re- 

Virid. ni e della vescica, per promuover la ofina, 
pet la epilessia, per accelerar il parto, pet 
purificar il sangue. La dose ë dai dodici grani 

Dose. fino a un grosso. Le virtà di questi ossicini 
son tanto immaginarie quanto quelle attribuite 
al cranio umano. “4 ) 


Ma2- 
scella 


î 4 : 4 . . 
Lima. La limatura di ferro prepatata à un rimedio 
fno. grandissimo in .Medicina3 col pit felice esite 


d si adopera come tonico, € per corroborare le 

Virth. Parti fibrose, e levare Îe ostruzioni biliose : 
conviene per conseguenza nella oppilazione e 

Dose. scarsezza dei mestrui. La dose à dai due sino 
ai venti grani: preso in piccole dosi, e con- 
tinuato lungo tempo produce il férro buonissi- 
mi efletti. 


Delle sostanxe che si tritane con l’ acqua , che 
s? poluerixzano senxæ lavarle prima di por- 
frirzzarle. £ 


Queste sostanze sono 


La calamita, 
Il vetro di antimo- 


L’ antimonio. 
Ée pietre preziose, 


mio. (1) Le ossa di-seppie. 
La pietra calami- La pietra pomice. 
nare . La terra cimolea . 
La pietra ematite. 1 Le perle, 
La tuzis, : La coralline. 


E antiche Farmacopeé raccomandano ai far 
! 1 calcinare La pietra calamitare e la tuzia 


€ Si è dato il nome di polvere di bellebat al vetro di dutimonio ttitatow 
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prima di tritarles ma Lemery, nella sua Far- 
macopea fa vedere, cid essere inutile; ed in- 
fatti per ofdinario si triturano senza farle çal- 
cinare . 

L’ anti monio , benché perfettamente triturato , ; 
resta sempre spatso di una infinità di piccoli + 
pünti brillanti, come lucioli finissimi, Si puè 
attribuir questo fenomeno a delle porzioni, che 
sono sfuggite alla moletta, dopo essere giunte 
a un certo punto di divisione. Il carbone tri- 
tato con l’acqua € nello stesso caso ; resta sem. 
pre .sparso di punti egualmente brillanti. 

La terra cimolea è la feccia, che si trova in 
fondo all'acqua nell’alveo dei Coltellinaj, so- 
pra del quale vi passané i coltelli: ë un miscu- 
glio di acciaro arrugoinito ,e di porzioni delfa 
mole di pietra, che si logorano insieme nel 
ripassare i coltelli. Si fa entrare questa sostan- 
za nei cataplasmi astringenti; ha ella bisogne 
di essere macinata sul porfido, perchè le por- 
zioni di pietra troppo grosse, delle quali € 
piena; non offendano Le parti, alle quali si 
applicano i cataplasmi, nei quali si fa entrare. 
Questa terra non si da internamente. | 

Riguardo alle ossa di seppie, se.ne separa 


la patte ossea, che rigettasi come inutile; non 


impiegasi che la sostanza spongiosa bianca, che 
levasi con un coltello. | 

La corallina & una pianta Pietrosa , che 
dev'essere tritata come le materie precedent , 
dopo averne separato le impurità, e Le piccole 
conchiglie, delle quali à piena. 

La calamita à una miniera di ferro: à cre- Virté. 
duta astringente , atta à fermar il sangue, Non 
s’ impicga ch'esteriormente. | 

Il vétro di Antimonie à un possente emeti- Virtà. 
co, non si deve darlo che con molta cautela é 
perchè i suoi effetti emetici sono violenti . La , 
dose € da un quarto di grano a un grano . 

La pietra Calamitére à, propriamente Par- 
lando, la miniera dello zinco: ve ne, sono di 
varÿ colori, ma soltanto quella -rossiccia Ê di 
uso nella Farmacia; il suo colore Je yiene da! 
ferto, cui contiene. La Pietra calimitare non 
usasi ch’esteriormente; entra essa in molti un- 
guenti, ed empiastri . E astringente, ed atre 
a disseccare, e cicatrizzare. w 
. La Tuxis à detergente ; disseccante > pæ 
cicattizzat Île ferite ,: per l' emofroidi ; Ja si 
vanta anche assai buona' per le infiammazio- 
ni delle palpebre : non adoprasi ch’ estefna* 
mente . 


Dose, 


L' An- | 
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L'Aniimonio è,un münerale; la miniera del 

tegolo, di antimonie, e composto di parte egua- 

_ le di regolo, e di solfo comune: si fa prender 
Virtà. internamente l’antimonio triturato, come scio- 
gliente gli umori viscosi, che cagionano delle 
malattie alla pelle. La dose € da un grano si- 
ose, no à quattro. Dato in maggior dose, come di 


dodici grani, eccita sovente delle nausce, ed. 


anche il vomito, principalmente quando vi so- 
no degli acidi nello stomaco . 

Pietre preziose, quelle ch'erano in uso nel- 
l'antica Farmacia, sono il giacinto, lo smeral- 
do, il safiro, il granato, e la corniola. Si 


72 CS F : à 1e : 
Vitè. Gttribuiscono ad esse delle virtà cordiali; ma 


or non si à più in questo errore, ed È certo, 
che aver non possono che delle virtà pernizio- 
se, non essendo in verun modo confacenti ai 
nostri umori, € cagionando dei pesi nello sto- 
maco. Quando quelle pietre non sono sufficien- 
remente tritate, le loro grosse patticelle posso- 
no nicchiarsi nelle pareti dello stomaco, € de- 
gl intestini, € tagliar quelle parti come fareh- 
be il vetro stesso . 


Virtù. Le ossæ di seppia prese internamente Sono de- 


tergenti aperienti, disseccanti, atte ad eccitar 
la orina, à Scacciaf la pietra, € Ja renella. 
La dose à da dodici grani sino a un grosso. 
Virtà La pietra pomice detergente ; disseccante, 
des e leggermente astringente: a si fa entrare ne- 
gli oppiati astringenti » che si danno al fine 
delle gonorree per fermarle . 
virth, Si attribuiscono alle perle grandi virtü cor- 
diali, capaci di resistere al veleno; di rimet- 
tere le forze abbattute ec. ma tuite queste gran- 
di virtü sono assolutamente immaginarie ; nien- 
te più hanno di virù, che il corallo, C i 
4 gusej di ova. Infatti hanno elleno le proprietà 
medesime. Sono esse buone à raddolcire gli 
acidi dello stomaco, a fermate il corso di ven- 
tre, e l’emorragie. La dose & dai sei grani 
sinô à mezzo grosso. 
vith. La Corallins preparata © propria ad uccider 
1 wermi, ad abbattere i vapori, a promuover 
; mesi alle Donne, à fermare il cotso del ven- 


Dose". 


Dose. 


Dose. CIE: La dose ë da sel gram sino a due scrupo- 


: li, ed anche un grosso. 


Delle sostanxe, che debbonsi lavare primm di 
poluerizzarle, e che si tritano con l'acqua. 


Queste sostanze Sono: 


Le madriperle Ÿ line di mare. 
Le conchiglie di tel- IL corallo rosso. 


» 


(x) Pag. 41. 


Il succino : 


1 gusci di ova. ; 
Il solfo. 


Le scaglie di ostti- 


che. Le pietre di catpio, 


Gli occhi di gam- 


Le pietre di aselle 
bero. 


di mare. 


Avansi queste materie per separaïe una spe- 
«zie di mucilagine, che trovasi alla loro 

. PART : . . " - 
superficie; cioè le madriperle, le conchiglie di 


telline di mare, le scaglie di ostriche, 1 gusci. 


di ova, le pietre di carpio, € le pietre di 
aselli di mare; si cambia loro |’ acqua. di- trat- 


to in tratto sino a che n'esca chiara; si sepa- 


ra, il meglio che sia possibile, la interna mem- 
brana de’ gusci di ova. Lavasi il corallo tos- 
so, e gli occhi di gambero, per levarne Îa 
polvere, che pud essere aderente alla superf- 
cie. Il succino si lava a fine di toglierne la 
polvere , le piccole paglie, € le materie car- 
boniccie ch'entro vi si trovano, e che nuotano 
su l'acqua, mentre la maggior parte del suc- 
cino cade al fondo. 


Quando quelle materie sono nettate, si met- 
te SCPra un vagho , si fanno seccare, si pol- 


verizzano, € poil Si tritano. 

Abbiamo precedentemente indicata la manis- 
ra di lavare il solfo (1). Spesso_si trita il 
solfo senz'averlo davato; in generale imbians 
chisce notabilmente nella porfirizzazione; dicesi 
allora Fior di solfe. Questa à, di tutte le pre- 
parazioni del solfo, quella che merita la pre- 
ferenza per l’uso interno, perchè è prodigiosa- 
mente diviso . 


Havvi anche un’altra maniera di preparar. 


certe sostanze terre, che la natura ci dà in 
uno stato di divisione estrema, cui la porfriz- 


zazione nulla aggiungerebbe, Ma queste sostan- . 


ze sono ordinariamente meschiate con delle ma- 
trie sabbioniccie, e terree grosse , che duopo 
è separare. La operazione, con la quale si ar- 
riva a cid fare, à il lavamento di quelle so- 


stanze in molta acqua. Le materie in uso di 


Medicina, in Farmacia, che sono soggette a que- : 


sta operazione, sono il bolo di Armenia, la 
terta sigillata, e creta, alle quali unit si pos- 
sono tutte quelle, che danno la natura in uno 
stato di division somigliante . | 

Le madriperle ; le conchiglie di telline di 


‘mare, il corallo rosso, à gusci di ova, le sca- 


glie di ostriche, gli occhi di gambero, le pie- 
tre di carpios € le pietre di aselli di mure; 
sono tante  materie assorbenti, che hanno tt 


te le medesime virtù che le perle, delle quali 
4 A .. par- 


D Tee. 


Virtd. 
Dose . 


Dose. 
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parlato _abbianr precedentemente : dannosi esse 
nello stesso modo, e nella medesima dose: nes- 
suna diesse merita di esser preferita alle altre. 

ji succino ferma il flusso di ventre, !’emor- 
ragie, la gonorrea; resiste al veleno. La dose 
è dai dieci grani Sino ad una mezza dramma. 

si fa anche bruciar sul fuoco del succino 
solamente pestato per riceverne il fumo che 
modera "la violenza del reuma del cervello, € 
dei catarri. 

Il solfo à buono per l’asma, per le ulcere 
del petto, € dei polmoni, per la etisia, per 
resistere alla puttefazione ; per la scabbia, per 


Je volatiche , per discutere, e-séioglier i tu-. 


moti: se ne fa uso internamente , ed esterna- 


mente. La dose à dai quindeci grani sino 2. 


due serupoli. ns 


Lavamento delle terre, o preparazione delle 
sostanxe terre, che sono divisissime. 


Queste sostanze sono, 


Il bolo di Arme- 
nia , 
A argilla. 


La creta. 
La terra sigillata, 
o terra di Lemnos. 


A /FEttesi l’una, o l’altra di queste sostanze 

in una terrina piena di acqua; la si la- 

scia stemperare suflicientemente; poi si aggiun- 
ge una grande quantita di acqua; si agita il 
liquore, e quando & ben torbido, si 
deporre un momento le parti più grosse; si 
passa il fiquor torbido, che gallegwia di sopra, 
per un vaglho di seta finissimo; si stende la 
feccia -restata al fondo della terrina in una ntro- 
va quantita di acqua;. si lascia deporre, e si 
decanta pe: Îo stesso vaglio il liquore; sino 
ch'é torhido, si continua cosk di seguito sino 


_æ che si veda, che l'acqua non pud pià restar 


ir . 


vorbida , che un momento: allora si getta via 
come inutile la materia grossa , che trovasi ïn 
fondo della terrina: si lascian deporre. tutei i 
liquori; si decantano, € quando la polvere fina 
è ben deposta, si uniscono tutte le feccie in 
una solä terrina ; si decanta quanto si puo:tutta 
l'acqua, che resta nelle feccie; si mette la fec- 
cia 2 gocciolare sopra un feltro; e quando à 


gocciolata convenieñtemente, se ne formano dei 


trocisci per mezzo d'un imbuto di ferro bian- 
co, come precedentemente abbiam detto. 

La creta, che si adopeta in Medicina, deve 
essere scelta della più biança, e della più pu- 
ta; © per ordinario la eteta di Sciampagna clie 


lascran , 
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s’impiega; € dessa un a$sai buon assorbente» 
atto a distrugoere : le -icrimonie dello. stoñsce. 
La dose € da sei grani siano ad uno scrupelo, 

La terra sigillata à pochissimo assorbente 
a proporzione della terra calcaria, cui contiene ; 
è anche un poco astringente. 

Il bolo di Armenia-è astringente, disseccante, 
buono a fermare il corso di ventre , le dissen- 
terie, gli sputi di sangue. La dose è da sei 
grani sino ad uno sctupolo. Applicasi anche il 
bolo esternamente per arrestar il sangue, per 
impedire il corso delle flussioni, per 
te, per risolvere. 

Le argille sono di pochissimo uso in Medi- 
cina; si possono applicar esteriormente come ik 
bolo di Armenia. 


O9 $ ER V & Z' bO.Nk; 


FL boio di Armenia, e la terra sigillata, dé 
Ï cui gli Antichi servivansi, sono terre atgil- 
lose, che contengono un poco di terra calca- 
tias ma la terra sigillata, che trovasi oggidi 
nel commerzio, contiene all’ incirca metà del 
suo peso di terra calcaria. Questa teiræ ci ve- 
niva una volts da Lemnos ridotta in, piccoli 
pani orbicolari, su d’un lato dei quali vi era 
F'impronto di un sigillo rappresentante la fiou- 
ra di Diana. Ma oggidi si compongono in varj 
luoghi di Europa delle terre. della stessa natura , 
alle queli si dà egualmente il nome di terra 
sigillata; ïl che fa, che in commerzio trovisi 


fortifica- 


Dose» 


Virth: 


Dose, 


della terra sigillata di pit colori.. Ve ne ha 


di bianchissima , di gialla fulva, di color di 
catne, ec. 

Il bolo ci veniva un tempo dall’ Armenia, 
ma al presente si ha da Blois; non cede in 
niente, per le qualità; à quello che ci veniva 
dal!” Armenia . : E’ un’atoillæ rossa, assaissima 
ferrigna » € che men di terra calcacia contiene, 
che la terra ficillata. 

Nel lavar queste terre si ha l ogoetto di se- 
pararne ï sali, e Île altre grosse materie, che 
sono ad esse strañieré, Alcuni le impiecano 
quali. sono: senza dar loro veruna preparazione ; 
altri si contentano di tritatle sul potfido. senza 
averle lavate: ma questi due metodi so del 
pari biasimevali . # 


Preparazione del Litargirio? 


S mette Îæ quantità, che si vuole di litat- 
gtio in un mortajor di ferro con ul pocè 
Si tritano insieme pes Cilfca Um 


di acqua ; 
: TUAX + 


— 
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quarto di ofa, poi si mette una maggior quan 
cità di acqua nel mottajo, e si dimena, affin- 
chè il litargirio, ch'é diviso, possa sostenersi 
nell' acqua. Quando le parti grosse sonosi pre- 
cipitate, si deçanta l'acqua torhida; sitrita di 
nuovo; si stende in una nuova quantità di ac- 
qua la materia tritata, € si continga cosi di 
sepuito sino a che tutto il litargirio sia baste- 
volmente diviso. Per separarlo dall'acqua si fa: 
in quel modo che abbiam detto per la prepa- 
tazion delle terre. Si chiude il litargirio cosi 
preparato, € seccato in una cassetta, per valer- 
sene nel bisogno. Questa prepatazione si 
avere il licargifio meglio diviso, € perchè piu 
presto discioglier si possa negli ogli, e nei 
grassi, quando si fanno gli unguenti, e gli 
empiastri; ma ella à assai inutile: basta ridur- 


re il litargirio in polvere fina, € passarlo per 


uno staccio di seta finissimo. Il litargirio assai- 
presto disciogliesi, senza che sia nécessario di- 
viderlo nel modo testè accennato … 


Preparazione della Cerusa .… 


antiche Farmacopee prescrivono. di prepa- 


E 
L far la cerusa nel modo stesso che il litar- 
gitio ; cioè col lavarla, il che non solo à inu- 
tile , ma à anche valevole à. cambiar la nature 
della cerusa. La cerusa contiene una piccola 
quantità di sal di Saturno, che disciogliesi nel- 
} acqua nel lavamento, e che perdesi nel sepa- 
rarnelo : perd à infinitamente meglio per l’uso 
della Farmacia il ridurlo in polvere nella se- 
guente maniera . à ; 

Si prende un pane di bianco di cerusa ; si 
frega leggermente sopra uno staccio di crinis 
che si à messo sopra un foglio di carta. Pel 
fregamento la cerusa si riduce in polvere , che 
passa per lo staccio ; si continua cosi sino à 
che se ne abbia sufficientemente. La cerusa Si 


pud polverizzare in un mortajo. come le altre 
soStanze; ma allora non è possibile farla passa- 


re per uno spaccio finissimo », perchè si attacca 
#w lo staccio, ne ottura i passaggi; si aggomi- 
tola, e si riduce in piccole palle, il che à 
éausa, che non si possono separar le porzioni ; 
the sono sfugaite alla polverizzazione . 


| Etiope marziale, o zafferano di Marte 
di Lemery. 


f mette inun vaso di vetro la quantità, che 
S 41 wuole di fimatura di ferro non arfugoini- 
ta; vi Si versa Sopra dell acqua sino à che la 
superficie ne isia coperta d'incirca cinque, o sei 


fa per 
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dita. Si agita l’acqua, € la fimatuta più vol- 
te al giorno con una spatola di legno ; di 
ferro 3 Si continua questa operazione per cinque; 
o sei mesi, a sino a che: la limatura si sia 
sidotta in gran parte in una polvere nera, a 
quale sospesa resta qualche momento nell’acqua 
dopo che la si & agitata. Alflora decantasi il 
liquore sinchè è torbido, a fine di separar la 
polvere fins dalla limatura; si lascia depor la 
polvere; si decanta l'acqua, che gettasi via 
come inutile; si fa Seccar presto la polvere in 
dei: vasi chiusi, perchè noh si arrugginisca . 
Questo è quel che nomasi marziale, à cagionc 
del suo colore, che dev’ esser nerissimo. 


OSSERVAZIO NI. 

Lu Oggetto propostosi nel fare questa opera- 
zione à di divider il ferro il più che.sia 
possibile, e di conservargli tutto il suo flogi- : 
stico. Si à fatto uso in questi ultimi tempi 
della macchina dell’ Angelot per abbreviare que- 
sta divisione ‘del ferro. Questa macchina € com- 
posta di due mole di ferro, collocate una so- 
pra l’altra in un tinazzo pieno di acqua. La 
mola superiore gira orizzontalmente su la mola 
inferiore ch’ fissa, e trita La limatura di fer- 
ro, che si trova tra le due. 
E° certo, che col mezzo di qüesta macchina 
considerabilmente si accelera la divisione del 
ferro, ma dacché si puô col primo modo prov- 
vedersi. sufficientemente: di etiope marziale, non 
è di necessità. il fare La spesa di questa macchi- 
na, la quale non pud, per cosi dire , servit 
che per questa operazione . Un terzo mezzo; 
col quale si arriva a fare una quantità grande 
di etiope senzæ molto. incommodo , € senza spe- 
sa, ma ch’'è lungo, consiste nel mettere molta 


. Jimatura di ferro in una terrina di pietra; la 


si cuopre di acqua d’incirca un pollice, ‘o due ; 
si mette la terrina in un luogo umido, lontana 
dalla polvere , si rimette dell’ acqua nella ter- 
rina, à misura ch’ ella svapora; non si MuOve 
punto la materia; si continua questa operazione 
per incirca un anno’. AL termine di tal tempo 
si lascia seccar la limatura nella terrina senza 
muoverla. Quando si presume, che non vi sia 
più umidita , Si leva la superficie, ch’è arrug- 

inita ,; Ja si mette a parte. e si’ trova Sotto 
quella porzione la limatura, secca, ch'è perfet- 
tamente nera. La si polverizza, € la si chiude 
in una bottiglia ben otturata. 

IL ferro, che non si pud arrugginire che per 


lazione combinata dell’ aria, € dell” acqua , 
non 


_# 
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P L2 LI 
n si arrugginisce che nella sua superficie in 
a operazione, perché la superficie 
l’inter- 


no 


questa ultima OP | L 2 
ha un contatto immediato con aria: 


ro della massa, mel quale l’aria non penetra, 
non si arrugoinisce punto. Questo ferro non- 
: dimeno si divide perfertamente bene senz’ alcu- 
n& agitazione, € si converte tuto in polvere 
negrissima, che inceramente si attrae dalla ca- 
lamita, e negli acidi affatto dissolvesi. Son 
queste le qualità , che nella preparazione del 
ferro ricercansi . | 
Si crede, che Ja maggior parte delle prepa- 
« razioni del ferro, che non hanno queste ‘pro- 
“sprietà, siano assolutamente senza virtü. Tali 
- sono , per esempio, lo zafferano di Matte, pre- 
parato alla rugiada, e quello ch'é stato preci- 
* pitato dal vetriuolo di Marte per l’alcali fis- 


so, € che si à lasciato seccare all'aria aperta 


ec. Un tempo si dava a queste preparazioni 
del ferro una vittü tonica , atta a levar le 
ostruzioni ,; éc. Ma oogi vi sono quei che so- 
stengono , queste preparazioni non. esser che pu- 
re terre, che veri cadaveri, che corpi senz’ani- 
ma. Sono queste le loro espressioni. 

. Al Sig. Rouelle, cui siam debitori di que- 
sto Sistema, non sa egli, che di tutti i metal- 
li soggetti a perdere il loro flogistico, il fer- 
ro à quello, che più facilmente lo riprende ? 
Le persone, che fanno uso delle prepatazioni 
del ferro privaco di tutto il suo Aogistico, si 
scaricano di escrementi.nerissimi, il che non 
puo venire sennonsè da quello, ‘che riassume 
nelle prime vie. Se questi fatti attestati da 
tutti Medici, che fanno deoli zafferani di Mar- 
te, al Sig. Rouelle non bastano, pud assicurat- 
si di questa proprietà del ferro col far digeri- 
re in dell'oglio di oliva, per una, o due ore, 
un poso di una delle preparazioni di ferro pri- 
vato del suo flogistico, poi separare, coll’ im- 
bevimento in catta grigia, tutto l’oglio, che 
involge quella preparazione di ferro; si accor- 
gerà » che quel ferro avrà ripreso del flogisti- 
<0, poiché sarà attratto dalla calamita, € ne- 
gli acidi interamente discioglierassi . 

La -stessa cosa succede alle preparazioni pre- 
se internamente: il ferro nelle prime vie si 
ravviva, € produce poi tutti i buoni effetti di 
un ferro divisissimo, e provisto di tutto il suo 
flogistico, mise 


PAR T'k; 
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“ Zafferano di Marte preparato alla 


rugiada. 


mette la quantità, che si vuole di limae 


I 
S tura di ferro in un vaso largo, € piatto; 
si espone all’ aria in tempo, che cade moita 
rugiada ; la si move di tratto in tratto , € spe- 
cialmente quando la superficie à ben arruggi- 
nita. Quando si & aggomitolata in troppo gros- 
se masse, la si polverizza, la si espone di 
nuovo all'aria umida, € si continua cosi di 
seguito sino a che sia sufficientemente arruggi- 
nita. Allora la si polverizza Îeggermente per 
separar collo staccio la polvere fina dalla por 
zione di limatura, che non ha contratto {a 
ruggine, Îa si tira poi sul potfido per meglia 
dividere lo zafferano di Marte. Contiene sem- 
pre una certa quantità di ferro, che non h2 
interamente perduto il suo fogistico; e cosi pud 
esser attratto dalla calamita, ma solo in par- 
te. Non à questa spezie di zaHfetano di Mar- 
te quella, che ‘ho impiegata per provare l'er- 
rore del Sig. Rouelle; à quello ch’ é stato pre. 
cipitato dal vetriuolo di Marte per l’alcali fis- 
so, € seccato all’aria aperta , aveva un color 
rosso di tabacco di Spagna, e non poteva in 
verun modo esser attratto dalla calamita. 

L'etiope marxiale, la limatura di ferro, e gli 
zafferani di Marte preparati alla rugiada han- 


_no presso à poco le stesse virtü. Le differenze 


che notansi tra queste preparazioni , nascono tan- 
to dalle circostanze, e dallo stato del malato , 


quanto da ogni altra cosa. Checchè ne sia, il Vita. 


fetro à tenuto per tonico il più efficace ; aumen- 
ta {a circolazione del sangue; à astringente , ed 
apetitivo; provoca i mesi alle Femmine, ed 


ha inoltre la singolar proprietà ‘di moderar 


quell’evacuazioni ; quando sono troppo abbon- 


-danti; La dose di queste preparazioni di ferro, 


delle quali patliamo , à da un grano sino ad 
uno sctupolo. Il ferro, o le ‘sue prepatazioni, 
preso in piccola dose, ‘e continuato per lungo 
tempo, produce sempre dei migliori effetti di 
quando & dato in una maniera contraria. 


Vetro di Antimonio preparato con la vera, 
Vetro di Antimonio incerato. 


Rendonsi quattr oncie di vetro di anti- 

monio ridotto in polvere impalpabile 
sul porfdo ; mettonsi in un eucchiajo di ferro 
con Una mezza oncia di cer2 gialla liquefat- 
ta, a fine di ben imbeverlo; Si fa scaldar 
que 


# 


Dose. 


Cf 


Virtà. 


Dose. 


48 
questo miscuglio ad un calor moderato , ma ca- 
pace perd di far evaporare rutta la cera; si agi- 
ta senza interruzione sino a che la materia non 
fuma pit: resta infine una polvere nera car- 


bomiécia, ch'è quella che dicesi Vetro di An- 


timonio incerato. 

Le proporzioni di ceta a quella di vetro di 
antimonio sono in rigore assai indifferenti da 
oféservarsi .  Contuttocid ; se se ne mettesse 
una troppo grande quantità , sarebbe gettata. 
Quel che resta dopo la operazione della cera € 
ja sostanza carboniccia, che involge le parti- 
celle del vetro di antimonio, e fa in qualche 
modo l’uffizio di una vernice; il che scema 
notabilmente l’effetto emetico di quella sostan- 
za. Questo rimedio è in uso nelle dissenterie 
in dose di un mezzo grano sino a quattro, ed 
anche a seis ma usar devesi con molta pru- 
denza, perché, quantunque gli effetti che pro- 
duce, veder si facciano ordinariamente nelle 
parti deretane, eccita Spesso dei vomiti, co- 
me il vetro di antimonio puro. 


Prepnrazione della Scammonea. 


Anro ‘creduto oli Antichi, che la virtù 
H purgativa della Scammonea fosse troppo 
forte, e che avesse bisogno di esser corretta, 
percio a quella gomma resina han fatto sofFri - 
re molte preparazioni colla idea di raddolcir- 
ja. Ma Lemery (1) osserva, € con ragione , 
che quelle non servono che ad alterarla inutil- 
mente. Raccemanda di sceglier come migliore 
quella ; che ci viene d'Aleppo ; e di ridurlain 
polvére senza nessuna preparazione . Jo soltan- 
to agoiungerel che, avendo la scammonea un 
edor dispiacevole , tendente all’ agro, convie- 
re, dopo che polverizzata , esporia all’ aria in 
un Juogo caldo per un certo tempo; ad og- 
getto di farle perdere il suo odore almeno in 
“gran parte. 

Perchè a molti piacciono le preparazioni an- 
tiche, riferird quelle, che sono talvolta in uso. 

r. Mettesi della scammonea ridotta in pol- 
vere in una pera di cotogno, che in gran pat- 
re siasi internamente vuotata; la si fa cuocet 
poi nelle ceneri calde, se ne separa la scam- 
monea, da si fa seccare, la Si polverizza, e la 
si chiude in una bottiglia . 
114, Mescolansi insieme due parti di Scam- 
otféa polverizzata con una parte di succo di 
cotogno ; Si fa evaporar tutta la umidità a un 


pe POP 
(1) Nella sua Farmacopea ; pag. 122. 
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fuoco dolcissimo ; agitando il miscuglio senss 
intertuzione . re à la massa à suficiente- 
mente disseccata , la si polverizza, e si chiude 
in una bottiglia. Sonosi dette queste due pte- 
parazioni Diacridium cydoniatum, © diagridto 
cotognato. ni 


3. Si fa infondere quattro grossi di regoli- 
Zia in ott'oncie di acqua calda; si meschia 
questa infusione con quattf’oncie di scammo- 
nea ridotta in polvere; si fa disseccar questo 
miscuglio come il precedente, e si polverizza 
la massa, ch’è quella che nomasi diacridinum 
glycyrrisatum, © diagridio con regolixia. Que- 
ste due ultime preparazioni s’inumidiscono fa- 
cilmente all’aria, a cagione degli estrarti, che 
contengono . 

4. Si espone la scammonea polverizzata su 
d'un foglio di carta grigia, ed al dissopra del 
solfo infiammato, per far che ne riceva il va- 
pore , € si continua questa operazione per in- 
circa un quarto d’ora, ayendo l’attenzione di 
muover la scammonea con una spatola di avo- 
rio. Chiamasi questa ultima preparazione dia- 
cridium sulphuratum, o dingridio solforato. 


La scammonea à un buonissimo purgante, Virtà« 


evacua gli umori biliosi, acri, sierosi , melan- 


colici; conviene nella idropisia. La dose € da Dose. 


quattro gtani sino a un mezzO grosso. Questo 
purgante non deve mai darsi nelle malattie in- 
fiammaterie per la sua troppo grande forza, 


Deile Polpe. 


Icesi polpa la sostanza tenera ; € carnosa 

dei vegetabili , che ridur si pu in una 
spezie di pasta mole, di consistenza all” incir- 
ca di una pappa; tal à la carne di tutti i frut- 
ti teneri, e quella delle radici ec. Accennere- 
mo ora intorno al medo di ottener le polpe, 
alcune maniere di procedere, che potran ser Yi- 
re per tutte le cose della stessa spezie. 

La maggior parte delle sostanze , dalle 
quali si traggon le polpe, vogliono prima 
esser cotte, specialmente quelle, che sono © 
troppo legnose , o troppo sugose ; si fanno 
cuocer nell’ acqua, come quasi tutte le pian- 
te, e le radici, per ammorzarle , perche dia- 


no una polpa più dolce, e più dilicata : Ma 
vedremo all articolo de’ cataplasnu ol in- 
convenienti , che hanno origine. di queste 


metodo . Noi non parliamo di queste spezie 
di polpe ; sennon perchè vi sono dei casi » 
nel 


wei quah conviene far _bollire i vegetabili nell 
cqua, per Jevarne una parte delle materie da 
ectinétsi 78 saline , che sarebbero troppo acri. | 
: Si fan cuoceré le _sostanze sugose ; perchè 
nella cozione il sugo si combini con la parte 
muéilaginosa ; e se ne tIOVI Una Maggior quan 
gtà, che faccia parte della polpa. Questo € 
quel che accäde, spezialmente quando si fan 
euocere quelle sostanze nelle ceneti calde, in- 
vece di farle cuocere nell’ acqua: devonsi an- 
éhe cuocere nelle ceneri tutte le materie che 
naturalmente contengono molto succo, per im- 
pedire, che non si secchino troppo, € non si 
abbrucino. Si pud non per tanto estrar la pol- 
pa di un gran numero di vegetabili senza far- 
K prima cuocere . 


Metodo di estrar le Polpe colla coxione nell ac- 
quæ, prendendo per esempio la Polpa di pru- 
gne secche. 


1 prende-la quantità, che si vuole di pru- 
S gne secche; si fanno cuocere in una suff- 
ciente quantità di acqua, avendo pero attenzio- 
ne, che resti un poco di liquore quando son 
cotte. Si mettono in Un conveniente vaso; si 
schiacciano con una spatola di legno; metton- 
si poi su di uno staccio di crini. Si preme‘la 
carne di quelle ‘prugne sullo staccio con una 
spatola di legno sufficientemente largo per isfor- 
zare la polpa a passare attraverso; si aggiugne 
un poco della decozione delle prugne, se la 
* polpa si scorge essere troppo densa, e si sepa- 
rano i nocciuoli a misura, che si presentano ; 
si continua cosl seguentemente sino à che si 
abbia fatto passar tutta la polpa di là dalle 
staccio . Restano in fine su lo staccio i nocciuo- 
li, e le pelli del frutto, che si gettano :co- 
me ïnutih. ‘Si ripassa la polpa, nello stesso 
modo, attraverso di un secondo staccio di cri- 
ni un poco più stretto del primo, perchè la 
polpa sia più fina. Quando & un poco troppo 
fiquida, la si fa seccare in bagno-maria , sino 
a che abbia presso à poco la consistenza di un 
oppiato molle. 

Preparasi’ nella -stessa guisa {a polpa di tut- 
re le frutta verdi, e quella di tutte Je piante 
secche, o verdi, che sono legnose, e di tutte 
le radici, che si & obbligato à far cuocere 
nell’-acqua; con questa sola différenza, che bi- 
sogna pestarle: in un mortajo di marmo con un 
pestello-di legno, dopo che sono cotte, perchè 


la loro polpa possa pit agevolmente passare 
per lo staccio. 
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Metodo di estrar le Polpe per cocitura sen£A 
acqua, prendendo ‘her esempio quella elle 
Cipolle di Gigli. 


P À RTE: 


Rendonsi le cipolle di gigli; si seppellisco- 

no nella cenere rossa; Si ricuoprono con 
pochi carboni ardenti ; si lasciano per una 
mezz’ora incitca, © sino à che siano sufficien- 
temente cotte. Allora si levano via dal fuoco, 
si separa la cenere, € le prime foglie secche, 
che sono bruciate; si pestano le cipolle in ua 
mortajo di marmo, e se n'estrac la polpa nel 
modo precedentemente detto . 

Si prepara all’ istesso modo [a polpa delle - 
altre cipolle, quella delle pera, dei pomi, del- 
le rape, e delle altré grosse radici, che sono 
sugosissime . Si puo anche , se si vuole, far cuo- 
cere queste sostanze nel forno di un pasticciere, 
invece di farle cuocere in ceneri calde; l'’uno 
o l’altro metodo non merita veruna preferenza. 

Per estrat la polpa dalle piante verdi, dai 
frutti recenti, e dalle recenti radici, basta pe- 
starle in un mottajo di marmo con un pestel- 
lo di leono, e pel resto della operazione si 
procede come abbiam detto per le altre polpe. 
Questa ultima maniera viene usata per preparar 


“le conserve; ma quando saremo a quell' ar- 


ticolo , faremo vedere gl' inconvenienti , ai 
quali sono esposte le conserve fatte con queste 
metodo . 


Polpn di Cassia, o Cassin mondata. 


T spacciano 1 bastoni di cassia , battendo Îes- 
S germente su d'una delle giunture con un 
piccolo maglio di legno; separansi in tal modo 
in due metà del cilindro. Si raschia il loro in- 
terno con una spatola di ferro per istaccarne à 
trammezzi, € farli uscir fuori con la polpa , ed 
i nocciuoli; in questo stato si chiama cassia in 
nocciuoli , ed à spesso ordinata sotto questo no- 
me nelle formole magistrali. Se ne éstrae 12 
polpa, premendola con una spatola di Tegno 
sopra uno Staccio di crini, come abbiam dette 
per le altre polpe; ed aflora chiamasi cassiæ 
mondata, © Polpa di énssin. Da quattr' oncic 
di cassia si traggono due oncie di cassia in noc- 
ciuoli, le quali danno un’ oncia di polpa. 

La polpa di cassia à un rimedio magistrale 3 
non se re deve preparare, sennon a Mmisula 
ch’ è ordinata, perchè us conservarsi che 
un giorno al più in Estate, e due, O9 te in 
Inverno , 


D. %e 


+D | Pre- 


“à 


Virtè, D “ | : “4: 
ftü+  Dresa internamente © purgante in dose di 


un'oncia, © di un’oncia, €+mezza; chla à las- 


Dose, Sativa presa in dose di “uno, o due grossi Ja 


sera nel coricarsi. La cassia mondata eccita 


pér ordinario delle flattuosità , e delle coliche 


ventose, che sono considerabili, spezialmente 
per certi temperamenti . se LE 

_ Ho avuto occasion di osservare che : questa 
proprigrà le, viene dalla -grande# quantitä di 
aria, che comtiene, e che nelle prime vie si 
sviluppa. La cassiâ, come abbiam già detto 
all articolo della falsificazione (1), .contiene 
un succo Zuccheroso , dispostissimo a fermen- 
re; ci vien ella da lontanissimi pAesi ;,5€o 
per cosi dire, quasi sempre in uno stato di 
fermentazione: à difficile in questi paesi di 
averla altrimenti. Il parenchima polposo della 
cassia non à meno disposto a fermentare. St :S4) 
che i corpi, che R.. contengono una 
grandissima .quantità di aria, ch'è come na- 
scosta in ciascuna particella del corpo fermen- 
tante. La cassia mondata forma dunque un. me- 
dicamento pieno di aria che deve disimpegnar- 
si, ed effettivamente si disimpegna-nello stoma- 
co. Questa cattiva qualità della cassia ‘par, 
che risieda particolarmente nel parenchima, ch’ 
è una sostanzä terrea senza virtü, e ché una 
piccolissima parte della cassia monüata. 

1 succo zuccheroso, al ‘contrario, forma un 
* “huonissimo medicamento, ilquale, quando è se- 
parato dalla sua féccia, non ha quasi nessuno 
degl'inconverienti, dei quali patliamo. All ar- 
ticolo degli estratti diremo il modo di fare que- 


… sta preparazione di cassia, la quale per tutti ri- 


guardi merita diesser preferita a tutté le aitre: 


d Dolpa di Tamarindi. 


G prende la quäntità, che si vuole di ta- 
D) marindi; si mettono in un vaso di terra 
invernhiciato, © in un Vaso d' argento; si ba- 
gnano con un po di acqua calda à si ‘lasciano 
| mmacerare su le ceneri calde pertin cirea un 
ora; © sinchè siano sufficientemente ammolliti . 
Allora se ne estrae la polpa, come abbiam pte- 
cedentemente detto; € la si fa seccare come le 
altre, sé duopo. - Li 
PR : tamatindi ; come abbiam fatto riotate, 
-f gontengono una grandissima quantirà di sale 
| essenziale, il quale impedisce, che la sostan- 
22 polposa non fermenti come quella della 
cassia . Percid la mpolpa di tamarindi lungo 
. Re 
À k 
(3) Pag. 9 
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tempo conservasi senza guastarsi ” ella solamente, 


éeccasi, ed in questo stato.ë piena di Una giam — 


quantirà di piccoli cristalli di sale essenziales, 
14 Credesi comunemente ” cha Btido, dei tama- 
rindi abbia.la proprietà di scomporre il, sal 
del Sig. di Seignerte, ed il sal vegerabile; il 
che € una cosa da posséryare nella pratica di 
Medicina. Egli è certo, che quando si fanno 
entrare. quelle sostanze. insieme ngJle, pozioni 
purgative, vi si forma un d sito salino pol- 
verosos äl che ha fatto dire ch'’era il fote 
di tartaro di quei. sali , che 1 acido dei tama- 
rindi fa precipitare , Ma questo deposito altra 
cosa non che ik sale medesimo dei tamarin- 
di, il. quale, come. poce solubile nell'.acquas 
è precipitato da quei sali vegetabili ,, che lo 
sono infinitamente più di esso ; niente esso 
contiene del for di tattaro , ch'entra, nella 
composizion di quei sali: lo che ho io ricono- 
sciuto dalla sperienza. 


La polpa dei tamatindi ha le stesse virtù , Virth. 


che i tamatindi in sostanza; à dessa un purgante 


minorativo; rinfresca, € dissecça . La doseé dai Dose. 


due grossi sino a un oncia : 
Dei. sughi . 


Uél. che qui noi intendiamo per sughi, 
sono dei liquort,; che à vegetabili traggo- 
no dalla terra, e, che gli animali attraggono 
dai vegetabil, dei quali si nutrono. Quei li 
quori 50n0 elaborati negli organi dei vegetabi- 
li, e degli animali, e servono all’ accrescimen- 
to degli uni, e degli altri. Queste sostanze 50- 
no compostissime; contengono nel tempo stesso 
dei sali, degli ogli, degli estratti, Oo sap 1. 
naturali, delle gomme, delle resine, ec. 7 
Si: pad nondimeno, relativamente alle foro 
più generali proprietà, ridurle a tre principali 
classi4 sia che siano estratti per incisione , © 
schza inisione > pet espressionc; © senza CSPIeS- 
sione: cioès : FAR it ; 
1. J sughi acquosi, vale a dire quelli, nei 
quali il: principio acquoso è il dominante. 
2. 1 sughi oleosi, gli ogli 
grassi degli -animali ; 1 balsami 
resine pure; che non sono che ‘dei 


maturali, le 
balsami 


coudensati. . ; 
3, In fine à sughi latticinost, che sono tante 


émuülsidni naturali: questi ultimi contengono 


nel tempo stesso della gomma, € della resina: 


son questi', che ci : dxnno. le gomme résine», 
Danno 


altresi ; ed. i. 


LL. d 
e - * » 1 
+. 4% "A 
re * æ 


_ me il sangue €c. 


7. #E 9! r + R Z 4 

“panne: bit -apimali degli ali Hquori, che 

Lotus mertere nella classe dei sughis; co- 

ma. perchè questi liquori non 

sono quasi di veran uso in Farmacia, riserbo. 
quel» che ho a dirne per un'altra Opera. 


VEN — 


‘+ Dei Sughi acquosi dei Vegetabili. 
L L è: s Ÿ 7 x . 


; Fi 
Magiera di separar questi sughi . 
Sughi acquosi, si estraggono per mezzo del- 
‘le iñcisioni, che si fanno ai. vegetubili , 
ed altresi per mezzo della spressione dopo aver- 
là pestati. Queï che si traggono dai vegetabili 
dei nostri climi ;. sono i soli, dei quali parle- 
remo in questo. articolo. 

La magoior parte di questi saghÿ sono offi- 
‘cinali, e debbon trovarsi pronti, e preparati 


presso: gli Speziali. Quei che non possono: con- 


servafsi un certo tempo Senza Quastarsi, sono 


“magistrali;. non si deve prepararli; sennon qûan- 


do sono. ordinati. 

I sughi acquosi sono tratti dalle piante in- 
tere: o. solamente dalle parti delle piante; al- 
cuni sono mucilaginosi, altri sono acquosis- 
simi, altri in fine sono acidi. La maniera di 
ottenerli & generale per tutti; ma riguardo à 
questi: “diflerenti stati ;  differenti  manipula- 
Zion abbisognano ‘per averli perfettamente 


chiari, e per conservarli con tutte- le lot pro- 
. prierà. Noi daremo la. maniera di preparar- 


li,-dopo. aver esposto tutto quel. che puo dir- 
Si di piugenerale, e di pin essenziale in que. 
sta mateËia a 7 
Quando dunque. si vuol estrar: il sugo da 
+ pianta, la si prende tosto ch'è raccolta, 
+, la si lava,. se sporcata: sia da: terra o da 
polvere ;. Îa si lastia: sgocciolare, la si taglia 
‘in grossi pezzi, la si pesta if un mortajo di 
märmo con un. pestello di: legno. sinchè.sia suff- 
cientemente. schiacciata ; la si serra. poi in un 
sacco: di’tela;,e la së preme per mezzoi di un: 
torchio, ïl sugo, non essendo, compressibile , à 
poco'a Ppoco $i Scappa; € seco portà una por-- 


zione di parenchima. il più tenero-della pian-- 


ta, che-lo intorbida, e gli comunica il colo- 
re, ch'è particolare di quella: pianta . 

Tutte le piante, e le parti delle: piante ( 1) 
non: danno. il: loro sugo cow la -stessa facilità, 
nè nella stessa. quantità . Le piante: legnose , 


essendo ‘poco sugoses, non ne: danno che po-- 


(x) Silvio, pag. 2375. 


. s1 nietta. dall'erbe, che: sono ad essa stranie-- 
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chissimo , o niente affatto; come Ja ‘enfrasia , 
a sakvia > 1 timo ; Ja piccola centaurea , € mol- 
re altre. Certi lepni, certe radici, e certe cot- 
teccie non ne danno niente, in qualunque’, 


‘stato di. maturità, che si prendono; bisopna 


aggiunger un poco di açqua nel pestare queste 
materie vesetabili, quando si vuol estrarne il 
sugo per espressione … 
+ Vi sono delle piante sugosissime (2), come 
la borragine ; la buglossa, le cicorie, ec. le 
uali nondimeno non danno i loro sughi, sen- 
nonsè con grandissima dificoltä, perche quei, 
ch’esse danno, essendo viscosissimi, e in som- 
mo grado mucilaginosi, crepano i pannilini, 
quando si spremono, piuttosta che passar per 
essi ; bisogna per necessità agoiungere un poco 
di acqua a quelle piante nel pestarle, a fine 
di sciogliere. La lor mucilagine, ed anche la 
sciarle macerar alcune ore prima di spremerle . 
Ma queste piante nella lor gioventà sono assai 


meno mucilaginose, danno con ficitita i lora 


sughi, senza che si debba agoiunger 3cqua nel 
pestarle. Le piarte aromatiche , che dango 
dei somiglianti sughi mucilaginosi, debbon es- 
ser trattate alla stessa- guisa, con questa diffe- 
renza, che bisogna imetterle sotto il ‘torchio 
immediatamente dopo essere state pestate : non 
si deve mai lasciarle macerare per alcuni giot- 
ni, come mal a-proposito hz detto uno Speziale 
nel suo Corso particolare di Farmacia . Preven- 
do, che con tal mezzo si ottenga una magvior 
quantità di sugo, piu carico di principj, e 
piü efficace il che è falso. La principal vir- 
tu dei sughi delle piante aromatiche risiede ne 
loro principj volatili, le mucilagini, che con- 
tengono, entrano in fermentazione, mentre che 
si fan. macerar quelle piante pestate ; quel mo 
to intestino cagioma del calore, e fa dissipare, 
da oggi a dimant, quasi gutt'i principj vola- 
tili,. ed aromätici. Se à partigiani di qüeMa 
‘opinione fanno macerar quelle piante colla idez 
di ottenerne una maggior quantità di pat 
estrattive , € anche questo un errore perché le 
parti estrattive nelle piante verdi Sono imuno 
stato di liquidità sufficiente per” essere empe- 
rate. suffatto: dal acqua , che nel pestarle si 
aggiunge, come quelle delle: piante meno su- 
gose; pero io ho costantemente osservaro, che 
1 Sughi, che io otteneva dalle piante arom2- 
tiche, che aveva spresse immediatamente 407 
po’ ‘averle pestate ; contenevano tanto fle 
princiP] estrattivi. > quanto” quelli mA": e 
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stesse piante, che aveva macerato ; avevano di 
più. tutto l’ odore, ed il Sapore aromatici di 
quelle medesime piante, cui non hanno quelle, 

che sono macerate, od almeno non lo hanno , 
che debolissimamente. 

-Non € cosi delle piante non odorose, che 
nulla han di volatile, si pud. lasciarle macerar 
da oggi a dimani, dopo averle pestate con 
dell acqua ; danno esse allora più agevolmente 
1 loro sughi, ed in maggior quantità. 

Il metodo per estrar il sugo delle radici 
viscose € lo stesso, che. quello per le piante 
mucilaginose; con questo divario, che si à tal- 
volta costretto. à rischiarle, a motivo. della lo- 
ro - viscosità ; questo. deve farsi, per esempio, 
per. le radici di enula campana , e di consoli- 
da: queste radici sono mucilaginose all’ estre- 
mo, Scappano sotto il pestello, e sono lun- 
ghissime à pestare. | 

Havvi un gran numero di altri vegetabili ; 
che danno dei sughi sufficientemente acquosi:; 
senza che si abbia da aggiunoer acqua nel pe- 
starli: tali sono ïl cerfoglio, la lattuca, la 
portulacca , l’acetosa, il cresctone., . Ja. coclea- 
ria , la beccabunga , la ortica, le differenti 
semprevive , la magoior parie dei frutti, come 


i meloni, ji cocomeri selvatici, i cedti, gli. 


aranci, le cirieoie, le uve- spine.,e. una infni- 
ta di altre. ; 
. Quando si vuol estrar il sugo dei frutti, si 
Levan prima le scorze di quelli, che ne hanno 
di troppo. grosse , come quelle de’cedri, de’mel- 
loni,. degli arançi, ec. Si leyano i rancimoli 
alle uve spine. 

_Levansi i nocciuoli, e si lascian le pelli ak 
le ciriegie, alle prune, alle. pesche , ai bricoc- 
coli, ec, pet molte ragioni.. 

1. E’ in quella parte dei futti, che risiede 
A loro. maggior odoge ; lo spirito-rettore , ch' es- 
so contiene, si meschia con 1 sughi, e- serve 
ad atomatizzarli; il.che non potrebbe farsi dos 
po che sono estratti, perchè nan si puo otte- 
ner, niente di oglio essenziale con la distilla- 
Z10n€, coms si fa con le scorze di cedri,. di 
aranci> €c. 2. Le pelli di questi frutti sono sot- 
tilissime, € non posson fare verun ostacolo. al- 
la estrazione dei loïo sughi; ma non à lostes- 
so dei cedri, degli aranci, dei bergamotti., ec. 
le corteccie esterne di. questi frutti abbondano 
talmente di oglio essenziale, che se si schiac- 
ciassero çon,i frutti, i sughi, che ne venisse- 
ro, saxébbere troppa carichi, ed: insoppottabil; . 
Allorchè dunque i frutti molli sono cosi dispo- 
sti, si schiacciano tra le mani, si lasciano ma- 


di fecole, o: fescie; hanno tutti bisogno di es- 
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cérate in un Îuogo fresco per un giorno, o due Fe 
se sono frutti acidi; e solo: qualche ora se :50- É 
no frutti dolci, come le’ pesche, i bricoccoli; 4 
per la disposizione, che hanno a corrompersi: | 


Si mettono poi sotto il torchio, dopo averli 
mescolati con della paglia minuzzata, e ben | 
lavata; per tal mezzo il parenchima mucilagi- | 
HOSO trovasi meschiato con una materia SCCCa ; 
€ non si oppone alla estrazione del sugo. Le 
frutta dure, come i pomi, i peri, i cotogni , 
voglion esser raschiati, come le radici ;_ mercè A 
di questa grande divisione danno pid sugo, ‘ 
che quando si pestano.. 

. Quando si estraggono i sughi dai fratti col 
pensiero di conservarli, conviene prenderli un 
poco prima della lor perfeëta maturità, perché 

ï sughi, che danno, sono un poco meno mu- 
cilaginosi, e men disposti a fermentare , ©. à 
cotrompetsi, di quelli dei frutti perfettamente 
maturi. E’ anche  bene separar i semi, od aci-  * 
ni di quelli che ne hanno, perché abbondane 4 
in. mucilagine, la quale in parte si scioglie net 1 
loto sughi , si oppone alla loro depurazione, € | 
si accelera il loïo difetto., facendogli fermenta- F 
re più presto. | | 

Ecco in generale con qual modo aver-si pos- 

sono. i sughi acquosi dei vegetabili, ma non È 
sono ne chiari, nè trasparenti ; sono mescolati 


« 


sere depurati;.0 chiatiti, perché se ne possa far 
uso in Medicina; e fa anche duopo, che il me- L 
todo nel depurarli tenuto:,. non possa aiterar | 
punto, le.lor proprieta | 

Si puo ridurre a due mezzi generali i differer- 
ti metodi, con i. quali. cio. fassi. 1] primo con. 
siste nel far coagulare le matetie mucilaginose, 
che sono ad essi straniere, per mezzo di con- 
fâcenti intermedj . IL secando consiste nel Jascier 
deporre. i sughi, che. da sè possano divenir 
chiari , merce. della quiete ,. e senza intermedj.. 


Chiurificaxione di sushi acquosi per 
intermedio … + 


v:L'intermedÿ,, che servono a render chiari 
i sughi, sono il fuoco, l'albume di ova, 
la spirito di, vino, e- tutti, gli acidi; adopera 
si, l'uno,. o l’altro. di questi mezri secondo 
l'uso, al quale- il sugo destinasi: Tutti :i -sur 
chi delle. piante, che nulla contengono . di vo: 
D : : 3 L ; 
latile,. come. son, quei di borragine,, di buglos- 
sa, di cicoria, di ortica, di parietaria, ec j 
passono divenir chiari sul faoco con degli al- 
bumi di ova, ed all’ aria aperta,  :- 
e .\ . . 
Prendonsi per cio due albumi di ova, pee 
ogni 


T'ET'R°E à 
gni pinta di sugo, che si vuole ‘chiarire; si 
“battôno con un mazzo di ‘ramicelli ‘di: ‘vinco 
4 pr mescolati ; Si fa, che il tutto 
:bolla un poco; o sino à che il sugo divenga 
| perfertamente chiato; gli albumi di ‘ova nel 
cuocere ; saccolono , ed inviluppano il paren- 
. chima della pianta, ‘ch'era disperso nel sugo, 
e lo fan venire alla superficie in forma di 
_schiuma bianca, © verde: allora si filtra 1l 
sugo per un pezzo di panno, © di carta ‘bi- 
gia . Silvio (x) ricorda, che un tempo si fa- 
ceva uso di molti felcri posti gli uni ‘sopra 
gli altri, nei quali si facevano passare -suc- 
cessivamente 1 sushi, od altri liquori, che si 
voleva filtrare: ma queste manipolazioni ‘10n 
sono più in uso. | 
I sughi delle piante aromatiche, come quel- 
le di salvia, di melissa, di majorana, e quel- 
fi eziandio delle piante antiscorbutiche, e ge- 
neralmente quei di tutte le piante , che hanno 
dell odore, come il cerfoglio, ‘ec. devono es- 
ser facti divenit chiari in vasi chiusi per con- 
servar ad essi 1 loro principj aromatici, e vo- 
latili , ne’ quali risiede tutta la ‘loro virtu. 
Questi ultimi sughi sono magistrali; 1 Medi- 
ci gli ordinané soventemente ; e nella incertez- 
ZA in cui sono, che gli Speziali non li chia- 


riscano come i ptécedenti, pet ‘ordinario rac- 


comandano di non depurarli ; e sono “allota 
disgustosissimi a prendere . Ma col ‘metodo, 
che äccennero, si disimbarrazzano da tutto cid 
che danno di disgustoso , senza far loro perdere 
punto dei loro principj volatili: prendiamo per 
esempio lo ‘schiarimento del sugo del cerfoglio. 


_ 


Schisrimento dei sughi ncquosi, che contengono 


alcuni principj volatili, 


S' tiempiono in circa i tre quarti di una 
2 boccia di vetro sotrile di sugo di cerfoglio 
recentisSimamente esträtto; ‘si ottura ‘|’ apertura 
con della Pergamena ‘bagnata , che assocsettasi 
con del filo; si scalda la “boccia , immergendo- 
la nellacqua ‘quasi ‘bollente; la si ritira di 
tempo in tempo per iscaldarla à gradi; a mi- 
sura, che il liquore riscaldasi, il parenchima 
mucilaginoso si coagula , e resta in grumi nel 
sugo; quando &'ben separato , si fa raffréddare 
la boccia,‘e cio che ‘contiene , immergendolo 
a gradi in acqua fredda; quando il sugo à in- 
mieramente ‘raffreddato , si filtra attraverso la 


3) Silvio, pag. 282, 


, che si mette a poco à poco Sino à 
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carta bigia; prontamente Passa, quando la par- 


te mucilaginosa à bastevolmente coagulata dal 


calore. É’ ben ‘cosa “essensiale non filttar quei 


‘sughi, sennon quando sono affatto raffreddati; 
poichè il calore, che hanno immediatimente 


dopo la loro depurazione, ‘à forte abbastanza 
per far, che si dissipi una gran patte dei lo- 


æ6 principj volatili. Questi sughi cosi schiariti 
cofservano il gusto , e l'odote ‘delle piante, 
“e sono ‘infinitamente più cefficaci, che quando 


si schiariscono seconda l'antica ‘usamza, oome 
fanno tuttavia la maggior parte di quelli, che 
senza cognizione Si. mettono .a preparare le dro- 
ghe di Farmacia. ‘All'articolo dei grassi colo- 
ati esamineremo la natura della materia, che 
si sepata in forma di schiuma in tempo delle 


‘schiarimento deï sughi delle piante; vedremo , 
‘che la magoior parte contengono un: ‘principie 
-resinoso , ‘ch’ altresi abbondartissimo in mol< 
te piante Senza odore 


Sino ad ‘ora non ‘abbiam messo in operz 


‘che due intermedj pet ischiarire i sughi ac- 


quosi dei vegetabili, cie il “calore, e gli al- 
bumi ‘di ova: vi sono dei casi, e qüuando ïl 
Medico lo ticerca, nei quali s' impiega in con- 
correnza con essi il ‘cremor di’tartaro, i sughi 
acidi vegetabili, ‘ed anche gli acidi minerali : 
tutte queste sostanze acide -actelerano notabil- 
mente la loto depurazione. Per ‘esempio, pel 
siroppo ‘antiscorburico, i sughi delle pianti 
antiscorbuütiche trovansi schiariti ‘sul fatto daï 
sughi acidi di aranci amari. Lo spirito di 
vino, l'acquavite} le acque ‘spiritose ‘compo- 
ste producono gli Stessi effetti; ‘questi ‘miscu- 
gli son magistrali ,; © non si fanno se non sona 
ordinati: molti fanno la base dei rosolj, € 
dei liquori da tavola, dei ‘quali parleremo in 
‘un’ altra ‘occasione . | 

Quando si meschia il sugo del semprevive 
ben  filtrito con una simile quaritità di 
Spirito di vino, il miscuglio sul fatto diventa 
bianco, e latticinoso; ma poco tempo dopo 
la parte bianca Si precipita ‘sotto la forma 
all’incirca del latte ‘rappreso; il liquore nuo- 


vante di sopra diventa chiato, e trasparente. 


lo penso , ‘che la parte bianca sia una materia 
gommosa, cui lo spirito di vino fa precipita- 
re. Tutti ï sughi mischiiti con lo spirito di 
vino Jasciano Precipitare una più © men gran- 
de quantità di feccia, che varia soltanto nel 
colore, 
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Labor larimento dei sughi acqnosi senxa 


intermedj . 
W71 sono molte piante, che danno dei sughi 


| 1 Lac ® . . 
Vs cosi poco muciliginosi, che si schiarisco- 
mo da se stessi, e sul fatto: tali sono, per 
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dieci gradi al disopra del termine del ghiae 
cio (1): essi pensano, che quando € condensa- 


_ to ofturi men bene Ja superficie dei sughi.Ma 


bn. 1” tante pate -che l oglio di oliva *meriti la. 
préferenza pet tutti riguardi: 1. esso non di-. 
vien rancido tanto  facilmente quañto dL'oglio 

di mandorle, dolci; questo ultimo nel  divenir . 


esempio, i sughi di semprevivo, di cocome- , fancido comunica ai sughi un odore e un sa 
ro selvatico, e molte altre; basta filtrarli im- pote disoustosissimi; 2, pare, che; l''oglio di. 
”  : . Et NP +». me 


mediatamente dopo che sono spressi, ©. 

J sughi acidi dei vegetabilis-xcome queflo 
di cedro, di uva spina, di crespino, di. ci- 
riegia ec. Non hanno-bisogno di alcuna prepa- 
razione per divenir chiari; basta chiuderhi in 
bottiglie ed esporli in un. [uoso caldo e sec 
co per tre © quattto giorni; da loro stessi la- 
sciano deporre [a loro #eccia; quando sono per- 
fettamente “chiari, si filrrano , come i-preceden- 
ti, per una carta bigia: quando questi sughi 
sono stati estratti da frutti un poco troppo ma- 
turi, stannoun poco più lungo tempo a schia- 
rirsi, per una più grande quantità di mucila- 
gine, cui contengono: in questo caso convien 
mescolarli con. un poco di acqua per affrettar 
il loro schiarimento. ke di 


. Maniera di conservare i sughi acquosi 
Officinalis 
ven re EN 

Sughi, che. meglfo conservansi , sono quei 
Ï che ‘sono acidi, e che melto contengono di 
sostanze saline; ma prima di mettergli in de- 
posito bisogna aver grande attenzione, che sia-. 
no perfettimente chiari, ed. esattamente disim- 
barazzati da tutta la ‘loro fecci® per mezzo 
delle filtrazioni ; senza di che non indugiereb- 
bero molto à guastarsi pel moto. della fermen- 

tazione , cui quella feccia cagionerebbe. 51. 

chiudono in hottiglie di wetro, e si cuopre Ja 

lor superficie con uno o due .ditawdi oglio 
grosso, come oglio di oliva, o-di mandorle 
dolei ; Si otturano poi le bottiglie con turac- 
cioii di sughero; si-conservan quei sughi in 
cantine, od in luoghi freschi. ll à 

Molti preferiscono l’oglio di mandorle dol- 
ci perche non. € Sogoetto -a condensarsi che 

r une freddo di dieci gradi disotto alla 
congelazione , € che restando . sempre fluido 
in cantisas € più atto ad impedite l’ inores- 

50 dell aria , da quale fa nascere il difetto, 

di quei sughi 5 laddove l-oglio di oliva , 

quando è buono, si condensa a un freddo di 


(12! Termometro del Sig. Resumur, 


oliva, benchè condensato, -otturi perô. a suff- 
cienza per conservare i sughi depurati ; 3. noù 
divien fancido mai nello spazio di tempo che 
devono dutar i sughi, ed in conseguenza nufla 
ad essi di estranio comunica . US PA de 
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ghi acquosi 











‘ SCORE. PERS , 
Dei sali essenzinli tratti 


de 
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S' dà il nome di sali delle ma- 
_terie saline, che conse <erto nu- 


mero delle. proprietaà delle 0 : 
li estratti si sono. # es ET 

La maggior parte, dei sughi  depurati, dei 
quali parlato abbiamo , contengono dei sali di 
questa natuta in dissoluzione; percid chiamati 
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si sono säli essenziali dei vegetabili . Molti 


danno anche dei sali etriolici a base terrea 
ed a base di alcali fisso, del mitro, “del sale 
marino ec. Ma questi ultimi sali non sono à 
veri sali essenziali dei yegetabili ; appaftengo- 
no al regno minerale; le piante tragpgono quei 
sali della terra senza far loro séfrire veruna 

alterazione. Quel che ben compruova il da noi 

qui detto si &è,. che le medesime piante, che 
contengono quei sali minerali, non ve ne dan- 4 
no punto quando coltivansi in un.terreno , che 

non contenga di quei sali: Lo stesso mon è. 
dei veri sali essenziali, sono.essi tante sostan- 

za vegetalixzate , formate ed elaborate dalla pian- 

ta medesima, e questa spezie di materia salina 

è sempre la stessa nella medesima pianta . Qua- 

lunque sia il terreno, mel quale coltivasi, non 
varia mai nelle piante sennonsè per la: quan- 
tità ; che. ne contengono . E per non aver 
avuto queste cognizionis al Signor Roux à 
patuta  cattiva Ja mia definizione dei sali 

essenziali. 4. 

In generale, per ottener i sali essenziali 
dei vegétabili si prende il sugo depurato che 
si vuole; Si fa evaporare a un lento calore 
la metà o in tre quarti della umidità , o sino 


a che il rimaneute liquore abbia quasi La 
consS1= 


se 
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leonsistenza di un sitopo chiaro; si porta pl 
“vaso in. un luogo fresco, e lungi dalla polve- 
re; nelle spazio di alcune sertimane si forma 
nel Jiquore una quantità di cristalli; si decan- 
ra il liquore di sopra del sale, "che si'savesse 
.a sgocciolare su della carta bigia; si fa eva- 
_porar poi una certa quantita del liquor decan- 


.tato, e la si lascia cristallizzar di nuovo: si 


p ‘AUN T TE? OP $S 
sale vetriolico a base tetrea metla ‘prima lot 
gioventü ; e del-nitro, del sale marino-,-e del 
tartaro vitriolato, quando quelle piante sono 
nella lor perfetta Maturità. 

Il girasole ; chiamato corona salis, à forse 


di tutti vegetabili quello che dà la magoior 


quantità di nitro. Questo sale cristallizza in 


piccioli cristalli nella midollä di questa pianta 


 éontinua- cosi sino à che cessa di dar del sale, ‘in tempo che la si fa seccare , .e se ne separa 


OSSERV:AZIO.NI. . 

à sé 4 

4 Difficile il determinar precisamente il gra- 
[ do di evaporazione necessaria ai sughi 

depurati, per ottenerne à sali essenziali; ciô di- 

pende dalla quantità, che ne contengono ,.e 

questa quantità Varia in Una Stessa pianta per 







eta ; de 
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_mo tantosto.  Quando i sughi depurati sono 


una infinita di circostanze , come della sua 
; la gione,. in cui à stata raccolta, 

del terreno, che. 

convenientémente - eyaporati, Si OSserva qualche 

tempo dopo, che la materia mucilaginosa se 


) ka nodrita, ec. come vedic- 
ne separa per un moto di fermentazione; vien 


ella a nuotare su la superficie del liquore; vi. 


forma una pellicina , o cotenna , che ha spes- 
so una consistenza considerabile, e che talvol- 
ta somiglia à della pelle. Questa pellicina muf- 
fasi sempre, ma le parti saline nessuna altera- 
zione) soffrono dalla muffatura del succo; spe- 
cialmenté quando non-se lé dà tempo di fire 
un maggior progresso. E’ principalmente in que- 
sto stato che i sughi separati dalla loro muci- 
lagine’ danno i loro sali essenziali. Si separa la 
pellicina muffata e il liquore dal sale; si met- 
ce questo ultimo a sgocciolare su della carta bi- 
gia; e Si fa evaporare una parte del liquore, 
che dà ï suoi sali pit facilmente che la prima 
volta ; resta in fine un liquore, che si p10 pa- 
ragonare. alle acque. madti deoli altri sali, e 
che nulla pud più dare di sale à cagione del- 
la gran quantith di parti estrattive , ch’ essa 
contiene e che riduce à sali ad-uno stato sapo- 
naceo. É’ questa combinazione di parti saline , 
estrattive, oleose, e gommose, che forma quel 
che si dice estratto delle piante, del quale 
parleremmo in un’ altra occasione . 

Trovansi nelle, piante tutt” à sali  minerali 
tanto perfetti quanto quei. che si finno com- 
binando gli acidi minerali con le loro différen- 
ti basi; l'absinzio, e l’ebbio, per esempio , 


danno del sale maring , e del tartaro vetriola- : 


to; il tamarisco d del sale di Glaubero; la 
barragine ; la bugléssa, la parietaria danno del 


una parte col solo scuoterla; ne resta nondi- 
meno una quantità cosi grande, che la midol- 
la abbrucia, quando ë& ben secca, come una 
miccia di artifizio,.quando vi si mette ii fuo- 
co ad una: dell’ estremita . | 

Questa pianta da anche molto di alcali fisso 
libero, bello e formato, senza che si: duopo 
bruciarla , come si pratica riguardo agli altri ve- 


-getabili , dei quali si vuol avere i sali fisssi,; 


ma io ho fatto molte sperienze , le quali mi han- 
no dimostrato, che per dare quella quantità di 
salé, ellä ha bisogno di essere coltivata in un 
buon terrene, e curata come tutti i vegetabihi, 
che si coltivano, come diro pit difusamente 
nella mia Opera intorno [a Chimica. s 

Più sopra abbiam già detto , che 1 sali miné 
fali, che si traggono dai sughi , o dalle: infu- 
sioni dei vegetabili ,. non. debbono esser: consi- 
derati come i sali essenziali di quei medesimi 
vegetabili. Quelli che’ shanno à rigwardar co- 
me tali sono quelli, che effettivamente hanno 
molte proprietà delle piante, donde son tratti, 
come il sapore, o l'odore, e che in oltre con- 
tengono dei principj oleosi. Ouesti .sali cristal- 
lizzano in una infinità di maniere. Son in ge- 
nerale composti di acido, di oglio, e di ter- 
ra, € Ppossono essere paragonati al tartaro, © 
al sale essenziale del vino per le’ loro proprie- 
tà generali; ciascuno di quei principj ha delle 
proprietà differentis secondo La spezie del ve- 
getabile ; e le loro proporzioni altresiwwariano 
in ciascuna spezie di sale; altri sono.acri, al- 
tri acidi, altit amari, ec Molti di questi sa- 
li perfetramente si rassomigliano si pel gusto , 
che per le altre proprierd : per esempio, tutt 
i sughi acidi , come quei di uva spina, di ci- 
riege, di pomi ; di cotogni, dis cedri, di ace- 
tosa, ec. danno deï sali , che, quando-sono ab- 
bastanza purificati ; cristallizzano allo stesso 
a 0) ed hanno precisamente le stesse proPrie- 
tà chimiche, che ÿ tartaro : sono solranro mol- 
to pi acidi. Si puô annoverar nella classe dei 
sali essenziali lo zwcchero, che si tra88€ dal- 
‘le canne da zucchero , il zucchero di aceto , 


che: si prepars nel Ganadà ; la manna , € 
D # molte 
wi 


56 
molte altre conctazioni dolci, che hanno alcu- 
. \ . . . F 
ne proprieta comuni coi sali.. - 


Sale essenziale di acetosa.… 


Rovasi nel Commercio. un, sale: acido, che: 

. viene da estranio paese, e che si vende. 
col nome. di sal: essenziale di acetosa: questo 
sale è tratto dal sugo, della pianta, che si chia- 
ma oxytripillon, o. alleluja ;. e che. attentamen-- 
te coltivasi negli Svizzeri,. e in. malti luoghi 
dell’ Allemagna.…. Alcuni poco. studiosi delle ope-. 


xazioni della Chimica. hanno pensato.,. che que- 


sto, sale non fosse. che: cremor. di, tattaro ,. me-. 
schiato, con un. poco di acido. vetriolico.. Ma 
l’esame da me. fatte. di questo sale mi ha pie- 
namente convinto, che niente: contiene: di aci-. 
di minerali ,. benché sia infinitamente più. aci- 
do del cremor. di: tartaro … 

Ecco le proprietà, che in. esso. ho: trovate :: 

1. Questo, sale: &- bianchissimo, acidissimo ,. 
di una cristallizzazione assaïi confusa 

2, Si discioglie benissimo.. in. acqua,. senza. 
quasi, intorbidare la trasparenza ,. e si. cristal- 
lizza, di: nuovo, senza niente perdere di sue 
proprietà acide,. nemmen quando si. fa sgoccia-- 
Jare su, della carta bigia… : 

3. Fa rossi à colori turchini dei vegetabili 
fa effervescenza , e sal. neutro. coll’ alcali, fisso ; 
31 sale: cui forma, somiglia . molto. al tartaro. 
solubile-. ; 

4. Ho precipitato-in bel bianco- la. dissolu-. 
zione di mereurio.fatta collo: spirito. di nitro. 
Questo: precipitato © dissolubile: interamente 
nell acqua, à restata soltanto. una  piccokssima. 
quentità dello stesso precipitato, che non si à 
disciolto ; e che ha conservate: tutto, il suo, 
bianco,. . 

5. L’acido: vetriolico ,. versato: su: questo: sa- 
le,.non fa che lasciar esalare un legger: odore- 
di acido volatile. sulfüreo ” 

6. Questo sale bolle su i: carboni accesi sen-- 
za. niente esalare ;, lascia. un.sale: bianco, spu- 
gnoso , di un: sapore. lesgermente alcalino. Tut=. 
ta volta,. essendo. calcinato, in. un crogiuolo,, 
spatge un legoer odore simile a. quello, del.tar-- 
taro , che abbrucia ; ne esala anche-un odoraci-- 
do? vivo, e penetrante ; si, gonfia poco ;. diveñ- 
ta nero. carboniccio;, e s’ infiamma. come il] tar. 
toto, ma | la fiamma è di un colore: bit come: 
queiio. dellé: spirito. di: vino. Questo sale, mes-. 
so finalhiente-a. un gran: fuoco,, à entrato, dif- 
fcilménte: in fusione ;, à divenuto: assai' bianco ,. 
e si à trovato: essere? un’ alcali marino: purissi- 
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mo , e bellissimo Quest’ alcali combinato coit” 
acido, marino, ha. formato dei cristalli. cubici di 
“al marino , mescolati con. altri: cristalli simili. 
a, quelli: del sale ammoniacor,. ma che: non per- 
tanto erano. del sale: marino 
7: Ho: messo. un’ oncia di sale di acetosa in 

distillazione in: una storta,. son: passate tre dram-- 
me,.e mezza di liquor: acido , di un legger- 
odore: di: acido marino .chiaro,. senza. colore,. 
e senza: la minima: apparenza di oglio; ma 
quel. che resto. nella. stotta era füligginoso, e: 
quasi nero. Questo. acido precipita in bianco 


la: dissoluzione del mercurio. fatta. nell acido. 


nitroso:.. K 

Lo: stesso. acido: mescolatoi con: dell’ acido ni- 
troso. non. forma. un’ acqua regia ;: io ho almenño. 
tentato. inutilmente* di: disciogliere dell’ oro: in: 
fogliai con: un: somigliante- miseuglio.…. 


LE sale di acetosa é- rinftescante, diuretico, Virtès 


buono: per: la. pietra, e- [a renella.. La dose 


dai sei grani sino ad uno: scrupolo,, disciolti in Dose. 


un gran bicchier di acqua ;. al: quale: si aggiun- 
ge,. se- si. vuole,, un: poco. di. zucchero: cos — 
fassi una buonissima. Limonats. artifiziale. 

Il sal di acetosa. serve: anche: benissimo a Îe-. 
var. le: macchie: d’inchiostro: dalla: biancheria :. 
si lava la. macchia. con: della: dissoluzione. calda: 
di: questo. sale: fatta. nell'acqua.. : 

L' acetosa> ordinaria da un. sale: essenziale pu-. 
rissimo, ch’ &. anche: tanto: acido ;, quanto: quel-- 
lo, di cui parliamo,. ma in. piccola  quantirà … 
1! succo: di: cotogni;, e: quasi tutt’ i sughi acidi 
dei: vegetabili ;. danno: un: sale: acido della. stes- 
sa, spezie, o poco dissimile;:sembra. eziandio ,. 
che-la maggior parte dei: sughi acidi dei frut- 
ti darebbero. un. sale simile. a. quello;. che si di 
ce: sal’ di: acetosa … | 

Ï tamarindi contengono: l'acido: vegetabile 3} 
più potente. di: tutti gli: acidi: vegetabili.. Jo 
sperava di trarne: un sale- simile a, quello »-che- 
nomasi sal di acetosa 5: ma. quello,. che: ho ot- 
tenuto,. non: aveva. che un: lesgerissimo. sapor 


“acido , dopo essere- stato.purificato, e. sgombra- 


to da.tutte le: materie. estrattive.. 


Sal'essenziale di Tamarindi. 


S, prende- la. quantità, che si wuole di ta- 


: marindi, e- dopo averne. levate le semen- 
ze, si fa bollire. la. polpa: un: momento. in 
tre, o quattro, volte altrettanta: acqua :: 5? 
passa la, decozione per spressione; si ORUEx 
seconda: fiata bollire la feccia; si passa di nuo- 


vo; si: meschiano i Jiquori, si schiariscono 
con 
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ei un albme di ovo, poi si filtra questo li- 
quore’, se ne fa evaporare una gran parte; €S- 
so dà, mercè del. raffreddamento » una gran 

uantirà di cristalh acidissimi. Si fa di nuo- 
vo: evaporare il. liquore , dal quale si ha sepa- 
sato ib sale, e si: continua cosi di seguito fino 
à che-non: dia più cristalli. Questo. sale € per: 
ordinario un poco rosso,, a cagione delle parti 
estrattive. dei tamarindi.,. delle: quali à ca-- 
sico: si purifica,. facendolo. disciogliere nell” 
acqua,e facendolo cristallizzare; esso € allo-. 


ta perfettamente bianco, ma non ha pi sapor. 


acido 


OSSERVAZIO 
| nr 
F Tamarindi hanno: un sapor acidissimo ; con- 
f tengono- una. gran quantità di sal essenziale., 
e di mucilagine.. Quando la: decozione è eva- 
porata: ad: un. certo punto, si riduce. in una ge- 
latina, che conserva. tutta. l’acidità di. quei 
frutti; ma qualche tempo. dopo. si liquefà. un 
poco,. verisimilmente perchè soffre. un leggeris- 
simo- moto: di. fermentazione; prende la: forma 
di un. estratto- ordinario, perdendo. quasi. tutte: 
ik suo: sapor: acido…. L 
‘IL sal essenziale ,: che si ottiene immediata-- 
mente&lalla. decozione. dei tamarindi ; & acido,. 
e ‘di: colof: rosso, à. cagione- della materia estrat- 
tiva , ond'è involto-quel sale ;: ma. se si lava 
nell’ acqua. fredda ,. se-gli leva. quasi tutta la 
sua: acidita, ed: il suo: colore.. Rimane: in fine 
ur sale, : che: ha delle proprierà assai singolari; 
non: ha- quasi. niente di sapore ;.l'acido. vetrio- 
lico' indebolito;. o: concentrato, versato su. quel 
sale ;: non: ne: distacca: niente;. esposto al fuoco 
Brucia, pressochè. come: il! tartaro, .ed' esala lo. 
stesso: odore ;: lascia una cenere: legoerissimamen- 
te: alcalina .. 
Quests sale si discioglie in: molto: minor 
auantità nell’ acqua.bollente :che il: cremor di 
tartaro;: la sua soluzione à. quasi senza. colore 
ha:un leggerissimo- sapor acido ,:tinge» di rosso - 
la tintwra’ di’ girasole ;: precipita: in: quaglio: 
bianco- la dissoluzione di mercurio fatta dall a- 
cido» nitroso:- l’alcali: fisso : vi cagiona un“ pre- 
cipitato: terreo:poco:abbondänte 
Da: questa sperienza: rilevasi., che questa: 
spezie* di: sale: sembra' contenere’ dell’ acido- 
matino , atteso: 1}: precipitato bianco: di mer- 
curio, che-ha: formato 3: ma: che quell’ acido 
& combinäto  con:‘una* base ,, che non ha che: 
poco”,. o nulla’di afinità: con: |’ acido: vetrio- 
co, poiche: quell’ acide,. anche” concentrato”.. 


Nul. 
x 


Prod Mot. E. S7 
son ne ha punto disimpegnato l’acido marino. 
Questa base sembra essere in parte della natu- 
ra delle terre: vetrificabili; il che manifestasi 
dalla. sua. precipitazione. coll’alcali fisso, e dal 
difetto: di. azione: dell acido: vetriolico su. quella 
medesima. base. 

Questa materia merita di esser esaminata as-. 
sai più paticolarmente di quel che ho io fat- 
to; € cio mi propongo di: fare nell' opera ,. che. 
ho già, annunziata …. 


Délle Fecole. 

7 E fecole sono le féccie, o la posatura, che 

_1. si. depone: in tempo: della: depurazione dei 
sughi espressi ; debbon esse riguardarsi come la 
medesima: sostanza. del. vegetabile,. che si è ri- 
dotto: in. polvere … | 
Le fecole, che sono-in uso in Farmacia, so- 
no quelle delle* radici di arum, dipeonia, e di 
brionia. Se ne: puo fare di quante spezie si 
vuole; ma non altre che -queste sono in uso : 
noi prenderemo. per esempio quella. di brionia . 


Eccole. di. Brionia.. 


I prende la quantitä, che si vuole di grosse 
Sc di brionia.,. di fresco svelte dalla ter- 
ra;.se ne.leva con un coltetlo: la: esterna cor- 
teccia; si raschiano’ con una grande grattuoia 
di. ferro* bianco ;. si chiudono: in un säcco di 
grossa tela. chiara ; si mettono: sotto: il torchio 
per. estrarne. il succo ,. come precedentemente ab- 
biam  detto . Il. succo: che: n’esce-,.è: torbido , 
biancastro, € come: lattinoso;: si lascia:riposare 
pet- in: circa. ventiquattro: orc ;.si- décanta il li- 
quore: che: nuota: di: sopra,. ch’ é il succo; si 
filtra, e si conserva se si vuole,. come abbiam 
detto: riguardo agli: altri sughi,. si raccoglie la 
deposizione bianca, che trovasi in fonde del 
vaso; si fa seccare , si polverizza ; € consérvasi 
in-bottiglie ben chiuse : cio ‘è-quel ,. che dice- 
si fecola di: brionia;: nella:stessa. guisa: prepa- 
ränsi tutté le altre fecole’…. | 


| La fecola di brionia &- idragov: , purga le se- Vista. 
a 7 S) è sage 
rosit4; se: ne-dà, nelle- idropisie, € nelle: altre 


malattie ,, nelle quali si'tratta di far orinare . 


Ea dose’. dai dieci gtrani ad-un# mezza dram- Dose. 


ma | Le 
OSSERVAZIONI. 
* Ai manierä*ora da: noi descritta: di- Prepas- 


!Jirare: le: fecole: dei  vegerabilis € l adot- 
tata: 
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tata da tutte le Farmacopee ella &’ buonissima 
per tutti 1 riguardi; ma vi vuol molto perchè 
con esSa ne abbia tutta La fecola, che posson 
produr Le radici; ne resta una prodigiosa quan- 
tità nella feccia. In rigore tutta la tadice di 
brionia potrebbesi in tal modo ridurre in fe- 
cola ; ma quel che si pud chiamar veramente 
fecola, non & che la sostanza carnosa di quel- 
le-radici, privata interamente delle fibre legno- 
se , che servivano a ritenere fa polpa, © la so- 
Stanza carnosa dei vegetabili: perd stemperan- 
do nell'acqua la feccia, che resta sotto il tor- 
chio, e' fregandola tra Îe mani, e passando 
poi if liquor torbido per un setaccio di crini, 
a fine Adi separarne le fibre legnose , si ottiene 
col riposo, € la decantazione una nuova feco- 
la, che per ordinario à in una maggior quan- 
ticà della precedente , e la si fa seccare. Que- 
sta ultima fecola deve aver men di virtü per 
essere stata lavata, € privata di una piccola 
quantità del suceo della radice , che trovasi 
disseccatascon la fecola ottenuta nella prima 
opetazione. Si pud; se si vuole, dopo ch’ 
Stccata® Stemperarla nel sugo della stessa radi- 
ce, che Si è conservata à parte, e farla secca- 
re in seguito. Questa fecola lavata & infinita- 
mente più bianca di quella, che non lo à sta- 
ta. Comunemente in queste fecole la gran bian- 
chezza ricercasi, € si ha l’uso di lMvarle: in 
tal caso , per soddisfar tutti, ë duopo conser- 
vatne delle une , e delle altre. 

lo credo, che le fecole delle radici, delle 
quai parliamo, potrebbero fare una sorta di 
amido, e di polvere da impolverare capelli, 
che in nulla cederebbe à quella, che si fa con 
l’amido di formento. Sarebbe un gran berne 
per lo stato, se $ intraprendesse di far della 
polvere con queste radici: con esse risparmie- 
rebbesi una gran quantità di grani, che pit 
utilmente impiegherebbesi a far sussistere molti 
animali, nel supposto, che a preparar l’amido 
soltanto grani difettosi s’ impieghinos ma hav- 
vi luogo à credere, che, per non poterne _ fa- 
cilmente avere di difettosi, i fabbi tab: sde 
amidé di buonissimi grani si valgano . Ho fat- 
to esaminare da un Profuniere delle fecole di 
radici di brionia, ch erano state preparate con 
un gran lavamento, ad oggetto di levarnié te 
te le materle eStrattive , non vi ha trovato da 
menoma differenza dell'amido di formento . 





4 : n + € 


... Amigo. 


Es Amido € una materia particolare, che pud 
1 paragonarsi alle fecole, delle quali abbiam 
parlato. lo ne parlo qui pel singolir modo 


di farlo, ch’ è veramente chimico: Fannosi due- 


Spezie di amido, di fino, e di comune . Il fino 
& fatto di cruschello ,.e di oïzo; serve per. dl’ 
interno, € ad impolverare i capelli. L'amido 
comune à fatto con formento guasto, € maci- 
nato; serve à far della colla per à Fabbricatori 
di cartoni, per à Legatori di Libri, per quei » 
che attaccano Cartelli, ec. ” 
L’amido non si puo fare $enz’acqua acida , 
quando non se ne ha, la si prepara nel medo 
seguente. Si stempera in un secchio di acqua 
calda due libbre di lJievito di Fornajo; si la- 
scia quieto questo miscuglio per due giorni ;, 
dopo il qual tempo si aggiungono alcuni sec- 
chj di acqua; si lascia riposar il miscuglio 
ancora due giorni; in questo intervallo il mi- 
scuglio s’inagrisce, e l’acqua acida à prepa- 
rata. M Æ CLR 
Per prepatar l’amido si mette in una mezza 
botte di Botgogna ben netta, € sfondata d2 
una estremità un secchio di acqua acida descrit- 
ta di sopra; si riempie di acqua la | 
al cocchiume; si finisce di riempier a botte 
con una parte eouale di D 5-9 di orzo 
di Fornajo, quando ‘si vuol fare dell'.amido 


* 





fino; ed al contrario si riempie di formento 


guasto , macinato alla grossa, quando si vual 
* ; : e * 

fare dell’amido comune. Si lascia macerar quel 

miscuglio per incirca dieci giorni in Estate , 


e circa quindici giorni in Inverno, axendo at- 


enzionc, che la matetia non geli. Si ricono- 
sce,.che la macerazione à stata suflicientemen- 
te continuata; quando la materia si Precipita , 
e che il liquor nuotante di sopra é ‘chiaro, € 
che alla sua superficie si à raccolta una sorte 
di spuma, che chiamasi acqua grossa. L'acqua, 
e la spuma gettansi come inutili. Poi si dis- 
pone al disopra di una botte netta un sacco 
di tela di crini di diciotto dita di altezza, € 
altrettanto di diametro; si versano in quel sac- 
co tre secchj della materia Sopra descritta, € 
due secchj di acqua chiara; Si agita per far 
passar in cirea due secch} di liquore, che tro- 
vasi bianco; € come latticinoso: allora si xi- 
metton nel sacco ançora due secchj di acqua 
chiara; si agita di nuovo per far passa an- 
cora due secchj di liquore: si replica que- 
sta operazione ancora una Voita, pet la ter. 
ta 


ie, 


T E R Z A 
3 atéte di ben lavare la crusca: serve a no- 
drire à hestiami Si rimette nuova materia nel 
sacco , la si lava come fa precedente, sino à 
ché-nor ne resti più niente. Si läsciano ripo- 
sar i liquori due, o tre giorni; in questo tem- 
po si forma nel fondo della ‘botte un deposi- 
co; con una scodella si decanta il liquote: es- 
so forma una buonissima aequa acida, che si 


adopera con buon esito in vece di quella, del- 


la-quale abbiamo parlato più sopra. Si riem- 
piono le hotti di acqua fresca; si stempera il 
deposito con una pala di legno; si Lascia ri- 
posar la materia per due giotni; ella lascia de- 
por SR sedimenti, che si de- 
pongono distintament: 

po dué giorhi si decanta J'acqua sino a che il 


deposito compatisca, e si getta quest’ acqua co- 


me inutile; si leva il primo stato di questo 


deposito, che si chiama primo bianco, grosso, 


e nero: serve a ingrassar i porcelli. Si lava La 
superficie della rimanente materia con la mag- 
gior attenzione per non lasciar veruna traccia 
di quel deposito, o primo bianco. 

Sotto questo primo strato se ne troya un al- 
tro più bello, più bianco; chiamasi secondo 
bianco; Si leva; si stempera nell'acqua fresca 
per lavarlo; si lascia deporre, e si fa -seccare 
a- patte: © questo € l’amido, comune. 

- Finalmente sotto quet due strati di deposito 
si tfova un terzo strato grosso quattro pollici, 
o inccirca, di amido fino; la quantità, che se 
ne otticne, vyatia secondo la qualità del cru- 
schello, e dell’ orzo impicgatovi. Il formento 

asto dà piu, ma l’amido, che se ne ritrae , 
ë sempte comune, e non & mai della bianchez- 
za del fino. S’ attempera questo amido fino in 
una sufliciente quantità di acqua fresca ben chia- 
ra per lavarlo; si fa passar il liquor torbido 
per uno straccio di-setas si Îascia riposar il li- 
quore per due giorni ;-s1 getta l’acqua nuoctan- 
te di sopra côme inutile; si lava la superficie 
dell’amido per nettarlo da un deposito meno 
bianco , .che si mette coll’ amido comune:: 

uando l’ amido & bene isciacquato, © lava- 
to, si leva dalle botti, si mette in cesti di 
vinchi foderati di tela, senza essere attaccati ; 
questi cesti sono Jarghi un piede, lunghi di- 
ciotto dita , alti dieci; il giorno dietro si le: 
va l’amido’ dai cesti, e dalles tele ; somiglia 
allora a un pane, si posa su delle tavole; si 
divide in .quindici, o sedici parti con le: dita 
senza istrumenti; si lascia seccare basteyelmen- 
te; quando & assai secco, e che pud lasciarsi 
Maneggiare, Si mette a rasciugarsi all’ aria. aper- 


l’uno sopta l'altro . Do-_ 


ta, posandolo orizzontalmente alle finestre ; quan- 
do à a sufficiehza rasciugato, si taschia a su- 
perficie dei pezzi; quel che se ne separa si 
mette coll amido comune; si schiacciano i pez- 
ai netti, e si,.termina di farli seccare in una 
Stufa, dove si stendono delle grate di vinco 
uarnite, e coperte di tela. Quando si finisce 
di far in cal guisa seccare l'amido nella Stufa, 
bisogna aver attenzione. di spesso muoverlo, 
perchè è soggetto a divenir verde per mancan-. 
za di atia. Quando è secco, é vendibile. 


_:L'amido è pettorale; addensa, e addolcisce vista. 


le serosità acri, che cadono ‘dal cervelio; fer- 
ma lo sputo disangue, à buono per li mali 
degli occhi. pat N 
L'amido ridotto in polvere serve ad invol- 
ger le pillole, ajuta à format delle pastiglie , 
e ad impedire, che la pasta di malvavischio 
non si attacchi alla tavola, su la quale si co- 
laisvee: : 


Ge : 
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OSSERVAZIONI: 


Ino ad ora l'amido non à stato definito, e 
S è stato male: quelli che hanno trattato 
questa matetia, non ne hanno intesa [a teoria . 
lo definisco l'amido una fecola mucilaginosa 
tratta da grani farinosi, e privata, mercé del 
layamento, di ogni Æstrattiva materia . Deve 
sembrar cosa assai singolare, che una materia 
mucilaginosa, com'è la farina, non disciolgasi 
interamente nella immensa quantità di acqua , 
che s’ impiega nel preparar l’amido: cid deve. 
attribuitsi , 1. al non disciogliersi la farina ve- 
ramente sennon nell’acqua bollente , e non maï 
nella fredda: in questa ultima ella fa una pa- 
sta bianca, opaca, ché un segno, che la fari- 
na non & disciolta, ma soltanto stempetata ; 
l’acqua bollente al contrario ne fa una col- 
la simile alla gelatina ; piu o. meno tras- 
parente a. proporzione ch’ è. pura, che la 
fa consistente pel raffreddamento ,._e ch” à 
facile a liquefarsi pel calote, come lo so- 
no le gelatine dei frutti, e delle materie ani- 
mali. a ; A 

2. L'amido non si fa che in acque acide : 
ofa si sa, che-proprietà degli acidi à di coa- 
gulare » € précipitare le materie muücilaginose : 
pero la materia farinosa , mentre che si conver- 

te in acido , non puôo disolversi nell’ acqua, P- 

chère acidula ; e supponendo, che volesse di- 

Sciogliersi , si sarebbe coagulata, € preciPitala s 

a misura dell’acido dell’ acqua; in fine non di- 


sciogliesi nell’acqua, sennonsé la matéria estrat-. 
ti- 
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tive del gtano , mentre l'umido resta sospeso in 
guisa di una ‘polvere.… 28 


Dopo tutto quel che abbiam detto, à cosa : 


visibile, che si puô fare dell'amido .con ogni 
sorta di grani farinosi ; ‘basta trattarli nel modo 


che äbbiam detto riguardo all'amido fatto di 
formento . Penso bene, che tutte quell'esperien- : 


ze siano state fatte dai Fabbhricatori dell'ami- 


do, ma'i risultati non sono noti, sarebbe pe- 
rÔ importantissimo il saperli, da un altro la- 


to, se ha prevalso l'uso d’impiegar del for- 
mento per far dell amido, puo essere, perche 
quello che dà, & piû bello, e più abbondante. 
Tutte le ricerche che far si potessero in questa 
materia, Sarebbero della magoior impottanza per 
la grande quantità di formento , che impiepasi 


per far dell amido. N& cosa meno curiosa sa- 
rebbe-il sapere , se l'amido pud far del pane, € 
qual sarebbe la qualità di questa spezie di pane. : 


Dopo aver esaminato 1 sughi acquosi , e tut- 
ro quel, che si puô trarre, sarebbe ora il tem- 
po di parlare degli estratti, che si preparano 
con molti di quei sughi depurati; ma ci riser- 
biamo à parlare di tai preparazioni nell'arti- 


colo della mistione , perchè si fanno molti estrat- : 


ci con delle decozioni di vegetabili, dei quali 
nulla peranche abbiam detto. Esamineremo ota 
le altre spezie di sughi che si traggono dai 
vegerabili ; e dagli Fi 1e1. SNS IN een 


Dei sughi oleosi, e degli Ogli. 


Er ogli s’ intendono dei sighi ontuosi, gras- 
P si, ed infiammabili, che si traggono dai 
vegetabili, dagli animali, e da molti luoghi 
della terra. Sotto questo nome comprendo an- 
che le sostanze fossili , sode; ma queste ultime 
appattengono otiginariamente al regno vegeta- 
bile. Gli ogli sono differenti dai sughi acquo- 


si per molte proprierà generali: x. per la loro 


jnfiammabilità ; 2. perchè non si meschiano con 
l’ acqua ; € con tutt” i liquori acquosi ; 3. per- 
ché gli ogli, e le materie oleose sono compo- 


ste di molto acido, € Aogistico ; TE principio 


acqueo, ed il principio terré# entrano nella lor 
composizione in minor quantità che nei sughi 
acquosi , Oltre queste proprietà generali gli 
ogli e le sostanze oleose ne hanno ancor? di 


£ 


particolari, per le quali dissimili sono le une: 


dalle altre. 
. s + . 
Tra queste proprieta particolari ve ne. sono 


atcune, che sono comuni a molti: il che dà. 


occasione di dividerli in pi sezioni. 
1, Gli ogli grassi propriamente detti. Que- 
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sti ogli-sono fluidi, © sofidi; non. possono al. 


zat$t, € volatilizzarsi pel calore senz' alterarsi, 


€ Scomporsi; mon possono  infiammarsi finche 
son soli, «€ fréddi. Gli ogli Auidi di questa 
spezie sono l'oglio di oliva, l’oglio di man- 
dorle dolci, l’oglio di semi «di papavero, ec. 


Gk opgli concreti sono il sevo, i grassi di ani- ; 


mali , il buttiro di «cacao, l'oglio denso di no- 
ce moscata :ec. R 
2. Gli-ogli essenziali. Questi ogli sono in 


maggiot parte fluidissimi ; alcuni sono facili a. 


cristallizzatsi per un freddo moderato. Vi sono 


anche degli ‘ogli essenziali densi, come sono i. 


balsami naturali; ve ne sono, di concreti, co- 
me sono le resine. . Queste ultime sostan- 
ze debbon ‘esser «cor 
senziali condensati a differenti sradi. 

Si pu mettere in questa classe gli- ogli mi- 
nerali; quelli che con la distillazione si trag- 
gono da molte sostanze fossili; ed infine gli 





ogli empireumatici rettificati. Tuttigliogli, e. 
tutte le sostanze oleose di questa classe ulrima : 
sono volatili, si alzano o in tutto, o in par-. 


te, al grado di calore dell’ acqua bollente, le 
une senza soffrir alterazione notabile , ele altre 
rettificandosi di piu in più. Hanno elleno inol- 


tre la proprietà d’ infiammarsi senza essere pri- : 


ma riscaldate, come çid à necessario) per infiam- 
mate le prime. Gli ogli essenziali, e îe so- 


stanze tresinose si disciolgono meglio nello spi-: 


rito di vino, e nell’etere, che gli ogli grassi. 
In fine questi ogli sono attivissimi , -penetran- 
ti, ed anche caustici. In generale fanno gran- 
de impressione su l’organo dell’ odorato, e del 
gusto; proprietà tutte, che gli ogli grassi non 
hanno. Esamineremo ora la preparazione di mol- 
ti di questi sughi oleosi, che serviranno di e- 
sempio per gli altrk. Non diremo perd niente 
presentemente degli ogli distillati, nè degli 
ogli essenziali, che per espressione trar si pos- 


sono da certe corteccie, come quelle di aran-: 
cio, di cedro, di bergamotto; ci riserviamo a 


parlarne: in altra occasione. 


Degli Ogli grassi fluidi , espressi da molri Vegetabili . 


E sostanze vegetabili che in tal modo dan- : 


no i loro ogli sono le semenze, che noi 
abbiamo nominate oleose o emulsive ; qua- 
li sono le semenze di melloni , di cocome- 
ri, di papaveri, di canape, di lino, certe 
semenze della classe delle piante ombrelli- 
fere, come ‘quelle di anice, di cominño » di 


finocchie ec. Le mandorle dolci ed MX s 
e 


siderate come gli ogli es- 
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rtù 


vi 
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le manñdorle dei nocciuoli di pesche, di melia- 
che, di prugne ec. Daremo per esempio quel- 
lo ha si trae dalle mandorle dolci. 


: 
» 


 Oglio di mandorle dolci. 
*E prende la quantità che si vuole di man- 
dorle dolci nuove, e sufficientemente sec- 
cate all” aria; Si fregano in un pannolino nuo- 
vo e ruvido per levarne la polvere gialla ros- 
siccia, che hanno nella superficie; si-pestano 
in mortajo di marmo con un: pestello di legno 
sino a-che siano ridotte in pasta, e che, pre- 
mendole un poco tra. le dita, se ne veda a 
uscit l'oglio. Allora con quella pasta si forma 
una spezie di balla Réprie Le di focaccia, 
€ si chiude in un pezzodi tela grossa, facen- 
dole occupar - meno spazio che: sia possibile, 
e la sismette sotto il torchio. L'oglio co- 
me gli: altri liquori , non essendo compressibi- 


de, passa per la tela a misura che si sare- 


me; Cin un conveniente vaso raccogliesi. Quan- 
do Foglio piu non cola, si finisce di spreme- 
te. Resta nel pannolino il parenchima delle 
mandorle ; nelle quali era chiuso j'oglio . 
L'oglio. di}: mandorle dolci :raddolcisce le 
acrecint + della trachea arteria del petto : eccita 
Îa orina:, accheta i dolori della” colica nefriti- 


cr, facendo discender la Pietra, la sabbia, o 


le gaje dalle-reni alla vescica; mitiga le do- 
glie delle Donne nel Parto, e quelle dei bam- 
bink. La dose, à da mezza: dramma sino a quat- 
tr oncie. Se ne f1 uso anche esternamente per 
ammollire e raddolcire. ja 
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[' metodo ora da noï prescritto perestrar } o- 
c glio dalle mandorle : dolci & generalé per 
tuitte le semenze, che in tal guisa possono dar 


il lor oglio:. Accenneremo soltanto, che où: 


ogli che si traggono all’ istesso modo dalle se- 
menze delle piante ombrellifere , non debbon 
esser tenuti per puri ogli grassi ; contengono es- 
si una grandissima quantità di oglio essenziale , 
che separar si puo collz distillazione: non si 
usa mai pero questo metodo per trar gli ogli 
da quelle semenze, perché Je parti pit volatili 
disperdonsi.. 

Quei che preparano l'ogho delle mandorle 
dolci in quantità, sogliono spogliarle delle loro 
score, le mettono in acqua caldissima , à loro 
inviluppi si gonfiano , .e facilissimamente si stac- 
“No; mettono poi le mandorle in una stufa 
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per farle seccare. Le riducono in polvere fa- 
cendole passare in un molino, come quelli che 
servono a macinar il caffè, sennonché & molro 
pià grosso e piugfande, n'estragcono l' olio 
col mezzo del torchio, come di-sépta abbiam 
detto. Ma quesre preparazioni che alle man- 
dorle dolci soffrir si fanno, alterano notabil- 
mente l'oglio che-se ne cava; il calor che ha 
sofferto, lo dispone a divenir rancido più pre- 
sto. Queste operazioni son fatte per due ragio- 
ni: la prima ché la principale; à di poter 
vendere con pit vantagoio ai Profumieri i pa- 
ni di pasta di mandorle, dai quali si è estrat- 
to 'oglio. Ea seconda à di evitare, che l’oglio 
di mandorle dolci abbia del colore, perché quan- 
do si lasciano Le scorze alle mandorlie, l’ oglio 
che n’esce,; colorasi sempre un poco, prenden- 
do una legoiera tintura dalla polvere rossiccia 
che resta alla Jor superficie. Perchè perd siz 
men colorato, abbiamo prescritto di fregar le 
mandorle in un pannolino ruvido prima di pe- 
starle; ma questo colore non altera tanto le 
proprietà di quell'oglio, quant il calore che 
se gli fa fofirire nella stufa, dopo di averle spo- 
liate delle loro corteccie. nt 4: 
Ghi ogli grassi, quando sono estratti di fre- 
$co, Sono semptfe un poco torbidi per una cer- 
ta quantita di mucilagine nello stato di fui- 
dezza , che € strascinata con essi in tempo del- 
la spressione ; ma pochi giorni dopo quella mu- 
cilagine dagli- ogli si Separa, si depone in fon- 
ao alle bottiglie,e gli ogli chiari e trasparenti 
si fanno, e tanto più si fan chiari quanto pi 
vecchi sono, | | 
L'oglio di mandorle dolci cui preparano cer- 
te persone, € sovente fatto di mandorle di ogni 
spezie, e a diflerenti gradi di vetustà. Il farne 
è un mezzo d'impiegare le mandorle, che non - 
sono più commerziabili . Molti anche hanno L’u- 
so di meschiar il loro oglio di manderle dol- 
ci con una pit o meno grande quantità di: oglio 
di garofano , ch'è quello di Papavero bianco. 
Ouesta fraude &'difficilissima a scoprirsi ; 
quindi é, che gli Appaltadori generali hanno 
J'autorità  di-far mescolar una certa quantità 
di essenza, di trementina’ in tutti gli ooli di 
garofano ch”entrano ‘in Parigi , affiché non 
possano pi esser impiegati che in usi esterni; 
ma ad onta di tutte lé cautele, che si pren- 
dono a tal oggetto , ne passa molto , nel qui- 
le non & meschiato punto di essenza di tremen— 
tina, € cui molti meschiano con l’oglio di 
mandorle dolci , o coll”oglio di oliva. 


L'oglio di oliva presso. a poco POLE 
nella 


, e, 2 L FT » qJ. . s 
nella maniera da noï indicata . Raccolsonsi le 
olive quando sono hbastevolmenre mature, si 
fanno seccare per privar di umidità la muci- 


lagine ;. cui in copia grande contengono; si 
échiacciano , e mettonsi in torchio bagnandole. 


con poca açqua calda , perché l’oglio piu flui- 
do sia, Si lascia poi riposare per separatnie 
l'acqua, e la mucilagine che ha potuto passa 
con esso. 

Tutti, gli ogli liquidi dei vegetabili e degli 
animali sono soggetti à congelarsi pel: freddo , 


= . À “+ 5: à EE 4772 . 
gli uni più facilmente: degli: altri: 1 oglio di 


olivo, per esempio, quando. à buono, conge- 
lasi, se per qualche ‘giorno soffre un freddo 
di dieci gradi al disopra dell'ag 

to, laddove quando se gli fa sofirire lo. stesso 


grado di freddo imprôvvisamente, non fa che 
addensarsi senza congelasi. L’oglio di man- 
dorle dolci al contrario non si congéla che: 


pét un freddo. di dieci gradi. al disotto del. 
ghiaccio (1), ed è anche duépo che continui 
più giorni di seguito. Non si pud attribuir. 


queste différenze. sennon alla natura , e alle. 


proporzioni dei principj, ch'entrano nella com- 


posizione di quegli ogli, ma particolarmente. 


ai principio acido, ch’ è più. sviluppato. negli 
ogli ;. che sono meno sogoetti a rappiglarsi . 
Si ha motivo di presumere, che- la, congela=. 
zione. degli ogli altra cosa, non sia che una 
cristallizzazione di, quei medesimi ogli; ma 
qualunque ne sia la causa, si puo dedurre da 
queste proprietà degli ogli fluidi dei vegetabi- 
li un principio, ch'è fondato su la esperiene 


za, € relativo alla, loro. decomposizione spon-- 
tanea , vale a dire, älla più o meno. grande 
facilità di- divenir rancidi. Ho. osservato, che. 
auelli ‘che facilmente. congelansi. come l” oglio. 


di oliva, sono infinitamente piu tardi a dive- 
nir. rancidi, che la, maggior: parte degli altri 
ogli, che sono sempre fluidi, ed: in. fine l’o- 


glio di been, ch'è: quasi; sempre: congelato, €: 
che non, diventa fluido. sennon quando: la: tem. 
peratura à a dodici o. quindici gradi al diso- 


pra, del ghiaccio, pud conservarsi sette- ad ôt- 
to- anni senza. divenir: rancido ; mentre. al con- 


trario quegli ogli non si congelano con la stese- 


sa, facilità quando. sono: rancidi. 


(x } Al Termometro del Sig. Reaumur . 
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 Degli Ogli densi dei Vegetnbili i® + «1 


Butiro di Cacao. 1 
I prende la quantità che si vuole di cacao 
delle Isole; si mette: in una pentola di fet- 

o; si arrostisce lepgermente sino- a che [+ scot- 
legnosa possa facilmente staccarsi; si schiac-. 
ia leogermente su d’ura. tavola con: un rotolo 
di legno per istaccar tutte le scotze; si seuote: 
in un vaglio sino. à che non restino. che: le 
sole mändotle rotte, del cacao ,. prive delle lo* 
ro corteccie. Allora si pestano. in un mortajo. 
di- ferro con un pistello dello: stesso: metallo, 
che si à ben prima. fatto. scaldare, sino. a: che 
siano, ridotte. if pasta molle ;- si trita poi que- 
sta pasta su di una pietra scaldata, nella gui- 
sa stessa, che si trita la. cioccolata. Quando. 
il cacao à ben tritato,. si. fa bollite per: incir-. 
ca una mezza ora in una grânde quantita di 
acqua ;. si/lascia raffreddar tutto, e si raccoglie 
con un éucchiajo, © con una mestola di buti- 
ro. di. cacao , ch’ congelato- alla superficié del 
liquore; si fa: bollir ancora due volte la posa-. 
tura , avendo. attenzione di lasciar raffreddate , 
e! di raccogliere ogni volta. il burro di cacao. 
che rappigliato ritrovasi .: Si fa fonder poi que- 
sto burro. di cacao al bagno-maria; si -lascia. 
congelare; e’si leva per separarne la* uridita 
dopo di: che si fa fondere, e si cola in una. 
bottiglia lunga € stretta,, che si tlene nell ac. 
qua, bollente,, perche l’oglio, restando: qualche. 
tempo: fluido, possa depuratsi… Si lascia. che 
si rappigli, si rompe la. bottiglia; si separa. 
i! burro dalle feccie, e si purifica una seconda 
e una tetza. volta. allo: stesso: modo, sinchè sia 
netto, € più non contenga di parenchimadella. 
mandorla di cacao. Separansi ad ogni purifica- 
zione le feccie, che-precipitate.sisono. Si puo ; 
per affrettare: la sue putificazione,. passarlor per 
ur pannolino fino, e: stretto ;. immédiatamente 
dopo: che: si & separato dalla sua umidita. 

IL butiro di cacao &-raddolcente-, ingrassan-. 
te, buono per lé malattie. del. petto:; per la. 
tosse. secca.. Si fa prendere. in pilloke, solo, © 
mescolato- con del bianco di bajenas. € del. 
Kermo,.secondo che il case. ricerca .*” Wr 4 


Il butiro, di cacao si apphica anche: esterna-Virti 


mente per: rammorbidire. la, pelte:…. 3 

si fanno. anche ce6l butiro: di -cacaor delle 
supposté >. che  particolarmente -conveñgono 
per mitigare 1 delori: emoroidali 3. ssl 
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consi altrési nella matrice, per sedare à dolori 
<agionati dall'acrimonia delle ulcere. 
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2 ui puo ortenere. il burro/di cacao in molte 
differenti maniere ; ma dquella da noi 
proposta metita la. preferenza, perchè niente 
altera le qualità di quell’ oglio, liddove la mag- 
gior parte degli altri metodi, dei quali parle- 
remo; gli fa sempre soffrire dei gradi di calo- 
re, che lo alterano, e swluppano il suo acido: 
il metodo, pero che sepue ; tanto buono quanto 
il precedente. Si polverizza grossolanamente il 
‘cacao , in ‘vece di ridurlo in pasta; si mette in 
un isacco di tela grossa, e densa, € s’immerpe 
nell' acquz » che si mantiene ‘bollente sino à 
che il cacao sia riscaldato eouäilmente ; si met- 
te allota il sacco in torchio in mezzo a delle 
piastre di ferro, scaldate al çalore dell acqua 
bollente ; !’acqua, ch’ à entrata nel sacco, esce 
“con l’oglio, che non ha tempo di congelarsi; 
Si spreme sino a che dal sacco niente pi esca. 
Si fa bollire il sacco colla sua posatura ancora 
una vokta, e si spreme di ‘nuovo per estrarne 
quel che puo esser rimasto di burro di cacao, 
Si purifica poi » come di,:sopraabbiam detto. 
 Quando si usa questo secondo metodo, non bi- 
sogna che, il cacao sia ‘tritato, perchè otture- 
tebbe i pori della tela,.e ‘impedirebbe, che 
nons+si fpotesse spremere, -e altresi a cagione 
di una mucilagine assai orande, che si sciol- 
ge ; il che wbhliga a spremere adagio ;. altri- 
menti si farchbe crepar il sacco. 

‘Un terzo mezzo che usasi peraver l’oglio 
-di cacao, consiste nel metterlo sotto il torchio 
twa piastre ,riscaldate , immediatamente dopo, 
che si ridofto in pasta in un mottajo di 
ferro riscaldato. Questo mezzo à men lungo 
dei precedenti; ma il butiro che ‘se ne ha, à 
ua poco meno bianco. 

Vi sono, dei  Fabbricatori di Cioccolata , 
ch estraggono, una <erta quantità di burto 
dal .cacao , col, -quale formar devono della 
cioccolata 5 mettono, a pasta, prima che 
sis tritata SU d'una pietra inclinata <e scal- 
data ; per tal mezzo il burto cola adlagio , 
e trovasi quasi affatto purificato: ma questa 
quantita di burto estratto dal cacao pregiut- 
dica la bontà della cioccolata.  Rimpiazzano 
L'oglio , che ne han separato , con altre 
sostanze , delle, quali parleremo altrove . 
Falsificano poi quel burro , meschiandolo 
-Æon una certa quantità di seyo di castrato 
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tecentemente préparato, € che mon ha alcun 
odore. PURE | 
Al burro di cacao à, di una consistenza un 
poco pit soda di quella del sevo di castra< 
to; ma più facilmente di æesso si liquefa nel. 
le mani; per poco che sia caldo, unge pres. 
so a poco tanto  facilmente quanto äl burro 
ordinario . 

Questa sostanza € soggetta à divenir rañcida 
come tutti gli altri ogli, e grassi; quando è 
in questo stato, non devesi mai impiegate 14, 
Medicina, Questo burro, avvegnache rancidis- 
simo, non perde niente di sua consistenza , 
ma acquista molto di bianchezza. Jo ne ho 
fatto delle candele modellate, come si fanno 
uelle col sevo; questa spezie di çandela 
tanto bella quanto ‘quella di cera; era essa 
un poco più, suonante ; la luce cui spandera, 
era netta, puta,e quieta, come quella della 
cera . Una di quelle candele, del peso di un’ 
oncia , ha durato quasi tanto tempo, quanto 
una ‘çandela di seyo, che pesava un’oncia.e 
mezza; l’una,e [’altra avevano fa sstessa quan- 
tità di fili di cotone per miccia, ed erano. an- 
che della stessa -grossezza ; la çandela di sevo 
era soltanto più lunga, l’una e l’altra ha du- 
rato quattr'ore; donde risulta, che col butire 
di cacao si posson fate delle bellissime ,e buo« 
nissime candele; il che puo essere di un gran- 
de ajuto nelle carestie. di cera ; le genti alme- 
no dei paesi, dai quali viene il cacao, ‘po 
trebbero impiegatlo a quest’ uso. Questa spezie 
di candela sarebbe sempre molto pit cata qui, 
‘che quella di cera; ma questa osservazione puo 
avet {uogo per altri frutti, che danno degli 
ogli cosi solidi, come gli anacardi, e molti 
altri , dei quali non si fa alcun uso, e che cols 
tivat si potrebbero con questa mira. 


Oglio denso di Noci moscate,- 


prende la quantità che si vyuole di buo- 


1 
S ne noci mosgate , Si PeStano in un motta- 


jo. di ferro un poco scaldato, sino 2: che siano 
ridotte in pasta; si chiudono in un pezzo di 
tela grossa, € densa, e si mettono in torchio 
tra piastie di ferro un poco caldo; {' oglio che 
cola, si rappiglia raffreddandosi ; si raccoglie ; 
e si fa fondere al calore del bagno-maria per 
ridutlo in massa, affinchè meglio conservisi 
questo & quel che chiamasi oglio denso di n0- 
ce mosçata; € di una consistenza pressoché S1* 
mile a quella del seyo di bre. 


L'oglio di noce moscata € assai 
{| e, 


stomaca=V'itte 
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le, applicato esternamente, o dato internamen- 


Dose, A s CAES : dieci 
te. La dose é dai quattro grani sino ai dieci, 


in un brodo, o in altro conveniente liquote . 


Si fa entrare nelle pomate, ed unguenti da 


ungere , come fortificante , e nervale. 


En 
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* E noci moscate contengono due sorti di o- 
gli assai distinte l'una dall' altra . La pti- 
ma à un ogho essenziale fluido, che si vola- 
tilizza al grado di calore dell’acqua bollen- 
te, e che ha molto odore. La seconda à un 
oglio denso come il burro di cacao, € che, a 
parlar proptiamente, non ha odore; ma ella 
ne conserva sempre un, poco, anche quando si 
è separato con la distillazione ad acqua, l'o- 
glio essenziale cui essa contiene, perché tal 
separazione molto esattamente far non si puo. 
Alcuni raccomandano di scaldar fe noci mosca- 
tal vapore dell’acqua bollente dopo che sono 
pestate; ma io ho osservato, ch'era cosa pit 
sicura , e più comoda il pestarle in un morta- 
jo moderatamente caldo, per non far che si 
dissipi l’oglio essenziale, ch'è il pit efficace, 
L'oglio di noce moscata, dal quale si à 
separato loglio essenziale, à più éenso; quel- 
Hi, che ne preparano assai, lo meschiano con 
un poco di grasso di porca, per darli all'in- 
circa la consistenza che deve avere; ma que- 
sta fraude facilmente rilevasi, perchè questo 
oglio di noce moscata, cosi alterato , e falsifi- 
cato , ha meno odore. 
Oglio di Lauro. 

I prende la quantita, che si vuole di bac- 
5 che di- lauro fresche , e nella lor perfetta 
maturità ; si pestano in un mortajo di marmo 
con un pestello di legno; si fanno boilire in 
ura sufficiente quantità di acqua per in circa 
una mezz'ora, ma inun vaso ben chiuso, per- 
chè ron si faccia che poco, o niente di eva- 
porazione. Si passa il liquore, mentre € bol- 
lente, con forte spressione; si lascia raflredda- 
re, si raccoglie alla sua superficie un oglio 
verde , odoroso, e.ch°è di una consistenza di 
burro. Si pesta la deposizione, ]a si fa bolli- 
re di nuovo, € se n'estragge ancora dell’ oglio, 
spremendo la deposizione, e lasciando raffred- 
date il liquore , meschiasi quest’ oglio col pri- 
mo , ed ë quel che nomasi oglio di lauro, 

L’oglio di lauro rarefà, apre, ammollisce 
e fortifica à nervi) $e HE fa uso esternamente 
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per la patalisia, per la debolézzà déi netvi 
pér risolvere i tumori, per li catarti, per la 
gotta sciatica, per la collica ventosa; se ne 


fregano caldamente le parti; si meschia anché 


nei cristei, da due dramme sino alle sei; si 
| | 

puo anche farne prendere aleune gocce per 

bocca . , 
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‘oglio di fauro & all incitca nello stesso 
caso, che f'oglio di noce moscata, di cui 
parlato abbiamo ; | 


si al grado di calore dell acqua bollente. Per- 
ci à bene di non lasciarlo dissipare in tem- 
po della decozion delle bacche. Si deve an- 
che fare questa decozione in un lambicco, à 
fine di raccogliere la porzione che sollevasi, 
per mescolarla poi con quella che nuota sopra 
la decozione. Il miglior oglio di lauro à con- 
tenuto nella scorza delle bacche, secondo Îa 


Dose . 


esso contiene una piccola 
quantità di oglio essenziale, che pud sollevar- 


OSseivazione di Lemery 5 Quet che vogliono 


averlo perfetto, non pestano le bacche, aflin- 
chè l’oglio dei nocciuoli non si mescoli con 
esso, Non si estrae per ordinario che una pic- 
cola quantità di oglio. Ci vien mandato que- 
st’ oglio bello , e preparato dalla Linguadocea » 
dall” Italia , € da altri paesi caldi, nei quali 
il lauro molto ceresce. Ma la'maygior quanti- 
à di ogli di lauro, che nella Farmacia Si 
adopera, non € stata preparata come noi ab- 
biam detto; si prepata con delle foglie di 
lauro, e del grasso di fporco, come diremo 
all’atticolo depli unguenti. 


Della preparazione dei Grassi degli Animalis 


prendendo quello del Porco fer esempio. 


I prende ja quantità , che si vuole di gras- 
S so di porco; che chiamasi sugna: 5e ne ser 
para la membrana grassa, ch’ è alla superficie ; 
si taglia il grasso in bocconi ; s’impasta nell ac— 
qua purissima ; manegoiandolo tra le mani à a 
fine di scioglier nell acqua il sangue quaglia- 
to che trovasi chiuso nei piccoli vasi: Si €in- 
gia l’acqua di tempo in tempo, fino à che 
J ultima acqua n'esca Ssenza colore . 
si cava il grasso dall’acqua, lo si fa 
glier a un jegger calore » € si lascia 
fuoco sino a che di bianco, € jatticinos0 » 
ch è prima , perfettamente chiaro , € ES 
sparente divenga , € che , gettandone, FE 
ne gocçie nel fuoco pit non faccia on 
ë : 


scio- 
sul 


Allora : 


nid … à fi La | 
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strepito À questi segai si tileva k che il gtas- 
so füso nienre pit contiene di umiditi; allora 
si scola, € si passa Per un pannolino ben fs- 
so ,”senza spremerlo. Si fa fonder di auovo le 
orzioni i grässo » che son si sono liquefatte 
alla prima operazione , aggiungendovi un poce 
di acquas € quando questo grasso € fuso co- 
me lil precedente, nella stessa ouisa si # cola . 

! si continua cosi, simchè tutto il grasso sia 
fuso , € che più non restino, che Le mémbra- 
me grasse seccate, € afrostite ; ‘che fortemente 
si spremono alla ultima operazione. Si met- 
tea parte questa ultima porzion di grasso , 
perchè è colorita dalle membrane, che sono 
state arrostite; esso à tanto buonokquanto il 
primo grasso, ma non s’impiega che: nelle 
preparäzioni, nelle quali il colore ë indiffe- 
rente. Si versa il grasso, sinché è ancota cal- 
do, e liquido, in vasi di majolica, affinche, 
congelandosi in quei vasi, non lasci attorno 
di sè alcuna apertura, per cui l’atia possa 
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di oliva, e ‘di been, ‘che facilmeñte rappi- 
gliansi à 1F che sembrerebbe contraldire quel » 
che precedentemente ahbiamo detto 1); 22 
are, che si possan attibuire queste diferenze , 
alla eläborazione, che quelle sostanze oleose 
hanno sofferto nel corpo dell animale ; e alla 
disposizione dei principj, cWè differente. L' 
acido nei grassi animali, pit agevolmente svi- 
luppasi per j azione combinata deil’ atia, € 
dell acqua; il che si conosce dall’ odor ranci- 
do, che acquistano in pochissimo tempo, sps- 
zialmente quando nel prepararli non 5 ha fat- 
to sparire interamente tutta la umidita. Per 
questa ragione abbiamo raccemandato di nom 
colar il grasso, sennon quando n'éinteramente 
privo, e di lasciartlo condensarsi nei vasi, neck 
quali si vuol conservarlo, affnché riempien- 
done tutta la capacità, l'aria non possa pe- 
netrar “nel suo ïinterno. Ma, ad onta di tut- 
te queste attenzioni , il grasso di porco, ce- 
me tutti gli altri, diventa rançcido sempre 


7 penetrar il suo interno; il che lo farebbe pit 
presto ingiallire, e divenir rancido. 4 

Vitù. JL grasso di porco cosi preparato à ammol- 

liente, anodino, tisolutivo , raddolcente , essendo 

Dose. applicato all esterno; dato in dose di un’ on- 


al termine di due anni, per ben preparato 
che sia: il che non accade agli ogli, ai qua- 
li li paragoniamo, RER 

L'acqua , che si meschia nel far fondere : 
grassi, à destinata ad impedire, che non di- 


cia in <ristero à un gran raddolcente nelle cos 
Hche, nei tenesmi, &c. 


GSSERVAZIONI. 


L grasso di porco fa la base della maggior 
} paite degli unguenti, dei quali parleremo 
all’ articolo dei medicamenti esterni composti. 
E’una sostanza oleosa, che abbonda molto in 
acido, e che dà per l’analisi chimica gli stes- 
si principj, che gli ogli vegetabili. Questa 
sostanza, benchè tratta dagli animali, non ë 
niente animalizzata, ha ella conservato nel 
corpo dell’ animale tutt’i ’caratteri degli ogli 
vegetabili. Si pud dire la stessa cosa del frut- 
to, e della midolla che non ne-sono differen- 
ti in verun modo risouardo a questo: tutti 
quei grassi non diffetiscono gli uni dagli al- 
ti, sennon nella consistenza ch’è più , o me- 
no soda; il che verisimilmente nasce dalle dis- 
simili proporzioni dei loto principj , o dalla 
maniera, in cui quei medesimi : princip} son 
combinati . ; 

1 grassi per la magoior parte, benchè sem- 
pre congelati, si fanno nonpertanto rancidi più 
ptesto di molti ogli vegetabili, come quelli 
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yengano rossi ; mentre si liquefanno ; cid for- 
ma una sorte di bagno-maria. Quando quella 
di porco à stato preparato come conviene, è 
sodissimo, e vperfettamente bianco, a riserva 
dell’ ultima porzione , ch’ ë sempre un poco rossa . 

Non si deve mai nelle preparazioni di Far- 
macia impiegare il grasso, o sugna, bella, € 
preparata, che vendono i Pizzicagnoli: à quel. 
la un ammasso di grassi di ogni spezie; 
per ordinario mescolata col grasso salato, ch” 
esce in tempo della cocitura delle salsiccie; ha 
l’odore di grasso arrostito; yi meschiano in 


1 ‘ à + ae À . 
oitre da maggior quantita che possono di ac- 
qua, agitandolo nell'acqua per imbianchirlo 
dopo ch'è fuso. : 


In quella stessa guisa , che abbiam detto, pre- 
parar Si possono tutt i grassi degli altri ani- 
mali. Contuttocio non si lavano per ordinario 
quelli, che sono rari,-e cati, come quelli 
delle vipere, a men che non ne sia una gran 
quantità: pero ordinariamente si crede, che 
basti il liquefatli aun dolce calore per privar- 
li di tutta la umidità; poi si passano per un 
pannollino, spremendoli suficientemente . 

Tutt'i grassi non sono di una $imile <9n7 
sistenza ; altri ne hanno molta, come qe? 
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66 
di castrato; altri restano quasi Sempre Auidi, 
come quello di molti pesci; altri mon. si con- 
densano che in parte, come quello di vipera: 
il che à, prima vista potrebbe far sospettare , 
che questo ultimo fosse sorto due stati diffe- 
reñti, benché essenzialmente sia lo Stesso , se 
non ,Si avessero di simili esempj nella mag- 
giot parte degli ogli fluidi végetabili, dei 
quali abbiamo precedentemente parlato . 


Oglio di Oua. 


I fa indurire delle ova; se ne sepata poi 

S il rosso; si mettono in una padella di fer- 
ro, à in una padelletta d’ argento; si fa che 
si secchino ad un lento fuoco, agitandole sen- 
za intermittenza, e schiacciandole per divi- 
derle, :e sminuzzarle. Quando sono ben sec- 
che, si aumenta un poco il calore. avvertendo 
dé non farle venir ro$se. Si gonfiano prodi- 
giosamente , € Si liquefanno molto ; quando si 
sono tenute sul fuoco per. alcuni minuti in 
üesto stato, si mettono prestamente in un 
sacco di tela forte, e si sottomettono al tor- 
chio tra dué piastre di ferro scaldate nell’ ac- 
qua bollente, Esce un oglio di un giallo ‘do- 
rato , di un piacevolé odore; e di un sapore 
dolcissimo; ed e quel che dicesi oglio di ova; 
da, cinquanta rossi di ova tragsonsi per ordi: 
natio :cinque oncie di oglio. 


Virtù. Quest’ oglio € in sémmo grado raddolcente 


per la pelle, per serrar le cicatrici , per im- 
pedire, che non si vedano le cavità del va. 
juole, per le crepature del seno e delle mani, 
per la scottatura . 
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Rossi di ova, immediatamente dopo che 


sono cotti, conténgond molto di umidità : 
questa. tiene la materia mucilaginosa in un gra 
do di conveniente consistenza per impedire, 
che J'eglio si separii ma a misuta ch’ella si 
dissipas l'oglio esce dalle sue cellette, e fa- 
cilmente si ottiene. Si deve ben guardarsi dal- 
Farrostire e bruciare i rossi di ova nel sec- 
catglis senza di che l’oglio, che si estrâèsse , 
sarebbe rosso e di cattivo odore. | 
* JAfcuni falsificano quest’oglio meschiandovi 
dell'oglio grasso colorito con della radice di 
eur cUmA « 


. 
. 
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Dei sughi resinosi, delle resine e 
balsami naturali. - 


S° io metto qui le sesine ed, i balsami na. 
tufali in seouito degli ogli grassi déi ve- 
getabili, e dei grassi degli animali, non 
perché io creda, che quelle sostanze lot siano 


interamente simili; al contrario io so, ch'es:. 
ma pétchè 


senzielmente differenti ne sono; 
molto loro somigliano per un certo numero di 


proprierà comuni, ho creduto. doveroli mettere 


dietro ad essi. Ho già fatto vedere una. parte 
delle proprietà generali di quelle sostanze ed 
in che differenti sono dagli ogli e dai grassi 
propriamente dettis ma resta ancora un gran 


numero di altre proprieri da esaminare per le. 
quali ne son differenti. Questo esame c*impe-, 


gnekebbe a fare delle minute descrizioni chi- 
miche che sarebbero troppo lunghe e mal si. 
tuate in un’Opera .come questa; pero mi ri- 
stringo a riferit soltanto le preparazioni, che 
si fanno di quelle sostanze ; e che alla Far 


macia propriamente detta appartengono. 


Lozione dellæ Trementina, 0 
Trementina lavata . 


À lavatura della Trementina non si fa tan- 

Ji to pet separarne le impurità, quanto per 
indurirla! Si prende la quantità che si vuole 
di trementina ben chiara; la si dimena nell 
acqua con una spatola di legno, © con una 
spatola di avorio, avendo attenzioneé di cam- 
biar l'acqua di tempo in tempo. . La parte 
oleosa la pit sottile, o l’oglio essenziale in 
patte evaporasi, mentre una porzione nell ac 
qua disciogliesi, senza intorbidare ‘sensibil- 
mente la sua trasparenza. Si ha certezza della 
porzione , ch'è disciolta nell'acqua, dall odo- 
te e sapore, che quella stess’acqua acquista. 
La trementina diventa bianchiccia  mercè di 
una picciola quantità di acqua; ché con essa 
si meschia, ma che con la quiete se ne sepa- 
ta: qualche giorno dopo la trementina ritornæ 
quasi tanto chiara e trasperente quanto €ta 
prima. L 14408 pr 
Il fine in questa operazione propostosi € di 
indurire un poco la trementina, perche sia 
pià facile a prendersi in pillole; ma ella € 
nondimeno ancora troppo fluida: per. rimedia- 
re a questo, à duopo ricorrere ad .un’altra ope- 
razione , che chiamasi cocitura della trementi- 
na, con la quale si fa syanire una più gran- 
de quanrità del suo oglio essenziale . 
| Cuo- 
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 cuocituta dells Trementina ; 0 
Trementina cottæ. 


J mette la quantità che si vuole di trémen- 
ÿ dina in un bacino d’ argento, © ;* mancan- 
do questo , in una terrina inverniCiata, cOn tre 
, e-quattro “volte: il suo peso diacquas si fa 
bollir tutto sino à che Îa trementina acquista- 
to-abbia una consistenza abbastanza soda per 
poterne formar delle pillole ; lo che rilevasi 
col farla raffreddare un poco di tempo in tem- 
po’ in acqua fredda | | 
Le pillole di trementina sogliono ammollirsi 
e mubursi in una sola massa qualche tempo 
dopo che sono state formate. Molti, per pre- 
veuire questo inconveniente , hanno l’uso di 
meschiar la trementina, dopé ch'é cotta e se- 
parata dal acqua, con delle polveri approptia- 
te, come quelle di regolizia, di bismalva, e 
di amido , e talvoltä con delle polveri put- 
ganti, qualora il: caso: lo richiede-. 
La trementina favata, © cotta, à apetitivas, 


With. buona per la ‘pietra, per la renella, per le go- 


uw, Lo storace liquido non sÿ adopera th’ esters. 
namente. E’incisivo , attenuante, emolliente:, e 


1 


norree, per le ulcere deï reni , della vescica, 


Dose. e della matrice. La dose & da uno scrupolo: 


sine a una dramma. 

La orina di quei, che hanno preso della tre- 
mentina , per ordinario ha !’odore: della viol: ;. 
ed anche la orina dei Pittoti , e dei Verniciai, 
che adoperano molta essenza di trémentina, ha 
spessissimo. questo. odores, il che nasce dal ri- 
dursi ella in vapori, ch'essi respirano coll'aria . 
La trementina à certe persone, che uso ne fan- 
no dei grandi mali-di testa cagiona;. quando. 
eio acçade, si fa che ne prendano in minor 
dose , one ‘tralascino. affatto, l’uso, e ad. altri 
rimedj. ricorrano.. 


Purificaxione dello: storace: liquino. 


” À purificazione dello storace consiste nello: 

_1 spogliarlo delle impurità,, che pér ordi: 
nario sono: mescolate- con esso 

Si prende la quantità che si vuole: di stora- 
ce liquido; si liquefà un poço. con un lento 
calore; S1 Passa’ poï ‘per uno staccio. di crini 
mediocremente fisso; frepandole leogermente con 
una ‘spatola, di legno; si chiude in un vaso di 
majolica con un poco di acqüa; perchè nella 
sua superficie non: si dissecchi:. “At 


&ai risolutivo; à vulneratio , nervale, € resi- 
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sté alla canctena; fortifica col ‘sue odore il cets 
vello. n "1 é ° 
Dei sali essenxtali dei sughi infammabil:. 
A tagione, che ci ha fatto metter dietro 
; j ai sughi açquosi ï sali essenziali , che se 


ne traggono ; è quélla stessa , che c’induce à 


parlar , immediatamente dopo la preparazion 
dei sughi infiammabili, delle materie saline, 
che danno quei sughi; tanto piu che ï mezzi, 
che si adoperano per ottenérli, sono tanto sem 
plici quanto quelli,che si usano per’ procurarsi 
i sali éssenziali dai sughi acquosi… 

Il principio salino neï sughi oleosi non à 
nè cosi libero, né si Jascia vedere colla stessa 
facilità che nei sughi acquosï. I sali , che dans 
nosi dalle sostanze infiammabili , sono altresi di 
una natura aSsai differente, come ce ne accet- 
teremo dalle lor proprietà. Tra i sughi infiame 
mabili, non sono che i resinosi quelli che ne 
danno una grandissima quantità; ed în questa 
ultima classe i soli odorosissimi son quelli che 
danno una spezie di sal volatile oleoso notœ 
col nome di for:. Tal è , per esempio:, quel- 
lo che si ha dal bengioino per mezzo della 
sublimazione. Credesi comunemente, che ques 
sta resina sia la sola; che dia in tal-guiïsa del 
sal volatile; ma io ho ossetvato,, che lo sto- 
race calamita, lo storice comune, e lo storace 
liquido, ne producono di somigliante. Forsé 
tutte le resine: odorosissime sono nello stesso 
caso, ad esclusione di tutte: le sostanze: oleose:s 
grasse, € resinose, le quali poco © nulla han- 
no: di odore; almeno io non so, che sino ad 
ora se né sia tratto alcun sale éssenzialecri- 
stallizzabile dagli altri sughi oleosi; ma cosa 
perd ridicola sarebbe il negarne la possibilita … 

Forse che vi si arriverebbe con dei mezzr 
differenti da quelli, che sino al presente ado- 
peräti si sono; forse anche, € si ha motivo: 
di presumerlo, il principio: salino in quelle sos 
stanze à non solo contenuto it minor quanti- 
tà, ma vi € eziandio: combinato in una mas 
niera differente, à più fissato , che nelle resine 
odotose , il che rende: la sua estrazione difci- 
lissima . ‘Al contrario nelle resine odorose quel 
principio Salino' à assaissimo volatile; pare che 
vi sia contenuto per soprabbondanza, ed à in 
finitamente più Sviluppato,, e più, disposto # 
Separatsi dalla sostanza puramente resino5® ? 
poiché: un: moderato calore basta 2 disiMPer 
gnarlo:, senza: netabilmente: alteraré Ju res osa 


sostanza… 
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Sembra altres\, che à questo principio sali- 
vo soprabbondante nelle resihe , e talmente com- 
binato con gli altri principj, che non si pud 
separafnelo , debba riferirsi il loro odore piu 
forte di quello degli altri sughi infammabili . 
Checchè ne sia, le materie saline, ch’esse dan- 
no ; debbono esser tenute pei i veri sali essen- 
ziali di quelle sostanze ; sono essi sali säpona- 
cei composti di oglio essenziale tenuissimo, € 


di acido volatile. Si puô considerarli anche 


come ogli essenziali resi concreti dall’acido vo- 
Jatile di quelle resinose sostanze. Questi sali 
hanno molt’ analogia con la canfora ; ma ne so- 
ao dissimili in questo, che il loro acido à più 
sviluppato, e che si manifesta su i colori tur- 
chini dei vegetabili, ch”essi fanno divenir ros- 
‘si; proprietadi, che la canfora non ha, 1 sali 
essenziali delle resine sono anche notabilmente 
differenti dai sali essenziali dei sughi acquosi, 
ed in generale partecipano più delle propricetà 
delle sostanze, dalle quali son tratti. 1. sono 
infammabili. :2. hanno tant odore quanto le 
sostanze, che gli hanno dati. 3. sono volatis- 
simi. 4 son dissolubili in tute’i liquori infiam- 
mabili: proprietà tutte, che non hanro à sali 
deï sughi acquosi, e per le quali ne sono es- 
senzialmente dissomiglianti; ma vi somigliano 
. An questo, che son dissolubili nell’ acqua, € 
she possono cristallizzarsi com’ essi . 

* $i pud anche mettere con i sali essenziali 
delle sostanze infiammabili il sale, volatile , 
che isic estrae dal succino; ma perchè questa 
spezie di sale à di natura differente da quelli, 
dei quali attualmente parliamo, e che si ottie- 
ne colf analisi di questo. bitume , rimandia- 
mo, il. Lettore all Opera Chimica da noi già 
anRunzjata.. 


ioti di Bengioino…. 


Ettonsi due libbre di bengioino tritato in 
YA una terrina invernicata , poco profon- 
da , € di apertura larghissima ; la si copre 
con Una seconda terrina di terra , le gtuntu- 
te delle due terrine: si uniscoño. con della car- 
ta -imbevuta di colla di. farinà o di amido: 
Si pongono i wasi Sopra un fornello sufficien- 
temente: largoz perchè Ja terrina entr quasi in- 
teramente nel fornello; si dà alla terrrina un 


cd di calore un poco: superiort- à quello” 


M'acqua hbollente, si trattiene in questo sta- 
to pet incirca due ore; si lascian poi raffreddar 
k wasi intieramente; se ne leva il loto con cau- 
çela, per agitarle il meno che sia possibile, 
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si leva via la tertina superiote; si Separano 
con la baïba di una penna i fiori di bengioino 
che sublimati .si sono. Si replica sino a sei 
volte la sublimazione, sé necessario ,‘O sino à 
che-la posatura non dià più fori. 

: F fiori di bengioino hanno un odor forte, 
ma grato, piccante; eccitano à tossire quantlo 
son mossi , e che n° entri in gola; üil lor 
sapore & acido , penetrante : Stimansi questi 


fiori buoni per l'asma , per abbattere à va- 


pori , per le palpitazioni , per resistere al 
veleno . La dosé 8  dai due grani sino ai 
cinque ; si fanno entrare in dei  bocconi : 
pillole ; o oppiati , afinchè essendo inyoiti 
non punzecchino punto Ja gola quando” se ne 
fa uso. | 


OS SE RW AZ TO NAT: 


Erchè njiente sidisperda dei fiori di ben- 
P gioino in tempo della sublirmazione , si 
logorano Î’ estremità d? ambedne le terrine 
col fregarle su un porfido con della sabbia € 
del”acqua, sino a che l’estremità si uniscane 
più esattameñte che sia possibile ; mercè di 
questa precauzione il loto della colla di arni- 
do stesso su della carta basta per finir di ser- 
rar le giunture. 

I grado di calore da noi accennato bastæ 
per ammollire e liquefar in gran parte il ben- 
gioino; il che & assolutamente necessario per lx 
sublimazione dei fori; niente si sublima, se: 
questa resina non soffre quel tente rammol- 
Hmento . Quando si ha continuato il füeco 
pel tempo da noi indicato , couviem farlo 
cessare, perche 1 fiori, che vengono ok ulti- 
mi, Sono sempre men belli, spezialmente quar- 
do il fuoco & stato troppo forte al fine della 
operazione. Quelli, che si traggono alla secon 
da e terza sublimazione, sono ancora men bel- 
fi; son eglino impreonati di una porzione di 
oglio essenziale del bengioino, ïl quale pre- 
vicne da un ptincipio di decomposizione di 
quella resina. Si puo averli tanto belli quan 
to i primi, mescolandoli con venti o trenta 
volte il loro peso di sabbia bianca lavata, e 
facendoli sublintare una seconda wvolta: 

Tra i varj modi, che usar si possono per 
ottenet- questa spezie di sal volatile del ben- 
gioinc, quello da me indicato io. l ho rico- 
nosciuto pel migliore e il piï comodo. Si 
fa servire per ordinario un vaso di tefra Plu. 
o men profondo, nel quale si mette il ben 
gioina infranto . Si ricuopré. con Un gra 


" 
Late. 


° # 
Ps: 


Virt: 


Dose 


Va, 
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esttoctio di carta o di cärrone fatto come un 
pane di zucchero> Per ricevere fiori a auisu- 
ra che si-sublimano; quei cartecci sono poro- 
= er at 
sissimi , imbevono una prodigiosa quantità di 
foris e non si pu staccargli sennon jagliuz- 
zando quei caïtoni ». che si meschiano con mol- 
ça sabbia, per proceder dipoi alla sublimazio- 
pe. Ma si puô evitare questa operazione ser- 
vendosi di un vaso sublimatorio, che non si 
Jascia punto pemetrare. Alcuni hasnno sostitui- 
to dei grandi  cartocci di te: aÿcotta a quelli 
di cartone ; ma sono pe. > comodi , per- 
chè non hanno una superficie -bastantemente 
larga ; inoltre il grado di calore, che si & eb- 
bligato a dare per far alzare quei fori di 
quella spezie di capitello, ché: altissime, € 
sufficiente per decomporne il bengioine, <e fat 
passar con ji: fiori una cetta quantità d'oglio, 
che altera la loro bianchezza , come cid 
succede quasi sempre. Quando la operazione 
ben condotta, si osserva, che non si :seno 
alzati i fiori sennon alla meta dell’ altezza 
di quell” cono; il resto. di sua .capacità per 
conseouenza diventa inutile. ri 
Tre libbre di bengioino ordinario, sublima- 
to Sino a sei volte, hanno dato tre oncie, 
sei dramme e mezza di fori; il fuoco éstato 
risparmiato nelle prime sublimazioni, e spinto 
pit oltre nelle ultime. 
Quel che rimane nella terrina dopo la su- 


blimagh ne dei fiori di bengioino, rato ; SpOn- 
gioso ; di un color bruno, nericcio, e di un 


odor quasi tanto piacevole quanto prima. Que- 
sta materia contiene Una gran quantità di sal vo- 
latile simile; ma che ottener non si pud sen- 
non decomponendo il bengioino in una storta. 
Niente più diremo-di quest’ analisi perché .ci 
strascinerebbe a dei chimici detagli che :trop- 
po.ci allontanerebbero dal nostro oggetto. 


Dei sughi latticinosi, e delle 
Gomme resine. 


Sushi latticinosi son cosi detti, perché ras-, 
Î somigliano al latte degli. animali, od alle 
emulsioni; Sono infatti tante emulsioni natu- 
rali. Tutti quei liquori si somigliano per mol- 
te generali proprietà ; ma sono altresi notabil- 
mente dissimili per le loro proprietà partico- 
Jari. Sono essi composti di sostanze oleose, 
resinose , gommose ed estrattive. 

La sostanza resinosa trovasi unita e di- 
sciolta in qualche modo nel principio acquo- 
so di quei medesimi sughi, per mezzo elle 
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materie gommose, mucilagpinose, estrattie € 
salines in quella stessa guisa che il burro net 
latte degli animali Si trova unito alj' acqua 
per mezzo dei, sali, e della parte, di ee: 
compone il formaggio; come l'oglio nell'e- 
mulsioni si trova unito all'acqua per mezzo 
delle mucilaggini ec. Evvi un gran numero di 
vegetabili , che somministrano. un sugso latti- 
cinoso; quei di questo paese sono i titimali, 
le cicorie, che lo danno bianco, la celidonia, 
che lo dà giallo ec. ma non'se ne fa alcun 
uso, perché son rimpiazzati da quei che ci 
yengono da estranei paesi, e che son pit effi- 
caci. Ordinariamente ci vengon mandati sec- 
chi, verisimilmente pel comodo del: trasporto , 
o perchè impiegar non potrbbonsi nel loro 
stato di Jiquiditä. Questi sughi seccati hanno 
il nome di gomme resine: tai sono la mirra, 
la scammonea, il galbano, il sagapeno,  J'o- 
popanace , l’euforbio , Ja -gomma 
ca, l’olibano ec. \ 
Questi sughi sono estratti Per incisione, © 
senza, incisione . .Gli uni-sono secchi é friabi- 
li, immediatamente dopo, o poco tempo -dopo 
che si sono fatti seccare, e sono facili a.ri- 
dursi in polvere, come la scammenca; la mir- 
ra, J’opopanace , la gomma di edera ,»e- molte 
altre.. Le altre conservano per lungo tempo 
una qualche mollezza, la quale à ss. bd 
non si possa polverizzarle e mescolarle como- 
damente nelle composizioni. Le une e Le altre 
sono meschiate di scorse di alberi, di piccole 


porzioni di legno, di paglie, e di altre impu- 


ammoenia- 


rità. Si ba pensato di Purificar quelle, che 


non si possono tidurre in polvere, col discio- 
glierle in Vas) liquori : per ispogliarle delle 
cose estranie , che ad esse son atraccate. Ri- 
guardo alle gomme resine , che sono secche € 
friabili, agevolmente si purificano con la pol- 
verizzazione , come ben tosto diremo. Debbo 
anche avvertire, che non entrero nei detagli chi - 
mici di quelle sostanze'; sennon quando quei de- 
tagli avranno un diretto rapporto alla Farmacia . 


Purificazione delle . Gomme resine : 
posson ridurre in -poluere 
pio 1l Galbano. 


che non si 
> Prendendo per esem- 


- Aa 
Se mt Pau Si vuole di gal- 
= 4 re. ue O tre vole ma2B- 
S0r quantitä di aceto; si far discioglieré ‘co 
mezzo di un tenue. calore ; ‘si £a passare il tut- 
to per un épannolino fortemente spremendo à 
Si rimette la posatura con del nuovo aceto; 
E 3 si fa 
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discioglieré quel ch’è scappato falla prima co- 
latura; Si, passa per spressione , si meschiano À 


à 
si. favscaldate come la ‘prima .volta ; à fine ‘di 


liquori, e si fanno ispessire.à un Jento ‘calote, 


sino!la che a massa, che ne risulta, abbia una 
consistenza d’empiastro'. Mots 
 Si-purificano nello stesso modo tutte le soi 
metesi ne, che sono treppomolli, e che non 
ponno ridursi in polvese . LE. +28 


+ 


nÿols O'S2S ER V ATZ:T O'Ner. 

1 è sempre creduto, che !'aceto fosse il dis: 
S solvente delle gomme resine ; ma non le 
discioglie niente meglio dell acqua , 11 segno’ 
di una completa dissoluzione & la limpidezza 
e perfetta trasparenza del liquore ; ora queste 
dissoluzioni , sia nell’acqua, sia nell’ aceto , so- 
no bianchiccie, latticinose, à motivo della re- 
sinosa Sostanza, che non era perfettamente sec- 
cata , € che resta divisa e sospesa nel liquore 
in grazia della sostanza gommosa , la quale, 
ella sola , € veramente disciolta : La porzion 
di resina , che più seccata , passa per pan- 
nolino, quando si spreme la decozione ; ella & 
sotto la forma di una resina liquefatta dal’ ca- 
lore, che ha presso à poco ‘a consistenza della 
trementina : Si potrebbe anche separarla , se 
fosse necessario . 

Quando s impiega una troppo grande quan- 
tita di aceto , o di acqua per disciogliere le 

omme resine , € che si fa bhollire il liquor 
molto tempo , | oglio essenziale della resina si 
dissipa in tempo della evaporazione, € la gom- 
ma resina soffre un indurameuro ; od una cuo- 
cituta , come abbiam veduto, che ‘accade alla 
trementina > che $i fa cuocer nell'acqua . La 
sostanza -resinosa ‘allora non ha più abbastanza 
di fluidità per restare unita con la parte gom- 
mosa, si separa ella dal’ liquore , si precipita, 
si attacca al fondo: del vaso ;’ e si abbrucia , 
quando non si ha la diligenza di muovyer con- 
cinuamente il liquore con una spatola di legno. 

Quasi tutte le Farmacopee -prescrivono di pu- 
rificar cosi le gomme resine coll’ aceto : spezial- 
mente quando sono destinate ad essere impiega- 
te nei medicamenti esterni ; sa Lervery non 
approva ,questo metodo (1), per la dissipa- 
zione , che si fa delle parti le più volatili *4ÿ 
quelle sostanze. Egli raccomanda di sceglier le! 
belle lacrime di queiie gomme, e di farle scez 
care tra due carte al sole, o dinanzi al fuo- 
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co’, di poscia ridurle in polvere . Questo 


metodo non “‘puo essere che approvatissimo € 


metita la preferenza per tutti riguardi , per< 
chè quelle gomme in tal modo seccate , posso- 
no indistintamente impiegarsi per l''interno , 
come per J'esterno . Le vegetabili sostanze ; 
che posson trovarsi nell' intetno di quelle gom= 
me scelte , sono ‘in cosi poca quantità , che 
nulla posson cambiare nelle Joro virtü ; nè so- 
no per altro, la magoior parte del tempo, che 
dei piccoli frammenti del Tegno dell’ albero ; 
o della sua Frs: jrs vuol molto , perchè le 
gomme: resine nello seccarsi al ‘sole, o al 
fuoco, perdano tanto dei suoi principj, quan- 
to se ne dissipa in tempo della purificazione : 
Contuttociô se le gomme resine fossero tanto 
molli, che non si potesse assolutamente ridur- 
le in polvere , ‘si puo per Î’uso interno puri- 
ficarle per mezzo dell’ acqua , o di altri -veico- 
Ji appropriati all’ uso, al quale*destinansi . 
Sarebbe questo il. luogo di patlare dei sali 
essenziali dei sughi gommosi resinosi; ma que- 
sti sali non sono peranche noti . Evvi perd ra- 
gion di presumere , doversi trovar molte gom- 
me résine, che ne darebbero: sôn queste delle 
xicerche ‘da farsh. onu D. 1 
| : M. 9À 40e : 3. 24 ; J 9 
Metodo di preparnr le varie spezie di siero, : 
\ brendendo per esempio quello di vacca. ag ? 
. Le | : aile ) 


net ; 
prende una ‘pinta di latte di vacca 
pre p i latte di y 


KD due libbre in circa;si ne Le bacino 
d’argento, o‘ifi un vaso di terra verniciata; 


si pone su le ceneri caldé; si aggiungono quin- 
dici, © diciotto grani di quaglio, che si & 
stémperato prima in tre, o quattro cucchiai di 
acqua; si mescola con una spatola. A misuta, 
che il latte si scalda, si quaglia; la serosita , 
ch’'è il siero, 5i separa dalle altre sostanze ; 
che formano la parte bianca . {Quando il siero 
è ben caldo, e che la parte crassa à ben sepa- 








tata , Si passa per una Sstamigna , e si lascia 


gocciolare il quagliato . .Questo siero à sempre 
D, . \ . P . * . un 
biancastro , a-motivo di una porzione di latte 
rappreso , ch'e sfuggito alla -coagulazione ; que: 
sta porzione si separa collo schiarimento nella 
maniera seguente . | 


Schik= 


(1) Vedi Ia Farmacopea di Lémery , pag. 335. Terza edizione . | . 


k, 


LI 


#2 


LEUR Ku4A 


h chiarimento del Csieras. Fr Ÿ 
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\I metté un albume di ovo än un bacino: 
S d'argento , si batte con um bicchiero di 
siero, e dodecï , o quindici grani di cremor di 
| si aggiunge il resto del siero, e si fa 
il cutta bollire alcun poco. L’albume : di ovo 
. nel Cuocersi si coagula , e inviluppa la parte 
crassa.. che trovasi anch’ ess .coagulata dal 
cremot di tartaro. Quando il siero à perfetta- 
mente chiaro, si filtra, facendolo. passare per 

Fe cata bigiæ, che si mette: sopra un im- 
- buto di vetro. Passa allora perfettamente chia-- 
r0 ,, € aver deve un,çolor verdiccio. 


= 


OSSERVAZIONI. 


1É latte di tutti gli animali à composto del- 
le sostanze medesime , cioë di: battiro, di 
formagoio, di serosità, o siero, e di sale. Ma 


queste Ssostanze non si trovano: sempre nelle- 


stesse proporzioni nel latte: dei: differenti ani- 
mali : il-siero di capta, per esempio ;. contie- 
ne Una magoior quantità di sostanza: salina 3. 
che quello. di vacca;. ha anche un sapor di 
zucchero. gradevolissimo ;. ch'è altresi fortissi- 
_mo. Checchè ne sia,. il metodo da noi accen- 
+ nato-per aver la serosità del: latte di vacca;. 
&igenérale pel latte di tutti gli animali. 

Tutti gli acidi SL. vegetabili, che: minera- 
li, hanno: la. proprietà di: quagliare: äl latte ; 
ma; Vi sono molte altre sostanze:,.che non han- 
no alcun’acida proprietà, e non: pertanto qua- 
ghano il latte ecualmente bene … Tali sono il 
gallio a fori bianchi, e gialli; i fiori di qua- 
si tutti ji cardi, la interna membrana deb ven- 
tricolo dei volatili ;: le: materie,. ch’ esso:. con-- 
tiene,, hanno 12, medesima. proprierà ; ma s’im- 
Piégano perferentemente i fort del cardo: sel- 
vatico: questa sostanza vegetabile: à proprissi-- 
ma Per preparar il siero, quando: al Medico, 
che l'ordina, paja,. che gli acidi  pottebbexa 
esser. contrat} al malato. 

Il metodo: di quagliar il 
selvatico ë. semplicissimor. - Si 
di, ventiquattro, o. trenta grani di quei fori, 
che infonder si fanno per un quarto di. ora in 
due oncie di acqua hollente ;. si passa poi que- 
sta infusione con forte: spressione , e la: si me- 
schia coir im circa due. libbre: di latte ; si pro- 
cede poi pel resto della operazione nella’ stes- 
sa, maniera , che abbianu detto nella: prima 


latte: col cardo: 


Piocedura, Si schiarisce questo siero con due, 


prende il: peso: 
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o tre .albumui. di: ova, senza aggiungere cremor! 
di tartaro; e 51 filtra, come precedentemente. 
abbiam detto. Il presame la. sostanza, che: 
ordinariamente si-adopera per préparar il sie. 
to , a men che il Medico’ in sua vece non 
preseriva altra cosa, Il Quaglio è la porzione 
di la agliato , che trovasi nello: stomaco 
dei vitelli, che non hanro ancora mangiato. 


1 macellai separano questo quaglio;. lo mesco- 
lano con del sale marino. per poterlo conserva- 


re; chiudono questo miscuglio in vesciche ; ne 
formano: una spezie di focaccie grosse un dito 
im circa; le mettono poi a seccare al sole, o 
al füuoco”.. W; 7 

Alceuni preparano il 
ma questo .metodo non dev'esser . approvato. 
Il siero” cosi preparato. conserva. sempre un 


odor di. aceto, piir o: meno forte. 


Altri impiegano dell’allume, in luogo del 
cremor di tartaro, per ischiarirloÿ ma questo 
metodo non: deve: ammettersi ,. perche l’acido. 


vetriolico  dell’aljume & infinitamente pit for- 


te dell’acido vegetabile del cremor di tartaro . 


Il siero à di un gran uso in Medicina, non 
dev’ essere tenuto per un ne 4 “Qu 
vitu: à um liquido, che contiene mo 
sostanza. sälina: in dissoluzione, come.-vedremo . 

- Il sieto à rinfrescante , e ordinariamente las- 
sativo; conviene nelle febbri: ardenti , e putri- 


de:,. perche & un eccellente antiputride; à nu- 


triente; conviene anche nei casi, nei quali 
bisogna. metter in moto alcuni umori,. che si 
sono: fissati alla pelle, e in generale in tutte 
le malattie cutanee ; egli à un poco antiscor- 
butico : il siero: ha. L’ inconveniente di 


siero con dell’ aceto; 


dare: 
molti flati alle parti deretane, e di rilasciar 


o di 


Vitti 


grandemente le fibre dello: stomaco. La dose éDose e- 


da um mezzo sestiere sino a due pinte algior- 
no, preso: in bicchieri di cinque in sei oncie, 
di due in due otre, e di tre in tre ore.. 


. 


Sale essenziale di Latte… 


S! prende lai quantità, che si vuole di 
siero Schiarito;: se-ne fa evaporare in: cit- 
ca i tie quarti; in questosstato: dà, da: oggi 
a domani, una grande quantità di cristalli 3 
Si Separano questi cristalli, si fa. di nuovo 
evaporare: il liquore, e si ottengono: dei cri” 
stalli pressochè simili ai precedenti. Si getta 
come inutile il: liquore, che resta dopo’ que 
sta, seconda cristallizzazione… Si fa gocciolare 


\ > 
il çale su: della carta bigia, € quando: & per- 
HE 4 fetta-- 


72 
fettamente Secéato per imbevimento, si fa di- 
sciogliere in acqua; si filéra il liquore, e si 
lascia ctistallizzare il sale. Si continua la eva- 
Porazione, © [a cristallizzazione , sino à che il 
liquore non dia più eristalli ss | 

H sale di latte à singelarmente raecomanda- 
to per la goëta, e per prevenir la polmonia; 
si fa prendere nel thé, nella tisara, © nel 
Dose . brodo, da dodeci grani sino ad una dramma re 

ma questo sale più efficace sarebbe, se si faces- 
se prendere in una maggior quantità , come in 
dose di quattro drañnme sino ad un'’oncia. 


Virtù. 
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‘17? be QUE: ©. 
FE due prime operazioni di cristalli, che si 

ottengono dal siero , formano, à parlar 
propriamente , il sale essenziale di latte. Que- 
sto Sale ha un sapor farinoso legvermente in- 
zuccherato; ik che fä, che si chiaini eziandio 
æucchero di latte. I liquore, o l acqua madre, 
cui abbiamo raccomandato di gettare, dà, con 
replicate cristallizzazioni, del sale marino; € 
l’acqua madre, che poi timane, contiene üna 
assai grande quantità di alcali fisso formato 
senz’alcuna combustione . Abbiam raccomandato 
di purificar il sale di latte, per isbarazzarlo 
da una, certa quantità di materia estrattiva, 
che ingiallisce ï cristalli. 

Niente particolarmente dird delle proprietà 
chimiche. dei differenti sali, che dal sieto si 
estragoono; quel che ho à dirne lo riserbo 
per l’Opera, che non ho annunziato 

Mi basta ora di far osservare, che due lib- 
bre di. siero contengono: all’ incirca sei o sette 
dramme di materie saline di natura assai dif. 
ferenti le. une dal’altre. : 

Alcuni danno, in Iuogo di siero, la dis- 
soluzione di due, o tre dramme di sale di lat- 
te in una pinta di acqua, ma düpo quel che 
abbiam detto, à facile scorgere Ia differenza 
di un simile preteso siero; non ne Ha né il 
colore, nè :] sapore; non contiene le stesse 
proporzioni ; ed in fine è privato della mate- 
Ma CStrattiva, oleosa, e balsamica, che legava 
gh altri principj, e che impediva. il sale al- 
gali contennto nel siero . 
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QUARTA PARTE, 
40 … Della Mistione dei Medicamentt, y À 


CT 
si 


jOpo aver esaminato le tre prime parŸ 

J' della Farmacia, cd aver stabilito delle l 
regole generali per conservare, e dispoire à 
medicamenti semplici ad essere mescolati, pas- 
seremo alla nostra - quarta Patte, che ha per 
oggetto la mistione , e àl miscuglio dei medi- 
camenti semplici. | M as 7 

Il fine propostosi nel miscuglio dei medi- 
camenti semplici-è quello di tfiunire la virtü 
di molte sostanze, affinchè i cemposti  pos- 
sano à un tratto servire a più indicazioni ; ma: 
questo assortimento non à cesi agevole a farsi 
bene, come a prima vista petriasi credere. 
Questa parte deila Farmacia è del pari utile 
ai Medici, ed agli Speziali. | 

Ella ricerca nel Medico molte cognizioni inc 
torno alla natura dei principj, onde sono com- 
poste le sostanze, ch'egli ha intenzion  d’im- 
piegare, a. fine di prevedere, e di évitare fe 
decomposizioni:, e le nuove: combinazioni risuit 
tanti dalla unione di pit droghe, che hanno 
azione» le une sopra le altre. Queste combina- 
zioni sono ancofa pochissimo note; possen el. 
leno avere , ed hanno in effetto assai spésse. : 
delle proprietà differenti da quelle delle so 
stanze prese separatamente. D CORNE 

Lo Speziale dal suo canto aver deve delle 
sufficienti cognizioni nella mateïija medica, 
per essere in istato di rettificare a proposito 
gli errori, che possono esser corsi nelle ricette 
dei Medioi, tante per le dosi delle droghe 
quanto pei: nomi , che sono talvolta dati 
gli uni per gli altri. Ma questi cambiamenti 
deve. farli con molta ‘prudenza, ed° avvertirne 
prima anche il Medico, per quanto & possibi- 
bile ; spezialmente quando gli errori cadano su 
dei rimedjattivi. Lo Speziale deveeziandio sapez 
scegliere il miglior metodo di far le mesco- 
Janze tra tutti quelli, che praticare si possa- 
no. Cid egli & tanto piu necessario, perche :i 
Medici mettono spesso in fondo alle Formole, 
fiat secundum artem, od: anche semplicemente 
per abbreviatuta, f. 5, #rt. in uogo di un 
modo particolaregciato, lasciando aMo: Speziaie 
la liberta di far per lo meglio. | 

Ka maggior parte degli Autori, ehe han. 
no trattato della Farmacia, han diviso 
medicamenti in interni, cioè in quel, che 
:i fanno, per: cesser presi ‘internamente;) ein, 


ESÈCT 


F ue 78 ' ot Ü 4 R T 
érerni, cioë quelli, che non son fatti che per 
tue esteriore. Ma questa divisione a noi pa- 
soluts e difettosa per un piano meto- 
li Farmacia, attesochè ne risulta neces- 











ariamebt della confusione, pc hè tra i medi- 
raméñiti esterni per ésempio ve ne sono di quel- 


Hi, che, relativamente alla loro composizione, 


noù difleriscono punto da certi medicamenti in- 
térhi. Tanto che molti empiastri; e molti un+ 
euenti non sono dissimili dagii elettuar), se- 
non perche in quelli vi entrano dei grassi,'e 
negli elettuarÿ lo zucchero, o ïl mele. Vi so- 
no inoltre certi unguenti ; ner quali niente af- 
fatto il grasso vi entra; tal à la composizione. 
allæ quale si é dato il nome di wnguento ”. 


zimco, e molte altre, che si posson fare,e che 


si fanno opni giorno. Del resto quasi tutti i 
medicamenti interni posson essere applicati all 
|“estérno, € conrinuamente lo sono. lPero ad on- 
ta della buona volonra, che io avrei di carn- 
biar per questo riguardo tutto il piano di que- 
sta Opera, non mi posso deterininare à farlo, 


credendo che sia necessario di aver prima Fap- 


provazione delle persone 1lluminate . 

Si possono riguardar i medicamenti compo- 
sti sotto due punti di vista generali: cioë i 
magistral, e gli ofcinali, 

Ï rimedj magistrali son quelli; che i Mcdi- 
ci preserivono à misura, che son necessarj. La 
maggior parte di questi medicamenti sono di 
patura da non durare che un certo tempo. 

I rimedj officinali son quelli, che gli Spe- 
siali han per costume di tener sempre pronti 
per valersene alle occasiont. Sono fatti per du- 
rare un certo tempo; molti devono anche con- 

_servarSi un anno intiero, perchè nonsi puo più 
spesso procurarsi le droghe semplici che li com- 
pongono, che una volta all'anro, Convicre 
per conseguenza evitare di far entrar in queste 
spezie di medicamenti composti delle droghe 
facili à guastarsi, Sopra tutto quando non si 
frovano meschiate con delle  sostanze capaci 
d'impedire questo difetto. Lo Speziale deve 
csaminar $ovente queste composizioni officina- 
li, e procurar di Scoprire, quali possan essere 
le droghe sembplici che le fanno corrompere, 
gp sostituirne delle altre che abbiano la stes- 


10. Ma tutte queste riforme debbono fatsi in 


tr) Pagt2q 


{ 2) Tutto quel: che qui si dice à tolto dal Trattato: 


dell” Arte di far le Formole di M. Gaubio, Medico 


. \ . a 4 À " Lu 
’s rtu, € gli stessi inconvenienti non abhia- A formola & la 


At P PURE Pb 7? 
guisa , che nessun cambiamento cagianino, alle 
virtüu, che si sa essere im quei medicamenti ; € 
cid deve esser sempre di concerto con i Medi- 
ci che gli ordinano. 

E’ altresi cosa essenziale il conoscere |’ oda- 
re, e il sapore delle droghe semplici che si 
vuol far entrare nelle composiziont, per non 
impiegare quelle che ne hanno di dispiacevoli, 
almeno per quanto & possibile, e di sostituir- 
ne delle altre, che men disgustose siano, e 
che per cid. talvolta niente hanno men di 
virti de. | un: 1 

Abbiam di sopra fatto osservare; che i ve- 


Rois C2 { D . . . , L- 
_gerabili sono soggetti a ricevere dei: cambiamen 
_ tifnella quantità dei loro prineip}; € che con- 


tengono piu di sostanza resinosæ negli anni 
secchi, che! negli anni piovosi {1}. A tali 
. « . 0, . Û . 
varietà riferir si debbono quelle, che si osser- 
vano nel colore, e nell'odore di certi medica- 
menti, che tutti gli anni non sono esatramente 
simili. Tali sono, per esempio, 2! populeum, 


“il martiatwm, il mondificativo di appi®, ec. 


che sono di un bel verde, ed hanno un più 
forte odore, quando sono stati »preparati con 
delle piante raccolte in un anno secco; laddo- 
ve quelle stesse composizioni sono di un verde 
pallido, e il loro odore à più debole, quande 
si & obbligato a farle con delle piante raccol- 
te in anni piovosi, quando anche entrar si fac- 
ciano in :proporzion molto piü grandi: lo stes- 
so à dello sciroppo violato. Un Medico. che sa 
queste cose, dev'esser attento aï colori, che so- 
no stati dati a quelle composizioni con delle 
_materie estranee , € talvolta dannose, come 
diremo all'articolo: degli ogli grassi, e colorati . 
I medicamenti composti, magistrali, ed of. 
ficinali, sono più, o meno composti. Noiiri- 
guardo a ci0 ; seouiremo ïl piano pit natura- 
le, cominciando dai piu semplici . La manie- 
sa di prescrivere gli uni, e gli aleri si chia- 
ma formola, ed à soggetta a delle regole ge- 
nerali: crediamo, che sia à proposito il dire 
una parola inforno 4 questo atticolo, prima di 
passar all’ esame dei medicamenti eomposti . 


Delle Formole. (32) 


maniera di prescrivere 
allo Speziale i medicamenti , che deve 
LA pre- 


rutti 111 que 


Olandese: quei che vorranno esser più ist 
che cousultan 


sta matera, nicnte meglio far posson® > 
l’origina!e.. 


T4 
ptepararc: Una parte. della Terapeutica che. 
insegna la scelta dei timedj appropriati al ses- 
so al temperamento, alla età, e allo stato 
del Malato. ail 

Le formole sono; magistral ,, o: officinali . 
Le formole magistrali son. quelle che con- 
tengono 1 rimedj, che il Medico: presctive à. 
misura, che son necessarj … # 

Le: formole. officinali. son. quelle, che. pre= 
Scrivono la. maniera di, preparar i medicamenti 
composti, che gli Spezialt debbono, aver. sem 
pre pronti nelle loro botteghe. In tutte. le for- 
mole vi sono da considerar quattro. co: =, L 
1, La base: 2. l'ajutante, 0 Lausiliarie . 
che per lo piw.è stimolante, 3. il correttivos 
4. l'excipiente… | 


PAL" 
Gi Antichi ammettevano una. quinta. patte, 
cui chiamavano dererminante, Q dirigente. Pet 
esempio, quando, volevano. purgar. le. serosirà. 
della testa, prescrivevano nella formola un ri-. 
medio cefalico, perchè pensavano, che avesse. 
la proprietà di portar l'azione dei purganti.: 
verso. quella parte del corpo, ec: Ma ora non 
si ha piu, riguardo a questo ultimo: membro. 
della formola 

Esaminiamo. presentemente. le. quattre, altre. 
parti della formola. : 

La base & la parte la pi essenziale. della. 
formola, ella, dev'esser, sempre messa alla te- 
sta , e deve predominar su tutte. le-.altre  dro- 
ghe ; non già in misura, nè in, peso,, ma re- 
lativamente alle sue. proprietà attive 

La base. puo esser. semplice, o. composta ,. 
diventa composta , re: uniscona più dro-. 
ghe ; che hanno le medesime. virtu , €. a'in-. 
cirtca nelle. stesse. dosi. Per esempio , in un 
apozema. febbrifugo , nel quale si fa. enttar la. 
Chinachina, essa e. quella: che: forma. la base ;, 
allora ella à semplice,, perchè le altre. droghe ;. 
con Le quali si. pud associarla ,. non: hanno una. 
viftü febbrifuga tanto. distinta ,. quanto, à, quel- 
Fa della Chinachina. La. base: diventa. compo-- 
sta, quando. in luogo: di Chinachina sl unisco-. 
no. molte, sostanze. febbrifughe ;. che. sono. all” 
incirca. di, forza evuale: tali sono la: gensiana , 
il: camedrio,. il: camepitide , ed altre- amaïe 
similhi , che, erano i febbrifuohi, usati in £uro-. 


fopa. prima. che. la Chinachina fosse. nota. + struo ,, dis veicolo ». © d' intermedio, secon 
Devesi evitare di complicar la base , per quan-. circostanze +: | | 


to. à possibile ;. i rimedj ne. divengono. men 
di sgustosi, e più facili a. prendersi . | 

L ajutante . o. ausiliario ,. chiamasi anche. 
stim lente, quando. S'impiega: nelle formole 
dei medicamenti poco attivi 


ÉLEMEMENTI DI FAR 






LL 
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MA CI A. 
L'ajutante deve aver la stessa virtü chef 
base ;. agisce per. ordinario. coll’ accrescete, | 
Sua, attività : spesso si fa entrar nella forr 
la per isminuire, il volume della base, e del 
rimedio ,, del. quale à _malato annojato. 
Per esempio, quanda um malato: idropico € 
stanco, di prendere dalla jalappa. in. bevanda, o 
in bocconÿ, si pud, in vece di fargliene pren- 
dere una, dramma,, come faceva. prima, non 
dargliene che una mezza dramma , mescolandola 
con dodici >; quindici grani di scammonea;, 
ch'é un idragogo piu. attivo, della jalappa. 
Il correttivo puo, impiegarsi con. due diffe- 
ænti, mire:, 1. per.iscemare. l’attività: d 


de. Fig 







te 


Û 


_ base, come per: «esempio, quando si. meschia. 


in alcali fisso con. delle. resine. Quest’ alcali 
si combina con. quelle: sostanze, le: riduce: in. 
uno stato Saponoso., € ne minorz notabilmente 
l'attività: le sostanze. resinose. diventano. più 
dissolubili, meno soggette. ad attaccarsi agli 
intestini ,. non cagionano coliche , come. spesso 
fanno. quando si. prendono. sole , ma. questa spe-. 
zie. di. correttivo. non, €. esatta , perche. l’alcali. 
distrugge una parte della. virtà del Medicamen- 
to,,in. modo, che quindici. grani di jalappa 
mescolati, con alcuni grani. di sal alcali purga: 
no meno, di. otto. grani. della stessa, jalappa,. 
alla quale. nulla si. sia meschiato di quel sale;. 
non vi ha che la porzione. di jalappa, che non: 
 stata. decomposta. .dall’alcali, che: sia. vera-- 
mente purgante.. ’ | 
2.. IL correttivo s’impiega altresi, ed anche- 
il piu sovente,. per. mascherar il sapore, e 
l'odore ingrato. di certe droghe, e altresi, per 
fortificare il, tessuto. delle: viscere ,. e: per met- 
terle. in: istato di resistere. all’ attività: dei ri- 
medj; che: possono, cagionar: degl' irritamenti : 
con questa. intenzione ;, per esempPio ;, Sb uniscono. 
agli altri: medicamenti ;, degli aromati,. degli 
oleosi ,. dei mucilagginosi ,. lo zucchero,. il mele,. 
ec. Si sceglie: La, sostanza. la. pit: .appropriata, 
e che. all’effetto del. rimedio: contratia: non sia. 
-L’excipiente. à quello,, che. dà: la. forma, o. 
la, consistenza al, medicamento;: dey’ esser ap- 
propriato. alla base ,. alla, malattia , al. tempera- 
mento »; €C:. | 
L'excipiente, puo. anche: a 


ver il nome: di me-- 






Gli.excipienti sono: l’acqua,. il’ vino ,. lac. 
quavite,. lo: spirito di vino,, l’aceto,_ ec. Gli 
excipienti d’.intermedio: sono. il. rosso. di OO >> 
le, mucilagoini ec: per mezzo: delle quali Si aï- 
riva ad unire l'oglio all’ acqua 

Ecco: 


OT 


"shift 4 OEM ETION TA 
EEccd Punovesempio" di formula , la quale, 
“duan nauc semplice , contiene indifferenti mem- 
bri, dei quali parliamo, 
h_ombibit> «6x | | 
A SUIS 
re 2! vies 
2 Cassia in ‘bastoni, 
‘Sena 3 ij. | 
Radice ‘di grande scrofo- 
latia 3 j. à  “Correttivo, 
Acqua q.s. Excipiente . 
Fate secondo l'arte, ‘perchè :restino  quattro 
oncie di liquore. 


Pozion 


Purgativa . 
té < 


Ausiliario, 


FO"SS EUR VA Z'PON EH 


A cassia € la base di questa formola; la 
sena vi € aggiunta per accrescer la forza 
della pozione; la radice di grande ‘scrofolaria 
è messa per distrugocre in gran parte l'odore, 
ed il nauseoso sapore della sena; in fine l’ac- 
qua à l’excipiente, che ‘si carica di :tutte le 
parti -estrattive :ch’.essa pud disciogliere . Si puo, 
se si-vuole , aggiunger, dopo che ‘ia pozione 
È passata, -qualche aromo per dare un odor 
gradevole , come per esempio, dello :spirito 
di cedro , dell’ acquadi .cannella , © dell’ acqua 
di fiori di arancio, «ec. 


Regole generali, che Li 5? devono per far 
Le nice esAtteL LA . 


‘QT deve scrivere lesoibilmente, :e distinta- 

mente; mettere ji nomi di fcidscuna droga 
gli uni sotto gli altri, e Semptre in Jinea, «€ 
non metter mai più droghe -nella stessa -riga ; 
non si deve mai :metter i nomi proprj delle 
soStanze per abbreviature , ma solamente gli epi- 
teti, quando si giudichi à ‘proposito. La ‘base 
della formola -deve -sempre :essermessa in testa » 
£ Un poco distante dal: recipe , «ma “nella ‘stessa 
Jinea , se la base à composta ‘si -mettono le une 
sotto le'altre tutte le ‘sostanze che la compon- 
gono. Sotto alla base -si: mette ‘]’ ajutante, o 
l’'ausiliario , “poi il correttivo , e in fine l’ex- 
cipiente; del quale bisogna -prescrivere Ja quan- 
tità, che dev’essere impiegata , e quella che 
restar deve, s’é una decozione . ‘Al-fine di ogni 
ri o frase , si mette äl:carattere , che in 
chi ab peso di ciascheduna sostanza . 
faciendi, o la maniera di Preparar il medica- 
mento , deve fare una Linea. In fine il signe- 
tur, © la maniera di prescrivere come :l ma- 


lato far uso del rimiedio, deve formare un'al. 


IL modus 


P A4R T %. 75 
tra linea: l’uno e l'altro devon esser messi in 
fondo alla formola , ‘e precisämente di sotto al 
recipe: in una patola, la formoia deve sempre 
“esser metodica ; per evitare i 4#i-pro-quo. 

Ecco ‘äin generale le regole , che ‘osservar si 
devon nelle formole; gli esempj ; che in se. 
guito ne daremo , tischiareranno quel -che ab. 
biam detto . Ma prima di andaf più avanti, 


* -crediamo dover parlar :qui di alcuni medicamen- 


ti semplici , che per ‘ordinario insieme s' im- 
piegano , € che son ‘noti ‘collettivamente sotto 
una sokla denominazione . 


Di alcuni medicament: semplici, che per d:- 
nArio insieme s'impiegano ,e che son noti col- 
—lettivamente sotto una sola ‘denominazione. 


TE cinque radici ‘aperitive ‘son ‘quelle del 
A; piccolo smilace, o sia Rusco di aspar- 
go ; di finocchio , di petrosellino,e di appio. 
Molte radici sono tanto aperitive , € tanto in 
“uso quanto quelle da noi ora nominäte ; come 
quelle di gramigna , ‘di anonide , ‘di eringio, 
di malvavischio, di fragola; ma l'use ha fis. 
sato ‘tal nome alle :cinque radici da noi nomi- 
nate prima. 

Le cinque capillari sono il capelvenere neto , 
e il capelvenere bianco, noto anche col ‘nome 
di capillaria di Monpellieri , il politrico, l'a. 
Splenio o la scolopendria , :e la ruta-muraria | 

TI tre fiori cardiali son quelli di buglossa , 
di borragine ,+e di viole. "Le virtu ‘cordiali ar 
tribuite a questi fiori sono assolutaimente gra- 
tuite,; non son eglino he bechici., xinfrescan- 
ti, e diuretici: Dovrebbonsi piuttosto dire fori 
cordiali quelli, ch'effettivamente 16 ‘sono > to- 
me quelli di salvia, di lavanda , di rosmari- 
no, d'issopo, e molti altri. 

1 quattro fiori carminativi sono quelli di ca. 
momilla ‘romana , di meliloto, di matricaria ÿ 
-di aneto. | 

L'erbe ammollienti ordinarie sono 
di malva , di malvavischio , di brancorsina , 
di viola , di mercorella , “di Parietaria, di bie. 
tola 2 di ps » di ‘seneccione , € Je cipolle 
di giglio, e molte altre. 

Le Quattro grandi semenxe fredde son quel: 
le di zucca > di cucuzza , di mellone , € di 
‘cocomero  Queste semenze non ‘on di gran 
lungastanto ‘rinfrescanti ‘quanto  comunemen- 
‘te si ‘crede 5 hanno all incirca le stesse vir- 
tà ‘delle mandorle dolci ; e….non sono niente 
Pi vinfrescañti . Perchè le señenze di mel- 
one ‘e di cocomero si rassomigliano perfetta. 

men- 


le "folie 


6 
mente, cd € assolutamente impossibile il di- 
stinguerle , nel Cotnmercio ordinariaméhte dani- 
nosi le une per le altre. Le semenze di zucca 
e di cucuzza dannosi anch’esse le une per le 
altre per, modo che nel Commercio non si 
conoscono che due spezie di semenze, ciot le 
grosse, che son quelle ‘di zucca e cucuzza; € 
le piccole, che son quelle di cocomero, € dj 
mellone , delle‘quali non si fa distinzione veruna. 

Le quattro piccole semenxe fredde son quelle 
di lattucs, di portullacca, di endivia, € di 
cicoria. \ ou 
Le quattro semenxe calde son quelle di ani- 
&, di finocchio ; di comino , € di carvi; 
chiamansi semenxe carmingtive. | 

Le quattro piccole semenxe calde sono quelle 
di appio, di petrosellino, di ammi , di dauco. 

1 sinque frammenti prexiosi sono il giacin- 
to, lo smeraldo; lo zafñro, il granato ; e la 
corniola : queste pietre sono di natura vetrifi- 
cabili, e non dovrebbero mai adoperarsi in 
medicina. | 
Le quatfro 


acque rordiali sono quelle dien- 
divia) di cicoria, di ,buglossa , di scabbiosa : 
queste acque non hanno veruna virtu cordiale; 
si puo far conto, che ne abbiano quanta n’ha 
l'acqua comune; ne disemo la ragione all'ar- 
ticole delle acque semplici distillate . Quelle che 
si pud credere, che veramente abbiano la vir- 
tù cordiale, sono le acque distillate di molte 
piante aromatiche , comé l’acqua di for di 


atancio ; quelle di rosmarino, di salvia,’ di 


majorana> €C« LEE 
Le quattro acque antipleuritiche sono quelle 


di scabbiosa, di cardo benedettag di tarassaco , 
e papavero selvatico. Queste acqgie per lungo 
tempo si € creduto, che avessero una virtu 
sudorifera ; ma son elleno nel caso delle quat- 
tro acque coïdiali: quelle che sono atomatiche, 
giustamente si meritano un tal nome, spezial- 
mente quando € duopo provocar la traspirazione . 

L tre ogli stomatici son quelli di absinzio, 
di cotogno, e di mästice, che si applhicano 
esternamente sulla cavità delle stomaco; ima vi 
yuol molto perchè abbiano tanto di virtü quan- 
to in essi Si suppone; le meglio ; quando il 
caso lo ricerca, ricorrere ai rimed) interni ; che 
sono più efficaci. 

Ja tré unquenti caldi sono l unguento di. 
Agrippa » 


nervale . | 
1 quatér0 unguenti freddi sono l'album xha-: 


stés-l" Un uento populeo, il cerotto di Galeno, 


e l'unguento F0$af0 + 


2 


l’unguento di Altea, e l ungento 
Abe du 


St: re US L 


ELEMENXTI DIFARMAGIA. LE 


Le quattro farine resolutive sone quelle di 
OrZ0 ; di fave, di orobi , di lupini; vi si.ag- 
giuncono spesso quelle di formente, di Jentic- 
chie, di lino, e di fien greco. Crediamo di 
dover ricordare nel terminar questo articolo, 
che l’uso di ordinar i medicamenti sotto le ora 
accennate dénominazioni à quasi affatto abolito 
nell'attual pratica della Medicina. à 


Delle spexie , 


Hiamasi spezie la unione di molti sempli- 
ci minutamente tagliati, dei quali si pren- 
de la infusione, come delthè, enon s'impiega- 
no mai per far delle decozioni :’ queste sorti di 
medicamenti sono magistrali ed offcinali; la 
Farmacopea di Parigi non ne prescrive nessuno: 


Spexie vuinerarie, 0 erbe vulnerarie, note col 
nome di vulnerarie del paese degli Svix- 
&Ert , | 


Z iv: 


2/, Veronica, 


Sanicola , ) den 

Bugola ; ) ci 5.1]: 
Iperico , Soiv.: 0 
Pervinca; 


Ellera terrestre, 
Cardo benedetto, 
Scordio , 
Agrimonia : 
Betonica , 
Mille foglioe, 
Scolopendria; 
Fiori di piè di gatto, ) iA 

sis d'iéfCussilageinez ) 80" 3,iv. 

. [ere 

Tagliate .e sminuzzate secondo l'arte. 

Si mette un pizzico di queste spezie in un 
bicchiero di acqua bollente ; le si dasciano. in- 
fondere per dieci o dodici minuti; si prende 
questa infusione in guisa di the . 


Queste spezie sono vulnerarie , detersive ». COT- pen 
diali, stomatiche, valevoli ad impedire i .de- 


positi sanguigni che ordinariamente succeaono 
dietro a dei colpi, o a delle cadute, ma biso- 
gna sempre ricorrere alla cavata di sangue. 
Queste spezie si prendono in infusione come 
del thé. La dose à di un piccolo: pizzico’. 
ogui icchiere di acqua bollente. ie: 






/ Sp €- 


TDoce 3 
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Spezie toniche . 


CHE Foglie di Melissa , A 3 vj. 
sommità di Gallio luteo, À Ets | 
Fiori di Betonica,. ” j 
di Tiglio, FE. 
Radici di Valeriana magpiote » À 
6 Bardana, bo 
# i : 
Lapazio selvatico , l 
Regolizia , za 3 il. 
Bismalva , { 
Folipodio, : 
Foglie di scolependria , , 
Tagliate e sminuzzate secondo l'arte. 
. Si fa uso di queste spezie come delle prece- 
_ denti. 
Virti. Son buonissime per rinvigorire le fe: so- 


no cefaliche, vulnerarie, isteriche , cordiali, € 
aleun poco sudorifiche; si fanno prendere co 
Dose. me le precedenti, e nella stessa dose. 
6: Specie pettoralé. 
x Capillaria di Canada, Z iv’ 
Fogfie di scolopendia, “#4 
» Fiori di Tussilagine ; 2 
di Piè di Gatto, ê an 7 i {. 
di Ipetico, 

Tagliate e sminuzzate secondo l’arte, 

Si prende Îa infusione di queste spezic:co- 
me le precedenti. 

Queste spezie convengono nella tosse ; sono 
raddoicenti, e alcun poco vulnerarie. Se ne fa 
uso nella stessa ouisa che le precedenti, e nel- 
Dose. {a stessa dose. 


Virtù. 


| LOSSER VA ZONE: 

E spezie sono comodissime pel malato, pet- 

ché sono delle collezioni direrbe, e di al- 
tre sostanze, scelte, e preparate per le infu- 
siopi.Se ne puo fare di molte sorti, e che 
capaci siano-di soddisfare alle pid ordinarie in- 
dicazioni . Quelle che abbiam date servir pos- 
sono di esempio per tutte quelle che preparar 
si volesse. Sarebbe da desiderare, che tali sor- 
ti di rimedj divenissero officinali in Parigi, 
-come lo sono in Allemagna; i malati non sa- 
rebbero esposti ad esser ingannati dagli: Erbo- 


risti ,; come lo sono coñtinuamente, facendo uso 
delle piante le une per le aître. 

Oftre le sostanze, che abbiam fatto entrare 
nelle spezie che abbiam date per modello, si 
pud farvi entrate delle semenze, delle gomme , 


D Silwio , p2g. 218, e scug, 


LL 
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delle resine secche, delle materie animaltr, 02 
me il corno di ceryo, il castore ec, :na non 
mai materie liquide, o sostanze in polycre fina 
ridotte . | | 

Quando si preparano le spezies si deve aver 
l'attenzione di tagliar prima separatamente tut- 
te le sostanze che le compongono, € allo stesso 
grado di tenuità. Senza questa precauzione il 
malato fa uso degl’ingredienti inegualmente, 
perchè le materie meno divise son quelle, che 
si presentano prime sotto Je dita della persona, 
che vuol far la infusione, ed infine resrano le 
sostanze che son più minute. Per questa ragione 
le polveri non possono far parte delle spezie. 

Quando le radici che vi si fanno entrare son 
grosse , si tagliano ih fette, e queste fetté in 
tre o quattro pezzetti, secondo Îa larghezza del 
loro diametro. Le foglie largheé delle piante 
debbono esser tagliate tanto minute quanto lo 
sono ie pin piccole foglie delle altre piante, 
o le semeuze. 

Sis ammaccano le gomme e le resine che non 
possono esser tagliate ; ma si deve aver l’avver- 
tenza di non far mai entrat nelle spezie aleune 
sostanze ammaccate, sennonsè quelle che non 
possono assolutamente tagliarsi, come. sono le 
gomme e le resine; perche le materie che si ame 
maccano prendono una forma pressoché rotondas 
il che fa, che le dita non posson prenderle 
nelle medesime proporzioni delle altre droghe. 
_ Quando si sono in tal modo disposte tutte le 
materie, si. scuotono in uno staccio di crini, 
ciascuna separatamente, per levarne la polvere. 
Si pesa poi la quantita di 6gnuna delle sostan- 
ze, Si meschiano esattamnente insieme; si chiu- 
de il miscuglio. in cassette, o in bottiglie ben 
etturate; spezialmente quando nelle spezie si 
fa entrar delle materie odotose, che posson pet- 
detre 1l loro odore. À 
Delle Infustoni. 


2 


n 


. 

Opo aver parlato delle spezie spettanti al- 
la infusione, l’ordire vuol che s’ indichi- 
no le regole da osservarsi nel far infondere à. 

medicamenti . à 
La infusione ha per fine lo estrarre, col 
mezzo di un mesttuo, le sostanze le piu dis- 
solubili e le più delicite der misti. Questi 
medicamenti son liquidi; si preparano 2 fred- 


do o.ad un tenue calore, ma non mai PF 
a Le . . " e Z 
ebullizione, a fine dinon caricargli di FREE 
RE [ i vei- 

éstrance alla infusione (1). 1 prinçipà - 


7è 
coli delle infusioni sono l’ acqua, il vino, l'a- 
ceto, l acquayite ;, lo spirito di vino. ec. Di 
quésti, liquori si sceglie quello che meglio sod- 
disfa, alle iñtenziont propostesi . ( Al ”’articolo. 
dei medicamenti esterñi parleremo delle infu- 
 < che si, fanno nell” oglio }. 

L'oggetto della infüsione & di trasferir nel 
mestruo. la virtù delle materie; che infonder si 
fanno . Perché. tutte: le: sostanze non sono. della. 
stéssa natura , che ve. ne sono di resinose, di 

ommose , € di. estrattive, ora non patleremo. 
che delie infusioni, che si fanno nell acqua. 
Le spezie, delle quali parlato abbiamo ,, tutte 
le piante & le parti delle. piante delicate, co- 
me sono la capiflaria, il camedrio, lo scordio, 
à fiori di camomilla, lo zafferano ,. à fiori delle: 
piante non odorose, come. quelle di malva, di 
bismalva ec; debbon essere. infuse come. il thé. 
Si versa una mezza. foglietta di acqua. bollente. 
sopra un pizzico. di sostanze, che si. vuol. met- 


tete a infondere; si cuopre. il vaso., si fa dus 


gat: la’ infusione. sinche. il liquore sia mezzo taf-. 
freddato, o che le materie. infuse. siano. preci+ 
pitate al° fondo del vaso. Queste. siffatte. infu- 
sioni sifanno il piu spesso. in casa dei malati, 
@ servono di, beyanda, ordinaria;. à duopo che: 
siano leggiere,. poco. cariche: di. parti, estratti-. 
ve, mia contener devono tutti à princip} vola- 


tili delle sostanze che s’ infondono. E” difficile. 


adattar le proporzioni dell'acqua a quelle delle 
piante, che infonder si fanno, ciô dipende dal-. 
la quantità, dei principj,, dei quali si vuole 
“che le ‘infusioni sjan cariche. Basta, determinar 
la ‘quantità, che si vuole che ne- resti:,, perchè 
pet altro le piante se ne: imbevono: di una. più 


o ren grande quäntità, cui ritengono. Le in- 
fesioni han da essere. chiare. e trasparenti... Quan- 


do si fan passare per-separatne l’erbe,, non si 
ha. da spremere la. posatura ; o:almeno- sennon 
leggerissimamente ;  posciachè: una. porzione- del. 
parenchima il più delicato. dell’erbe. passerebbe 
col liquore, intorbiderebhe le: infusioni,.e: le 
reñderebbe più disgustose. a prendersi ;, senza 
che fossero più ét cuet (1. puo: chindere 
in. un säcchetto di tela le sostanze: che: si fan- 
po’ infondére; e. con. cid; non: si. ha. l’ incomodo, 
dipassar le infusioni 

Quando. le sostanze son: grosse-,. dire, Ga 

bse;. come: i legni, le: cotteccie,. €. certe. raz. 
did). Sù tagliano., O Si ammaccano , avendo, 
_Y'avertenza. di separarne: la. polvere. che. si, 


Cr) Silvio... pag: 224. 


/ 
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formata nel, dividerle. . Si fa infondere. queste. 
materie. molto pit lungo, tempa; spesse fate 
questa. infusione ê preliminare; la si fa per am- 
mollir quelle, che deonsi sottomettere alla de- 
cozione. Quando gl’ ingredienti contengono dei 
prncipj volatili ed aromatici, si deve: fargli 
infondere. in dei vasi perfettamente chiüsi; so- 
vente si separa per mezzo dela ‘distillazione , 
una porzione di liquore, che si trova carico: 
di tutti i principj volatili, come diremo.all' ar- 
ticolo. dei. siroppi aromatici . 


Delle Deco: 


"Oggetto. della decozione. à lo. stesso. chez. 
. quello. della infusione, ed è quello di pro- 


porsi in questa operazione di discioglieres ed 


estratre le sostanze attive: daï corpi in un vei-. 
colo: approptiato. alla intenzione; cui: si ynol 
socdisfare (2). La decozione. proptiamente- det-. 
ta à differente. dalla. infusione in questo, ch'è 
più carica. di principj estrattivis € di poco ©: 
niente affatto dei principj volitili delle sostan… 
2e. Le decozioni sono: anche dissimilf, dalle in-. 


R fusioni in cià, che si fanno all’ atia libera, -cioë. 


in un vaso non chiuso, e: che: si fanno bollite 

Le materie, che appartengono. alla decozio- 
ne, Sono: 1 vepétabili, g gli animali, e sovente- 
alcune: materie mineral, come. l'antimonio € 
il mercurio. 

Xl liquori, che servone. di. excipienti per le: 
decozioni, sono. i medesimi che quelli per la 
infusione. a riserva dei liquori spititosi rettifi-- 
cati, che non. mai vi Ss impiegano. per la lor: 
volatilità!. 

La quantità di veicolo, che s’impiega nelle 
decozioni non pu: con esattezza dérerminarsi :: 
bisogna proporzionarla, al: volume, che-deve. re. 
srare alla durata della, ebullizione:. _e: La. stessa.. 
ebullizione. dev'essere tanto. pit. lunga quanto. 
le materie: che: vi entrano,. sono pit dure e- 
compatte,, come per esempio. la china, il legne. 
santo,. la. salsapariglia, il. bosso ec: Spesso. alla. 
decozione: deve: andar avanti a infüsione per: 
le ragioni: precedentemente: dette. 

Devesi con grande. studio, evitare: di. se. 
bollire: le: schtEUEe. atomatiche, e: quelle. che- 
contengono deï princip}j volatili quali sono 
Æ cerfoglio , de: piante. antiscorbutiche ec. petr- 
chè à nei princip} volatili,. che risiede. la: 


magoior virtü di quegl' sngreéienel ; Quando, 
se: 


Qi) Silvio, page. 252 €. segg.. Farmacopes. Lemery-, pag: 66 e: 683. 


teria animale facilé à cuocerti, 


QU Æ'R T 4 
se ne Fa entrare nelle decozioni , bisogna met- 
vergli a parte in an vaso chiuso, versar sopra 
la decozione degli alu, mentre ch" _caléa RE 
non passa il liquore sénnon quando ( raffred- 
dato. Chiamasi allora questi medicamenti, :#- 
fasioni-decoxtans : | 
Rogole generali Aa osservarsi nel fare una de- 

coziome -compostæ. di sostanze di differente n1- 
tura. 


ÇtI comincia dal far bollire le materie che so- 

no dure e secche, come l’erzo, le raschia- 
ture di corno di cervo, i legni, le radici sec- 
che, che “sono degnôse; vi si metton poi le ta- 
dici recenti , come quelle di cicoria, di lapa- 
zio selvatico ec. private del loro cuore Iegno- 
so, se ne hanno, e tagliate in bocconi; si fan 
bollire: solamente ‘otto :o dieci müinuti. Allora 
si fettono i frutti tagliati e spogliati dei loro 
nocciuoli, semi o scotze, secondo quel che 6: 
no; mettonsi poi l'rbe senza odore tagliate 
grossolanamente , e prima quelle che sono sec- 
che ; poi quelle ‘che sono recenti; si continua 
con Îé semenze non odorose ammaccate. Si ver- 
sa allora questa decozione bollente in un -vaso 
ben otturato, e nel quale si sono messe le pian- 


+ aromatithe; antiscorhutiche , e tutte le spezie 


di capillari tagliate -grossamente , le: semenze 
odorose ammaccate, la cannella, il sandalo ce: 
drino, il sassafras, la regolizia ec. Si copre il 


 waso, € quando la decozione à interamente raf- 


freddata, la si “passa per «espressione ; 1a-si la- 


.scia deporte a fine di separar le fecrie, che so- 


no passate ‘pel ‘pannoline insieme col liquore. 
OS SERV AZIO NT. 


f TNa decozione, qual & la ora descritta , 'sa: 
rebbe troppo caricata: di droghe; ma non 

è Mmessa qui che come un modello , per far ap- 
prender l'ordine che osservar si deve nelle de- 
coZioni «molto :meño .composte, e nelle qüali 
pero *entrano delle sostarize di diffétente natüra’. 
Quando ‘si fa entrare nelle -decozioni delle 
materie animali, che nulla contengono di vo- 
latile, come del vitello, un pollo, delle vipe- 
re ec. Si debbon mettere in principio della de- 
cozione, afinchè abbiano il tempo di cuocersi . 
Quando sono dei gambert, o d’ ogni altra ma- 
e che nel cuo- 
æersi dia qualche principio volatile, si metto: 


{1) Silvio, 1bid: Lemery » 56;4. 
#2) Silvio, pag, 20% 


no.dopo averle pestate con le sostanze , della 
infusione . 

fn gener2le “non si deve far hollir A 
dango ‘tempo, le softanze ; che si Sottometton® 
alla decozione, perché i principj, che danno 
à vegetabili än tempo della loro infusione > © 
per una leggera decozione, sono diflerenti e pi 
efficaci di quelli che si ottengono per una for- 


te chulliziene. Nel primo caso l'icqua à carie 


cata di mäaterie estrattive e saline di quei me- 
desimi ‘vegetabili.' Nel secondo xaso i vegeta- 
bili darino molte mucilagini delle sostanze acri; 
il parenchima dei -vegetabili sempre piu si- di- 


vide, e in qualche modo :si discioglie nell'ac- 


qua. ‘Questi ultimi principj si combinano ie 
una singolar maniera pel moto della ebuliizio- 
ne,'e pel calore ; con Le sostanze «che si -erano 
prima ‘stemperate nell acqua ; äémbarazzano 
distruggono Le foro virtü notabilmente, come 


vedremo dai seguenti ‘esempj; il che &-stato 


benissimo notato da Silvio (2). Per questa ra- 
gione raccomanda di far bollir lungo tempo le 
cose ‘acti e piccanti per far che perdano in par- 
te Ja loto troppa attiva virtü; in un ‘irro 
Juogo dice, che la decozione fatta Jungamente 


bollire ‘su fa colloquintida & -molto ‘men pur- 


gante délla sua lassativa. 


La decozione dei mirabolani & lassativa , quan+ 


do. quei frutti non han bollito éhe un momen- 
‘to; ed à astringeñte, quando :si ha fatto che 
bollano Jungo tempo, a cagione della terrestre 
sostanza ; che ïn quaiche modo disciogliesi 
nella ‘decozione. Lo stesso'£ del rabatbaro (2). 


La”stessa cosa ho io osservato nella sena, 


nei suoi follicoli; luna e gli altri danno per 
infusione, o per una leogiera ébullizione, tutti 
i loro principj estrattivi e purganti; € con una 


forte ebullizione quelle ‘sostanze danno una mu. 


cilagine densissima , -disgustosissima al malato: 
questa mucilagine imbarazza ‘Oo distrugpe ‘tal- 
meñte la virtü purgativa, che quelle forti de- 
cozioni noñ purgano quasi ‘nieñte. | 
Quando nelle decozioni si fa entrare defie 
radicï bulbose, debbonsi metterc un :poco avan- 
ti i fori, basta che bollano qüalche poco. 
Tutte Je spezie di ‘apillari, ‘benchè pianté 
legnose, non devono ‘hbollir ‘niente » © pur sol- 
tanto pochi minuti, ‘perchè facilmente danno 
la Toro sostanza nelle infusioni; e danno uñ 
odot gradévole, che in tempo ‘della chullizioné 


disperderebbesi (4). ro 
of 


C3) Silvio , pag. 264. e 269. 
(4) Silvio , pag. 268. 


a 


£o 


Non v' ha héssun fiore, che debba bollire; 


. gh uni per delicatezza della lor tessitura , gli 


altri per la stessa ragione, ed in oltre per l'o- 
dore, cui bollendo perderebbero (1). Per que- 
sta ragione &, che si preparano per infusione 
gli ogli dei fiori, che hanno del!’ odore, come 
a suo luogo diremo. | 
La regolizia ha un sapore di zuccheto pia- 
cevolissimo (2); da ella per. infusione a freddo, 
© a caldo, una bevanda dolce, e che non ha 
punto diamarezza; ma quando la si fa bollite, 
£orma una decozione acre cd amara, spezialmente 
quando la regolizia è già um poco vecchia (3). 
Quando nelle decôzioni si fa entrare dei su- 
ghi inzucchetati , come il mele, la manna, lo 
zucchero ec. (4) o delle sostanze, che ne con- 
tengono, come la cassia ec. non si deve met- 
cerle che verso il finé; e quando le decozioni 
sono passate, si passa la decozione di nuovo s'ê 
necessario: lo stesso © per le gomme sesine, co- 
me Ja scammonea; queste sostanze debbon esser 
ridotte in polvere, e non bisogna stemperarle 
nelle decozioni sennon quando sono quasi intie- 
ramente traflreddate, senza di che la parte resi- 
nosa si rammollirebbe, si ridurreÉbe in grumi, 
| e non distribuirebbesi egualmente nei medica- 
menti . ds ; | 
| Si Schiariscono Île decozioni con alcuni albu- 
mi di ova nella stessa maniera che abbiamo 
L detto per depurar à sughi, quando si vuole che 
siano men disgustose: ciô deve farsi prima di 
versarle sopra gli aromatici. Facciam ofa l'ap- 
plicazione di quel che abbiam detto ad una ti= 
sana ÎNenO composta. 
æ , $ Tisana #i Felrz. 
2£ Salsapariglia . 
Antimonio crudo, 
Colla di Pesce: | 
Acqua . }:128! 15 vi. 

Si ammacca l’antimonio crudo, si chiude in 
nn satchetto, si sospende al centro di un ba- 
cino, nel quale si € messa la quantità di ac- 
qua conveniente; si aggiunge la. salsapariglia 
gpaccata, € tagliata , cosi pure la colla di pesce 
tagliata psrimenti in piccoli pezzi; si fa bol- 
lire questo miscuglio sino a che il liquore sia 

\  pidotto a quattro libbre, o due pinte; si passa 


Quesra tisana è stata in riputazione appresso 


1 Silvio, pag 266 C2) Silvio, pag. 265. 
ee Vedi 21l Ltrasto di ragolizta quel che diciamo 
di quello fatto colla infusione di quella ragice, e di 
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Ja cisana per un pannolino stretto, e ben fino . 


di molti per guarire i mali venerci, e per pu 
tificate il sangue, Se ne prende Una pinta la 
mattina a digiuno in 4. o sei bicchieri. 

hi RAR AN / 

Tisana antiscothutica. à d 


. 


dé. “k , 
_ YRadice di Ramolaccio selyvatico 3 R 


Foglie _fresche di Coclearia ): : 
di Nasturzio acquatico) 3 j- 
Acqua bollente s: | M 1 
Fate secondo l'arte. | 
OSSERVAZIONI. 
A het # 
DE aver / mondato l'erbe, e la radice di 
ramolaccio, si tagliano, l'erbe in tre à 
quattro porzioni, € le radici in fette; si met- 
tono in una piccola cucurbita di stagno; vi Si 
versa sopra dell’ acqua bollente ; si ottura esat- 


_timente il vaso; e quando il tutto & raffredda- 


to, si passa per una stamigna senza Spreémeére 
la posatura. Questa tisana € abbondantemente 
piena dei principj acri, e wolatili delle sostan- 
ze antiscorhbutiche; 4ma é poco earica di princip} 
estrattivis se si vuole che lo sia più, si puo 
impiegare la decozione di quelle medesime! so 
stanze in luogo. di acqua 5 ‘si versa quella de- 
cozione sopra una Simile quantità dei medesimi 
ingrecienti . *ig s 

Questa tisana à un eccellente antiscorbutico, Virt 
la si fa prendere la mattina à digiuno poi un 
bicchiero per giorno sino a una piNtas, a Propor- Dos 
zione, che Je affezioni scorbutichè sono forti. 

Li. NME 
\ . Dei Vimi Medicinali. » 
CT. 

1 chiama vino medicinale il vino ordinario 

divenuto medicameñte per le droghe, che 
Vi sono agginnte. I vinilmedicinali si prepa- 
rano in duc differenti modi, colla fermentazio- 
ne, € colla infusione. | LUE : 

Quei che si preparano colla fermentazione, si 
fanno mescolando degl’ingredienti con i sughi 
delle uve recentemente spremuti, € che ssi fanno 
fermentar insieme; ma la fermentazione, che ha 
proprietà di cangiar la natura del mosto, cañ- 
gia altresi quella delle droghe che wi si meto- 
so, in modo, che i piu violenti purganti appe- 
na conservano qualche proprierà lassativa dope 
la loro fermentazione. 1ghi amari dei vegeta- 


bili, come quello dell'absinzio, -perdono consl- 
_ dera- 


+ 


+ 


MT 


quello ch’è fatto con la decozione di quella radice es N 
desima .: - 
(4) Silvio, pag. 262, © 269. 
/ # , 


/ 


= 


derabilmenté del dore sapore ,: ce 
nor spititoso «col mosto , come ho provaro 
mn -fesina dei-sughi -gommosi 39 che. 
si sotromettono alla femmentazione , si separa ; 
fa parte della feccia, dopo essersi decompo- 
La quasi interamente. Pare, che la natura, fa- 
end fementte dei corpi. di differente ratura, 
tenda a condurli tutti al medesimo stato , ed a 
ridurli 4 nôn avere che le stessissime”proprie- 
tà. Dacché. la Medicina poco ,..0 anche niente 
di ajuti pud trarre dai vini medicamentosi fat- 
ci per fermentazione, nulla più ne diremo, € 
passeremo ad esaminar quelli» che si preparano 
per infusione. | AE 
: Ou. Qt 5 c Hrv lu 3 
Deiini medicisali futti perinfusione, prendenäo 
, a 3per esempio quello di Chinachina . 


weg 1j 


fé «2 Ghinachina amsinarath 
15 ÿ. » 


: Vino «osso di Borgogna 
& nées :: ous pe PAL Le 
re L_mette tutto in una bottiglia ben otturata; 
Dal si tiene-in un luogo fresco per dieci, o 
quindici giornis avendo attenzione di agitarla 
due, @ tre volte al giorno, a capo dei quali 
sinftraäl wvino per una carta bigia: conservusi 
in çantina in bettiglie, che debbon esser sempre 

- ‘ntéramente piene. 
‘Il viro di Chinachina conviene a quelli, che 
hanno le stomace debole , e digeriscono male; 
»  dà.del yigore lle fibre, -ed .é uneccellente an 


ke + dose & di un bicchiero di due, 





,æ rola; e se ne-prende una simil 


sono nel caso di temere il calore del vino, bi- 
. sognayin) vece dar ad essi della chinachina in 
polwere;, da sei grani sino ad uno: scrupolo , o 
della chinachina, infusa nell’acqua in luogo di 
YinO , preparata col medesimo metodo, e presa 
nella, stessa -dose . :  : : u: à « 
OSSERVAZIONI. 
S' D va istesso modo, preparar tutti vini 
1) medicinali per infusione … | 
Quei,, .che.son fatti per l’uso interno, deb- 
bono esser preparati à freddo, ed esposti in un 
luogo fresco , lungi dal Sole, Conviene, che il 
yaso, nel quale si fa la infusione, sia esatta- 
mente,otturato, perche il vino contiene un prin- 
«ipio spiritoso, che disperderebhesi ; il vino 
acquisterebbe. una, qualita acre, non sarebbe in 
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> che si beve all ora del pranzo, 


FPL'AaAVALT EE. ns dr. Ne 


istato di estrarre la stessa quantità di priticipj “ 
come quando contiene: tutta la sua parte spiri- 
tosa. Contuttocio noi osserveremo, che la chi- 
nachina ‘ha da ptoprietà d’impedire à yino lo 
si, ed anche quella di sminuirve sensi- 
bilmente l'acidezza del vino, ch'è agro. 
: Aleune  Farmacopse -prescrivono di far digerir 
i vini inevasi a un lento calare colla idea di 
estrafne. più principj dissolubili; io ho osser- 
varo, che il calore, agendo sul vino, ne di- 
serdina sensibilmente i principj, lo inagrisce, 
o lo dispone all: fermentazione acida; che per 
alto non sé trova più carice di principj estrat- 
tivi, che con -una infusione a freddo sufhcien- 
temente unga , cioè di sei, od vtt giorni . 
Questa esservazione pero non si deveäintendere, 
che per. i vini officinali, che devono conser- 
vaïsi un cetto tempo; ma tfiguardo à quelli, 
che si ordinano a misura, che se ne ha biso- 
gno, si ricorre al calore del bagno-maria, per. 
chè ïl malato non puô aspettare [a Junghezza 
di una infusione à freddo. 5 
: Non si deve mai far entrare nella” com- 
posizione, dei vinkoficinal, -Se non delle 50- 
stanze secche , almeno pochissime di quelle 
che sono fresche, Ms à y della loro umi- 
dità, la quale indebolisce il vino, e lo £a 
prestamente guastare. A cid si à avuta gran- 
de attenzione nella Farmacopes . di Parigi . 
Non & cosi dei wini magistrali , 


dacchè non ‘si fanno, che per durar : poco 


tempo, si -PuÔ farvi entrare delle fresche so- 


stanze . | 
‘(Le piante antiscorbutiche, per le tagioni da 
noi dette altrove, devono esser impiégate fre- 
sche. La umidita , :che. danno al vino, non 
ha la proprietà di farlo guastar tanto presto, 
quanto 4 maggior parte dei sughi degli al 
wi vegctabili. L vini antiscorbutici sono offi- 
cinali, e debbon preparaïsi per infusione = 
freddo, quando se ne ha il tempo ed il co- 
modo. M... 4 

S’impiega il vino bianco, ÿl rosso, à vin: 
di liquore per la Preparazione dei wini medi- 
cinali. Il vino di chinachina fatto con del vi- 
no rosso perde il suo colore OPO un certo tem- 
poil havyi luogo a credere, che il principio 
astringente, della chinachina sia quello , che 
précipita la patte ‘colotata del vino. La noce 
di galla, e le somiglianti materie astringenti 
hanno la medesima proprietà ; tolgono simil- 
mente l’acidità ai vini, che si doc inagriti ; 
hanno altresi la proprietà d’impedire, che ï 


vini divengano Grassi . 
É Vine 
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Vino. emetico . 


4 Fegato di Aébitie in polvere & FA 


+ Vino bianco ordinario. ! :  Îbij. 


NE" queste due sostanze in una botti- 
glia ben chiusa; si agitano tre o quat- 
tro volte il giorno; si lascia” ‘quel vino in in- 
fusione a freddo pér otto, © dieci giorni. pri 
ma di farne uso , € Si conserva Su la sua ‘po- 
satura . 

Il -vino emetico conviene nella apoplesia, 
nella paralisia, e nei mali, nei quali vi sia 
stupidità , e indormentimento . 

Si dà dalle due dramme sino a quattro oncie 
in cristeri ; non deve mai essere dato per bocca. 

| 1 1 / 

OSSERVAZIONI. 


si . 


Üesto vino*emetico & descritto in tutte le 

Farmacopee; le dosi di fegato di antimo- 
io variano sécondo gli Autori 3. %e da noi qui 
adottate son le prescritre nella Farmacopea di 
Parioi. Noi noteremo, che gli effetti di questo 
yino emetico sogliono variare moltissio. 

1. Per la natura del fesato di antimonio ; o 
del zafférano dei metalli, che non n’è molto 
diffémente ; e che preparasi » © Senza nitro, © 
a del nitro. 

32 Il wino bianco , : ne non & mai di una 


Dar A éguale ” € dissolve più di zafferano dei 


metalli quando è più acido. 

3. In fine questa preparazione di antimonio 
si dissolve anche in proporzioni differenti nello 
stesso vino bianco , secondo ch'e è piu, o meno 
polverizzato. 

À verisilmente per tutte queste tagioni, che 
si è omesso nella nuova edizione del Codice di 
Parigi il vino emetico preparato col vino di 
Spagna , € destinato ad ésser piéso per bocca; 
ordinavasi perfettamente chiato , ed anche fil- 
ttato: si à conservato soltanto quello, che si 
prepara col vino bianco ordinario, € che non 
impiegasi ; se non nei cristeri acri, € atti vis 
simi. Gli efletti di questo Vino son più vio= 
lenti quando s’ impiega torbido , che quando êè 
perfettamente chiaro: si fa enttare nei cristeri 
in questi due stati; tocca al Medico, che l’ or: 
dina, di avere una particolar atrénzione di nofñ 
scofdurst di notare nella formola la stato, in 
cui vuole, che si adoperi per. non metter lo 
C-ezialé nel caso di agite contro Ja sua inten- 


L 


Zione . w* 
È  d 


purgazioni ; y € generalmente in CTES 


‘’Sarebhe ‘molto ameplio , quando si vuol dure 
un emetico in wino, prepararlo col disciogliere 
del | tartaro emetico “nel vino bianco érdinario, 


o nel vino dis Spagnas gli efferri di questoowi- 
no > sarebbero molto più certi . k & 
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77 fi Zafferano f bal 12 j sg æ. 
. + Cannella ti > tr. : 
 Garofano) * J 


is210% 
1#Vino fi Spagna tué or 


(I taglia minuto l'oppio, e lo zafferano ; si. 

rammaccaño i garofani, e la cannella; : 
consi tutte queste sostanze ia unæ boccia col 
vino di Spagna; si ottura Ja boccia con della 
vescical bagnara, che assicurasi con del } filo: si 
fa digerir questo miscuglio al Sole per dieci, 
o quindici giofni, © al bagno di sabbia à un 
calore equivalente a quelli del Sole; si agita la 
boccia pit volte al giorno . Do Oo questo tempo 
si passa con forte spremitura; ad al li- 
quoré in un fasco, si lascia deporre ; si estrae 
per inclinazione, «o pur si filtra per “una Carta 
bigia. Si conserva questa tintura in una botti- 
glia ben otturata. Il vino di Spagna à un vino 
di liquore, che non si altera al calore della 


digestione come i vini ren usé si inagri- 
sce nemmen facilmente «lof 


“Si dà il laudano liquido ndbtobolsé che vio- 
lenti , nei vomiti - nelle: dissenterie «ne e’super- s 
ec- 





cessivi. E un grandissimo calmante, pe 
il sonno, Si fa: entrare nei cristeri raddolcenti , Virti 
da quattro goccie sino ad una dramma, una 
dramma € era, Si fa anch’ entrare in pozio- 
ni raddolcenti, ein pozioni cordiali da quat- 
tto goccie sino à venti il qu presa. 
m 280514 
Delle Ty val degli Elisiri ; 2 siabes À 
spiritosi, e delle Quintessenze. 


LE 


\ k LL ent. É 

E tinture, gli elisiri, le quintessenze , ed 

i balsami spiritosi non sono che una so- 
la stessissima cosa , ad onta delle différenti 
lor denominazioni . Queste preparazioni son 
sempre tinture delle soStänze _vegetabil ; añi= 
mali, e minerali, fatte per mezzo dell acqua- 
vite, o dello spirito di vino. Queste tintu- 
re sono, © semplici, © ‘composte ; il che ci 
obbliga a fatne due articoli. separati - Per 


non ci # niente nei nomi > noi conserve- 
ze 
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xemo létdenominazioni particolari ;. sotto le qua- 
de À di questi. medicamenti son noti, co- 
the. balsamo del: Commendatore , tintura di ab- 


F0 


sinzie eC.: 


«1 


74 _ Delle Tinture spiritose semplic:.… 


}: tinture semplici son quelle, che son fat- 
1 te con una sola sostanza, che si fa in- 
fandere: in: acqua vite, o in ispiritos di vino … 

Nelle formole s'indicano col nome di #i#- 
tura , © tinéuræ,. gli Alemanni gl'indicano 
con  quello di essenxæ, o di essenzia; pero à 
bene far osservare , che con questa. ultima de- 
nominazione: gli Alemanni non intendono l'o- 
glio. essenziale dei: vegetabili , il quale, come 
si sa, non € la cosa: stessa, e cui essi hanno. 
attenzione- d’indicare co nomi di oglio essen-. 
ziale, © oleum: essentinle. | 

Non vi. € quasi nessuna sostanzæ nei regni 
vegetabile ed animale , che non si lasci sensi- 
bilmente penettare dallo: spirito di vino, e che 
non formi con esso. delle: tinture, o delle dis-- 
soluzioni pit ;. 0 meno: caricate di principj; 
dei quali gli uni son resinosi,. oleosi, ed ana- 
loghi alla porzione spiritosa, ed inflammabile 
del Miquore;. gli altri priicip}, benche: poco 
analoghi alla: patte’ infiammabile- dello  spirito 
_dF vino, si dissolvono, esospesi restano: in: 
quel veicolo: pel- principio , cui esso contiene ;: 


_queste- ultime-.sostanze sono: le: parti. estrattive: 


dei vegetabiii ;. e gli estratti belli; e: prepa- 
rati. Lo- spirito: di vino: discioglie,: a dir: ve-- 
fo; Una minor quantità di quelle materie,, 
in confronto: dei principj oleosi, e tesinosi ;. 
ma. nonostante se ne: caricai sempré di una 
quantita sensibilissima ; anche quando -& ‘per. 
fettamente: rettificito. Anche ‘le: gomme ser- 
plici possono:esser attactate: sepsihilmente dai- 
la parte: acquosa: dello Spitito: dif vino. Se 
uon @li . comunicano: alcun. colote , cd à quan 
do’ elleno: stésse son: senza colore-. si tileva 
la porzion delle: gomme, clie si discioclie 
nellosspirito: di vino , nel farlo cvaporare ; pel 
sta dopo la sua-evaporaziore una piccola. quai- 
tità dit matetia mucilagginosa; ch’ à la gom- 
ma, che: si erx disciolts. del Ptincipio’ acquo- 
so” delle spirito- di: vino. Cosi, come si vez. 
de, si posson fare: quasi tante tinture sempli- 
ci, quant Vi sono’ cofpi in quei due réeni. 
Molte sostanze minerali soño attaccate änch 7e. 
se"dallo: spirito dit vino, come, per esempio 

il ferro, ed :ïl rame :: forse che se «i cdrndes 
Sro tutte le sostanze di quel tégno, VE ne £a. 
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xebbero molte alere, che darebbero alcuni prin- 
cipj nello spirito di vino. 


:Dak sin: qui: detto: intorno allo shirito di -vi- 


no: risulta ; che questo-: liquor: infiammabile ha 
dell’ azione su molti corpi; prenderemo un esem- 
pio di tintura semplice . | 


"+ 

Tinturæ di Absinzio… 

(8 de dun 
‘Ÿ Sommità di absinzio secce, 3 $f. 
Spirito. di. vino. rettificato ,, 3 ii, 
x r''U , de 
Si tagliano minute: le sommità di absinzio; 
si mettono in una boccia; vi si versa sopra do 
spirito: di vino,. si ottura il vaso con della 
vescica: bagnata, che si lega con del grosso 
filo; si fa digerire questa. tintura per dueho 
tre giorni ad arena. per mezzo di un tenue ca- 
lore ; avendo. l’avvertenza di fare un: buco di 
spillæ alla vescica,. per agevolar la uscita del- 
l’aria rarefatta , e la condensazione: dei. vapori 
dello spirito di vino, ï quali senza questa 
piccola apertura potrebhbero. far romper :l vase. 
Nello: stesso: modo: si. preparano: tutte. le tin- 


ture semplici 
. 


Le : 
La. tintura. di absinzio & stomachica , scaccia Virtù 


4 venti, conviene agli stomachi freddi, e* bilio- 
si, ai. quali manca il calore ; nellé imalattie 


verminose ;. conviene anche: nelle Oppilazioni , e- 


per” eccitare i mestrui. La dose è- dalle: dieci 
goccie Sino ad una dramma , presa in una: taz- 
za di thè,. o di tisana; sit replica questa. dose 
più volte al giorno : 834 
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Lo infusioni nell’acquavite, © nello spirita 
di vino,. possono farsi indifférentemente a 
freddo, o con la digestione a unë lieve: calore. 
Quando: si preparano a° freddo, * bisogna ‘conti- 
nuar ls infusione per dodici, o quindici giorni ; 
e talvolta® pit, a propotzioné che 14 sostanza 
da piu. stentatamente- la sua tintur: nello spiri- 
to di: vino. Convien altresi, che if vaso sia 
perféttämente: otturato’, dacché: non si ha à te- 
mer ratefazione’,. quando si opera a freddo. L’a- 
cquavité”, € lo: spirito: di vino. sono liquori mol- 
to’ méno: composti- del vino;: son eglhino privi 
dit materie: estrittive x: à loro: principj non sono 
Soggetti a disordinarsi pél ‘calore di una di- 
gestione, come? suctedé al vino. Per €lo €, 
che si puo faroli Scaldare, ed anche legoër- 
mente bolliré : cio & anche necessarlo per. cer- 


te tinture , 
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Lo spirité di vino à il dissolvente delle par- 
ti oleose, € resinose di quasi tutti i corpi, 
che se gli presentano; ma nel tempo stesso 
dissolve un poco degli altri principj, come già 
abbiam fatto. osservare; il che è cagione, che 
questo liquor infiammabile non è un mestruo, 
che servir possa a separar esattamente le so- 
stanze resinose pure. Perd  duopo ricorrere ad 
altri mestrui, se si vuol aggiungere qualche 
asattezza all analisi vegetabile, ed animale : 
questo à quel, che ho già cominciato; ne par- 
leremo all’ articolo delle resine. 

Quasi tutte le £inture fatte con lo spirito 
di vino diventano bianche , e latticinose, quan- 
do si meschiano con dell’acqua: à questa una 
separazione della sostanza resinosa. Lo spirito 
di vino si unisce all acqua, e non è più in 
istato di tener la resina in dissoluzione; ella 
si precipita, € la si raccoglie, come diremo 
parlando degli estratti resinosi . Questi miscu- 
gli son tanto più bianchi, quanto più lo spi- 
rito, di vino & carico di sostanze oleose, € re- 


+ 
sinose . 


2 4 - + ‘ a 
Queste tinture per: la maggior patte sonoïm- , 
piegate in goccie nelle pozioni magistrali,. e’ 


fanno, veder , meschiandole nelle pozioni, dei 
fenomeni , ai quali si deve badar molto nella 
ratica della us à 


+ 
Ho osservato , tutte quelle, che sono 


fatte con delle sostanze resinose liquide , come . 


31 balsamo della Mecca., il balsamo di Canadà, 
äl balsamo del Perü liquido, che. nello spirita 
di vino interam dissoivonsi ; ho osservatos 
dico, che tutte quelle tinture quando si viene 
a mescoksrle nelle pozioni acquose ,. formano 
delle pellicine alla superficie di quelle pozioni, 
le intorbidano. quando si agitano.,, € che una 
parte della. sostañza resinosa si attacca. alle pa- 
reti delle ampolle, mentre laltra porzione re- 
sta in gtumi dispersi nel liquore.. . IE castoreo; 
e Le gomme æesine molli, come. il. galhano, ik 
sagapeno , la somma ammoniaca ,. L agsafetida, 
nello Spitito di vino non si dissolvono intera- 
mente; fa loro resina , O Una, poigione della 
sostfanza £Onumos:, Son quelle sole, -che::wvi.st 
disciolgono. Le tinture di queste materie sono: 
più. Oo imeno colorite ; producono esse. nelle. 
pozioni i medesimi efletti, che le tinture, pre. 


cedenti , ma soltanto a cagione della loro resi-. 


na; perchè la lor porziene gommosa, ch’ era. 
disciolta nello spirito di vino, resta perfetta. 
nente unita, al'acqua delle. pozioni. Per; con- 
seguenza que». che uso fanno di quelle pozio- 


ni, prendono inegualmente le particelle resi- 
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nose ; che vi son contenute , € non in to”. 
talità. Il mezzo di fimediar 4 questo incon’ 
-vénienté, almeno ïin gran, parte, & quello di 


tritar quelle tinture in un se con le pols 


veri, ch’entrar si fanno nelle pozioni, o com 
un poco di zucchero, o col sioppo; ch'è pre- 
scritto . | 
Le sostanze tesinose secche, e friabilé, qu 
sono il bengioino ; il mastice. in Jagrima ec. 
nello spirito di vino interamente. -dissolvonsi, 
e formano delle tinture, he: non si riducono. in 
grumi, quan - nelle Pozioni acquose si meschias 





- no; la sostanza resinosa si precipita, à vero, 


ma resta sospesa in polvere nelle pozioni, nelle 
quali si fa ch’entrino quelle. sostanze : 


Queste pozioni  debbon. essere date fredde 3 | 
perchè se si facessero scaldare, la resina si age 


grumeteébbe :, :qun gs i 

La tintura di succino &-.ordinariamente un 
leogier colote di ambra : La sostanza, cui lo. 
spirito di vino discioglie , meschiasi perfettas 
mente bene nelle pozioni: ella vi si divide als 
la maniera di una polvere, meglio di tutte le 
precedenti . Quando si prepala questa tintura s. 


bust ja 
_ 


bisopna impiegar del succino tritato sul porfs 


do, a fine di agevolar la dissoluzione , ed an- 
che ad onta di questa divisione losspirito di. 
vino non ne discioglie che-wna piccola quan- 
fit, e molto dificilmente. / 

Si puo attribuire questa proprietà- del succino: 
all'essere i suoi. principj. talmente combinag ,. 
che- la gomma-difende la resina dall'azione del. 
lo spitito di. vino, € che-reciprocamente la re- 
$ina difende la gomma dall-aziene dell açqua ;. 
poichè se colla distillazione, © la. tonefazione 
si separano le sostanze, che si disimpegnan le. 
PEumMe il succino, che resta, nello spirite di, 
vino intieramente disciogliesi Checché ne sia, 
iosnon so che si abbia ancora esuminatos se las 
pérzione. del, succino., nel suo, stato nat les. 
che. si discioolie nello:spirito di-:vina, sia. 

erente in qualche .cosa da -quellas che resta. 
dopo la ‘preparazione della tintira: questo esas 
me potrebbe dar qualche, dume internolaknes 
tura, e de. proprietà del succinp.. : : 2). 0. 

La tintyra della maggïors patte delle pian- 
te, e delle loro partis.sono ,.1in generale; 
pid cariche, di,sastanze, estrattive > che: di 
principj. resinosi. Quando, sk m no nelle 
pozioni acquose: ;. elleno, si, fi 0. biancne 
moito. meno delle: precedenti , e. la Re. 
resinosa non mai, formagi, dn,grami : legnx. 
resinosi, come 1l leono santo:, il # osSO ‘EC. 
possono . eécettuarsi da questa. regolas conter 
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gono ëssi molto di resina » le loro tinture divengo- 
no in sommo grado latticinose , quando si mesco- 
fano con dell'acqua; ma la lot resiha non si rac- 
coglie in grumi nelle pozioni acquose . “u 

Vi sono delle materie vepetabili, le quali 
sembra , che nulla contengano di sostanza resi- 
nosa, perchè le tinture, che danno nello spi- 
rito di wino, non si fanno mai bianche quan- 


do si meschiano con dell’ acqua : tali sono quel+ 
le di pelipodio, d’iperico, di scordio, di cat 


do benedetto, di china , di cocciniglia,” ec. 
Tutte queste tinture si mescolano perfettamen- 
te bene nelle pozioni acquose , senza che vi sia 
veruna separazione ; ma nientedimeno esse con- 
tengono della resina. 

Molte di queste tinture depongono nelle bot- 
tiglie, pel soggiorno delle sostanze, delle qua- 
fi lo: spitito di vino in qualche modo abbon- 
devolmente si era fatturatos tali sono la tintu- 
ra di zafferano, e quella di cocciniglia. Tali 
deposizioni si sono credute pura gomma ; ma 
À fenomeni, che danno a vedere nell” acqua, 
ändicano , che contengono un poco di resina: 
_ queste deposizioni si dissolvono male nell'acqua, 
e ne intorbidano la trasparenza. 

Lo spirito di vino à un mestruo, che facil- 
mente Si carica degli ogli essenziali , o dell'o- 
dore di'molti fiori, ché non si puo ottenere con 
la distillazione, perchè sono troppo fugaci, co- 
me quelli di tuberosa, di gelsomino , ec. si met- 
tono questi fiori freschi in una bottiglia con 
una sufficiente quantita di spirito di vino, si 
Jasciano digerite a freddo per quattro, o cin- 
que giorni, ed anche piu; si passano con ispte- 
mitura; si filtra la tintura, o {a si fa distilla- 
re a un moderato caldo in bagno-maria: ed 
quel, che si dice spirito di gelsomino, o di 
tuberosa. Havvi qui una assai singolare osser- 
vazione da farsi intorne ai fiori di gelsomine 
trattati con dello spirito di vino perfettamente 
cettificato ; ed &, che quei fori in meno di do- 
-dici ore perdono tutto il loro odore, anche in 
una bottiglia diligentemente otturata , senza po- 
terlo ricuperare; in tempo, che quei medesimi 
fiori infusi nell’ oglio, o nell” 2cquavite ordina- 
tia, vi lasciano il lor gradevole odore. 

Si puo, in vece dello spirito di vino, im- 
piegar delle acque spiritose ‘<omposte per pre: 
parar le tintutre delle droghe semplici, come 
l'acqua, di melissa composta, l’ acqua impériale 
di Bellegarde, ec. la Medicina puo trar grandi 
vantagpi da tai mescolanze. 
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JImpiegasi anche nella Medicins la tintura di 
mirra, © quella di ambra grigia, che & prepara 
coll'acqua di Rabel in luogo di. spirito di vise: 

Da quanto abbiam detto intorno alle tinture- 


risulta , che le spirito di vino à ben il dissol. 


vente delle sostanze oleose, e resinose di-misti; 
ma che si carica, per mezzo della sua flerama, 
di una certa quantità di parti gommose, ed 
estrattive di quei medesimi misti. All'articolo 
degli estratti vedremo, che l’acqua, benche il 
dissolvente sia di queste ultime .sostanze, si ca- 
rica nondimeno, anche a freddo , di un’assai 


ain " > . RS F , 
grande quantità di principj resinosi, ch'ella 


tiene in una petferta dissoluzione, peichè per 
la magoior patte le infusioni, o le decozioni 
sono perfettamente chiare, e trasparenti. Ora 
\ « su ve ; * . ° 
à facile il comprendete, che ko spirito di vi- 
no, e l’acqua sono dei mestrui, che non pos- 
sono separar le gomme, e Le resine dalle ma- 
terie, che lor si preseñtano, tanto esattamente 


‘da poterle avere ïin tutta Ja lor purità, e da 


poterle esaminare ciascuna particolarmente . Son 
già più anni, che di queste dificoltà accorto 
mi sono. Nei varj tentativi, che ho fatto per 
perfezionare Qquesto punto di analisi per mezzo 
dei menstrui, ho conosciute, che 1’ étere per- 
fettamente rettificato avea Îa proprietà di non 
dissolvere che le sostanze resine dei misti , 
senza toccare in verun modo gli altti principj. 

Ho pubblicato Ll’abbozzo di mie sperienze 
nella miaDissertazione sopra l'etere (1). Quel- 
le sperienze al solo Sig. Rouelle sono parute 
ridicole; nell’ articolo delle resine æispondero 
alle obbiezioni da esso fattemi. 


* 


Delle tinture spiritese composte. 


E tinture spiritose composte si fanno colla 


digestione a freddo, o col calore del So- 


Je, o coll'ajuto di un moderato calore, come 
le tinture semplicis ma la maniera di prepa- 
garle à soggetta a delle Jegoi generali presso- 
chè sirmili alle da noi stabilite parlando delle 
decozioni composte. Si comincia dal mettere 
nello spirito di vine le materie dure, legnose, 
i fioti anche quelli, che sono i più dilicati ; 
si ha l'avvertenza in quest’ ordine di non im- 
picgar prima, sennonsè le materie che danno 
poco di sostanze nello spirito di vino; poi # 
agSlungono sufficientemente quelle, che danno 
il pit di principj, e si finisce con le materie 
che interamente dissolvonsi . al 

À - 


** 


à / 
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Dose. 
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Balsamo di vita del Sig, L, L. 


.% Agari co 


.L ,; Radici di Zedoaria, aa À ij 
: Fiori di Solfo, 

, Aloë succottrino , ) ; 
Tetiaca , ) 7 A 
Rabarbaro , | 3 Y) 
Radice di Genziana, 41118 
Zafferano , ‘3 ii 

. Acquaävite , 151] 
Zucchero , 4 iv 


Si taglia l agarico , il tabatbato, e lo zaffe- 
tfano; si ammaccano le radici di zedoaria, |’ a- 
loè, ela genziana, mettonsi tutte queste so- 
stanze in una boccia, con i fiori di solfo, la 
teriaca, € l’acquavite; si fa digerir questo mi- 
seuglio ad arena per piu giorni, avendo l'at- 
ténzione di agitar il vaso di tempo in tempo; 
aällora si aggiunge lo zucchéro; quando € di- 
$ciolto, si passa il liquore con espressione, si 
lascia deporre per alcuni giorni, € si estrae 
per iñclinazione quando & perfettamente chizro. 

Lo zucchero, che si fa entrare in questo mi- 
scuglio & destinato a corregsere la troppo gran- 
de amarezza dell aloë. | 

Questo balsamo & stomachico, vermifugo , 
legocrmente purgante . La dose à da un cuc- 
chiajo da caffè sino a tre. Le persone mole- 
state da emorroïidi debbono far un assai mode: 
fato uso di questo balsamo, perché !’aloè, che 
he fa la base, suole eccitarle. Questo -balsamo 
conyiene all’ esterno , nelle ferite recenti, co: 
me vulnerario, detetsivo, € per impedir Ja sup- 


purazione ; 


OS S ERA ZE O N'T. 


El tempo, che ho pubblicato questa Ri- 
N cetta nella prima edizione di quest’ Ope- 
ta, quegli, che si credeva esserne |’ Autore, lo 
preparava tale quale io l’ho desctitto, ma dac- 
chè ha veduto stampato il suo secreto, hia cre- 
duto bene di farvi dei notabili cambiamenti, 
i quali non solo lo fanno essere- di un’ altra 
natura, ma ne cangiano, per cosi dire, le pro- 
prictà . Quando si meschia questo balsamo con 
dell acque, la patte spinosa si mescola con 
l'aequa, € la sostanza resinosa dell’ alot, € de: 

fi ‘altri ingredienti; si precipita, L’ Autore 
vorrebbe far credere, che quel precipitato sia 
una materia impura, che non deve trovarsi in 


quel balsamo quando è ben fatto. Si puo ri- 


D 
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spondere a ci, che quel balsamo sino al no7 
mento, in cui io ne ho pubblicato la ricetta» 
cta dunque mal preparato, poichè s' intorbida- 
va quando si meschiava con dell'acqua; ‘ma é 
Precisamente il contrario; in quel tempo si 
Preparava bene, ed ogpidi si prepara male: 
checchè ne sia, ecco come si fa questo balsa- 
mo, quando si vuole che non s’ intorbidi col- 
Jl'acqua; 1. Si sopprimono i fiori di solfo, si 
fan bollire in una sufficiente quantità di acqua 
tutte le altre sostanze, ad eccezione dello zuc- 
chero € dell’acqua vite; si passa la decozione 
con espressioné ; si fa ribollire la posatura in 
una sufficiente quantità di acqua; si passa di 
nuovo, si fa bollir ancora la deposizione una 
o due volte; si mescolano tutti i liquoti; si 
fa che evaporino sino a tre mezzi sestieri » © 
ad una pinta; allora si agoiunge lo zuccheto, 
e quando &-disciolto, si filtra il liquore per 
una calza di panno in più volte; si mette il 
liquore in ura bottiglia, e si aggiunge l'ac- 
quavite; si lascia riposar il miscuglio, € si 
estrae chiaro per inclinazione tre o quattro mest 
dopo', o pure quando & sufficientemente schia- 
tito. In tutte quest’ ebullizioni Îa sostanza re- 
sinosà degl’ingredienti si decompone, nè € piu 
in istato di disciogliersi nell'acquavite, non 
restano in fine nel balsamo che le materie pu- 
tamente estrattive, ch’ quel che fa, che quan: 
do si meschia con dell'acqua, non ne puô in+ 
torbidar la trasparenza; il miscuglio resta per- 
fettamente chiaro e limpido , ma è altresi ewi< 
dente , che quel balsamo cosi preparato à men 
buono che quando & fatto nel modo in primo 
luogo da noi divisato. ‘ee 
L'Autore ha anche pensato di mascherar il 
suo balsamo con alcune goccie di oglio di ol: 
va, o di mandorle dolci, ch'ei metteva in 
ciascuna bottiglia come per far credere, che 
quella materia oleosa sia quella deol'ingredien- 
ti; ma Ssipud aver certezza, che un oglià 
assolutamente estranio a quel balsamo ,° : 


Essenzn cefalica 0 Bonferma . 


oci Moscate | 
YLN 1 à + à z 14 
Garofani , ) 
jori di Granato | “ 
be Pr dy 3 iij 
Canrella , ÿ 
Acquavite 4 1 3 viij 
Si ammäccano tutte queste sostanze; S1 met* 
tono in una boccia con l’acquavite; si fa di- 
gerir il miscuglio ad arena per otto © dieci 


giorni. Allora si passa con forte eSpressione,, 
Si 


er Fe 
si fittra il diquore per una : catta bigia, € si 
conserva in una, bottiglia .ben otturata 
| Questa essensa si adopera per li mali e per 
li colpi., di testas $e ne mette. un Ppoco nella 
palma della mano, che fespirasi pel naso; ca- 
ïona sovente la evacuazione del sangue qua- 
gliato ; quando trovasi in vicinanza delle na- 
Hci. Se le da il nome di.bonferma, perche 
 quando si adopera bisogna respirarla il più for- 
te che sia possibile. | 


Vir tù, 


- 


Goccie amare. 


.LFave di S. Ignazio, 


_#)j 
Oglio di Tartaro per deliquio, 3 i] 
Cristalli di Fuligine, 5 } 
Spirito di vino, 1 1j. . 
Si raschiano grossamente le faye di Santo 


Jgnazio; si mettono in una boccia con gli al- 
tri ingredienti; si fa digerir questo miscwglio 
a un tenue calore ad arena per otto. o quindici 
giorni;.si passa con espressione; si filtra. il li- 
quore, e conservasi in una bottiglia . 
vien Questa tintura ë un valido rimedio per se- 
Dose. dar le coliche di stomaco, La dose à da una 
gocciai sino à ,sei ootto al pit, in un bicchier 
d'acqua, © di qualche leggiera infusione di 
piante stomachiche: una sola poccia comunica 
a un bicchier d’acqua un sapore amaro gratis- 
simo . 


RIGSSIERVAZIONT, 


-À Lcuni fanno prima una distillazione dello 
£ spirito di vino con delle foglie di cardo 
benedetto, di :centaurea, di fumosterno e di 


absinzio; essi la impiegano per la preparazione 


di questa tintura in luogo di spirito di vino: 
‘ordinario. Ma di tutte queste piante non v’'ha 
che l’absinzio, che dia qualche sostanza che si 
sollevi con lo spirito di vino in tempo della 
distillazione . 

In luogo delle fave di S. Ignazio si puo 
impiegar un egual quantità di noci vomiche 
grossamente raschiate; par che abbiano le stes- 
se virtu, € producano i medesimi effetti: que- 
ste sostanze sono violenti purganti caldi ed 


amari, che operano dei buoni efftti, quando 


son dati in piccole dosi, come abbiam detto. 


Quando. si prende una troppo grande dose di 
questa tintura alla volta, agita ella in un sin- 
golar modo tutto il genere nervoso , Sino a 


, MÉORERRS AN M'ETX AUUPRAN ES ATARS :, 


37 
produr delle convulsioni ; bisogna percid in 
questo esser cauti. 

L'alcali fisso, che si fa entrare in questa 
tintura, à per moderare la troppo grande attis 
vità di questo rimedio, per le ragioni da noi | 
altrove accennate (1): la fuligine produce 
all’ incirca ‘l’effetto stesso. 


Elisir Terincale. # 


A Acqua di Melissa composta , 
Spirito volatile oleoso, 
arommatico ; 
TT'eridca 4 
Zucchero, 3 }j 
res paracelso, x à z iÿ8 
cqua di cannella orzata, }) 
Mettonsi tutte queste cose insieme in Mna 
boccia: si fanno digerire al calor del sole per 
cinque o sei giorni , avendo attenzione di agi- 
tar il vaso piu volte algiorno; allora si lascik 
deporre il miscuglio, e si decanta il liquore; 
che conservasi in una bottiglia ben chiusai : 
Non si deve filtrar questo elisire: perchè 
J” alcali volatile dello spirite volatile Ter 
disperderehbesi affitto ; ed à in esso che tisie 
de la magoior virtu. L 
Questo elisire à sudorifico, e resiste alla ma- Virtè 
lignità degli umori; conviene nel vajuolo ,. nel- 
le petecchie, e in tutti i casi nei quali à ne- 
cessario. riañimare ed eccitär la respirazione, 
conviene anche alle donne nelle coliche di sto- 
maco cagionate dal disordine delle repole. La 
dose à dalle dieci goccie sino alle trenta, in un 
brodo, in un poco di vino, o in una porzion 
cordiale . : 
Elisir antiasmatico di Bocrhanve. 


f 


pis Radici di Assaro, gr. xviiÿ 


Calamo Aromato, 


Enula Campana, ) #00 h 
Jride di Fiorenza ,. 3 & 
Regolizia, DES 3 
Semenze di Anici, 50” 
Canfora , gr. 


_Spirito di vin rettificato, 3 viij 

Si ammaCcano tutte queste sostanze; si metf- 
tono in una boccia, si fanno dicerire con lo 
spitito di vino per quattro 6 cinque giorni 
Dopo questo' tempo: si passæ con espressione » 
si filtra il liquore, e si conserva im una boïtir 
glia, che si chiude bene. 


Que 


{x}; All” articolo delle Fo:mole , parlando del e rrettive 


83 

Questo clisir conviene nelle disposigioni asma- 
tiche, e pet ‘lo ste$so asma, per addolcir l' acri- 
monta depli umori pituitosi, ch'eccitano la tos- 
se. Ladose è da due gocciesino a trenta , in 
una &azza-di the, o di tisana, che sia appropriata. 
» s# 


Wirti. 


Dose, 


Æintura di Corallo. 


% Corallo’ fosso polverizzato,  ) rs 
“ : a # Ï5 1}, 
Sugo di Berberi, ) 

Spiito di vino rettificato., Si): 
Si mette il cotallo rosso ‘in una grande boc- 
cie; Ÿi si versa sopra il sugo di berberi; si fa 
digerir questo miscuglio ad arena, sino. a che 
il sugo di berberi sia intieramente satollato di 
- corallo; si agira la boccia di tratto in tratto; 
si mem poi il miscuglio in un vaso di vetro, 
o)di terra; si fa evaporare Lx umidità sino a 
che la restante imateria abbia fa consistenza di 
estratto « Allora si mette quell’estratto in una 
boccia; vi si versa sopra lo spirito di vinos 
si fa digerir questo nuovo miscuglio sino « che 
… lo spiito di vino abbia acquistato un bel co- 
4 dor rosso; si Bltra la tintura per una carta bi- 

#ia, e da si tiene in una bottiglia, 

La tintura di corallo stimasi cerdiale, atta 
a purificar il sangue, ë un poco astringente pel 
Dose. ventre.e diuretica. La dose à da dieci goccie 

sino à una dramma. 


“Vi. 


OSSERVAZIONT. 


L, stgo: di herberi contiene un acido vegeta- 
Lbile, che discioglie! il corallo con viva ef 
. fervescenze: per cio € che bisogna scelecre un 
vaso suffcientemente grande, senza questa. aw- 
vertenza, la- materia sormonterebbe oli orli,spe- 
cialmente se impiegassi del corallo ridotto in 
polvere sottile; perche allora {a dissoluzione 
anche più prestamente farebbesi : Da questo 
 miscuglio ne. wiene un sal vegetabile. con base 
terres , che puo formar. déi eristalli: si adden- 
" Sa la materia sino. a consistenza dr estratto, a 
fine di non indebolire Jo. spirito di vino; ma 
a tintura, ch’esso tragge da questo: miscuglio , 
‘ & quella che dà le materia estrattiva del sugo 
di berberi: il corallo non dà alcuna timtura 
nello spirito, nè prima, ne dopo la sua com- 
Hinazione. col sugo. di berberi. Lo spirito di 
wino tiene. nondimeno in dissoluzione una pio- 
cola quantità di quel sale vegetabile con base 
sertea. 
Sivpud, dope che la tintura à fatta, dis- 
sivere mell” acqua la posatura, che resta, fl. 
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Léa TS Æucr 





trarla, © metterla a cristallizzare: si ayruno 
dei cristalli di sure di corallo.” ur 
Elisir stomachico di Stougthon. 
hr ñ 
2£ Sommita secche Absin&io di 
‘ CEamedrio, 
Radici di Genziana, 
_ Scorza di Arancio amaro, 
di Cascariglia, 
Rabarbaro , . 
Aloë , 
Spirito di vino rettificato , 
Si prepara questa tintura neÏlo stesso mo 
che abbiam detto per le altre. 
Questo elisir à un buoro stomachico. caldo Virëm 
atto ad accrescerne il calore dello sromaco, ed à 
a Scacciare i vermi. La dose à da dieci geccie Dore 
ad un mezzo cucchiajo, in una tazza di the, 
di acqua, o. d'appropriata tisana. | 


Ekhsir di Wentricolo di Minsichr. 


Ÿ Radici Galanga, ) 
Calamo. Aromatico,, » : 
Fiori di Camomilla Romara, { 
Sommità florite di salvia, 


4 4 3 


-di Absinzio, S #4 3 ii} 

di Menta crespa, :# 
Gatofani » 
€ennella., ) 
Cubebe ;, æasif, 
Noce moscata Ç | 
Zenzero » | , ; à 
Legno di Aloe. IE 
oc di Cedro , NES ES 2 a 8 3 ff | 
Zucchero bianco, 34R 
Oglio df Vetriuolo ,. Z iv | 
Spirito di vino, 15 j F 


Si polverizzano grossamente tutte le sostan- 
ze , che possono polverizzarsi; si mettono in 
una boccia con quattro oncie di spirito di vi- 
no per imbeverne le polveri. Allora si aggiun- 
ge l’acido. vetriolico ; si fa digerir questo mi- 
scuglio per alcune. ore, € si mette poi il te- 
sto dello spirito di vino. Si fa digerir di nuo- | 
vo per cinque o sei giorni; si lascia depor la 
tintura ; la si decanta, e la si conserva in una 
bottiglia ben chiusa. | 

Questo elisire si crede buono.a fortificare 10 Virrye 
stomaco:e il cervellos se ne fa uso nella €ept 
lesia, e nelle. altre malattie del cervello: Hi 

La dose & dalle due goccie sino alle qua- pos 
ranta: . Questo elisire. non deve mai darsk 

pi RER solo 


| 


fr: à 
LPO 4 HA.T % 
: Æ : 
solo à cigione del su6 sapor acido, che molto 
ncémode SE ma sempre sciolto in una suffi- 
ciente quantità di veicolo «equoso adattato . 


OSSERVAZIONI. 


’Acido vetriolico, che si fa entrare in que- 
L sta tintura attacca i principj oleosi delle 
sostanze, gli ridyée ad uno stato di carbone. 
Lo Spirito di vihe, che tosto si mette, à de- 
stinato a moderare la troppo grande azione di 
quella su gl ingredienti. Alcune Farmacopee 
raccomandano di far digerire il primo miscu- 
glio per due otre giorhi: ma io ho osservato, 
che questo tempo era troppo lungo; le sostan- 
‘ze soffrono troppa alterizione dall’acido; basta 

” lasciarle  digerire,. anche à freddo, lo spazio 
di due,o we ore, ed aggiunger poscia lo spi- 
tito di vino. : 

Minsicht, Autore di questo rimedio racco: 
manda d’impiegare l'acido vetriolico tratto dal 
vetriaolo di rame; ma noi crediamo che cosa 
piü prudenre sia l’impiegare dell’ acido vetrio- 

: lco ordinario, che non contiene punto di rame. 
©: Tiptura di Absinzio composta, 0 Quintessenxa 
di Absinzio. 


M Foglie di absinzio. mag- } 


à: dE 
giore, minore ; }” TR 

Sommità di piccola Centzurea, 3 ij . 

t Garofani , 3 f$ 
Cannella, 7 }: 
Zucchero, 4 ij 
Spirito di vino, | MA 


Tagliansi minute le foglie e sommità delle 
iante , Si ammaccano i garofani , {a camnella, 
ed lo zucchero, si mettono tutte queste sostan- 
ze in una boccia, e le si fanno digerire con 
lo spirito di vino per tre , Oo quattra giorni ; 
Si passa con espressione; si filtra la tintura per 
ana catta bigia, e la, si conserva in una bot- 
tiglia. 

Questa quintessenza à stomachica, facilita la 
digestione » Scema le acrimonie, scaccia i venti ; 
conviene nei lanouori, gonfiezze di stomaco., 
e mali di cuore; eccita le regole, uccide, e 
Bose. scaccia, 1 veérmi dei fanciulli..La dose à da 

* dieci goccie sino à un cucchiajo da caffè. 


Virtu. 


MIN 8 EE: L . 


Elisir di Proprierä. 


M Tintura di Mirra, + 
di Zaflerano,. à} o 
di Aloë, 544 8 üj 
Si meschiano queste tre tinture, e si conser- 
vano in una bottiglia. Se si sottomette questo 
miscuglio aka distillazione al bagno-maria, si 
ottiene un liquore spiritoso, chiaro, senza co- 
lore, che si dice elisir di proprietà bianco. Si 
raccoglie la materia , che resta nel lambicco, 
la si mette a parte; questo è quel, che nomasi 
estratto di clisir di proprieté. 

Coll'aggiungere dodeci goccis di spirito: di 
vetriuolo al miscuglio delle tre tinture , si forma 
quel, che chiamasi elisir di proprietàæ. acido. 

Questo elisire fortifica il cuore, e lo stoma- Virti. 
co; ajuta Îa digestione; purifica il sançue; 
ptomuove la insensibile traspirazione; provoca 
le regole, sminuisce la causa dei vapori isterici. 

La dose & da sei goccie a una mezza dremma. Dose 


_Goccie Anodine d'Inghilterra. 
DL Scorza di sassafras , 


}., » - 
Radici di. Assaro, | 12 3 j 
Sal volatile di corno di Cervo 


rettificato 3 } 
Legno di Aloe, 4 
Oppio ; | 3 iij 
Spirito di vino BE j- 


Si ammaccano tutte queste materie, si met- 
tono in una boccia con lo spirito di vino, Sk,. 
ottura esattamente la boccia, € si f: digerifé 
a freddo per trenta o quaranta giorni, © ad 
atena per cinque, a sei giorni;, quando aspet- 
tar non si possa il tempo della digestione a 
freddo. ” 

Le goccie anodine d’Inghilterra s’impiegano Virtà. 
nel caso che-sia necessario  calmare, € rinvigo- 
rire nel tempo stesso, nella epilessia, nel deli- 
rio e nella vertigine, i vapori. Esse convengono 
nello scorbuto; cétitano un poco il sudore, € 
conciliano. il sonno, La dose à da dieci: goc- Dose. 
crée Sino a una mezza dramma., 


Goccie Cefaliche d° Inghilterræ. 


% Spirito volatile di seta cruda, 
rettificato , 3 : 

Oglio essenziale di lavanda. 3 Î 
Spirito. di wino rettificato 2, 
Mettonsi tutte queste sossanzé Aù 


”. - stEsé 


Virt, 


Dose... 


3. 
bicco di veto, si fanno digerire per ventiquat- 
tro ofe. Por si distilla a un lento fuoco al 
bagno-maria ; si termina la distillazione quande 
si vedon comparire dei globetti di oglio. 

L'alcali volatile, in tempo della digestione, 
Si combina in gran parte coll'oglio. essenziale 
di lavanda; ma [a porzione di oglio la meno 
fluida non si Solleva che sul fine della distillas 
zione del sal wolatile e dello spirito di vino! 
gettas) come inutile quel che festa nel lambic- 
to. Per questa distillazione devesi impiegare 
un capitello', di cui il becéo sia di larghissima 
apertura ; altrimenti potrebbe otturarsi per l'ab-. 
bondanza del sale, e fatebbe crepare i vasi. 


Ee woccie cefaliche d' Inghïlterra son buone 


per la ‘epilessia, per l’apoplesia, e genéralmen- 
te perthtte le malattie del cervello: convengono 
esse nei vapori istérici e fanno traSpirar molto; 
conVengono anche nello scorbuto e nelle scor- 
butiche affezioni. La dose & da dodici goccie: 
sino. ad una mezza drammä in un confacente 


liquore Fe 


OSSERVAZTONI. 


E° goccie. cefaliche- d’Inghilterra sono state: 
. pubblicate, per la prima volta, da Tour- 
nefort; trovansi esse inserite: nel volume dell’Ac- 
cademia, Reale di scienze per l’anno 1700. pag. 
79. Tournefort dice, che: là ricetta. gli à stata 
comunicata, da, Lister, Medico. di Londra, ce: 
della società Reale;, questé goccie si prepara- 
vano ällora  collo spirito volatile di. seta retti- 
ficato, ‘e l’ôglio essenziale di cannella, o un. 
altro. oglio essénziale senza spitito di vino. Ma 
Tournefort niente dice delle: dosi ;, che convien 
impiegare per preparaär questo rimedio;, inoltre 
lo spirito di seta rettificato non pud discioglie. 
se che una piccolissima quantità di oglio es. 
sénziale; ed' à per questa: ragione, che nella 


mapgior parte dei dispensar] , dopo: aver-notato. 
la üose dello_ spirito di seta. cruda , ' e: dell’ 6-. 
gho. essenziale, che si à specificato. dover' esse. 


re quellé. di lavanda, si à agoiunta, una pic-. 
cola, quantitä ‘di spitito. di vino: per: facilitare 
la unione. dell’oglio. essenziale. all” alcalï vola- 
ile; nientedimeno. se--ne. Separa. sempre. una 


parte ,. chè- viene. 2. nuotar di Sopra ;. perciO. € ». 


che quando s’ impiega: questo: rimedio, convie- 
né agitar la, bottiglia per distribuir- tinto di 
oglio,. che: nuota. di sopra, rispettivamente. a1lo. 
spiritot di. seta. Queste: goccie: d’Inghifterra , 
che si dicono. sefaliche ,. hanno; dato: la idea di 
Sre, iuia compesizione: della medesima spezie, 


ELEMENTI DI EARMACIA. 


‘oleoso, aromatico di Siluio. 


». cu sé di. Re 


nella quale si fa entrar dell’ oppio » Si à dato 
à questa ultima il nome di Goccie anodine d 19e 
ghilterra.; che sono anche note col nome di 
gocchie di Talbot; e son quelle delle quali ab- 
biant parlato nel precedente articolo. 


Spirito Volatile, Oleoso, ed Aromatice 
#i Silvio . 


Ÿ Scorze tecenti di Cedri, } 


di Aranci, hicg 3 vi 
Vainiglia ) Ê 
Macis M. NE US 
Garofani , HAT IE 3 $ 
Cannella , 


i 
Sal Ammoniaco , 4 .e 
Si ammaccano tutte queste sostanze ; si met 
tono in una stotta di vetro, € si versa di 
sopra 
“Acqua di cannella sem 
plice, 2 ( 
Spirito. di vino rettif- 
cato 
Si fa digerire questo miscuglio per aleuni 
giorni ;, agitandolo. di tempo; in tempo; allora 
Si aggiunge nella storta , 
Sal di Tartaro. Z 17 
Si adatta alla storta un pallone forato di un 
piccolo. buco;, si ottura con loto esattamente ; 
si distilla al bagno-maria, e si conserva il li- 
quote, che ne proviene. 


an 7 iv 


Questo rimedio. & cordiale, cefalico, ‘buono Vir:à. 


per la patalisia, per lo scorbuto; à sudorifico;. 
conviene nelle febbri maligne, nel vajuolo , 
ed in tutt ji casi,. nei quali fa bisogno. la tra- 
spirazione ; eccita à mesi alle femmine, ed ac- 


Le 


cheta à vapori isterici. La dose à da sei gOc- Dose. 


cie sino. alle trenta 
OSSERVAZIONT. 


L prodotto di questa operazione à un alcali 
Ï volatile mescolato di spirito di vino, e ca- 
ricato. delle: sostanze atomatiche. delle: materie: 
distillate ; l’alcali volatile è- il prodotto. della 
decomposizione- del sale. ammoniaco per mezzo 
dell” alcali fsso. Se si sopprime. dx quella ti- 
cetta l’acqua di cannella , si ottiene- molto: di 
sale: volatile: concreto , che: si dice- s4l° volatile 
Ha le stesse. virtu. 
che lo. spirito,. di cui ora parlato: abbiamo 
La, dose: & dai due grani, sino, ad uno scrupolo ; 
in un liquido. adattato. al male. 

Questa operazione far deyesi in una storta 


di 


AN LE Emo 
di latoa apertüra , perché il sale volatile, che 
si sublima in principio della operazione ; po- 
trebbe : impegnarsi nel coll «della storta , se 
êtretto fosse, € farlo rompere con pericelo: si 
stura di tempo in tempo il piccolo buco per 
agevolare la evacuazione € la condensazione dei 
wapori troppo dilatati. : 
Tinturs di Oro, en Oro potabile di Elvezio. 
2L Oro puro 
* Acqua Regia Sie 
Si mette l’oro ridotto în sottili dastre in 
- nà boccia con |’ acqua regia, si posa il vaso 
in un fornello d’arena, quando la dissoluzione 
è fatta, si aggiunge, 
Oglio essenziale di Rosmarino, 3 
Si agita il miscuglio, 6 tosto l'oro lascia il 
suo dissolvente per unirsi all oglio essenziale, 
il quale diventa di un bel color giallo: si 
.decanta quest’ oglio, che nuota-sopra il liquor 
acido; si mette in una boccia, «e vi si versa 
di sopra 
- Spirito di vino rettificato. 3 xv. 
Si fa digerit questo miscuglio per alcune 
oïe in fornello di sabbia , e si chiude questa 
tintura in un fiasco di cristallo, otturato pur 
con ctistallo. 
Si attribuisce a questo rimedio la proprieta 


2 


Virtù. 


di accrescer il vigore delle parti solide; si re- 


puta buono nella “letargia, | nell’ apoplesia sero- 

Dose, sa. La dose é da sei goccie sino a venti. Fra 
poco diremo ïl caso che déve farsi di queste 
preparazioni d' oro. 


CESSE KR VA ZONE 


vece dell’oglio essenziale di rosmarino si 
pu impiegare quello che si vorrà, o i varj 
liquori eterei; separano essi tutti l’oro dal suo 
dissolvente. Si pud per conseouenza produrre 
tante spezie di oro potabile, quanti si cono- 
scono ogli essenziali: si puô perd dare, che 
alcuni- ogli essenziali ‘vi siano, à quali non ab- 
ÿ piano questa proprietà; ma non peranche son 
noti. La maggior parte di queste tinture di 
oro sono di un color giallo aranciato; lascia- 
fl no , qualche tempo dopo, precipitar una gran 
parte dell oro sotto ïl brillante imetallico; son 
esse pochissimo acide. 

Le famose goccie del General de la Motte 
sono un oro potabile fatto senza oglio essen- 
ziale, e senz'acido marino; altro non & che 
&na dissoluzion di oro fatta dall’ acido nitroso, 


48 1e . 


_stato salino. 


P A RTE. 
e digerita per 
coll’ eglio dello 
siva dell'acido; 


qi 
lungo fempo ,; yet raddolcite 
spirito di vino la virt corto= 
ecco come si fanno. 


Gvecie di Oro del General de la Motte, 


Q11 fa dissolvere ‘una dramma dioro in 4. on. 
S cie «di acqua regia, si precipita coll’ alcali 
fisso, si lava il precipitato, Jo si fa dissolver 
poi in due oncie di acido nittoso; si mescola 
questa dissoluzione «con trentadue oncie di spi- 
rito di vino; si fa digerir questo miscuglio in 
una boccia per alcuni mesi .al calore del sole, 
allora si mette à distillare il miscuglio, per 
trarne incirca quattr’oncie di Jiquor spiriteso, 
che si mette a parte. L’Autore lo yende col 
nome di goccie «di oro biunche ; ma questa de 
nominazione & assolutamente improptia, poichè 
questo liquore non tiene alcuna porzione di ore 
in dissoluzione. Inoltre quel metailo € troppe 
fisso per sollevarsi in tempo -della -distillazione 
dello spirito di vino. Quel che resta nella stor- 
ta, ‘si distribuisce in piccoli fiaschi di due dram- 
me; questo - cio che si chiama goccie d'ere 
del General de la Motte. " 


OSSÉE VA LION 


Acchè l’oro à divenuto l’idolo della socie- 
D tà, la Setta degli ‘Alchimisti ha messa in 
opera ‘tutta la sua scienza, ma ïinutilmente, 
per fat con l'oro la Panacea, o la Medicina 
universale ; immaginandosi, che un-metallo tan- 
to prezioso aver dovesse delle grandi virtü me- 
dicinali, <e prolungar :potesse eternamente Ja 
vita. Quindi son venute le pretese dissoluzioni 
radicali dell'oro, le famose tinture, gli elisiri, 
gli ori potabili ec. ma se queste composizioni 
hanno qualche virtu, devesi questz riconoscerla 
dalle sostanze, che all’oro ‘si aggiungono per 
dissolverlo , e non gia dal metallo, L’oto è un 
metallo perfetto, che non puô essere attacca- 
to, né soffrire la menoma alterazione dai ime- 
strui i più attivi, e meno ancora dai nostri 
umoti; € più Capace, quando à solo, di cagio- 
nare delle ‘ostruzioni, e di far moito x: 
quando € tridotto nella forma, di cui parlia 
mo, lo è sempre per mezzo degli acidi 3 3 
questo caso & ancor più dannoso, perch'e nelia 


La ,dissoluzione , e Ja precipirazion > Fr 

- dé “ Ve 
si fa preliminarmente dell'oro, € 4 o “- 
] ; 1/” otabi- 
non aver acido marino in quel'ero P i 


le ; quest’ acido malagevolmente combinasi 


\ 


92 
collo spirito di vino, € ascierebbe alla tintu- 
ra un sapor acido, cui avere non deve. L’oro 
non à punto dissolubile dal! acido nitroso; ma 
quando è stato disciolto dall’ acqua regia, € 
précipitato dall’alcali fisso, € in uno stato di 
divisione estrema, € per questa sola ragfone 
diventa dissolubile nell' acido- nitroso puro . 
L'alcali fisso non precipita sul fatto l’oro del- 


J'acqua regia, ch'è stata fatta coll’ acido ma- | 


rino, € |’ "stide nitroso; sennonsé dopo alcuni 
giorni l'oro si precipita sotto la forma di una 
polvere  rossa di mattone. Ma quando si fa 
entrar del sale ammoniaco nella composizione 
dell'acqua regia, l alcali fisso lo precipita sul 
fatto, e il precipitato à di un’altra natura; 
fulmina a un calor assai moderato, € fa delle 
esplosiohi terribili, e pericolose; ed & quel, 
she chiamasi oro fulminante. Percio è, che se 
si fa seccar quel precipitato prima di adope- 
rarlo, bisogna farlo senza l’ajuto di alcun ca- 
lore, a cagione del pericolo manifesto. Ho 
.Spiegato la causa di questo efletto nel mio M:- 
nuale di Chimica, all’ articolo dell’ oro fulmi- 
nante; e ho fatto vedere, non venir essa dal 


nitro ammoniacale, come i Chimici pretendo- 


no. Checchè ne sia, quei due precipitati d’oro 
sono del pari dissolubili nell acido nitroso, 
e buoni altresi per la preparazione di questa 
tintuta . 

La digestione ; che si fa della dissoluzione 
dell’oro nell'acido nitroso mescolato con lo spi- 
rito di vino, € a fine di combinar quell’aci- 
do , e di scemare la sua virtü corrosiva con i 
principj oleosi dello spitito di vino. La distil- 
lazione serve anch'essa ad accelerare quella com- 
binaziene perche lo spirito di vino, che pas- 
sa, à men oleoso di quello, che resta nel vaso 
distillatorio ; l’acido nitroso perde quasi tutta 
la sua proprietà acida, perchè facilmente com- 
binasi con le materie flogistiche, ed oleose. 
Se si facesse quella tintura con una dissoluzio- 
ne d'oro nell’ acqua régia, l’acido marino di 
quel dissolvente non si combinerebbe suffcien- 
temente con quei medesifmi princi}} oleosi ue 
la tintura conserverebbe uns sapore molto più aci- 
do. Entra, come si vede, un' assai piccola quan- 


tità d'oro in quella tintura, poichè duecento 


otto dramme di fluido, tanto in ispirito di vi- 
no, he in acido nitroso, non tengono in dis- 
soluzione, che una dramma d’ oto; 
con le goccie d'oro bianche, forma 136. bot- 
tighe di due dramme l’una, che si vendono 


à 
(1) Fatta collo spirito di viro, 


il ee 


LA à 
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24. libbre la bottiglias il he fe 2164. bé 
per incirca 14. libbre di spesa. Che direbbesi 


4 


di uno Speziale, che veñdesse un rimedio tan * 


to caro? Ho esaminato una hottiglia di goccie 
d'oro, che ho mandato a° cercare a casa di 
Madama la Generale de la Motte ; quel liquo- 
te à distribuito in bottiglie grandissime , ôttu- 
rate con sughero, € non mai con turaccioli di 
cristallo . Ha un bel colote di dissoluzione 
d' oro, e un debolissimo odote di etere nitro- 
so; ha un sapore metallico, che non lascia al- 
cun’acida impressione; contuttocid ælla fa rossa 
la tintura di girasole, ma lessermente . 

Questo liquore mescolato colla infusione di 
noce di galla (1) prende sul fatto un colore di 
arancio, passa rapidamente ad un colore violet- 
to, come una dissoluzione di ferro, che si me- 
schia con della noce di galla. Si mescola per- 
fettamente coll’ acqua senza intorbidarla, e sen- 
za lasciar, che vi nuotino sopra dei globetti 
oleosi; come fanno per la mapgior parte gi 
ori potabili preparati con degli ogli essenziali . 

L’alcali volatile mescolato con questa tintuta 
d’oro dà un precipitato , che non si raccoglie, 
che nello spazio di ventiquattro ore; questo 
precipitato & pochissimo fulminante . uesta 
tintura di oro precipita l’argento di copella 
disciolto nell acido nitroso, sotto la forma di 
un quagliato, come lo fanno 1l sale marino, € 
il suo acide. 

Ho ripetuto le stesse sperienze su dell’ oro po- 
tabile, preparato come ora ho detto, non viho 
notata nessuna diflerenza, sennonchè la infusio- 
ne di noce di galla niente ha cagionato di pre- 
cipitato violetto, ma un precipitato bruno. 

L’ Autore di questa tictura, che non è Chi- 
mico , la prepara con degli 2cidi, e degli al- 
cali, che contengono CAR di ferro, © con 
dell’oro, che contiene del ferro. Questo ferro, 
se wiene dai mestrui, si meschia coll’oro col 


quale ha molta affinità, e fa parte di quella 


tintutas vi € luogo di credere, che non sia 


mescolato espressamente . Ho creduto di dover 


fare alcune sperienze per questo. 

Ho mescolato gualmente della dissoluzio- 
ne di varj ori,.ch erano stati purificati in 
differenti manicre, con della infusione di no- 
ce di gallas ho avuto costantemente dei pre- 
cipitati | bruni , perché non conteneya nul- 
la di ferrto , nemmeno i miei acidi, alme- 
no quegli ultimi non ne contenevano un’ as- 
sh gri te quantità , o quello cui conteneva- 

no , 






eee cola iounidhe 
la Fever “medesime dissa- 
meschiate. coll’ etere ‘vetriolico 


é vinture di oro, cui la infusio- 


formavano dell 
.ne di noce di galla precipitava un violetto ; il 
che si pud attribuire al ferro contenuto negli 
. acidi , il quale prende del flogistico nell'etere, 
e si meschia con lui comé l’oro: e già fatto 






questa osservazione nella dé: dissertazione su 
| te (1). Quando l'oro & in questo stato, À 
recipitato in violetto dalla infusione di 
di galla RS 
… Il legoiero odore di etere, che hanno le goc- 
à ie dekGeneral della Motte, ha fatto credere ad 


|: parie che quella tintura di oro fosse 


n 
+ 


con dell’etere vetriolico; ma gli Autori di 
nquesto sentimento verisimilmente non conosceva- 
« no:!l’ edore dell’erere mitroso, poiché l hanno 
« confaso con quello dell’ etere vetriolico . ie 
. di etere nitroso, che si sente in quella tintura, 
le viene da una piccola quantità di quell’ etere 
nitroso, che si forma in tempo della digestione.- 

LA] 


Balsamo del Commendatore. 


A 1h Et . 
ta % Radici secche di Angelica 


di Boemia ammaccata, Eee 4 
Fiori secchi d’Iperico, 4 ÿ 
Spirito di vino rettificato, 1b ij % iv. 


Si fa digerire in usa boccia per cinque o 

sei giorni in Forncllo di sabbia ad un mode- 

" rato clore; poi si passa la infusione con forte 

Spressione ; si mette la tintura in una boccia, 

e vi si aggiungono lé seguenti sostanze am- 
macçate'; 

- Mitna, 
Olbano, 

F6 Aloë, à A 

Si fa digerire come sopri; poi si aggiungo- 

M0 de sequenti sostanze parimenti ammaccate . 





Storace Calamite, 31 
Bengioino in lagrime , % iïj 
LEP Balsamo del Perÿ in guscÿs, .3 ÿj 
“ res . , / 
* Ambra grigia, se si vuole, gr. iv: 


FA :$i fa digerire di nuovo per! un) giorno, © 
sino a che quelle sostanze siano  interamente 
disciolte. Aflora si lascia depor la tintura; la 
si versa per inclinazione, e la si filtra per una 
carta bigia. Si conserva questas tintura in una 
bottiglia ben chiusa; ed à quel, che si dûce 
balsamo del Commendator di Permes. 
Questa, balsamo serve per l'inteino, e per 


h 


Qu) Pag. 157: 


| à "7 < * -% Æ L # " e 
ME ND un n 9 \A'UAR ? E: ME 
-J'ésterno. Preso internamenée à vulnerariô , COX Virts 
-diale, stomachico, eccita le regole, conviene 
nel vajuolo, e nelle febbri maligne; ra quan- 
do vi à necessità di promuovere il sudoré. La Dose, 
” dose à dalle dieci goccie sino à quaranta 


» Per Ÿ esterno conviene nelle piaghe recenti, « 
semplici; consolida impedendo la suppurazione; 
oguarisce per ordinario in brevissimo tempo. 
A sut am lb Sraire 
+ OSSERVAZIONI. 


_ 1: TD 







ES À SE idici di ‘Angel 
Fiori d'Iperico, e lé radici di ‘Angelica 
ut 4 


 danno molto men di sostanza nello spirito 
di vino’,.che le altre droghe. La mirra, l'eli- 
bano , ‘el 'aloë sono delle gomme resinose ; 


che solo in parte si dissolvono nello spirito 


di vino. In mt calamité , il ben- 
gioino, e il balsamo del Perü ; sono tante ré 
sine pure, che nello spirito di vino intera- 
mente dissolvonsi . Se si mettessero tutte que- 
ste materic nel ternpo stesso, lo spirito di vi- 
no si satollerebbe tosto delle resine, e nor 
sarebbe in istato di agire ‘su l'iperico, e su 
le altre sostanze da noï poste in testa della 
formola, e si discioglierebbe una minor quan- 
tità di gomme resine. 

Si dà ordinariamente il balsamo ‘del Com- 
mendatore , “preparato senz' ambra grigia, a 
causa del suo odore, il quale, benchè gratis- 
simo, incomoda la maggior parte di quei, che 
ne fanno uso. Ma perchè i Medici qualche 
volta ordinano quello , che ne contiene, gli 
Speziali debbono avetne di due sorti . L’odor 
dell ambra grigia non & assolutamente forte; 
ma per soddisfar ak pregiudizio contrario, al- 
cuni impiegano in sua vece il muschio, che 
ha un odore molto più forte, e assolutamente 
differente. \ 1h 

Quando nelle tinture composte si fanno en- 
trare dei: balsami liquidi , come il balsamo 
della Mecca, la trementina, ec, si deve sempre 
metterli s&l fine, nel tempo stesso, che Le re- 
sine secche . Lo stesso © degli ogli essenziali ; 
ma questi citimb si: aggiungono , quando je 
tinture son separate dalla lor posatura . 

St puo, in {uogo di spirito di vino, impie- 
gat delle acquespiritose composte, per prepa- 
rar le tinture : composte , come abbiam detto 
riguardo alle tinture semplici . 

Vi sono. delle sostanze vegetahili, alle qu 
H_ bisogna agoïungere delle marerie saline 
acide.o alcaline, per estrarre, o per esaltare 
il æ&olore , ch'esse ‘posson dare nello spixise 


di 


Virtù. 


Dose. 


51 
di vino, perchè Îæ sostanza resinosa ; ch'esse: 
contengono ; trovasi in qualche mode, difesa dal- 
l'azione. dello. spirito. di vino. dallæ sostanza 
gommosa, Noi daremo per esempio. di queste 
tinture. quella di gomma lacca, nella. quale en- 
wa nel tempo stesso uno. spirito di vino già. 
çaricato, dei principj di altre sostanze. 

22 17 AA : | 1 12 
Tintura di Gomma Lacca. 


J 


x | 1 5 "A ER T Le 7 
Gomma. Laëca. in grani " 3 ps | 
Allume. calcinato, : es. 4: #rjù À 

Spirito, ardente. di Coclearia, 5 vi 


Si trita insieme la, gomma lacea ,, e. 
me, che si à avanti polverizzato separatamente ; 


si espone. il, miscuglio, pet. ventiquattro. ore in 


luogo, umido ,. affinchè. l allume ,. nell’ attrare. 


un poco.la umidità dell’ aria ,. possa ‘agire su 
la gomma, lacca . Si mette: questo miscuglio in 


una boccia;. vi si. versa, sopra la spirito: di. 


coclearia ; si fa digerire il tutto in Fornello di 


sabbia per un giorno, odue, © insiho che la tin-. 
tura abbia un bel color tosso; allora la si fil-- 
tra per una, catta bigia, € la, conserva. in, una. 


bottiglia ben ottutata. 3 d 


La tintura di gomma lacca. + et SR 
a : dissipar. Le 


sodare, € fortificar le: sengive ;. 
affézioni. scorbutiche ; se ne: mette un: cucchiajo 
da caffé. in un piccolo, bicchier: d'acqua,, e si 
lava. la bocca, con essa. Quésta. tintura. presa 
internamente à vulneraria, e alcun, poco astrin- 


N . . . . 
gente. La dose. € da quindici goccie a mezza, 


dramma .… 


x 


OSSER VA ZION I. 


Disvensarj che, danno la preparäzione di que. 


sta tintuta, noi prescrivono di lascrar mace- 
rat prima, ü miscuglio . della: gomma laccà, o 


dell allume ;:-ma io ho osservatos; che con. que-. 


sta manipolazione |’allume. calcinato, attraendo 
Y'#mido dell'’aria, agisce notabilmente su la gom- 
ma Jacca, la dispone a dar una tintura più ca- 
tica,-e in molto meno di:tempo; il che non 
è cosa. indifferente, attesa la, volatilità dei prin- 
cipj dello spirito di. coclearia , In. olrre. quando 
lo spirito di coclearia & in sommo. grado retti- 
“ficato ,. non discioglie, che una. si piccola. quan- 


‘uità di allume, ch’ è incapace di agire af quel-. 


la gomma resina ; lo spirito di vino, o lo spi- 
rito di cocleatia non ne tragoono che una tin- 
qura , la quale. non. à. niente più colorata, che 
quando non à impiegato l’allume . | 

Prima di passare ad un’altra. materia, par- 


» / a! ‘ie É ex É po Le c! %. là £ 
(1) Ne” Opera di, Chimica, che ho annunzjata » dirè quel che sianc questi regoli : & 
DER" 4 4 k .? és 
» : + .. 


9 n À + 


din ” ae. LI à y 
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paie )réparazioni ;, Che- comunre 

eputano per tinture, ma che non nes 


Fee devono il mrcoigg sil decomposi? 
ello; spirito. di vino, ch’ é l'excipiente. Ç 


Ste due preparazioni sono: il giglio di Paracel- 
So ,; e quella che chiamasi tintura di sal di tar- 
taro … 
k . : Lui LR 
Le < « 71 . - i 
Tintura ‘di Sal di Tartaro 
# ? L 17 ‘ 


+, er fondere in: un crogiuolo. fa. quantità , che. 
KJ. si vuole di sal: fisso di tartaro ; si cola in 
un, mortajo. di ferro: ben. asciutto, e un. poco- 
caldo: si: polverizza. prontamente :: s’ introduce 
in una. boccia. ben. asciutta, e un poco caldas 
si versa sul’sale,. sin. ch’è ancora caldo, dello 
spirite. di vino benissimoettificator; sino à che 
Anuoti; sopra. il sale: tres. ox quattro. dita; si met-. M 
te-la boccia in un fornello: di sabbia caldo, € 
1 lascia, digerire sino a che lo spirito di vino 
acquistato. abbia un: color rosso. aranciato ; ben 
carico; allota si filtta lo spirito di vino: colo- 
-rato; €: si conserva in una bottiglia ben chiu- 
Sa :. questo. éaquel ,. che. dicesi. tintura di sal di. 
tartaro … | 
Vedi il giglio per: le virtu, € la dose di: que--y; 
sta. tintufa :. | ei 4 à FA 
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Giglio. di. Paracelso, à Tintura. de’ Metalli.…. 


2 Regolo di: Antimonio: à: 


{ 


Marziale , 
di Rame, N an; 4 iv 
di Stagno:. 1 
Nitro, ° , 
Tartato, ) aa Ïb j 3 ij. * 


Si polverizzano i tre regoli { x) ; si mescolano 
col nitro, ed. il tartaro, che-sono polverizzati ; 
si getta il miscuglio in un. crogitolor,. che si ha 
fatto. divenir rosso. Quando. tutta x materia È 
eptrata nel crogiuolo, si. fonde; si cola in ün + 
mottajo di, ferro, che-si ha. fatto: scaldar. avan- 
ti; si. polverizza, grossamente. là massa. Quando 
è sufficiénremente raffreddata, là st motte in una 
boccias vi si versa Sopra ;.sinch’& ancora calda, ho 
lo spirito di vino.a-perfezione rettificato , Sin 
chè-nuott sopra. il sale tre, o+ quattro: dita; Si 
fa digerir questo miscuglio in fornello. di sabbia 
per più. giorni, © sino à che lo, spirito di vi 
no abbhia un bel carico color rosso .: cdi 

La tintura di sal di tartaro ; ed. il giglio viril 
si. danno. come cordiali, buont à. PES « 
re il sudore, a dividere gli umori viscosi del- 
lo. stomaco, e raddolcire gli Ut ei Lai 

| ose 
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un <onve-. 
a ‘cagione 


_ dose à da sdieci. goccie a frenta, än 

‘niente ycicolo, € non mai puro , 
dell’ aérimonia di queste tinture. 

4 OSSERVAZIONI. 


dti ( 


» 


«A tintura di sal di tartaro, ed il giglio di 
Paracelso, a patlar propriamente , non sono 

che una sola; e medesima cosa . Il giglio ë 
dissimile dalla tintura di sal di tartaro soloin 
questo » “che questo ulrimo medicamento & un 
poco piu colorito. Noi PS le ragioni 
fra poco: le osservazioni da farsi intorno a que- 
ste due tinture, sono comuni all’unaed all'aitra. 

In cempo della fusion dei metalli ïl nitro, 
ed il tartare si alcalizzano scambievolmente: una 
porzione delle sostanze metalliche si calcina, 
si combima coll’ alcali fisso, e ne aumenta la 
causticità considerabilmente. Questo sale, in 
tempo della digestione, agisce singol:rmente su 
lo spirito di vino, e in qualche modo lo de- 
compone; una porzione di quel sale s imbeve 
dell" acido dello spirito di vino, mentre che il 
testo agisce su ji principj oleosi dello spirito 
di vino. Abbrucia, ed. arrostisce in qualche 
modo quella sostanza oleosa , con la quale for- 
ma una sotte di sapon rosso, che si discioglie 
poi nel liquor spiritoso . Questo sapone gli 
comunica un colore più oscuro, a proporzione, 
che se n’è formato di piü. 

Perché le ‘calcine metalliche accrescono Îa 
eausticita dell’ alcali fisso, si forma per tal 
mezZo Una maggior quantità di quella spezie di 
sapone, nella préparazione del giglio; ed è per 
questa ragione, ch'è molto più ‘colorito ‘della 
üntura di sal di tartaro. Le terre assorbenti , 
© calcarie, ridotte in calcina , aumeñitanoanche 
pis la œausticità dell’ alcali fisso; quindi vic- 
me, che a tintura di sal di tartaro, che si 
prepara con le pietre da cauterio, à infinita- 
mente piu colorata, che quando si adopera il 
sale alcali fisso ‘puro . 

Bisogna perd , perchè la operazione riesea 
bene; impiegar dello spirito di vino perfetta- 

mente spogliato della sua flemma ; acquista sul 
fatto un colore assai carico, e che per la di- 
gestione notabilmente accrèsce, laddove, ‘quan- 
do non & a sufficienza rettificato , l'acqua so- 
sprabbondante allo ‘spirito’ ditwyiho ‘disciovlie 
- prestissimamente il sale alcali ; ‘ch’ è ET" 
mo di umidità. La spezie di £apon rosso , che 
Si € formato, si discioglie allora nell alcali 
Pois CARO » in yece di disciogliersi nel- 

ino, 1] quale non se ne colora, 


[l 
/ 
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che poco, vo niente affatté, mentre che it li- 
quote alcalino, che trovasi sotto lo spirico di 
vino , à di un bel colore rosso oscurissimo. 
L'acido di spirito di ‘vino, ‘combinandos; 
coll’ alcali fisso , forma un sal neutro , cui 
Boerhaave paragona alla terra foliata di tartaro; 
ma io faro vedere nel mio trattato di Chimica, 
che quel sale n° € eStenzialmente dissimile per 
molte proprietà. Qualche tempo dopo che il 


giglio ,‘e La tintura di sal di tartafo son fatti, 


si scorge, che quella spezie di sale cristallizza 
in fondo alle hottiglie; la materia saponosa, 
di cui parlato abbiamo, si precipita nel tem- 
po stesso sotto la forma di una deposizione 
rossiccia, che forma attorno delle bottiglie una 
incrostatura dello stesso colore; lo ‘spirito di 
vino nondimeno ne conserva Sempre una pic- 
cola quantità in dissoluzione; ïl che rilevass 
dal colore, cui ritiene, per quanto vecchie sian 
le tinture. | 

Lo spirito di vino, anche il meglio retti- 
ficato, ritiene in otre una porzione ‘di sale 
alcali fisso, cui i suoi principj oleosi volati- 
lizzano , e cangiano in alcali volatile. Cid 
facilmente comprendesi da quello, che si fa di- 
gerir Tungo tempo su del sale di tartaro, e che 
si fa distillare di poi; si scorgono in esso del- 
le proprieta ‘alcaline. Questa osservazione, da 
me compiovata ton nuove speriénze, à Sstata 
negata dal Sig. Rouelle; fors'egli non ha os- 
servato a stessa cosa; queste spérienze son di- 
licate , e ricercano un intendente ed fesatto os- 
servatore . 


“ 
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Tintura di Marte tartarizzata. 


FE ‘un sale liquescente con base metallica, o 
la combinazione dei cremor ditartato col 
ferro . : 
Meschiansi insieme sei once di limatura'di fer- 
ro, € una libbra di cremot di tartaro polvetiz- 
zato; si mette questo miscuglio-in una pentola 


di ferro con una sufficiente quantità di acqua 


di fume, per fatne una molleipasta; la si 
conserva in questo stato per ventiquattr'ore. Poi 
la si stende in ‘dodici, o quindici libbre di 
acqua ; la si fa bollire per due ore, agitandola 
spesso; Si aggiunge dell’ acqua hollente a mi- 


sura che-quella della pentola si evapora. Finita 


la ebullizione, si filtra il liquore ‘per un# cata 
bigia , ‘€ lo si fa evaporare sino a" consistenza 
di siroppo liquido . Si aggiunge a questa Tin- 
tura un oncia di spirito di vino per impedice ; 
che noñ ammuM, € per poter conser varla . 

| 'C he %. La 


Virid. 


Dose. 
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La tintura di Marte conviene nelle ostruzioni 
del fegato, € del /mesenterio, nella itterizia, 
nelle opilazioni, e nella rhancanza del corso: 
mesttuale , La dose Ë da cinque a: sei goccie 
sino ad una dramma, in un brodo, o in una 
tisana adattata. | 


v… . 


fi 
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entr 
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L ferro si discioglie € si combina-sino al: 
(| punto di saturità col cremor di tattaro5; ma 
una parte della terra del cartaro è precipitata 
dal ferto, come dall’ alcai; il sale neutro ,' che 
risalta da questa combinazione à liquescente, € 
non & suscettibile di alcuna cristallizzazione. 
IL Sig. Rouelle. pretende, che, impiegando 
due parti di ferro con otto di cremor di tartaro, 
si ottengano dei cristalli di un sal neutro com- 
posto del ferro e del tartaro; ma quel che l'ha 
indotto in errore, & il color rosso dei cristal- 
li, e il non aver saputo distinguere l’acqua 
della dissoluzione da quella della cristallizza- 
zione (1). *. 1 cristalli, che ottengonsi da ua 
si fatto miscuglio, altro non sono che del cre- 
mor di-tartaro, ch'era soprabbondante al fer- 
ro; € che non ha potuto combinarsi, perche 
non vi era una bastevole quantità di fefros 
quei cristalli per altro! hanno tutte le proprie- 
tà del cremor di tætaro, sono acidi, fanno 
çossa a tintura di girasole, € fanno efferve- 


_scenzr con gli alcali . 


|HL Lor color resso viene da una porzione 
ura di Marte, ch’è rinchiusa tra de /la- 
stre/ dei cristalli di tartaro, senza essere com- 
bigäta con essis poiché si puô levar ad essi quel 
core col lavargli nellacqua, € coll imbevi- 
ilento nella catta grigia, senza niente alterare 
forma e la grossezza dei cristalli, perche la 
Mmateria, che colora quei cristalli, non fa parte 
del} acqua della cristallizzazione . 
« 








Tintura di Marte di Lodovice. 
: 
"GtI fa bollire insieme ; in una, o due libbre 
5 di acqua di fiume, del vetfiuolo di Mate 
calcimato a bianchezza, e del cremor di tartaro 
polverizzato ; di ciascuno quattr'oncie; CR 
exapotar tutta la umidità , fino a che resti- na 
massa secca e ridotta in polvere; avendo at- 
renzioner di mover la materia con una spatola 
di ferro, perchè non si attacchi, e non si ab- ù 
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quel che ho detto della cristallizzazione 
iornali. di Medicina pei meci, di Sets. 


r 


« À 


(r) Si veda 
dei sali mei Gior 
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béuci än fondo al vaso. Allora si mette questa! 
polvere ben secca in una boccias vi st versa 
sopra dello spirito di vino rettificato, Sino à. 
che sormouti di quattro dita la materia. 6i 
posa il matraccio su d'un fornello di sabbia, 
e si fa digerire il miscuglio sinchè lo spirito 
di vino abbia acquistato un color giallo. Poi 
si decanta il'liquore, si filtra , sis disseccaidi 4 
nûovo da posatura, . sivversandel nuovo spirito x“ 
di vino, si: fa digerire come. sopraÿ Si meschi2- % 
no le: tinture insieme ;, e si -conservano in una % 
bortiglia . dé Le. 1 

Questa tintura ë cs, fortifica ed eccita Virt 
l’appetito; conviene dopo le malattie di ostru- 
zioni, ma presa in piccla dose; e lungo tem 

o continuata. La dose ordinaria é «dalle cie Do 
quanta alle ottanta goccie. C0 31 
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embra molto indifferente il prendere del ve: 
triuolo calcinato a bianchezza, poichè lo si fa 
disciogiiere in dell'acqua; si puô,-senza verun 
inconveniente, prendere due: parti di vetriuolo: 
di Marte non -calcinato , etrattarlo col cremor di 
tartare , come precedentemente abbiam detto. 
Un uomo di mala fede ha fatto inserir nella 
Gazzetta di Medicina uno:scritto (2), in cui 
pretende dimostrare ; che otriene una tintura 
rossa carichissima, facendo digerir lo spirito di 
yino su la materia seccata soltanto :sino a con- 
Sistenza di denso aniele.>Ma: quest’asserzione € 
assolutamente falsa. La #intura e tanto meno 
colorita , quanto meno si è seecata la materia; 
ella non ha che un leggerissimo color di am- 
bra , quando la materia non € stata séccata che 
sino a quel punto ; ed infine quando é stata 
seccata sino a che si riduca in polvere, non 
se ne ottiene nemmeno allora che una tintura 
di color di ambra, -simile a quello della vec- 
chia acquavite.' E’rperd in. questo: stato dives- 
siccazione, che la materia colorisæ più lo spi- 
rito di vino;s ma |’ Autore dello scritto colora 
la sua tintura con dei fiori di- papavero eratico , 
credendo con ciè ingannare il Pubblice; quan- 
runque Lodovico Autore di questa tintura , ue 
egli stesso , che si pud, se si » «dar un 
color 0550 a questa tintura, face Ja digerire, 
su dei fori divpapavero eratico. 0 4 
Ouesta tintura tiene del vetriuolo di : 
in dissoluzione ; fa rossa la tintuta 
se RE 


Febbraro € Aprile 1761. 
Tom. 1l. pag. 7l: 
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tembre e Ottobre 1760, Febl 
. (2) Gazzetta di Medicina » 
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sole , annetisce con la infusione di noce di gal- 
Ja, ed infine forma del blô di Prussia col li- 
quor alcaline satollato” del color colorante del 


= medesimo blo di Prussia 


pelle Tinture fatte eo Eïere vetriolico. 


L : 
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E tinture, che si preparano coll’ etere 
L vetriolico, sono ancord poco in Suo; pet- 
chè verisimilmente le loro proprietà non sono 
per añico ben note. Sino ad ora non s’impie- 
gano che quelle di succino, dr castoreo. La 
maniéra di prepararle è la medesima che per 
quelle che si fanno collo spirito di vino con 
‘questa sola differenza ; he non si vede ricorrere 
ad alcun calore per prepararle , perche l'etere è 
volatilissimo , ed inoltre  prestamente _disciol- 
gonsi, anche a freddo, le sostanze, Su le: qua- 
Fi ha dell’azione. Si pud impiegare piu dro- 
ghe per trarne la tintura ‘ nel tempo stesso, € 
fare delle tinture composte: son questi due 
nuovi medicamenti, che nella Medicina intro” 
dur si possono ; e dar quali 10 credo, che as- 
pettar si possano dei buoni effetti. 


L'etere perfettamente rettificato, € che non. 
è stato meschiato con dell aequa, à il dissol-. 


vente deglt ogli, e delle: resine; non tocca in 
verun modo gli altri principj, siano gomimosi, 


* estrattivis-o saponosi; ma quando à rettificato 
#male, e che contiene dell’acido sulfureo volati- 


le, "o dell’ acqua soprabbondante alla sua essenza , 
aHora agisce come lo spiritodi vino sw Ja mag- 
gior patte de’ corpi che se gli presentano; vale 
a dire che-si.catica di alcune sostanze dei mi- 
sti, che gli danno del colore, come per esem- 
-pio, lazaflerano gatinese ,.e la cocciniglia , du 
qüali ella cava una tintura carichissima, quan- 
do è mal rettificato, mentre al contrario non 
ne ‘cava quasi niente, quando lo è prefetta- 
_mente . | | F 
Sarebbe questo il luogo di parlare delle resi- 
ne, che si Preparano coll’ etere; ma rimettiimo 
all articolo degli estratti resinosi preparati col- 
lo spirito di vino quelloyche abbiamo a dire 
in questa materia ; pér meglio confrontare i ri- 
sulati dell’ una e dell altra operazione … 


a, s #7 %r 
Degli Estratté. HE 
S chiamano estratti le sosténze, che si sono 
separate dai corpi per mezzo di un conve- 
niente mestruo, € che Si sono ristrette in un 
piccolo volume perta evaporazione di utin pars 
te, o della totalità del veicolo. 


MY 


tie > es * œ" : . 2 
-#ito di vino , sono dünque i weicoli » 


e 
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«… Pare, he gli estratti siano stati fatti per con 
servar pit agevolmente le sostanze utili dé* 
mistt. Le matexie, dalle quali cavansi gli e7 
stratti , sono del regno vegetabile, e del resn0 
animale. 11 regno minerale non dà algûn estrats 
to, che sia-di uso nella Farmacia; non è pe- 
rà ché non se ne possa trarre da molre sostar- 
ze di quel regno, ma & solo perché le loro 
proprietà non sono note, © quelle ; che sono 
note, non si confanno colle varie mire propo- 
stesi nell arte di medicare . 

Dopo la nostra definizione & facile Faccor- 
gersi, dovervi essere molte spezie di estratti. 
Éffettivamente differiscono tra essi per li prin- 
cipj, che li costituiscono; il che obbliga ad 
impiegat differenti mestrui per prepararli. Ss 
puo, riguardo alle lor particolari proprietà , di- 
stinguerne di quattro differenti spezie, cioc. 
Gli estratti gommosi o mucillagginosi ; 

gommosi € resinosi , 
saponosi, ed infine | 
resinosi , o: le resine ‘propriamente dette. 

Gliestrattigommosio mucillagginosi sono quel- 
li che somigliano a dellacolla, e che raffred- 
dandosi in gelatina riduconsi, come sono quel- 
li che si traggono dalla semenza di lino, dal- 
[a semenza di psillie, dalla semenza di coto- 
gno, dalla gomma AÂrabica, dalla :gomma di 
adraganti , dalla raschiatura di avotio,oœ di cot- 
modt cervo ec. 

Questi estratti si preparano coll acqua. 

Gli estratti gommost, résimosi, son quelli, 
che si tragoono dalla maggior parte dei veseta- 
bili, che nell’acqua danno nel medesimo tem- 
po della gomma e della resina; quali sono quei 
della jalappa, della cascariglia, della chinachi- 
na, delle bacche di ginepro ec. 

Gli estratti saponosi Son quei, che, oitre à 
princip degli estratti gommosi ,resinosi , conten- 
gono ‘anche dei sali essenziali ; che dividono ed 
attenuano- {a sostanza resinosa , e da mettone in 
itato di non separarsi dalla Sostanza gommo- 


L | 4 LL . : dt + . 
sa , quali sono , per esempios, gli estratti di caro 


benedetto, di fimosterno , diretescione. di bor- 
ragionc, di buolossa, di eicoria selvatica ec. 
Infine gli estratri resinosi. purisono le resi- 
ne. plopriaménte dette, che si separano dalie 
sostanze e0k mezzo della spirito di vino e del 
l-etere.2s DRE 
: Questi ulrimi-estratté non sono dissolubih 
nellaeque, laddôve, tutti gli altri lo son in 
tutto ; oi parte 3 L’Acqua, il vino» Jo spi- 
% che per 
estrat- 
fs 


ordinario Simpiegano à preparar gi 
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Parar s1 possono coll'etere , non sono usitati 
nclla Medicina, Si pud anche, secondo il ca- 
so, preparat degli estratti con dei liquori pin 
composti ; quali sono le acque semplici distil- 
late dalle piante aromatiche, le acque spiritose 
semplici € comporte, La Medicina pud trar 
grandi vantaggi da queste preparazioni . 


Degh Estratti, dei quali l’acqua è il veicolo. 


Uesti estratti sono preParati , O con i su- 
ghi depurati dei vegetabili, o con le in- 
fusioni , o- con le decozioni dei vegetabili o 
degli animali ; hanno différenti nomi, che ven- 
gono. o. dalle lor proprietà, © dalle sostanze, 
donde som tratti, come rob, sapa, defrutum, 
estratto o gelatina. Tutte queste denominazio- 
ni sono state date dagli Antichi, € non signi- 
cano che una sola e medesima cosa; contutto- 
cid si à conservato il nome di rob alla mag- 
gior paite degli estratti dei sughi dei frutti, 
come a quelli di sambucco , ei ebbio, di ber- 
berj, di more, € Iti altri. 


S'intende per rob, © robub, il sugo depurato 


di qualunque frutto, che non abbia fermentato, . 


e che si sia addensato à consistenza di mele.La 
magoior parte dei rob degli Antichi erana me- 
schiati con del mele, come si vede in.tutte le 
Farmacopee ; ma presentemente si fa senza di 
esso in tutte quelle preparazioni. 

Per: szpa s’intende solamente il mosto o il 
sugO, della uva, cotto alla medesima consisten- 
24 D questa definizione Si vede, che il sapa 
à un rob; quello di uva è volgarmente col no- 
me di 10b #ueo. Ar “h 

Per defrutum s'intende lo stesso sugo dell 
uva dal quale si ha fatto evaporare Ja terza 
parte della umiditàä. Questo defrutum messo à 
fermentare fa quel che dicesi v%0 cotto. 

Per estratti s intendono i sughi depurati, le 
infusioni, le decozioni delle piante, delle ra- 
dici ec. che si ha fatto addensare. im consisren- 
Za di pasta, pid o imeno densa. 

In fine per gelatina s intendono gli «estratti 
mucilaginosi , le mucilagini, le colle ec. quali 
son quelle che si traggono dalle sostanze, mu- 
cilaginose e delle materie animali: come si ag- 
giunge dello zu hero a queste gelatine per éñ- 
derte piacevoli, quel che ne abbiamo a dire 
lo riserbiamo all arricolo. delle conserve … 

Gi estratti posson essere semplici o compo- 
sis ma soi non parléremo, che dei primi. 
Quel che ne difémo basterà pex ben intésdere 
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“, che sono piü in uso. Gli estratti, che pre- 


CTP 


la preparazione di quelli che si vorrebhe. 

con, piü sottanze "à tempo stesso.. + gr 
sono © molli, o.perfettamente secchi. Il Conte 
della Garaia ha dato.a questi ultimi il nome 
di Sali essenziali, ma impropriamente; perciè 
il nome di estratti secchi à quello che ad essi. 
conviene: ne parlerema dietro a questi. 


Degli Estratti, molli, fatti con à saghi dei 
vegetabili . | 


Bab M Dacche di sale, 


S° prende la quantità che si vuole di bac- 
che di sambucco, un poco prima della lor 
perfetta maturità; si schiacciano tra le mani; 
si lasciano macerare per ventiquattr’ ote; si chiu- 
dona in; un pannolino forte ; si  spremono 
mettendoli in torchio. Esce un sugo rossoten- 
dente al nero; si mette in un bacino con al- 
cuni albumi di ovo battuti con esso; si fa bol- 
lire un poco. Quando questo sugo à perfetta- 
mente schiarito, si passa per un cotone ; si fa 
condensare sul fuoco sine a che abbia preso le 
consistenza di una panatella un po’ densa; si 
chiude in un vasa per conservarlo. : . 

Se si ha impiegato trenta libbre di bacche 
di sambucco, si ottengona negli anni piovosi 
da quattro à cinque libbre di rob;, e nopgli an- 
ni secchi da due a due libbre € mezza. Que- 
sta differenza nasce dal contener le bäcche ine- 
no di sugo e meno di estratti negli anni sec- 
chi. Questa osservazione . generale per tatt'i 
rob e perstutti gli estratti che si preparano con 
i sughi dei vegetabili. \ 


11 rob di sambucco € :tonice, Jeggermente. Virx. 


diaforetico, e astringente; conviene nelle dis- 


senterie. La dose à da uno scrupolo sino a una Dose 
dramma . are de à 

Nella stessa maniera si preparano i xob. di 
Ebbio, di Ranno, di Berbero, di Uva ec. 

Rob dé Ebbio. Ha all'incirea le-stesse vireù che Vi: 
quello di sambucco ;e si dà nella stessa dose. 

Rob di Ranno. Gento libbre di bacche di spi- 
no danno cinguanta libbre di sugos: queste cin- 
quanta libbre di sugo danno sei libbre di rob. 

JL rob di spino à un purgante idragono; 
conviene nella idropisias, nella paralisia, e net 
reaumatismi. La dose à da uno scrupolo ad una p,... 
drammae mezza. 

Rob ldi Berberi. E' cordiale ed astringente ; 
ë&: buond in ceiti corsi di ventre; à attissimo 
ad estingnere le seti ardenti , ed eccita lap- 
petito. 


s 


Virtà. 


Viriù 


Eub 
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cé 3 Bai iles :HBun à wi nera han- 4 Estratto di Cicata : Quattrocento ottanta lib- 
no dato diciannove libbre di sugo rossiccio di bre di grande cicuta in flori , presa nel princi- 
un sapor dolce di zucchero, moito grato . Que pio del mese di Giugno ; trattata Come i p:ec é- 
sto succo si & schiarito al ‘primo hollimento, denti estratti » hanno dato ventuna libbre , e do- 
eraporato in consistenza di estratto; ha prodot- deci ‘oncie (1) estratto senza polvere € Senza 
_ to tre libbre di rob .: Nel sugo di uva, che si feccia: fra poco parleremo di questo estratto 
7 fa per servir di alimento , Si aggiunge del su- preparato con questo ‘metodo . # dé 
g0 di peri, di pomi, della canella, del garo- Adoperasi questo estratto contro i cancri ed i tu- Virtà. 
fano ec. É pa tar mori. scirrosi. La dose à da un grano sino a quat- Lu, 
Dieci libbre di uva di Damasco secca bolli- tro; il che si replica due o tre volte al giorno. 
te in una sufficiente quantità di acqua, ed eva- Estratto di Coclearia. E' riputato un anti- Virtà, 
porate in consistenza di estratto , hanno dato Scorbutico; buono per le malattie della mifza ; 
sei. libbre e sei oncie di estratto di una buona Per p'omuovete un poco le orine; per :attenuar 
consistenza . la pietra. Egli à vero, che la pianta ‘possede 
H sugo di uwa;, o sapa, s impiega talvolta, tutte queste proprietà , ma la lunga ‘ebullizio- 
a detergere i piécoli cancheri, che nascono in 1€; che si fa soffrire al sugo pér ridurlg int 
in bocca; lo si fa entrar nei gargarismi da une  estratto, ha fatto svanire tutt’1 ptncip} valati- 
dramma fino ad un’ oncia in quattro oncie di li, nei+quali risiede tutta [a virtu ; contuttocià 
liquore questo estratto non à nemmerno senza virtü. Si 
sh er Lio prie 8 fa prendere in dose di dodici grani sino à una Dose. 
Estratto di Borragine. | mezza dramima . 
Dev HN VER # Estratto di Crescione. Centro dibbre di c<re- 
S prende la quantità che si vuole di borra- Scione di acqua, trattato come [e piante prece- 
gines la si lava,-la si pesta in un morta- denti, hannño dato un sugo verde, dopo ch'è 
jo di marmo con pestello di legno; si stempe-  Stato schiarito. ‘Questo sugo messo gd evaporare 
ra la pianta pestata in una sufficiente quantità al bagno-maria ha dato diciassétte oncie di 
di acqua; la si spreme in una tela forte; la si estratto. F le 
mette in torchio per trarne il succo; si schia- L’estratto di crescione à incidente , aperitivro; Virtn. 
riscé questo succo con alcuni albumi di oyva, buono per la pietra dei reni, per toglier le 
come precedéntemente abbiam detto, si fa, ch'  ostruzioni, perincamminare i mesttui alle donne, 
evapori al bagno-maria sino à consistenza di per lo scorbuto, e ‘per le malattie della milza. 


irtù. 


éstratto. Si conserva in vaso per l’uso. La dose & dai dodici grani sino ad una mezza Dose, 
Se si ha impicgato quaranta libbre di borra- dramma, | 

gine » per otdinario se ne hanno quasi ott’on- .  Estratto dt orfica. Cento libbre di ‘ortica 

tie di estratto , di una consistenza à proposito pPiccante danno sessanta libbre di supo ; questo 

per far delle pillole. sugo Schiarito, ed evaporato al bagno-maria si 


ds & : , a e . F t 
(TT ap 9 di borragine addolcisce le acrimo: no ad una conveniente vconsistenza dà nove 
me del Sangue e degli altri umori ; purifica il libbre di estratto. 


_ Sangue, rilascia un poco il ventre; & eziandio L'estratto di ‘oftica piccante ë incidente de- y; 
10 ‘ "à \ ‘ . ad-è . E FE , 
ose, Un por apetitivo. La dose & da ‘dodeci grani tergente , aperitivo, ed astringente; s impiega 
a una dramma, | . dt 10 © c4é np Ce 
negli sputi ‘di sangue provenienti.‘dallx rottura 


Nella stéssa Quisa si preparano gl estratti di di alcuni piccoli vasi cagionata da orandi tfor- 
Buglossaæ, di Cicoriæ selvatica, di grande Cicu- 71. La dose à da ‘uno Scrüpolo - ad una Dos:. 
F4 ; di Cocleariæ, di Cocombrosseloatico , di drama. Ferma anche la irtuzione del sangue 
Crescione , di Ortica ec. | dal naso, introdücendost ‘nelle naric una Pa 

Estratto \di Bugloss#. Ha le stesse virtu che  imbevuta di quel!’ estratto stempetato : 
quello di Borragine ;'e Si dà nella medesima dose ? co di acqua . ua re 

DÉDUIT selvatisa . TE apéritivo , EÉstratto di cocomero selvafico. Duecento tren< 
detergente , buono per toplier le costruzioni, e ta libbre di ftutt: ARS) 4 CE Der ” 
ep " poupée s’impiega anche con buon un succo acquoso, che lasciato in quiete da sÈ Si 
| np ” fegato , rilascia un poco il schiarisce; quésto succo 7 Re evaporato 
A rl se dose à dai sei granit ad una mezza al bagno-maria dà sei libbre, ed otto oncie dE 

estratto, che si chiama Elarerio. dé 
Œ + 


rt. 


CP Bibbre di Francia da oncie 16. 


150 


L'estratto di cocomero selvatico & un violen- 
to purgante , che si dà nella idropisia. La do- 
se € da un grano sino a sci. 

Finiremo questo articolo degli estratti, che si 
fanno con 1 sughi dei vegetabili ;. con quelli, 
che si: preparano secondo il metodo del Sig. 
Storck , Medico della Corte di Vienna: questi estrat- 
ti son fatti con i sughi delle piante non deputoti . 


1 


Estratto di Cicuta preparate col metodo 
del Sig. STORCK . 


(I prende la quantità , che si vuole di grande 
S cicuta quando comincia a fiorire; la si pe- 
Sta in un mortajo di matmo con un-pestello 
di legno; si mette Îa pianta sotto al torchio 
per estrarne il sugo ; si passa per un cotone., 
e si fa adder$are ad un moderato fuoco sino à 
consistenza di estretto fisso , avendo attenzione 
di muoverlo incessantemente , perchè non si at- 
tecchi, ed abbruci in fondo al vaso. Allota si 
meschia questo estratto con una sufficiente quan- 
tita di polvere.di cicuta per. formare ‘una «mas- 
sa di pillole di consistenza conveniente . 

« Dodici Fbbre di cicuta danno »setté libbre 
quattr oncie (ENS sugo verdissimo 5  questo sugo 
spessito a consiStenza di estratto mi ha pro- 


dotto nove oncie | e mezza di estratto fec- 


cioso ; di un assaï hel verde ; ma che .dopo 
quaiche giorno &  divenuto bruno . Questo 
estratto ha assorbito un” oncia di polvere di 
- gicuta, che gli ha dato una consistenza da po- 
terne far delle pillole. 

_ Si fa-uso di questo estratto come di quel - 
lo CE À préparato senza polvere , e nella 
stessa dose ., Vi sono dei Medici, che danno 
la preferenza al primo , di cui testè abbiamo 
parlato . 


OS SER/V.A.Z HOIN I. 


F modo ora da noi riferito di preparare 
à estratto di cicuta, à quello, che ha pub- 
blicato il Sie. Storck , il quale , mon ha mol- 
to, ha rinnovato l'uso di questo rimedio. Egli 
ragcomanca di prepararlo nel mese di Maggio ; 
o<di. Giugno , col SUgO Spremuto , e non 
depurato della grande cicuta recente quando 
i,fiori cominciano ad aprirsi , e non gia 
cola pdecozione, di quella  pianta fresca, 0 
_sekca. ».sperche ha osseryato ; che gli estratti 
di. cicuta ottenuti con questi ultimi modi avea- 
ro men di VIITU . 


{ 1) Vedi il Giornale di Medicina pel mese di Set. 
tembrè 1760 pag. 269. 
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 Sostanza, alla quale-si & dato il nome di E 


- Séguendo if metodo dell’ Autor 
SStratto $i trova cafico di-uüna erag quan 






eco- 
da, el natura della quale sino ad ora non ë 
Stata nota agli Artisti, Per cio €, che alcuni 
hanno in qualche modo rimproverato. al Sig. 
Storck, che lasua maniera di preparar questo cs- 
tratto non eta affatto seconde ie regole dell ar- 
re IL Signore Storck ; nel rispondere alle ob- 
biez ioni fattegli, si à contentato di dire, che 
avea veduti miglioti effetti dail'estratto di ci-. 
cUta Ppréparato ,col sugo contenente la sua feco- 
la, che da quello,-ch' era stato separato {x ).… 
Perché questo valente Medico niente di parti 
cokare ha detto iñtorno alla natura di “questa 
feccla , io ho creduto dover ripetere su questa stes- 
sa fecola le sperienze da me già precendente- 
mente fatte su la fecola dei sughi vegetabili . 
La fecola dei sughi tratÿ dai vegetabili noni° 
è una sostanza terrea, ed indifferente, come ha 
detto il Sig. Rouelle mei suoi corsi di Farma- 
cia. Ë un composto di una porzione della pian- 
ta tagliata di una mucilliggine , e di molta 
resina colorita. Nessuno, ch'io sappia, si è- 
avvisato di cercar una materia resinosa in que- 
sta fecola, che si alza in ischiuma in tempo 
dello schiarimento dei sughi delle piante.… le :: 
faro vedere in molti luoghi di quesa Opera à 
(2), ch'ella ne contiene una gfandissimasquan- 
tità , spezialmente quando proviene dai sughi 
tratti dalle piante resinose. La grande cicuta 
è di queste. Per vie piu confermar, la mia: teo- 
ria in questa materia, descriverd in seguito 
le sperienze da me fatte su. questa pianta, ad. 
oggetto di far vedere in una occhiata tutto 
quel, che vi ha relazione; dopo di che fares 
mo qualche riflessione, intorno al metodo del 
Sig. Storck: Per queste .esperienze ho sacrificato 
una-certa quantità di cicuta -raccolta nel imese 
di Maggio, ed in gran parte in fori. =. 
1. Ho messo a distillare dodeci libbre di 
questa cicuta grossamente t gliata con una 
sufficiente quantita di acqua; ho Ottenuto 
un’acqua  distillata, eccéssivamente caricatä 
dell’ odore di quella pianta, e su la quale 
nuotayano alcuni globetti di eglio, che si È 
condensato. L’acqua distillata non avea quasi 
niente di sapore; la decozione, ch’ è rimasta 
nel Jambicco, era di un color verde, un p0- 
co latticinosa, con sopra una. tenuissima pel- 


#7 
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i el- 
licina crassa tesinosa, che rappresentaya dé 
idi \ iari- 
le iridi, Questo liquore , senza . esser sé 
0; 


(1) AI articolo degli ogli per ivfusione ; : € SPe- 
ziglmente all” oglio di solano. 
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PR ad evaporare ; ha formaro un estra 
to’salino, € liscio, come gli estrati molli or+ 
dinarj, perché non contiene niente di fecola . 
La Mertendo sul fuoco il sugo di cicuta nuo- 
vaménte spremuto , ho. osservato. al primo pra- 
do di calore, che la sostanza verde si è coa- 
 gulata,, © raécolta ,in grumi, come accade a 
ti j sughi, che si vogliono schiarite ; il Li- 
ore si à fatto,chiaro, trasparente, e di un 
er color rosso. L'ho filtrato per separarne 
la fecola; ho lavato poi quella fecola più vol- 
te nell’acqua tepida, per levar via tutto quel 
che conteneva di solubile nellacqua , e la-ho 
fatta seccar per esaminarla. | 
.«3+ Ho ridotto, col mezzo della  evaporazio- 





ne, il succo filtrato al quarto in circa del suo 


volume ; il liquor € divenuto di un color ros- 
so rendente al bruno; ha deposto, raffreddan- 
dosi} una grandissima quantità di sal rosso. 
Ho fatto evaporar il liquore per separarne 
ancota del sale; ho.mescolito, e lavato tutto 
quel che ne aveva tratto, per.esaminarlo; il 
Tiquer estrattivo rimasto cohteneva ancora 
+ *molto di quella spezie di sale ; ma io l'ho ab- 
bandonato , avendone abbastanza per le mie 
esperienze . | 
4. Ho osservato, che la fecola è di un bel 
verde sinchè à umida; che il suo odore à più 
forte di queilo della stessa cicuta; e che essen- 
do sécca, € di un color verde caricatissimo, € 
come, nericcio in alcuni luoghi ,e in altri bian- 
éhiccio ; il suo sapore à un poco differente da 
quello della polvere di cicuta. Nello spirito di 
xino da una tintura verde OScUtissima ; questa 
tintura un poco concentrata si fa bianca con 
. L'acqua , e lascia deporre una resina verde. 
L'etere vetriolico n° estrae sul fatto una bel- 
latintura di un verde chiaro, meno carica che 
con lo spirito di vino; questa tintura, messa 
a cvaporare, dà una resina secca, di un più 
bel verde che il verde di vessica . 
$:. Îl sal essenziale, che io-ho tratto dal su- 
go di cicuta » £ di un color rosso, benché 1a- 
vato in piu acque; à in piccoli cristalli, che 
non hanno alcuna regolar forma a cagione del 
genere della evaporazione, non ha quasi nien- 
te di sapore; & pochissimo dissolubile nell ac- 
qua . La sua dissoluzione fa rossa un poco la 
tintura di gixasole ; ella Cagiona, con [a dis- 
soluzione di mercurio un Precipitato bianco, il 
quale lavato in acqua distillata , € bollente re. 
sta bianco ; ella precipita in bianco sporco la 
dissoluzione d’ atgento di coppella, fatta dall’ 
acido nitroso, L’alcali fisso versato su la dis- 


# 


soluzione di questo sale cagiona un precipitate” 
bianco terreo abbondantissimo. L'acido vitrio- 
lico concentrato, versato su questô sale non fa 


niente, sennonchè se ne esalano alcuni vapori 


di-acido sulfureo meschiato di Îieve odore di 


acido marino. 

s. Questo sale esposto a fuoco brucia scin- 
tillando come segatura di legno ben secca, ed 
esala un odore di erbe, che bruciano; lascia 
una cenere gtigia bianchiccia, quasi senza 52. 
pore, la quale per la decozione nell'acqua, for- 
ma un liscivio senza colore di un legsero 5sa- 
pote stitico. Questo liscivio fa verde il sirop- 
po violato; precipita in giallo cedrino la dis- 
soluzion di mercurio; il che indica a presen- 
za di un sale vetriolico; esso non precipita 
quasi niente la dissoluzion d' argento; questo 
ultimo precipitato & bianco. 

Dalle, sperienze ora da noi tiferite intorno a 
questo sale risulta , ch’ cesso somiglia molto à 
quello, che ho tratto dai tamarindi, poiché ie 
ho trovato in esso le medesime proprietà ; pa- 
re che non ne sia dissimile sennon perché é un 
poco più solubile nell’ acqua . Il Sig, Machy 
dice, ch'è per la Maggior parte nitreso, e che 
su 1 carboni $i fonde; io perd non me ne so- 
no accorto: forse .cio nasce dai differenti gra- 
di di maturità deHa pianta, e dal terreno, in 
cui ciesce. Checchè ne sia, questo sale mi à 
patuto essere un composto di acido vetriolico , 
e di acido marino, che hanno per base una 
terra vetrificabile, argillosa, simile à quella 
dell’ allume. 

lo credo poter asserire , che il Suso di cicu- 
ta, € quello di tutte le piante resinose, debba : 
esset considerato come una spezie di emulsioni 
naturali . Si puô compararli al latte degli ani- 
mali, dal quale différiscono soltanto nel colore. 
Tali piante composte di principj pressochè si- 
mili, ed-hanno le medesime proprietà generali. 
Il latte contiene del butro, del formaggio, del 
salé, e dell'acqua; il burto & [a materiaoleo- 
sa, che dà al latte la opacitaà , ed il color bian - 
co; il formaggio à una materia mucilaginosa, 
che non fa che intorbidarlo senza colorirlo ; poi- 
chè, quando & seccato, somi 
La materia resinosa dei sughi , dei quali par- 
liamo, € Una Sostanza della natura degli ogli 
essenziali, che produce nei sughi la opacità,€ 
il color verde, o giallo, ec. secondo la sua n2- 
tura. La porzione , che non & resinosa, € che 
intorbida anche la trasparenza di quei sughi ; 
puO essere paragonata al formaggio del Jaktes 
è-Una1 materia mucilaginosa, mescolata di una 


ds por- 


glia ad una gomma. 
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porzione della pianta spezzata, che confusamen- 
te si coagula con Îa materia resinosa , quando 
si fa scaldare questi sughi, e forma per conse- 
guenza ur quagliato, che si pud paragonare a 
quelle del latte degli animali. Questa materia 
mucilaginosa serve d'intermedio per téner uni- 
ta all'acqua la parte resinosa. Questi sughi ac- 
quosi schiariti son come il siero degli animali 
carichi di sali e di estratti. 

I sughi delle piante, che non contengono 
che pochissimo, o niente di. resina , come quel- 
lo di sempreviva , cocomero selvatico, e tutti 
sughi acidi dei frutti fanno veder dei fenome- 
ni diferenti da quei , de’ quali parliamo, si 
schiariscono da loro stessi stando in quiete, e 
senza soffrir il menomo grado di fermentazio. 
ne; laddove 1 sughi resinosi hanno bisogno di 
un certo tempo, € di un certo grado di fer- 
mentazione , come il latte, per quagliarsi, ed 
ischiarirsi colla quiete. : 

Dopo quel che ora ho detto, e dopo quel 
che fard osservare intorno alla facilità, con la 
quale si decompone la resina della maggior 
parte dei vesctabili, con un calor anche mo- 
derato, si ba diritto di domandar all’ Autor 
della preparazione dell’ estratto di cicuta,- il 
quale raccomanda, che la fecola resti in. quel 
timedio, se non fosse meglio sepatarla dal su- 
go immediatamente dopo che si è coagulata, 
per meschiarla all’estratto quando si à spessito 
ad una convenevole consistenza. Egli & certo, 
che la resina contenuta in questa fecola si de- 
compoñe in paite in témpo della evaporazione 
del suso, per quamto tenue Sia il calore. Que- 
sta domanda tanto più ragionevole ci pare, 
quanto che l'Autore fa aggiugnere à quell’estrat- 
to, dopo ch’è fatto, della polvere di cicuta, 
la quale contiene tutta la sua resina, che nes- 
suna alterazione ha soflerto, 

L' Aconito, lo Strémonio, il Jusquiamo, € 
la Bella-donna , Sono tutte piante pericolose ri- 
guardo ai cattivi effetti, ch'esse producono ; con- 
tuttocid il Sig. Storck, Medico, cui abbiam 
gia mentovato, ha fatro uso degli estratti di 
questé piante, dei quali. dice di aver veduto 
degli ottimi effetti in molte malattie, Racco- 
manda egli di prepatar questi estratti col sugo 
di queste piante, senza avvertire, se si débba, 
o non si debba schiarirli prima di formarne 
gli estratti. Crediamo pero, dopo quel, che 
ne diée il Sig. Storck, doversi interpretare , che 
debbaro esser fatti coi sughi non ischiariti di 
queste piante, nella stessa guisa, che racco- 
manda preparar |'estratto di cicuta. 


Estratto di Aconito. Sémbta ,- che Queste | 
estratto apisca con molta efficacia anche prese je 
in piccola dose. A fine di ester pit certo dei 
suoi effècti, raccomanda l’Autore di meschiar 
due grani di quesf'estratto con dne dranime di 
zHcchéro in polvere , e di format una polvere,; 
cui fa prendere da sei grani sino a una dram- 
ma, € mezza. Il Sig. Storck_ ricorda questa 
polvère come un eccellente rimedio, che ha [a A. 
virtù di fondere, disciogliere gli umoti acri, Virtie 
che sono férmati nei piccoli vasi intorno ai 
tendini, € alle ossa, cui queoli umori ostrui- 
scono col loto addgnsamento, e che producono 
i piu atroci dolori delle articolazioni . Ha si- Ù 
milmente osservato , che quella polvere un buon. À 
cffétto produce nei reumatismi di umori scir- - 
tosi. Procura spezialmente, quando si comin- # 
cia a farne uso, delle evacuazioni, come fareb- cf 
be un mediocre purgante. . ” 

Esratto di Stramonio. Duecento venticinque 
libbre di Stramonio preparäto col sugo non 
ischiatito , hanno dato cinque libbre di 
estratto . e 0 

11 Sig. Storck raccomanda l'estratto di Stra- Virtie 
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monio nelle malattie dei nervi, e nelle fortt 


convulsioni, nella follia, nella epilessia. La à #. 
ÉÈ * 1 LL: [e} * 

dose à da un mezzoe graño sino a due grant, RAT. 

due volte al giorno. + 


Estratto di Jusquinmo. Cinquanta libbre di 
foglie di Jusquiamo pesto, con un poco di ac- 
qua, perche quelle foglie non sono molto. su- 


gose, hanno dato un sugo torbido, il quale, 
evaporato al bagno-maria , ha dato due libbre, }: 
e dieci oncié di estratto, atto a format delle fr 
pillole. | ji: ié 

Il Sig. Storck ha fatto uso dell estratto di vin 
Jusquiamo 'nelle convulsioni di ventre, € di # 
pervi. Osservach'eccita talvolta un ansietà, NE 


e un sudor freddo, ma di‘breve durata. La 
dose € da un grano sino a tre grani, tre vol- 
te questa dose al giorno. | 
Estratto di Bella-donnn. La bella donna € 
una pianta natcotica, che per ordinario cagio- 
na il delirio qualche volta un sonno aëcom- 
pagnato da convulsioni violenti ; nonostante il 
Sig. Storck dice di aver osservato dei buonis- 
simi efftti dall'uso di quésta pianta, e del 
suo estratto néi cancri. Verisimilmente i buont 
effetti non si sono sostenuti, almeno non si fa 
grande uso di questo estratto. 
L'Acqua contenuta nei sughi, dei quali par- 
lato abbiamo, & il veicolo delle parti estrat®7 
ve. Tutte le sostanze, con le quali si fanno 


+ . . SO- 
depli estratti, non son nello stesso ca$0: Eu 


… 
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RESTES o $e sono recenti ; non contengono Nella stessa maniera si pipe gli estrarti di 
à tit \ido da separarne le parti estrattive, Absinzio : un nero”, 
ps è duopo ricorrere alla cocitura di quel- | tapas x = cerf ch; 
le medesime sostanze nell'acqua . Son questi gli Aristolochia rotonca ; à co lvatice, 
ji, che ora esamineremo . Ceutaurea minote ; Mille foglio, 
So | -  Cardo benedetto; Polipodio, 
; Degli estratti molli, che si preparano colla Coloquintida , voit ; 
decozione nell acqua . Camedrio , Zaferano , 
Canepitide, Scordio , : 
ae : Enula campana; _Trifoglio febbrile, 
Qu 4 Estratto di Senna. (NAS vise! dass 
cé Legno santo, Vincetossico . ; 
| antità, che si vuole di Sen- Genziana, 
S 4 . 8 & bollir Fe un quarto dora Estratto di Absinxio. Questo estratto convie- Vireà. 


in tant'acqua di fume quanto è in circa ven- ne nelle malattie dello stomaco , nelle soppres- 
ticinque © trenta volte il suo pese; si cola la sioni delle regole » nelle malattie verminese', C 
decozione con forte spremitura, si fa una se- caldo , e da del vigore allo stomaco. La” dose Dose. 
conda volta bollire la posatura in una minor & dai dodeci grani sino ad una dramma . ne 
quantità di acqua; si passa di nuovo con spres-. Estratto di Artemista. EL estratto di artemi- Virtùe 
sione; si meschiano i liquoti; si schiariscono sia à vulnerario, detergente ;, aperitivo, isteri- 
col mezzo di uno, o due albumi di uova, si co; promvove i mestrui , ed abbatre : va- 
passano i liquori per una tela di cottone, e  pori»si fa cntrare negli oppiati emmenagoghi . 
si fanno evaporare al bagno-maria sino a con- La dose € dai dodeci grani a una mezza Dose. 
sistenza di estratto buono a format delle pillo-  dramma. | | À 
le. Se si ha impiegato quattro libbre di sen- Estratto di Aristolochia rotonda . Una libbra 
na, se ne hanno due libbre di estratto, di aristolochia rotonda, ammaccata, € bollita 
L'estratto di senna à un buouissimo purgan- due volte in una sufficiente quantità di acqua; 
te; purga presso a poco come la senna in so- ha dato una decozione, la quale, messa al ba- 
Pose. Stanza. Si fa entrare nei bocconi, e nelle pil- gno-maria, ha dato undeci oncie, € mezza di 
_ Jole purganti, dai due grani sina ad uno scru- estratto un poco mucilaginoso . 


Virtu. 


le] 


polo, per una presa. L’estratto di aristolochia ha la virtu degli Virtü. 
- amari aromatici ;. accresce la forza dei solidi ; 
QSS EE RAV 4 Z'hrOt NE: é un assai buono emmenagogo ; è vulnerario, 


_ detergente; ammazza i vermi; conviene anche 
F A senna contiene una sostanza resinosa, ma nell’ asma umido. La dose à dai sei grani si- Dose; 
ella à talmente combinata colla materia no a una mezza dramma. Di raro si dà solo; 
puramente estrattiva, che si trova nella senna si fa entrare in bocconi, ed in oppiati. 
in grande quantità, che unisce perfettamente Estratto di Centaurex minore. Cento cinquan— 
all acqua la sostanza resinosa; cosi la ïinfusio- ta libbre di questa pianta danno quindeci ase- 
ne, & la decozione di senna' non è mai torbi- dici libbre di estratto. L’estratto di centaurea Virtà. 
da, come le & per esempio quella di Jalappa; € febbrifugo, stomachico, vermifugo: La dose pe. 
o come lo sono quelle degli altri végetabili si- & da dodeci grani a una mezza dramma. 
migliantemente resinosi . Estratto dr Cardo benedetto. Cento sessanta 
. Dopo che la senna ha dato con una infusio- Jibbre di cardo benedetto secco, hanno dato 
ne; © con una moderata decozione tutto quel,  trentauna libbre di estratto: : Ouesto estrarto à Virtù 
che di strattivo contiene, se si continua a fat- un amaro stomachico, che conviene per fare 
Ja bollire 2 da una grandissima quantità dimu- scotrer la bile; il cardo benedetto nesli. anni 
cilagine ; percio: convien guardarsi, quando si  addietro tiputavasi diaforetico, sudori fco € 
fa questo estratto, dal far: bollire molto forte,  cordiale:; ma Oggi si sa, che senza merito Se 


e troppo lungo tempo le foglie di senna, per- gli attribuiscono queste virtu. La dose di que” Dose 


+ 


A Li . . 
ché non riesca carico di quelia mucilaginosama- st ARR CE ME : uni sino ad: 
à. ] fai Mr, . D StO estratto € dai ventiquattro gran 
teria, la quale non solo non € purgante, ma una dramma. 
scema , ed estingue tutta la viti purgativa Estratto di Coloquintida. Quando Si P'EP2" 
dell'estratte di senna, questo estratto, si deve separärne la’ semenza 
esat-- 
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Stetramente ; € non impiegar che da polpa, 
che li semenza non è nè amara, 
e dà della mucilagine in copia. 

L’estratto di coloquintida à un violento pur- 
Bante; evacua l'umor pituitoso, conviene nel- 
la idropisia; non si dà mai solo; si fa entra 
Pose. re in bocconi, edoppiati. La doseTda un 

gtano sino ai dodici. L’ estratto di coloquinti- 
da, ch à stato PréParato con una forte ebulli- 
zione, € meno purgante che la polvere di quel 
frutto: e preso nella stessa dose € piü dolce, 
€ non cägiona dolori. 

_EÆEstratto di Camedrio. Trenta libbre di Ca- 
medrio recente hanno dato tre libbre due on- 
cie di estratto. | 

Virtè.. L'estratto di camedrio & un amato stoma- 

: chico: à incidente, lecoermente tonico, e dia- 
foretico. La dose à da uno Scrupolo sino a una 
dramma . 

Esfratto À Fumosterno. Centotto libbre di 
Fumosterno hanno dato tre libbre dodici oncie di 
ù:.eStratto. Conviene nella inerzia della bile, ed 
| in molti casi di ostruzioni; nelle malattie della pel- 

e, nelle affezioni serpiginose , nello scorbuto. La 
Dose. dose € da uno scrupolo sino à una mezza dramma. 

- Estratto di Genziana. Der fare questo estrat- 
to non si fa uso che della radice, tien essa fra 
ghi amari il primo luogo , | | 

L'estratto di Genziana à stomachico, dà del- 
la forza alle fibre dello Stomaco , ed ak canal 
Dose. intestinale: à vermifugo, e febbrifugo. La do- 
se ë da dodici CTaNt à una mezza dramma. 

, Estrafto di Elleboro nero. Dodic: Hbbre di 
tadici di elleboro nero secche hanno dato tre 
libbre tedici oncie di estratto. | 

L’estratto di elléboro nero à un violento pur- 
gante, conviene nella cachesia, nella idropi- 


per- 


\ > 
nt Purgante, 


Virtà, 
! 


Dose. 


Virtü, 


Dosc .Sia ;, nella melancolia ipocondriaca. La dose à, 


da un grano sino ai dodici. 

Estratto. di Euppolo. S'impiegano le foglie , 

Virtu. €d à fori per prepararlo . Questo estratto € a 
P'oPosito. per le malattié di ostruzioni al fega- 
to, € alla miizas promuove le orine, ed'affret- 

Dose, ©ä 1 COrSi mestruali alle donne. Ia dose à da 
Uno Sctupolo sino à una mezza ‘dramma . 

EsarAito di: Polipédio. Dodicihibbre dirai 
ce di polipodio qi Œuercia danno tre ‘Jibbre 
tredici oncie, © mezza di estratto . 

Estratto dù Rabarbaro. Cinquanta libbre di 
rabarbaro. hanno dato venticinque. Jibbte di 
estratto. În una. somigliante. operazione ho av 
to da ung simile quantità di rabarbaro venti. 
sette libbre ‘di estratto di una consistenza pres- 
so a poco eguale, | 
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‘oncie, € mezza dramma. 


Er 


 L'estratto di tabarbaro à un amato catdo: 
eSSo'€ Stomachico, & dà fotza alle. fbre déllo 
Stomaco, € degl’ intestini : purga dolcémen- 
te fortificando : si adopera nelle diarree, e nel- 
le dissenterie , e nelle -malattie verminose . 
La dose & da dodici g'ani à una mezza Dose, 
dramma . DURE ka is 

Estratto di Zafferano. Una Hibbra di zaffe- 
fano Gatinese ha dato tredici oncie, € mezza 
di eStratto. Dopo che la posatura & stata la- 
Vata piü volte nell’ acqua, io la ho spremuta , 
e fatta seccar per curiositA; se n’& trovato tre 
Scorgesi da questa 
sperienza, che lo zafferano contiene una gtan- 
dissima quantità di estratto. Le quattro drame 
me, € mezza di aumento, cui troviamo nel 
peso totale, provengono dalla quantità di ac- 
qua, che resta unita à quell’esträtto. E a que- 
Sta prodigiosa quantità di estratto, che attri- 
buir si deve la proprietà, che ha lo zafferano, 
di essére come sempre umido, e di macchiar 
le diti quando si tocca. 

L'estratto di zafferano à anodino , antiSPaS- y,” 
modico, carminativo, cordiale > Stomatico , ed 
emmenagogo. La dose à dai quattio granit sin© Dose. 
ad uno scrupolo. 

Estratto di Scordio. Questo estratto à uno 
stomatieo amaro, € Jegoermente sudorifero ; à 
tonico, vulnerario, antiputrido . La dose è daï 
dodici grani ai due scrupoli. 

Estratto di Trifoplio febrino. 
di trifoglio febrino hanno dato cinque dibbre, 
nove oncie, quattro dramme di estratto . 

_ L'estratto di trifoglio febrino & disopilante; | 
conviene nella ittetizia; promuoye le etins. - 0 
scema i dolori nefritici. Si vuol anche, che 
sia antiscorbutico. La dose & dai dodici grani 
a due scrupolt. 

Estratto di Valeriana . E' la radice di pic- 
cola valeriana silvestre, che si deve impiegare 
per far questo estratto .* 

Dodici-“ibbre di questa radice seccz hanne Vin, 
dato quattro libbre, undeci oncie di estratto . 
Questo estratte à un antispasmodico, conviene. 


Virtè 


“ 


$Settanta libbre 


Dose 


nella epilessia; eccita i méesi alle femmine à 


buono pei vapori isterici. La dose & daï do- DA 
dici grani fino ai due scrupoli. à 

Estratto di Vincetossico. Quaranta libbre di 
radici di vincetossico secche hanno dato dcdi- 
ci libbre di estratto. 

L’estratto di vincetessico à amaro, legger- 
mente sudorifico; toglie le ostruzioni, ed istra- 
da i mesi alle donne. La dose à dai dodiei 
gtani à una mezza dramma. 


Vir (s in. 
OS», 


# 


Estrar. 
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| cpstratto di Cambiteo Settanta libbre di Cam- 


© piteo hanno dato 7+ libbre e mezza di estratto - 


di una buona consistenza . 

Questo estratto é incidente , perl 
tritico, vulnerario, atto a dar del vigore alle 
fibre, deilo stomaco, e ad uccidere i vermi. La 
Dose + {se à dai dodici grani ai due scrupoli. 

Estratto di Miällefoglio.  Settanta libbre di 
millefoglio hanno dato 4. libbre dr estratto. 
Vith +, Lrestratto di millefoglio à detergenté, vulne- 
PVR ratio, astringente, buono a fermare il cotso di 
ventre. La dose à da dodici grani a duescrupoli. 

Estratto di Legno Santo. Sei libbre di Le- 
gno Santo raspato hañno dato tre oncie di e- 
stratto gomma-resinoso: questa piccola quanti- 
tà di estratto dato dal legno santo fa vedere, 
che quel legno à pit resinoso ch'estrattivo; 
ed infatti da molto di resina. 

L'estratto di legno santo è sudorifero, apt- 
| ritivo, diseccante; buono per la gota sciatica, 
Dose pei reumatismi. La dose à dai dodici grani 

sino a Una mezza dramma. | 

Estratto delle semenxze di Mahaleb o Cirie- 

gio. Due libbre di semenze di Mahaleb ha no 
dato tre oncie sei dramme di estratto. 
Quest: Semenza à quella del legno di Santa 
Lucia, ché il ciriegoio selvatico. Questo estrat- 
to non à di alcun uso in Medicina ; io ho pre- 
parato questo estratto per una persona, che 
voleva farne un rimedio particolare, io ne ri- 
ferisco qui il prodotto a fine di compire, pet 
* quanto mi à possibile, il numero delle sostan- 
ze , delle quali ho pesato la quantità di estrat- 
to, che danno. | 
Estratto di Radici di Enwla campanz. Do- 
dici libbre*di radici di enula campana recenti 
banno dato ventinove oncie di estratto di un’ 
Virtÿ, assat buona consistenza. Questo à un poco dia- 
foretico; divide la linfa addensata nei bron- 
chi e nelle altre parti del petto, apre :i 
condotti sectetorj dell’ orina, € divide gli 
umori densi e viscosi, che vi si posson rac- 
cogliere;  buono per l'asma: La dose di que- 
sto estratto € dagli otto grani sino a una mez. 
za dramma. 


Virtü . 


Virtà. 


Dose. 


$ 
Estratto di Ginepro 


S'Éve quantitä che si vuole di bac- 
che di Ginepro recenti ; si mettono senza am- 
maccarle in un bacino con una sufficiente quan- 
tità di acqua, si fanno bollire per incircea una 
piccola mezza ora; si passa il liquore per un 
Pannolino senza spremere. Si fa nuovamente 
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aperitivo, at-. 


‘co, € rinvigorisce le fibre dello 


fe, DR 
bollire ciù che resta in una simile quantità di 
racqua, € all’incirca di tempo; si passa di no: 
vo il liquore pet un pannolino senza spreme- 
re, € Sinchè à liquori son caldi si fanno passa- 
re per un cottone; SI mescolano i liquori, e 
sifa ch’ evaporino a an lieve calore sino a che 
si riducano ai tre quarti incirca, allora si pas- 
sano i vasi al bagno-maria, per finir di fare- 
vaporare il liquore sinchè sia ridetto alla con- 
sistenza di melé assai denso: quesro € l’estrat- 
to di ginepro { si chiude in un vaso di majo- 
lica per conservarlo. Se si sono impiegate cin- 
quanta libbre di ginepro, se ne hanno perot- 
dinario otto libbre, ott’ oncie di estratto. : 

L'estratto di ginepro à leggermente amafo via 
caldo, € aromatico; à carminativo, stomachi- 
stomaco € 
d2gli intestini. La dose è da-uno scrupolo si-b, 
no a due dramme. | 
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€ bacche di ginepro contengono una mate- 

_1 tia estrattiva dolee, molto di resina e di 
oglio essenziale. Nelle decozioni quest’ oglio 
affatto disperdesi ; si pud, se si vuole,  racco- 
glierlo, facendo la decozione di ginepro in un  : 
lambicco , e distillando: l’estratto che’se ne. 
avrà in seguito della decozione, avrà le quali- 
ti medesime del precedente . 

Molte Farmacopee raccomandano di pesta- 
e, od ammaccar il ginepro prima di metterlo 
alla decozione, col’ pretesto che se ne tragga 
una magoior quantità di estratto; ma quello, 
che allora se ne ha, è acre, ed assai amaro, 
e men buono: lestratto di ginepro cost. pre- 
parato contiene ua'assai più grande quantità 
di resina , ed à infinitamente piü soggetto ad 
aggrumarsi di poi; questa resina è assolutamen- 
te differente dalla natura dell'estratto, . ed “ha 
in generale delle proprietà comuni colla tre- 
mentina. Ho preparato dell’ estratto di gine- 
pro cola sola infusione delle bacche ‘in acqua 
fredda, che si & trovata infinitamente più pia- 
cevole e delicata dell’estratto di ginepro ben 
preparato nel modo ordinario. 

Abbiam raccomandato di non ispremere la 
PoSatuïia quando si passa la decozione dei gine- 
pro , peïché si farebbe passar molto di resina- 

In qualunue modo si faccia la decozion dé 
ginepro, ella à sempre torbida; e cio Provie” 
ne da una certa quantità ‘di resira» RE PS 

\ eue y : = : fagion€ 
meta discioltæ nell acqua; per quest "à 


i : inchè- à cal- 
abbiam raccomandato di fltrarla; sinch 
| pe 


Æ 
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da per una tela di cottone,. se si vuol pas- 
sarla fredda, [a materia resinosa si attacca al 
cottone , oftura à pori, e il liquore non pud 
Piu passare. Convicne far :evaporar adagio la 
decozione. di ginepro, e finir di cuocere quel- 
l'estratto in bagno-maria;. un troppo forte. 
bollimento, o un troppo forte calore cuoce la 
resina, € fa che non possa restar lungo tem- 
po. unita alla materia estrattiva; nientedime- 
no -quella resina si separa sempre doro al- 
cuni anni, anche quando quell’estratto & sta- 
to ben preparato, ed à sempre in gtumi che 
si riuniscono ; nel qual caso chiamasi estratta 
#ggrumuto. Alcuni agoiungono dello zucchere 
o del mele all'estratto di ginepro per sender- 
lo piu gradevole. Queste aggiunte cangiano un 


poco la natura del rimedie, ma contentano. ik 


_gusto. 
Havvi un altro genere di materie vegetabi-. 
li, delle quali le parti estrattive sono in uno. 
stato di liquidità sufficiente per istemperarsi 
nell acqua , senza che si debba metterle sotto 
il torchio, o.farle bollire, come abbiam vedu- 
to ci0 essere necessario. riguardo. agli altri e 


5 2 D 
stratti, e che inoltre danno. bollendo una gran 
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quantita di mucilagine inutile a quegli estrat. 


ti . Queste sostanze, sono la cassia, ed. i ta- 
marindi. Perchè questi estratti si preparano in 
una maniera diversa da quella dei mentovati. 
crediamo di doverne far qui parola ; prencere- 
mo per esempio quello di cassia.… 


Estratto di Cassix. 


S' prende la quantità che si vuole di cassia 


in bastomi; la si lava per nettarla esterna- 


mente; la si ammacca in un mortajo di mar-. 


mo con un pistello di legno; si stempera quel: 
la cassia in una sufficiente quantità di acqua 
fredda, o soltanto tepida , se si epera in tem- 
po d’inverno; si agita con una spatola di le- 


gno per facilitare- la dissoluzione del sugo e- 


strattivo . Quando l’acqua à sufficientemente 
carica , si passa il tutto per un grosso staccio 
di ctini; si agita |a. massa su lo staccio-per pas- 
sat tUütta la polpa; si continua à lavar i legni 
sinot a che l’'acqua esca chiara; quando sona 
abbastanza. lavati, si gettano via come inutili. 

Si méschiano inseme tutti liquori, e si 
fanno: passare. per un. cottone; l’estratto. di- 
sciolto: nell aëqua passa, mentre- che Ja polpa: 
resta sul cottone. Levasi questa polpa con dél: 
l'acqua tepida. péf portar via tutte le parti e. 
scrartive si. lascia gocciolare ; si meschiano tut- 


t'i fiquori; si fanro evaporare sino à ‘eonsi- 
Stenza di estratto nel modo da noi precedente- 
mente detto: questo & quel che nomasi estratto 
di cassia, | 


- Per ordinario si hanno quasi quattroncie di 


estratto da ogni libbra di cassia e di una con- 
SiStenza simile à quella della polpa ordinaria. 
Se si fa seccar la polpa dopo averla bastante- 
mente lavata si trova che non pesa più di tre 
g'ossi; seccandosi diventa durissima, non si 
stempera che difficilmente nell’ acqua, € nien- 
te dà per mezzo della decozione nell'acqua, 
né nello spirito di vino, & una sostanza vege- 
tabile esausta, che non ha aleun sapore. x 
Questo estratto contiene tutti. principj efi- 
caci della cassias 5i disciolge interamente nell” 
acqua,. non ispedisce le pozioni purganti, € 
non ha più il difétto di cagionar dei venti co« 
me la polpa di cassia. R ; 
L'estratto di cassia purga senza riscaldare, 
é un. buonissimo purgante minorativo, che con- 
viene meglio che la cassia in bastone in tutr'i 
casi, nei quali à di necessità farne uso. Si dà. 
al peso di un’oncia, come la pelpa, ed'in 
questa dose purga del pari che la polpa: sen: 
za, cagionare n€ venti, nè doglie. 


Ve | 


© S:S E R° VY AZ L @ WE 


Üando si prepara, questo estratto, convien 


: fare scelta della cassia la più recente; 
quella, che ha fermentato, e ch'è stata 


faccomandata, come abbiam detto all’ articolo. 
della falsificaxione, da un estratto, che quasi. 
noû è punto purgante, perchè la fermentazio. 
ne ha cangiato la natura dei principj della: 


cassia .. | 
Alcuni preparano questo: estratto col far bol. 
_# 


lire la cassia nell'acqua più volte, dopo aver-- 


la ammaccata; ma questo metodo. dev’ essere: 


rigettato. 1: Bastoni di cassia,. nel bollire , dan 


no un estratto di UM SsApOr acre e stitico, i 
ranelli: della. stessa cassia danno. dal canto lo-. 
ro una grandissima quantita. di estratto. muci- 
laginoso . Ora, bollendo tutta intera la cassia,. 


; S / < & 
quelle materie estrattive,. Straniere all estrat-. 


to zuccheroso di cassia, vi si trovano mesco- 
late ,.e considerabilmente ne aumentano_il vo-. 
lume ed il peso, la vittü purgativa della cas- 
sia deve per consegnenza scemare alla medesi- 
ma ptopotzione, poiche quelle materie non s0- 
no in velun moto. purganti.. Jo. posso anche. 
citare un esempio di sostanza , la quales her 
chè tratta da un purgante violentissimo,. nom 


pur 
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purga niente afatto: sono queste le mandorle 
dei gtanelli di coloquintida, dei quali abbiam 
parlato all’ articolo dell estratto di quel frut- 
to; non sono elleno né amate, né purganti , 
uantunque la polpa eminentemente posseda 
quelle proprietà ; quando si vuole accertarsi di 
questo, bisogna aver attenzione, che le dita ; 
che divengeno amare nel toccar Î’esterior dei 
granelli, non posino su la mandorla oleosa di 
quel frutto , perché ciè Le comunicherebbe dell’ 
amarezza . ° 


Estratto di Tamarindi. 


Qi prepara questo estratto nella stessa manic- 
S ta che quello di cassia; esso à mucilagi- 
noso all'estremo, ï! sal essenziale se ne separa 
nel tempo che si prepara: per questa ragione 
-si preferisce ad esso [a polpa, fatta come ab- 
biam detto precedentemente. £ 

Per date la maggior possibile cognizione de- 
gh estratti crediamo bene riferir qua quelli, 
che si prepatano con dei süghi depsi, quali 
sono l'oppio, l’aloë, ed il cachou, che sono 
essi medesimi dei -yeri estratti prepatati presso 

li stranieri , ma che si purificano per l’uso 
della Medicina. Queste operazioni ci daran mo- 


- tivo di fare molte osservazioni importanti per 


a Medicina e la Fatmacia. 
7 Sopra l'Oppio. 


1, € un cestratto gommoso resinoso, 
_1 che si ha preparato col sugo esptesso dal- 
le foglie, dagli Steli, e dalle teste dei _papa- 
veri bianchi. Ci vien matidato in pani orbico- 
lari di varie grossezze , involti in foglie di 
Papäveri, perche non s’inumidiscano, e per- 
Æthè i pani nel trasporto non si uniscano in 
masse .' ; 

Il miglior oppio & quello, che una volta 
ci veniva da Tehe, e che trovasi prescritto 
nelle formole col nome di Opium Thebaicum; 
ma ofa ce ne viene di egualmente buono da 
molti altri luoghi, come dall’ Epitto, <e dalla 
Turchia. Si deve scegliere compatto pesante, 
piu netto che sià possibile, viscoso, di un co- 
lote tendéhte-:41 toiso, di un oùbf viruléhté 
e nauseoso, di un gusto amato, € un poco 
acre . 

Questo estratto à mescolato con tna grande 
quantità di materie estranie, come foglie, ste- 
li tagliati, sabbia, e pietre. Pud essere che 
ia per accrescer 1l volume che sj mescoli if 
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tal guisa con delle sostanze estranie; puô ah- 
ch'essere che ci0 sia perchè più facilmente tra 
sportat si pessa, € perchè à pezzi la forma lo- 
to conservino. Checché ne sia, si Putifica pet 
J uso della Medicina. 


Estratto ordinario di Ophpio, o Laudand. 


Ï prende la quantitä che si vuole di oppio; 
S si taglia in fette; si fa liquefare in bagno- 
maria nella minor quantità di acqua che sia 
possibile; si cola il liquore con forte espressio- 
ne, e si fa condensar sempte in bagno sino 2 
consistenza di estratto. 


L'estratto di oppio concilia il sonné , cakima virt. 


i dolori, modera e ferma le troppo grandi eva- 
cuazioni ; ma questo rimedio ricerca molta pru- 
denza in chi l’ordina. La dose à da un mez- 
zo grano ai tre grani. 


OSSERVAZIONI. 


*Oppio à un rimedio importante nella Me- 
dicina, e che merita la maggior attenzio- 
ne; non ostante pare, che sino ad ora si ab- 
bia mal conosciuto 1a natura dei principj, che 
cestituiscono le virtu sonnifere e calmanti, ch’ 
æsso possiede pit eminentemente di tutti gl 
altri medicamenti della stessa virtu. 

Tutte le Farmacopee raccomandano di pre- 
parar l’estratto di oppio nella maniera da noi 
ora detta, non impiegando che [a quantità di 
acqua necessatia per poter far passar la sua so- 
luzione per un pannolino , di non farla bolli- 
re, e di far anche quella soluzione in bagno- 
maria; € di condensar il liquore a consistenza 
di estratto , allo stesso grado di calore, affinchè 
per tal mezzo l’oppio niente perda dei suoi 
principj volatili, nei quali si dice che risie- 
dano tutte Le sue virtu. 

Delle preparazioni di Farmacia non &è come 
di quelle di Chimica per gli effetti medicinali- 
si puo sovente indovinar le wirtà di queste ul 
time ; pei cambiamenti o le combinazioni, 
ch'esse prevano nelle varie elaborazioni, che 
loro si fa soffrire, spezialmente in quelle, nel- 
le quali non si fa entrare che un piccolo ru- 
er. di corpi, dei quali si conoscono bene le 
proprieta. Ma je preparazioni di Farmacia s0- 
no molto piu complicate, non si puo , per que- 
Sta raglone, apprezzar. con la stessa aggiuSta- 
tezza le virtü medicinali df quelle, nelle quai 
entrano varj principj consimili, che sufficien- 


temente non si conoscono, Pero, quando F fa 
qual- 


Dose . 
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qualche cangiamento nelle preparazioni di Fat 
lmacia € Spezialmente in quelle che hanno del- 
e virtü specifiche , come l’estratto . di opPio» 
bisogna, prima di farne uso, studiarne ,i loro 
efletti. E’ verisimilmente per iscrupolo , che i 
buoni Pratici non hanno osato impiegar l'op- 
pio se non neilo stato naturale, o quello che 
nella preparazione non avea sofferto verun’aite- 
raZione. Ma le osservazioni, che io sono stato 
in caso di fare intorno a questo medicamento , 
mi fanno pensare, che si debba preparar Cp 
pio con la ebuflizione nell'acqua, come gli al-* 
tri estratti, dei quali abbiamo precedentemente 
parlato; € cosi noh ne direm. di vantaggio. 
L'estratto di oppi® pieparato in questa manie- 
ra, Si avvicina un poco ad un'altra prepara- 
zione di oppio fatta con una lunga digestione, 
della quale parlero of or2, € che riunisce tut-' 
te le qualità calmanti dell’ oppio. Bisogna ben 
distinguere questa virtu calmante dalla sua vir- 


tù narcotica; principio singolare, e del quale : 


non si hanno ancora notizie. Spero, che le 
sperienze, che da me si addurranno, spargeran 
qualche lume su questa materia. 

Molti valenti Chimici hanno studiato i mez- 
zi di toglier all oppio quella virtü virulenta, 
e A: 2 Gli uni, come Langelot, col far- 
lo fermentare con del sugo di cotogno ; g oli al- 
tri meschiandolo con var] aromati ; at con 
particolari preparazioni, come la torrefazione 
ec. Ma non trovandosi nei var) Autori che po- 
chissime particolari osservazioni sopra gli eflet- 
ti medicinali di queste diverse preparazioni , si 
uÔ congetturare ; che riuscite siano soltanto in 
parte. Quella, che io minutamente descrivero, 
è semplice, ma lunga da farsi ; da ella alla 
medicina un calmante dei più efcaci, e che 
trovasi spogliato interamente della qualità nar- 
cotica, virulenta, dell’odor dispiacevole e nau- 
seoso , che ha l’oppio, o il suo estratto, quan- 
do quest’ ultimo à stato preparato col metodo 
ordinario . 

Questa preparazione à tuttavia pochissimo 
nota; si crede , che venga. dal Sig. Homberg. 
Questo dotto Chimico perd non ne ha detto 
parola nelle sue opere. Tutto quel che se ne 
sapeva pet tradizione à, che Ja si faceva con 
una lunghissima digestione sul fuoco. Ecco il 
metodo, cui la sperienza mi ha fatto conosce- 
re essere il migliote per preparar questo estratto. 


\ 
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Estratte de. | Ophio suilaher: cn una 
lunge AE 138 ‘à 
S' ha in mira, nella RE di questo 
estratto, di non conéervar che la parte gom- 
moss ed estrattiva dell’ oppio, privata, di tutte 
le sostanze oleose & resinose. 

Si taglia in pezzi quattro libbre de D. op- 
“pie; si fa bollire in dodici o quindici pinte 
di acqua per incirea una mezza ora. . Si passa 
la decozione con’ forte espressione ; si fa bollis 
di nuovo la Posatura in nuoy’ acqua ancçora una 
o due volte, o sino a che sia esausta. Si me- 
schiano tutti i liquori; si passano per un cot- 
tone , € si riducono, per mezzo della evapora- 
zione, à sei pinte incirca. Si mette questo li- 
quore in una cucurbita di Stagno su ficientemen- 
te grande ; si pone in un eu d'arena; si 
scie nl vaso, € si mantiene il fuoco, che si 
continua ogni giorno per sei mesi, © Pur per 
tre mesi giorno e notte, si ha l’attenzione di 


saschiare di tratto in tratto con una spatola di 


Jegno ïl fondo del vaso per istaccar la resina ;, 


che comincia à Precipitarsi dopo alcuni giorni 


di digestione; si riempie il vaso con dell’ ac- 
qua a misura che si evapora. Il calore. dev'es- 
sere assai forte per mantener il liquore quasi 
sempre al grado della ebullizione, I! vaso, che 
io fo servire a questa operazione, ha presso a 
poco due pollici e mezzo di. diametro ;.si la- 
scia evaporare incirca 24. oncie di acqua al 
giorno: in tutto il tempo della digestione si 
cvaporano ipcitca cento trenta a cento quaran- 
ta pinte di acqua. Quando la digestione è f- 
nita, e che il liquore ê raffreddato, Si passa 
per una tela di cottone, per separat la feccia, 
che si è formata in tempo’ della digestione Si 
lava questa deposizione con dell’ acqua, per le. 
varne tutto quel che ha di estrattivo, e si fa 
evaporar il liquore sino a consistenza di estratto 
bastantemente sodo per poter far delle pillole. 
Questo estratto di oppio conviene. in tutti i 
casi, nei quali à di necessitàa far prender dell’ 
oppio , oil suo estratto; ha di pi il vantag- 
gio di esser un calmante lene, e tranquillo, 
non eccita Mai traspofto © agitazione, come 
fanno l’oppio, e le altre sue preparazioni. La 
dose 6 da un mezzo grano sino a quattro grani « 
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*Oppio à composto di una sostañza gom- 
mos2, di Una materia resinosa » di un 


sal- 


V irtète 


Dose. 








st inst el an woglio essenziale , denso ; 

slmend: à |queste le sostanze, che äin tempo 
dicestione si manifestano. Questi prodot- 
risulrato della decomposizione dell” 
*oglio essenziale dell'oppio ha una 
D Ro amie a quella del burto 
à rappigliato; in questo stato non. € vo- 


des rwato, che non sollevava- 
senzi. 







nella st one, come gh ogli es- 






Le ” 


 Dopo tre, o quattro giorni di digestione que- 





sostanza resinosa dell oppio perde nel tempo 
stesso la fluidità, si separa dalla parte gommo- 
Sa ; si secca sempre pit, e.interamente si de- 
compone. Questa resina, nel principio, si at- 
tacca al fondo del vaso, quando raffreddasi 
in tempo di notre, ma se ne stacca  agevol- 
mente quando riscaldasi; conserva ella ungo 
tempo la sua forma di .resina; si ammollisce 
per mezz@ del calore; à friabilissima , e si ri- 
duce in polvere tosto ch’ fredda; la sua fris- 
bilità à tanto più grande , quanto la dige- 
stione à pit avanzata, ma negli ultimi te 
pi non si attacca Pi; resta in pôlvere, le 
sue parti non possono pi ammucchiarsi , nè 
riunirsi in masse, perchè à interamente decom- 
posta . 

Si pud con melta vetisimiglianza sospettare , 
che nei principj oleosi dell'oppio risiedano il 
““cuo odore , e La sua virtù narcotica, poichè a 
sisura , che quelle sostanze si decompongono 
& si scparano ; l'oppio sempre più perde H ui 
#dor virulento, nauseoso, e la sua viitÜ narco- 
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tita, e non conserva che quella di cnfmare . 
Non cagiona piu à delirj, che il puro appio il 
più frequentemente produce . 

In fine, -quando la digestione & finita, il 
liquer non ha alcun oëore , che 2 quello 
dell” oppio si accosti ; quello che ha, somi- 
glia a quello delle piante non odorose mezzo 
cotte.. 

Ë cosa assai indifférente, che ïl liquor 
bolla in tempo della digestione , purchè la 
chullizione non sia troppo forte , e che si 
abbia l' attenzione di riempieré il vaso a mi- 
sura, che L’ acqua si évapora; se si mantiene 
il liquore sempre bollente per tutto il tempo 
della digestione, la si abbrevia d'incirca due 
mesi . | # | 
Si puô, se si vuole, separar [a posatuta 2 
misufa che si forma; ma ho osservato, che 
cid era inutile; basta separarla quando [a ope- 
razione è fiñita, nel modo che di sopra ab- 
biam detto. Quande il liquore à filtrato, se si 
fi vidurre ad una pinta per mezzo della eva- 
porazione , esso dà, raffreddandosi, da ogg: a 
dimaniun' assai grande quantità di sal salino- 
terreo , Jeggiermente rosso, ch'è figurato pres- 
so à poco come il sal sedativo, e in mezzo al 
quale trovansi dei cristalli im piccoli aghi 3 
non ho avuto che una dramma di questo sale 
da quatito di oppio, benchè avessi potuto aver- 
ne di più. Avendo avuto la curiosità di pesar 
tutti i prodotti delle quattro impiegate Aib- 
bre di oppio, ne he avuti i seouenti pesi , 
cioé : 

Deposizione -rimasta nel 
pannoline, e perfet. 


tamenté  secca. 1. lib. x. onc. 
Resina, che si precipita 
_ in tempo della dige- 
| stione . 12, « 
Estratto addensato a con- 
sistenza da far delle 
pillole. 1. 1È 
Sal essenziale “de OP- 
p16- 1 1. drain. 
ver ee AE les mg 
3 dé" 
Sostanze volatili , che 
si sono disperse . 3 7 
ï is 
4 lib. 


Ho fatto un gran numero di volte questa 
Preparazione ; €. n°’ &è stato sempre pPresso à& 
poco il tisultato medesimo. Ecco le quantitæ 
di estratti di oppio da me avuti dopo del- 

vu le 


Lio 


le digestioni fatte con intervalli di tempi diffe: 
renti . 


© #. Dose di oppio. Estratto pttznute ; Digest. 
à .  Jib. onc. lib#onc., dram.  mesi, 
L16. Vianzo 1749. 2 Q ‘18:14 3 AK 
. Li 8. Luglio 1749. 2. 8 "AE à s 
Lizq. Nov. 1749 3 0 - dot ie 
Li116% Geun.1750 5 2 3 4 
Li 24./Sett. 1750. 4 x 15 4 
Lit. Marzo 1761. 3 à s 
Li 14. Ott. 1766.  a2 s 4 


Da queste osservazioni risulta, che l'oppio 
che non avea digerito che due mesi, trovavasi 
molto men buono di quello, che avea digeriro 


Succinto esame. delle varie Deposizioni 
… separate dall Oppio. 
1° deposizione testata sul. pannolino dopo 
la decozione dell oppio: era-un miseuglio 
di materie vegetabili legnose ; quéste  materie* 
non davano che uma debole tintura nello spiri- 
to di vino, TS né NS 
La deposizione, che formasi in tempo della 
digestione, € sotto due stati diversi, è, come 
abbiam detto , da resina dell‘ oppio decom- 
posta .. Una porzione & in polvere secca, € 
friabile; questa porzione € quella, Qi si € pre- 
cipitata la prima; ella è intergmenke decompo- 
stas ella nôn dà nierte nè nell’aédua nè nello 
spirito di vino. L’altra porzione di questa resi- 
na à in grumi; e quella, che si & precipitata la 
ultima; ella non & che per metà decomposta ; ella 
in gran parte disciogliesi nello spirito di vino; 
dà una tintüra assai .caticata, Ja quale si fa 
bianca quando si meschia con dell’ acqua . 


Osservazione sopra l’uso meaicinale. dell Estrat- 
to di Oppio preparato collæedigestione. 


he persona di qualità attaccata da motti 
{ convulsivi di stomacoÿ elfda continut… vo- 
miti "si © messa nelle mani di M. D. Medico 
della Facoltæ di Parigi, il qual, dopo tutti 
. convenienti rimedj, le fece prendere dell’ estrat- 
to di oppio ofdinario in dose di un grano al 
iorno. Dopo un certo tempo arriyo a prender- 
ne Sino . 4 sel grani. Da tal rimedio era essa 
pochissimo sollevata ; sovente anche se le ac- 
crescevaño 1 vomiti, € le convulsioni, che 4à 
riduceyono à un pessimo Stato , I Medico pro. 
và 2 farle prender: dell’ estratto di oppio prepa. 


3 : n 1 el! 
rato colla digestiône ;  det quale ne! risenti ell: 
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eccellenti effecti ; sc ne aecrebbe la dose à misus 
fa » che la Malata si accostumO a quel rimedio, 
€ atrivo à prenderne cinquantà grani al giorno; | 
dose, ui essa continud perpiu anni, dopo à . 
quali si trovô perfettamente PRET OMR 

Non sarà fuor di proposito riferir 
oSservazioni intorno alle circostanze 
si trovata da Malata, in , temp 
questo rimedio, gli effetri « 
dell’ estratto di oppio ordinari 
ta obbligata à ritornare, jperch 
ta, che si avea di quellowprep: 


































one dunque i c 
ti,"non le fu data che. wna piccola dose; 
ore dopo si trovo nel medesimo stato, i 
prima, che facesse uso dell’ oppio pre: 

Il Médico tento di farle prender 
di oppio, come il laudano : 















di eæ 
stratto : di oppio , che si avea fatto bollire per 
quindici giorni in gran -quantità di acqua. S 
credeva, che questa forte, e lunga ebullizione 
supplisce per una lunga digestione, ma non fu 
vero; vomitava ella solamente un poco meno:, ei 
non ne avea che un piccolissimo sollievo; si 
provd a mescolar quell’estratto di oppio, ch'era 
stato preparato col farlo fortemente bollire , con 
dell'oglio ditartaro per deliquiozs si sperava, 
che l’alcali fisso fofmarebbe un sapone coll” oglior 
narcotico deil'oppio, e che ne sceinerebbe les 
ree qualità. In fine se f’è fatto prendere dell” 
estratto di teste di papaveri bianchi credendo, 
che non avesse gli stessi inconvenienti dell op- 
pios ma i vomiti da esso cagionati erano tan- 
to violenti quanto quelli prodotti dalloppio 
puro. La Malata soffriva assaissimo dalla 
natura della malattia, ed era tormentata dai 
mali effetti dei rimedj; si éra ridotta a ser- 
vire, per cos dire, di soggetto di sperien- 
za per provare le differenti preparazioni di op- 
pio, che se le davano; € non fu sollevata , 
nè guarita; sennon coll’ uso: dell estratto di- 
oppio preparato con una lungua digestion . 
Oueste osservazioni, per la Medicina, € 
Farmacia molto importanti, chiaramente di 
mostrano quanto essenzial cosa Sia il préparat 
sempre nello sresso modo ï rimedj , che V2 
tanto importanti quanto quésti. Ï EriSi et- 


fetti, che la Malitaæ ha sofferto dai piccoii 
cain- 
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degli aleri sughi densi . | 


= Estratto di Al … 

4 : À 

: * Aloë à ik sugo denso di una pianta dello 
L stesso nome. Sonovi tre sorti di aloë, il 
sacotrino » l’epatico, e il cabaino, L'’ aloë suco- 
tino & il piu bello, @& il migliore. IL caballi- 
no non si adoperà che per i cavalli. Dell’ aloë 
cpatico si fa il piu grande uso. in Farmacia, Per 
fir questo estratto si prende la quantità, che si 
vuole di aloë; si fa disciogliere nella minor quan- 


tità di acqua, che siz possibile, si passa la disso-. 


luzione pet un pannolino , spremendo; si lascia 
depor il liquore per cinque o. sei ore, si decan- 
ta per Separarne una feccia sabbionosa; si fa 
evaporate in bagno-maria sino a consistenza di 
estratto . 


Vitth.. L'estratto di alo à un purgante caldissimo 


- ed aromatico, e per conseguenza tonico , ed. at- 
w à rassodare le viscere del basso ventre; & 
antivetminoso ; provoca le regole , ed il ‘ Ausso 


Dose .emorroidale, à stomachico . La dose & dai quattro: 


g'ani sino allo scrupolo. 
Osservaxioni intorno # tutti gli Estratti, dei 
quali abbiam parlato sino ad ora. 
Ï À maggiot parte delle osservazioni, che mi 


molti estratti, ho creduto. doverle: mettére die- 


wo à quelli, che nello stessa modo si fanno per 


evitar le ripetizioni , 

Quel che abbiam dette dell’ estratto di oppio: 
Préparato per digestione, deve: già far “presen- 
üre quel che di pit essenziale abhiimo à dire 
circi questa matetja; ed jnfatti 
dellé applicazioni della stessa tcoria . 


‘ 


Quasi tutti vegetabili contenoono nel tema-- 
po Stésso Una Sostanza sommosà,; e una materiar 


veramente resinosa, ché indissolubile nell &c- 
qua, qualora sia separata dagh ajtri princip}. 
Questa ultima sostanza, che 
come un oglio essenziale denso, conserva nien- 
tedimeno bustevole liquidità nei 
sciogliérsi nell’ acqua coll’ ajuto degli altri prin- 
cipj, € per restit perfettamente unita con essi , 


Ma vi sono alcune cautele da Ptendetsi im tempo: 


della preparazion degli estratti; per conservare la 
“hione di quelle sostanze eterozenee | che restar de- 


propongo di qui fire, esserido generali per 


non firemo. che. 


si deve riguardare 


aisti per di-- 


Bi RER :E. on: 


vono in totalità nella maggior parte degli estrat- 
ti. Queste cautele sono di non far bollite à ti- 
quori. in tempo che si spessiscono , almeno quel- 


di, che centengono molto di sostanza resimosa 


in dissoluzione; tali sonotutte le decozioni del 
la maggior parte delle piante aromatiche , quel 
la di chinachina , di cascarilla, ec: senza che 
Ja loto sostanza. resinosz soffra in tempo delia 
bollituta del liquore una cuocitura ed un dissec- 
cimento considerabile; Îa sostänza resinosa si 
separa dagli altri principj ; come abbiam vedu- 
to essere cio accaduto alla resina dell’oppio in 
tempo della digestione . Per questa ragione ab- 
biamo noi faccomandato di preparar l'estratto. 
di aloè colla müinor possibile quantità di ac- 
qua ; € di far evaporar il superfuo del liquore 
in bagro-maria ; perchè l’aloë contiene una gran 
quantita di tesina, della, qual la maggior parte 
si sépara per poco che bollit si faccia la sua dis- 
soluzione; perd'ella allor: una porzione del suo 
oglio essenziale, che gli dava la Auidità neces- 
saria Per restaf unita ai principj gommosi, ed 
estrattivi, pri 

Della maggior parte deï vegatabili non & co- 
me dell'oppio , al quale, vi vogliono: sei mesi 
di digestione per la total separazione della re- 
sina. Î vegetabili che danno à lorb estratti nel- 
F'acqua, nom contengono una cosi grande quan- 
tita di resina come l’oppio, e quelir ; che danno 
neil' acqua nell’ tempo stesso, chei loroestratti si 
decompone molto piu. presto che quellz , th’ è con- 
tenuta nel oppio. Queste diférenze vengono 
della narura. delle resine , che danno degli ogli 
pit © meno tenui, € più volatili, i quali per 
conSéguenza Sono: piu, o meno facili a decom- 
porsi allo stesso grado di calore. Si osserva al- 
tresi, che dopo qualche tempo di ebullizione 
formasi su la superficie della magoior païte dei 
veégetabili una pelliccin:, che appoco appoco 
si precipita. al fondo dei liquori, e éhe da: alcu- 
ni vien presa per una fecola | 6 ‘una. terra divi- 
sisshma > che sivera: disciolta méelf” acqua , come 
ci accade alla decozione di chinächina; ma 
& Ja xesina di quei medesimi vegetabilt, che 
si attacca alle pareti del vaso; ella à an- 
che dissolubile: nello Spitito di vino, purché 
h si. Separi prima. di darle tempo d'intieramen- 
te decomporsi . F 

L'estratto: di ginepro ci,darà delle nuove 
prove di questa teofa . Le bacche il ginepro 
CORTENSONO: molto: di oÿlio essenziale;  4H31- 
do Si fanné: bollir fortémente nell'acqua» Si 
fa dissipar tutto l’oglig essenziale» Che puo 


volatilizzarsi a. quel grado di calore; non 
reéta. 
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resta che il cépwt smortuam. di quest'oglio: € 
una sostanza || agit ha presso a poco la 
consistenza délla trementina; resta sospesa nel- 


la decozione, cui rende latticinosa; si atracca 


alle mani, € te imbratta come la trementina; 
quêsto liquore per tal ragione difficilmente pas- 
sa per le tele di 
questa. deécozione per mezzo, di una violente 
ebullizione, si disecca di più in più la sostan- 
za resinosa , ma perchè si decompone men 
presto che la maggior parte di. quelle degli al- 
tri vegetabili, ella si unisce ai princip} estrat- 
tivi per mezzo. del calor solamente, che si fa 
provare all estratto sul fine della sua cuocitura; 
e siosserva qualche tempo dopo, che sisepara 
dalla parte estrattivos. forma ella una infinità 
di grumi nel! estratto. Tutti quest inconve- 
nienti non succedono quando si preparano gli 
estratti in bagno-maria, perchè il calor di 
quel bagno mon è a sufficienza forte per de-- 
compor- le resine . : 

Forse mi si obbietterà , che se quei fenome- 
ni son generali per tutte le sostanze , che dan- 
no degli estratti gemmosi , € resinosi » deve se- 
guirne, che ci dovrebbe otrener degli ogli es- 
senziali, da tutte quelle sostanze, facendo le lor 
decozioni in un lambicco, spegalmente delle 
piante recenti non. oderose; € ‘che cio non 
succede.. : 

FE’ facile la risposta a questa ebbiezione, 1. 
si sa, che la maggier parte delle resine sec- 
che non danno punto di oglio essenziale al 
grado di calore dell’acqua bollente , vi vuole un 
maggior grado di calore per ottenerlo. Le resi- 
ne contenute nella maggior parte delle sostan- 
ze, delle quali parliamo, trovansi presso a po- 
co nello stesso. grado di siécità, non devrono 
per conseguenza daté’ niente di oglio essenziale, 
che sia apparente; perchè quello, che danno 
è eccessivamente tenue, e si discioglie neil’ ac- 
qua con la quale distillas cio suecede alle 


piante sigliacee, che hanno wolto di odore, e 


che per la stessa ragione non danno oglio es- 
senziale apparente. 2, Le piante sfresche non 
edorose ; come il solatro, la violaria , ec. non 
danno niente di oglio essenziale benchè conten- 
gano molto di resina ; perchè verisimilmente À 
oglio essenziale di quei vegetabili si à disperso 
a misufra; che si à formato nei vegetabil me- 
desimi. Non conservan essi sennon la sostanza 
resinosa, che si pu considerare come il capus 
mort usim. degli ogli essenziali ; e per conseguen- 
1 queste piante henchè contengano un princi- 


C1) Come dimostrerd all’ articolo delle resine. 


se LS 


Ca 


cotone . Se si fa addensare. 
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pio .resinoso (1), non devono dar dell’ églio- : 


essenziale per mezzo della distillazione . A 
Quando si preparano degli estratti gommost 
resinosi, Je decozioni compariscono. sempre tot” 
bide, € Jatticinose. Si deve ben guardaisi dal- 
lo schiarirle con albumi di uva, come si fa & 
riguardo di molti altri estratti, perchè lo schia- 
rie fa che si perda una grandissima quantità 
della tesina di quelle decozioni, la quale re’ 
star deve in certi estratti; à sovente in essas 
che risiede la loro maggior virtü: tali sono gli 
estratti di jalappa, di chinachina, di cascaril- 
la, e molte altre: basta far passar le decozioni. 
di quelle sostanze per un cotone sinchè son cal- 
de, per le ragioni, che abbiamo addotte nelle: 
operazioni intorno l'estratto di ginepro, pag. 
10$., basta separarne le parti terree, che sono 
passate pel cotone , spremendo le posature ; ed 
a did si aggiunge filtrandole per un cotone’. 
Quando si preparano gli estratti delle piante , 
che contengono molto sale essenziale, quali so- 
no l'acerosa, la borragine, la baglossa ; il fu- 
mosterno, il cardo benedetto, ecr Si osserva , 
che una parte dei loro sali essenziali si attacca 
al fondo del vaso, à misura, che il liquore 
concentrasi ;  formaño, delle incrostature , che 
dificilmente si staccano. Si devon seccar questi 
estratti in bagno-maria, senza che quella pelli- 
cina si abbruci al. fon del vaso., € loro co- 
munichi un empireumatico où 2 LÉ reve 
Questi estratti salini fortemnénte attraggono 
l'umido dell’aria,e si risolvoné azche in liquo- 
re siroppo, quando si conservano in un laoco 
umido, e il lôro sale essenziale si. precigrita al 
fondo dei vasi. : | de 
Jn generale gli estratti sono privi del prinei- 
pio dell odore dei vegcr2hili, cne gli hanno. 
dati, perchè si dissipa in tempo della evacua- 
zione del veicolo., ui $i € obbligato impiega- 
re per prepatarli ; eccettuati pero quelli delle 
piante aromatiche , come la salvia, il timo, il 
rosmarino ec: : di alcuni fori, come quello di 
zafferano, di camomilla, dei quali l odore € 
molto tenace. Questi estratti conservano molto 
dell'odore delle loro sostanze. Riguardo alle 
piante aromatiche: delle: quali Î'estratto mon Æl- 
tiene l'odore, conviene aggiungere sul fine del- 
Ja lor cuocitura Mn poco di oglio essenziale » 
e di acqua distillata_delle medesime piante . L'o- 
clio essenziale specialmente nutre , ed ammol- 
lisce la sostanza resinosa, che si à seccata» € 
le. impedisce lo separarsi col tempo. 


Gi 


/ 


ES UN RE PR TER 


Gli nerhd “og Mate più anni in buono 
stato senza sofffir alcun’ alterazione, quando so- 
no stati ben preparati; tuctavolta il calore gli 
fa fermentaré un poco, si gonfiano molto nei 
grandi calori della State. 

Quei che son soggetri a questo inconvenien- 
re son quelli che sono stati male filtati, e 
che contengono ‘un poco di fecola, o di paren- 
chima delle piante: à una spezie di lievito , 
cui ‘bisogna separar dagli estratti con grande 
attenziene, quando si vuol conservarli. 

Gli estratti mucilagginosi sono molto facili 
æ Seccarsi, Si staccano dalle pareti dei vasi, 
Varia li penetra allora da tutte le parti, € 
li fa ammuffare. Alcuni, per rimediare a que- 
sto inconveniente, meschiano à qaegli ultimi 
.estratti alcune cucchiajate di acquavite, o'di spiri- 


to di vino, quando son cotti, e mezzo freddi? 


Gli estratti, che abbondano di principj re- 
sinosi, e quei dei sughi dei frutti acidi ; son 
quei che meglio conservansi . L’estratto di cas- 
sia, di cui parlato abbiamo, benchè tratto da 
una Sostanzu facilissima a fermentare, non à 
SOggettO à verün inconveniente; conservasi per- 
fettamente come gli altri estratti. * 4 

Gli estratti per la maggior parte sono natu- 
ralmente nerissimi ; ma perchè si agitan forte- 
mente , verso il fine della cuocitura, La divi- 
sion delle païti, e fa interposizion dell’ aria li 
fanno parère men neri; dopo alcune settimane 
ritornano al naturale Joro color. 


L 
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Sopra 1l Caccin.. 
' + à 


: +- 
[È cacciù à l’estratto del sugo delle semenze 
Z di un frutto grosso come un ovo di galli- 
na, che chiamasi #reca . Questo frutto cresce 
sûr una Spezie di palma, su le Goste -maritti- 
me delle Indie Orientali : al Sig. Jussieu , dell’ 
Accademia Reale delle scienze, siam debitori 
della Istoria Naturale del Gaccit, del modo 
con cui Si prepara in quei Paesi. 
Tagliansi in fette le s:menze del frutto del!’ 
areca, quando sono verdis si fanno macerar 
molto tempo dif una sufficienté quantità di ac- 
qua, a un calor sempre maï eguale. Finita la 
macerazione, Si passa il liquore, e si fa eva- 
porar tutta la umidità; resta un estratto, il 
quale s’indura qualche tempo dopo ch’ à raffred. 
dato; Si ammacca in pezzi, e cosù si manda 
in cominercio . 
Il cacciu di différenti colori e sapori, 
il che avea fatto pensare à quelli, che ne 
ævean parlato prima del Sig. Jussieu, èhe po- 


* 


“mile a quei,. che veogonsi . 


NE 
tesse esser un miscuglio di. hi tte 
da molti vegetabili separatamente . 14, 
varietà del cacciü vengon, da different gradi 
di maturità dei frutti, e del calore pit o me- 
no forte, clie se gli ha fatto soffrire verso if 
es he cuocitura , la quale varia secondo la 
intelligenza dell’ operatore. 

Si —. scegliere il cacciu in pezzi bruni co- 
lor di matrone un poco scuro, di una leggera 


amarezza mescolata diun po’ di astringenza, che 


sciolgasi interamente in bocca, € lasci un mo- 
mento dopo un sapor gradevolé, tendente 
allo zucchero..Quel ch'è più colorite si so- 
spetta che mn un poco bruciato nel 
farlo . " | 

Il cacciw, essendo stato preparato da mani 
straniere, ha bisogno di esser purificato prima 
di esser impiegato in molte preparazioni , 
delle quali parleremo 2ff'articolo dei trocisci. 
Si purifica il caccid, come tosto diremo; ed 
quel che dicesi -estratto di cacciu. 

Il eacciù à un assai buono stomachico ama- 
ro , che rinvigorisce le fibre dello stomaco ,ed Ë 
astringente ; conviene nelle dissenterie ; corteg- 
ge il cattivo odore dell alito . La dose & dai 
ventiquattro oxani sino ad una dramma, in 
polvere, o infuso in.un bicchier d' acqua bol- 


lente come del thè. 
. - Estratto di Cacciÿ . 
s. pi ; 
prende la quantità che si vuole di cacciu 


4 

NT 

ie, si fa lire in una sufficrente 
quantità di acqua; quando à interamente disciol- 


«to, si passa il liquore per un cottone, si fa 


evaporare a bagno-matia sino ad una sodissi- 


/ ma consistenza; perchè si possa ridurlo in pol- 


VÊIC . 4 


+. 


Virti. 


Dose. 


L'estratto di caccit ha le stesse virtü che il Vire. 
caccid in sostanza , e si dà nella stessa dose. Doc. 


GO SSE AN ASLONE 


# E materie estranie, che frestañno sul cot- 

tone, dopo che la decozione del caccit 
è passata, som poche, e sono fecola, € ter- 
ra; il liquor filtrato & chiaro, limpido, e 


di .uny color rosso tendente al bruno, sinchë 


è caldo; m# quando tiene #melto di caccid 
in dissoluzione ,.e che, viene à raffreddarsi 
s’imtorbida , @e si riduce tutto in un 44$## 
di color di rugoine di ferto , all’incirca Sr 
" nelle deposiziont 
Quest@ magma Si 


di acque mainerali ferrigne . 2gn 
| } discia- 


H 
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disciôglie completimente riscaldando. il liquote . 
Si puo attribuire questo fenomeno alla resinosa 
sostanza del caccit, ch’è prodigiosamente dii-. 
sa, e che in qualche modo separasi dalla parte 
gommosa pel raffreddamento del liquore; ma. 
che il çalore combina perfettamente colla so- 
stanza gommosa in tempo della evaporazio- 
ne. Questo estratto à un poco più nero del 
cacciu; il Suo sapore à un poco più amaro, 
non attrae l’umido dell’aria, come per la mag- 
giof parte gli altri estratti, perchè à un po- 
co salino . 


Sopra gli altri Estratti, che Vi si mandano 
preparati. 
z 4 , æ : 
On avendo intenzione di dare un Trattato 

N di Materia Medica, non fard che delle 
brevi riflessioni sopra gli aktri estratti, che man- 
dati ci vengono belli e preparati; quali sono 
il sugo di acacia , d'ipgcistide, di regolizia . 
Noi potressimo pero preparar quest’ultimo del 
pari che lo $traniero, essendo la regolizia in 
Francia assat comune; noi ne parleremo all’ al- 
ticolo degli estratti secchi. 

Sugo di Acacia vero; à il sugo espresso dai 
bacceili- dell albero, sul quale viene la gomma 
arabica, e che chiamasi acacia. Si fa conden- 
sare questo Sugo sino a consistenza di estratto; 
si Serra in vesciche , e se ne formano delle pic- 
cole palle del peso di sei ad ott’oncie; ci si 
manda dall Egitto per Marsiglia. 

Si sceglie quel ch'è puro, netto, di color 
nericcio tendente al rosso, facile a rompere ; 
di un saporstirico, e che facilmente nell'acqua 
disciolgesi. | 
Quésta spezie di acacia à assai rara; se le 

sostituisce comunemente l’estratto dei frutti del 
prugno selvatico, colti un poco prima della lor 
perfetta maturita , affinchè sia pin astringente. 
Si mette questo estratto in vesciche ; come il ve- 
10 .sugo di acacia; ma quest’ ultimo à ordina- 
tiamente più nero, ha un sapore acido più a- 
stringente; ci viene dal! Allemagna , € si dice 
men buono del primo. ». | 
Virtè. Il sugo di acacia à astringente; à poco in 
uso, non entra che in pochissime composi- 
Dose.,i6ni. La dosé & da ventiquattro grani à 
una dramma. | 
Succo d' Ipocistides à l’estratto del frutto 
diuña pianta detta cistes: à una spezie di 
orobanche, che cresce in Provenza e in Lin: 
guadoca. Ci. Vien mandato questo estratto 


in pani di varie grossezze. Si scglie nero, 
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brillante, di un gusto austero, € _asttingente, 
senza odore di bruciato. Se gli attribuiscono : 
le stesse virtü che al sugo di açaca. sh 
: Ü sugo d'ipocistide assai  astringente ; Erin, 
buono per fermar il corso di ventre, é di pœ 
chissimo uso. La dose à da uno scrupolo a una Dé, 
dramma. 24 Pen a 

Sugo di Regolixia, à l'estratto della radice 
di una pianta dello stesso nome, che si prepa- 
ra per decozione nel] acqua in più luoghi dell 
Europa. Il più stimato è quello, che ci vien 
di Spagna. Formasi per ordinario in bastoncini 
Junghi cinque, o sei dita, e di forma quadra- 
ta, involti in foglie di lauro, acciocchè i pez- 
zi non si attacchino insieme nel trasporto. : 

Si sceglie negro, secca, brillante nell’ intet- 
no , e Perfettamente netto, che in bocca sciol- 
gasi interamente, e che abbia un sapor dolce, 
con meno di acrimonia, perchè sempre né ha; 
ma viene , come tosto vedremo, dall’ essere * que= 
st’ estratto. mal preparato. | 1h 

S'impiega il sugo di regolizia, con buon esi= Virtbe 
to, nelle malattie di petto, delle reni, e dei- 
la vescica, come raddolcente ; à un poco deter- 
gente. Se ne mette a fondere un pezzo in boc- 
ca, Ovyero si prende in tisana, on 


Degli estratti secchi, noti coinomi diSnli essen- 


æiali preparati col metodo del Sig. Conte del 

la Garaya. 1% $ 4 
Li estratti, dei quali abbiamo parlato si- gi 
no ad ora, son molli, perche ad. essi con- LA 


servasi una patte del veicolo, che ha servito 
a prepararli. Quelli, dei quali siam per parla- 
re, sono perfettamente secchi, e preparati in 
un modo un poco diverso, Al Sig. Conte del- 
la Garaya siam debitori di questa spezie di e- : 
stratti, dissimili dagli altri in questo, che so- 
no preparati con delle infusioni fatte a freddo. 
La. Medicina trae tuttodi dei grandi vantagoi 
da queste preparazioni. Il Sig. Conte della Ga- 
raya gli ha nominati sali essenziali; ma non 
somigliano in niente ai vexi sali essenziali dei 
vegetabili ; cosi, per non confonderli, noi hi 
diremo estratti secchi. il Sig. Conte della Ga- 
raya ha fatto intorno à questa materia una gran 
quantità di sperienze,; che ha raccolte in un vo- 
lume , che ha per titolo, Chimica JIdraulica. 
Faceva quelle infusioni a freddo, ma coll’ ajuto 
di una macchina consistente in molti ordit 
gni, cui un solo uomo faceva muovere Of?” 
zontalmente tutti in una volta. Questi Of* 


D D É : infu- 
digni agivano continuamente in sai ee 
1 


Yirtù. 
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dns tempo | ; lo che accelerava la estra- 
RE 1 dei misti. Ma si é rile- 
vata di poi la inutilità di questa macchina, 
e lo stesso Sig. Conte della Garaya ha trala- 
gciaro di servirsene molto tempo prima della 
eu morte, benchè ne avesse fitto grandissi- 
mi elogj. Prenderemo noi per esempio della 
arazione di questi estratti quello della Chi- 
Ein. AE 1 | 
L : Estratto secco di Chinachinm. 
ÆMyRendonsi due oncie di chinachina ammac- 
À cata, si mettono in una bottiglia con quat- 
tro pinte di acqua fredda, si lasciano in infu- 
sione per due giofni, avendo attenzione ‘di agi- 
tar fa bottiglia piu volte al giormno. Dopo 
quel tempo si filtra il liquore per una carta 
bigia; si fa evaporare senza farlo bollire , ‘si- 
#o a che si riduca aïl’incirca ad una mezza 
pinta ; in tempo della sua evaporazione s’in- 
torbida. Si lasciaæ taffreddare, si filtra di nuo- 






vos si divide sw tre © quattro piatti di majo- 


dicz ; e si finisce di farlo evaporare in ba- 
gno-maria, sino a chenon resti che un estrat- 
to secco, ch’ assai attaccato ai piatti. Si Stac- 
ca questo estfatto raschiandolo con la punta 
di un coltelle per farlo saltare in iscaglie, e 
si usa la necessaria avvertenza di non’ ridurle 
troppo in polvere nello staccarlo. Si chiude in 
üna bottiglia ben otturata, perché questo estrat- 
to attrae la umidita dell’aria, e si riunisce in 
massa , quando non & Stato chiuso ben a secco . 
-* Se si ha impiegato cinquanta libbre di buo- 
na chinachina , *si ottengono dälle sei ad otto 
Hibbre di estratto secco. Se al contrario si ha 
impiegato [a prima polvere, che si sepära dalla 
éhitchina quando si polverizza, come abbiam 
detto alla pag: 130, l’estratto che si ottiene à 
buono egualmente ; ma ‘allora da una simile 
quantità di cinquanta libbre di quella spézie di 
‘chinachina, non $e ne hanno che tre, otre e 
mezza libbre di estratto secco'; il che fa una dif. 
renza considerabile . : 

Nella stessa Mantéra preparansi tutti og estrat- 

ti secchi dei vegetabiti . 

L’ estratto secco di chinackina ha le stesse vir- 
tü che la chinachina in sost anza . Alcuni perd 
preferiscono la sostanza all’esttatto, e cid non 
è affatto seniza fondamento. Checchè ne sia :l 
estratto secco di chinachinx à an buonissio 


P 4 K E. 


H1ÿ 
OSSERVAZIONI 


1 fanno per lo pitestratti in bagno-maria 

ma cio non va beñe sennon quando se ne 
prepara una piccols quantitä alla volta . Tioppo 
incomodo sarebbe far cosi, quande è necessario 
preparaf ogni giorno piu libbre di quegii estrat- 
ti; in tal caso conviene disporre i piatti, che con- 
tengono le infusioni, su delle tavolette in una 
Su , come abbiam detto al principio di que- 
st’ Opera pag. 7. Si procura per mezzo della padel- 
la an gradodi calor sufficiente per far evaporar 
ï liquori ; gli estratti, che si fanno in tal mo- 
do, sono di tutt: bellézza, perchè non soffro- 
no che un gfado di calor inferiore a quello del- 
l’acqua bollente incapace di alterarli - 

Estratto di Chinachina ordinario. Se invece 
di far eväporate la ïinfusione di chinachina 
a secco su dei piatti, si fa evaporare in un 
bacino siso a consistenza di densissimo mele; 
questo sarà l'estratto di chinachina ordina- 
rio. Ha le stesse virtù che l'estratto secco, 
e si da nella medesimra dose. Si prepara or- 
dinariamente questo estratto con la decozione 
nell acqua, nella stessa maniera dégli altri 


"estratti . 


 E’qui l’occasioné di dimosträre compitamen- 
te tutro quel che di sopra abbiam detto intor- 
no alla separazione delle resine contenute nel- 
le ‘infusioni e nelle decozioni, che si fa in 
tempo della Îoro evaporazione per ridurle in 
estratti. La chinachina dà nell'acqua fredda 


tutte le sue parti gemmose , resinose, ed estrat- 


tive. La sua infusione & di un leggier co- 
lor rosso, à perféttamente chiara e trasparente, 
la sostanza resinosa trovasi totalmente disciolta 
nel acaua, senza intorbidarne la trasparenza ; 
laddove succede il contrario quando bollire si 
fa. Ma lo stesso precisamente accade , quamdo 
Si viène a far evaporare La infusione ‘di chi- 


nachina ; quantunque moderato sia 41 calore a 


tal operazione destinato; la sostanza tesinosa, 
ch’ era disciolta soffie una euocitura, si décom- 


‘pone in parte, forma fa deposizione, di cui 


date : es: \S 
abBiamo parlato, Perché se ne separi il meno 
che sia possibile, abbiamo noi raccomandato 


di non far "bollire il liquore in tempo della 
sua évaporazione, perché quella materia-resin0- 


sa à tanto efficace quanto la parre gommost 
ea chinachina. 


Dose. : : FOR . à à 
febbrifugo. La dose à dai dodeci grani a una Levando ‘1: deposizione , che si à formata 


. \ à £ 
mezza dramma. Si dà anthe come stomachico, fin tempo della evaporazione della infusione 
\ : à à à L : € é 
£a dose allora & da sei grani ai dodeci. della chinathina, si leva rurto quel ch’ essa 
+ con 
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contiene di dissolubile nellacqua. Quel che re- 
sta la resina della chinacina éotto due diffe- 
renti Stati; una parte & dissolubile nello spiri- 
to di vino : questa à la porzione, che si € pre- 
cipitata la ultima, e che non ha avuto il tem. 
Po di decomporsi ; l’altra parte non à dissolu- 
bile nè nell’acqua , né nello spirito di vino; aue- 
sta € la porzione di resina, che si à precipita- 
ta la ‘prima, élla è interamente decomposta; 
questa materia à di un assai bel color rosso, 
Hegoerissima e senza virtu. j 

Si deve ora capir l’errore, in cui sono quei 
che prescrivono di far bollire un’oncia di chi- 
machina in tre fogliette di acqua ridotte ad 
una pinta pei decotti febbrifughi . Al Sig. Rouel: 
le pare, che quella quantità di acqua non 
è sufficiente :. biasimando questo metodo, rac- 
comanda di far bollire un’oncia di chinachina 
in quattro pinte di acqua ridotte ad una. Ma 
da tutto il derto si deve scorgere, quanto que- 
sto sentimento sia lontano dal: vero; poichè Ja 
resina di chinachina facilmente. si decompone , 
e dal liquore si separa. Cost fatti decotti son 
piu disgustosi che efficaci; la infusione a fred- 
do basta per levar alla chinachina. tutto quel 
che ha di forza, come ne sono assicurato dal- 
la seguente sperienza. 

Ho fatto bollire, in sufficiente quantità. di 
acqua, venticinque libbre di chinachina, “che 
10 ‘aveva Spossato con più successive infusioni 
mell' acqua fredda. Questa decozione cra un 
poco torbida, Ja-ho ridotta a siccirà, senza 
$arka bollire, non ho :avuto che un’oncia di 
estratto terreo Jeggiero, che non-avea quasi 
miente di sapore ; e che ron dava quasi nien- 
te nello spirito di vino. Mi si obbietterà sen- 
za dubbio, che spesso ilmalato non pu aspet- 
tarte la lunghezza di una infusione,. quando & 
necessario fargli prender-un'apozema febbrifu- 
80. In tali.circostanze convien far- bollire la 
chinachina un solo momenro; si deve: aver si- 
curezza, che-l’ acqua sarà carica ditutti i suof 
principj , e apozema allora non conterrà che 
poco © niente di resina decomposta . 

‘La leve fermentazione, cui sofffe la china- 
china, quando si fa durar. la sua infusione piu 
di due giorni in tempo dei. calori della state, 
cagiona, come, la ebullizione, 1a separazione 
di una parte della resina; il Jiquore un poco : 
s’äntorbida , ba dificoltà. à passar per i Gltris 
la resina, che non era che Per metà separata, 
si precipita: al primo grado di çalore, che s; 
fa soffrir al. liquore per farlo evaporare . Que, 
sti fenomeni mon han Îuogo nei tempi freddi 
sennon dopo, tte Q quattro giorni d’infusione, 


ELEMENTI DI FARMACIA: 
d'anche talvokta dopo un tempo pit fañgos 


TE T 


€ spezialmente quando 31 termometro € press. 
alla congelazione. oc" 
* Gi estratti secchi ‘preparati. col metodo + dd 
Sig. Conte della Garaya sono’ tutti ‘in piccôle 
Scaglie brillanti , trasparenti:; ma di colori dif: 
ferenti Secondo ÿ misti, dai quali si ttaggono? 
ma le principali qualità dei veri, sali sonô di 
non aver alcun colore, e di afettar delle ie- 
golari figure, che sono particolari di ciascuna 
Spezie di sali . N Sig. Geofroÿ, nel! mostrare 
‘che il Sig. della Garaya si era ihgannato cir< 
ca Ïa natura di quelle- sostanze , ‘ha fatto vez 
dere , che non sono che. degli estratti. ben pre- 
Paréti, 1 quali non devono il lor BriHanite che 
al loto” essere poco grossi, ed al liscio che 
prendono su i piati di mäjolica: il che à 
ben dimostrato. dé A4 

L'estratto secco di chinachinæ é di an colo# 
rosso palifdo, o di un color-di giacinto cçati- 
chissimo. lo attribuisco quest’ ur 
la sostanza resinosa , che ha sofferto qualche 
alterazione: in tempo della preparazione: di que 
st'estratto. Cio: succede  principalmente -quando. 
ella si separa in tempo della evaporazione sw 
d piatti; il liquore diventa torbido,, e di un 
color rosso assai seure; ma quando quella. $oy- 
Stanza resinosa , col: sepatata, sofire Un gradn- 
di calor sufficiente sul fine della ewaporazione ;' 
si liquefà un poco; allora -elas si unisce con* 
la sostanza gommosa, e a porzione di resina 
decomposta ‘da: all’estratto un color rosso assai 
vivo, come fa Ja pi piccola. agsianta di sa 
le alcali. Si scorge questo fenomene , quando: 
si fa disciogliere quest’estratto. nell’ acqua ; € 
si filtra il Jiquore; esta sul filtro quasi la 
meta della. sua sostanza, che non pud discio- 
gliersi nellacqua. 4 

Esaminiamo ora alewni altri estratti prepara. 
ti. nell’istesso modo ella chinachina . 

Estratto, secco. di Senna. Quattro libbre di; 
senna danno -con varie infusioni a freddo -due 
libbre-di estratto secco. 

La. senna. dà un estratto- nérissiino-s -hiso: 
gra; che le scaglie di -questo estratto siano 
sottilissime , se si vuol che sbbïano délla tra- 
Sparenza. Pare, che la) senna contenga meno 
“esina della chinachina, € quella cui contie- 
ne, Sia nel tempo. stesso meglio combinata 
con. gli altri principjs almeno: non si separi 
con la Stessa facilità nel:-tempo della ebulli- 
zone. L'estratto, che dalla senna si ottie- 
ne, € difficile a seccarsi, attrae validamente 
l'umidirà dell’aria; &-duopo per necessirà 
terminar di seccarlo. in una Stufa, deve, la, 
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superficie superior dei piatti possa a: tan- 
_to calore,: quanto 1! 1010 fonds ons 
‘sé il tempo Ë un Poco’ umido . Questa pue oil 
dansé st è generale per tutti gli estratti secchi \ 
che preparansi con. 1 sughi -depurati dei veger 
mbili, à quali danno degli estratti pi gom- 
mosi che resinosi, e che contengono nel tempo 
gressomolto sale essenziale. Per le virtü e la 
dosewvedi l’estratto disenna ordinario pag. 103. 
« Estratto secco di regolixin . Dodeci libbre 
ott’ ancie di regolizia mi banno dato due  lib- 
bre quattr’ oncie di estratto secco con una infu- 
sione di freddo . | 
La resolizia, come già si € detto, dà, con 
delle successive infusioni nell’acqua, due sorti 
di sostanze, le quali, benche della natura me- 
desima, hanno perd delle proprietà differenti. 
La prima infusione di questa radice dà un 
estratto secco, diun giallo bronzino, di un 
sapor dolce graziosissimo, che non & nè acte, 
à amaro.  Quello che si-tragge dalla seconda 
+ sp è molto piu scuro, é di un sapor in- 
finitamente men grazioso del precedente . Infi- 
ne; continuando a spogliar colla ebullizione 
quella .stessa radice , non si ha dalla decozione 
che un estratto nero, di sapor acre ; nel quale 
appena distinguesi il sapor della regolizia ; 
perchè quest ultimo & privato delle sostanze 
dolci zuccherose, che se ne sono separate pre- 
cedentemente. Questo estratto- di regolizia ha 
le stesse virtu che l’estratto. di regolizia ordi- 
nario. E’ pero più raddolcente, pér ché meno 
acre. Dopo aver esaminato tutti gliestratti che 
si. preparano coll acqua ; l'.ordine propostoci 
vuole, che diciamo una parola degli estratti 
preparati col vino. 


Degli estratti che si preparano per. decozione 
‘ nel Vino. 
| Li estrattr, che si preparano co vino, si 
fanno nello stesso . modo : di quelli, dei 
qua abbiamo parlito sino ad ora. Si pu. ot- 
tenerli per decozione, e per infusione. Questi 
estratti _Hanno sempre una consistenzæ molle ; 
non debbon esssr seccati come quelli che si 
preparano. cok metodo. del Sig. Conte delli Ga: 
roya, à cagione della parte estrattiva del vino’, 
ch'€ molto: abbondanté; élla à salina, attrae 
fortemente la umiditrà dell'aria, resta meschia 
tx, € fa parte dell'estratto del misto. Per: al- 
tto Se compiutaménte si seccassero, con diffi- 
coltà conserverebbonsi in quello stato di sicci- 


à. 5’impiega indifferentemente il vino rosso 6 
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bianco per preparargli. Diremo ‘qui  qualche 
cosa di. queste sorti di estratti, perchè molti 
entrano nella composizione delle pillole di 
Staahl, delle quali parleremo a suo tempo. 
Quando s'impiepa il vino invece di acqua nel- 
la preparazion degli estratti, la patte spirirosa 
del vino non resta punto combinata con le ma- 
terie resinose delle sostanze, che si vogliono 
estratte > poiché :si. dissip2 intieramente nella 
evaporazione ; ma le parti saline del vino agi- 
scono su quelle medesime, sostanze resinose , € 
nello stato saponoso le riducono . Quanto: ai 
purganti drastici, dei quali si preparano gli 
estratti col vino, il fine propostost è, che le 
parti saline del vino agiscano su le parti resi= 
nose di quei purganti, gli addolciscano, ç cot- 
reggano la -loro troppo grande attivita. 


Estratto di Absinxio preparato col vino. 


2£ Absinzio maggiore re- 


cente ; # x Ïb xxY. 
Vino tosso, 
Acqua ;, q. ss. 


Si ptende dell'absinzio maggioré recente, sj 
taglia grossamente , si mette in un bacino d’ ar- 
gento col suo :epual peso di vino rosso, si 
agoiunge una suffciente quantità di acqua , si 
fa bollir questo miscuglio per una mezz’ora ; 
si passa con forte espressione ; si: fa tbollire: la 
posatura un'aitra volta in na sufficiente-quan- 
tita d'acqua, si passa di nuovo con espressier 
ne, si filtrano i liquori: per-un cotrone , e si 
fa ch'evaporino al bagno-maria sino a consi 
stenza di estratto. - “ 

Nella stessa guisa si prepara col vino un estrat- 
to di cardo benedetto, ed uno di fumosternos, 
: Questi tre estratti non sono in uso in Medi 
cïna , entrano solo nella  composizione del 
pillole balsamiche dello Stashl estéée 


OSSERVAZIONI.. 


7 Ysono pochi Dispensarÿ che parlino di estrat- 

ti preparati col vino, e quei che ne or- 
dinano in alcune composizioni , non dicono le doi 
di vino , che impiegar si deve respettivamente alle 
piante; il che’farebbe presumere; che si doresse 
Hmpiagate , invece di acqua, tuto il vino 167 
esssario per far le decozioni delle pianre. M# 
Para not poca esittezza fl lasciar indeterimir 
nata la dose di quél mestruo. Non © C5! = 
Vino come dell” acqua : se ÿ 1wpieps re 
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troppo. grande quantità 
un estratto , pet lo più ne nasce alcun incon+ 
veniente , se non quello di avet l'incomodo di 
farla evaporate ; ma non lascix ella niente di 
materia estrattiva dopo la sua evaporazione; ik 


di acqua: per preparar 


vino’al contrario. ne lascia molto, donde suc-. 


cede, che. se impiepasi ‘ül vino senzæ peso o 
misura nel preparar: quei tali estratti ; saran- 
no essi @ troppo caricati di estratto di vino; 
o non ne conteranno: sempre- la medesima quan 
titès erz pertanto, necessario. determinar la do- 


se per aver medicamenti, che: fossero. almeno. 


all'incirea gli stessi, perche. deve aspettarsi ; 
che: lo stesso: vino, non dia tutti ol anni la 
stessa quantità di estratto: osservasi parimenti, 
che: 1 diversi vini ne: danno: pure: delle quanti- 
ta differenti. Checché ne sia , à certo. che im: 
piegando sempre la stessa quantità e qualità di 
Yino s: 
grandi . 


Degli estratti resinosi preparati con: dei liquori 
spiritosi. ed infammabili: o. delle resime. pro 
Pre: dette : 


Actros la. distinzionc dei foot sught 
[+ dei, vegetabili, éi siamo bastantemente difs 
fusi intorno. le: proprietà delle- resine: liquide e. 
in uno stato di, 


solide > che la natura ci offre: 
purità sufficiente,, perché. non possiamo confon- 
derle con de altre sostanze, che si: traggone 
dai-vegetabili. Le resine, delle: quali: ora trat- 
teremo, sono assolutamente- della Stessa natura 
di quelle , delle: ‘quali patlato abbiamo; ma nei 
vegetabili: sono: esse meschiate , disperse , ed 
anche totalinente combinate. con: le altre so- 


stanze , :come abbiam veduto: all articolo degli 


estratti, che. bisogna. assolutamente ricorrere à 
dei mezzi chimici per: ottenérle- 3: parte, € se- 
garate. dagli altri principj.® Di “cotesti mez- 
zà abbiam parlato- all’ articolo. delle: tinture spi- 
sitose ;- quando+ abbianr detto, che flo. spirito 


di vino & il dissolvente di quelle resine 3: Ma. 


abbiam anche fatto avvertire, che la flemma, 
cut €550 contiene , 


se le presentano: 
mostrare . 


ché quel che. ci resta da. di- 


 Traggonsi le resine: dai vegetabili per: meZ= 


z9 delle spirito di vino, e: pet quello dell’ ete- 

te. Esamineremo’ prima quelle che: si prepara- 

nor con lo spirito di vino, 

quelle-‘che si: preparano coll etere . 
! * F2: : 
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. con dellé minori quantità. Si mescolano tutte que 


le. differenze: saranno: infinitamente ‘men. 


. discioglie- nel tempo: stesso : 
un poco di materia estrattiva dei COLPI ; che 


per: parlar: poi di. 


Résine di “Talappe estratta sin A spirite ü) 
AE Vino. 
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ge Méébe ke quantité ‘che si vuole: di Per 
Pas se ne cava la tintura, come preces 
dentemente abbiam detto; col mezzo: di: sei 0 ‘ 
Otto. volte altrettanto di spirito di vino in 
sommo : grade tettificato. Si spoglia la Jalappæ 
della sus resina , facendola digerire- ancoræ due 

o tre volte in dél nuovo spirito di vino, ma. 


ste tinture; 51 filtrana pet una caïtæ bigia, sk 
méttono a, distillare in bagno-mariä , per leva+ 
re* a quella tintura la metà o i tre quarti del 
lo: spirito di vino, ch’essa contiene: "112 à 

Alflora si meschiä la tintura concentrata con 
venti © trenta volte il suo volume di acqua. 
filtrata ; il miscuolio diventa sul fatto. bianco. 
e latticinoso; si lascia in quieté per un gior- 
no 6 dué, o sino a che si sia sufhciëente 
te schiarito, e che la resina si sia ben depo+. 
stay poi si decanta l’acqua: trovasi al fonda. 
del: vaso: la resina, che per: la sua consistenza 
somiglia æ della trémentinas Ja si mette im 
unz scatola di vetro, e la’si fa seccare'al ba 
gno-maria, ‘sino 4 che essendo. raffréddata, sia. 
secca. € friabilissfma: questa à quela. che nox- 
masi resina di Jalappa. 64 

Nella. stessa maniera préparansi tutte le resi+ 
ne def misti. Se si ha! impiegato ottanta Bbe 
bre di buonä Jalappa;. si traggono incirca! die+. 
ci libbre di retina secca € friabile: Se la Ja- 
Jappa. à d’inferior qualita, si estrae a. propots 
zione men di resina. Quando. la resina di Ja: | 
Jappa à abbastanza: seccata si ha l’uso di atr- ; 
tortigliarla a guisa di, fili di ottone attorti… 

“La, resinai di Jalappa Ë un purgante idrago- Virthil 
go. ma irritante, percio à duopo dar questo- 
rimedio_ con prudenza , e non ordinarlo. a. chi 
ba le: fibre: facili ad esser ärritate. La dose & 
dai quattro sino-ai dodeci grani presæ ‘in hoc: Tores 
coni o in pillole… 
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O* spirito: di vino. nella prima: digestione 
#3 su» la Jalappa. non discioglie tutta la re- 
sina ; perchè: quando. n° ê satollato: a un cer” 
to segno ; CESSa di: agire :: ad’ oggetto pertan- 
to. di. spogliar: quella radice della sua resina» 
almeno: per quanto: ë possibile, ‘noi. abbiamro 
raccomandato. più. infusioni. La mira 4 d0s 


to- dà 
stasi,, nel’ separarè una parte delko FR. 


‘/ 


gico per mezzo “della distillazione, & di sce- 
DES pr e. cosi quello dell acqua ch 
à necessarionper giungete à precipitar tutta ii 
sresina, 8 finalmente: per non perdere. queklo spi- 
rito di vino, che puo servire ançora alla ime- 
desima opérazione. a] 
+ Quando si meschia la tintura di. Jalappa £on 
dell acqua, in virti di sua maggior affaità; 
id miscuglio diventa bianco e latticinoso sul 
fatto, per la estrema divisione in cui trovasi 
la sesima al momento di sua precipitazione; # 
proprietà delle sostanze oleose L’imbianchir lac- 
qua ; quando sono <çosi divise ed interposte 
tra le sue molecole; lo spirito di vino troppa 
indebolito non pud più tener la resina in dis- 
soluzione . In tempo della precipitazione di 
quella resina, uma parte della sostanza estratti- 
va, cui lo spirito di vino ha disciolta, si 
meschia con l’acqua, ella vi resta in dissolu- 
zione con una piccola quantità della resina Îa 
più fluida; di questo si pud accertarsi facendo 
evaporare l’acqua, che si ha decantata. Tosto 
«h'ella vient a riscaldarsi, la resina si separa, 
si precipita, mentre che la sostanza estrattiva 
si sriduce in .estratto per la evaporazionc. di 
quasi tutto il liquore. Questo fenomeno ha luo- 
go, per qianto rettificato sia lo spirito di vi- 
no: € cosi à una ptuova ben convincente di 
quel che precedentemente abbiam detto . Ma l’ac- 
qua» in tempo della precipitazion della resi- 


. 
1 = 
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na, non discioglie gia tutta la sostanza esctrat- 


tiva, di cui lo spirito ‘di vino si era carica- 
t , ne résta una certa «quantità di combhinata 
con la tesina, cui questa ultima difende dal! 
azione del fuoco. . 

La.resina di Jalappa, rinserrata nelle cellet- 
te delle radici secche, dev’ esservi in uno stato 
di siccità- perfetta, ed effettivamente yiè; non- 
nistante nel precipitarsi ha ella. una «consisten- 
za liquida; il che obbliga a seccatla dopo ché 
si à separata dall’acqua: œutte le resine, che 
si preparano con lo spirito di vino, son nello 
stesso caso. Nessuno, ch'io sappia,; ha spie- 
gato JLEsto fatte: io per me pensos*.che que- 
ste differenze nascano, r, dill’ ovlio* essenziale 
dello spirito di vino, di cui una gran parte 
si combina con la resina, e che vi resta com- 
binata anche, dopo ‘la preéipitazionez il che à 
piu che sufficiente per liquefarla notabilmente, 

2: La sostanzA estrattiva, cui Ja resina ‘stra- 
scina, eco nella sua precipitazione , xitiere, 
benchè combinata con quella resina, una certa 
quantità di acqua: sono per conseouenza due 
liquidi combinati con quella resina, che tanto 
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diminuiscono Âa::consistenza,; ui ella Avéra 
quando era rinchiusa nelle .celletre delle radi: 
gi. Questo raziocinio € inoltre confermato dal4 
la sperienza. Ho farto sescate in bagno-matia , 
in un Jambicco di vetro, incitca una libbra di 
resina di Jalappa da me preparata; ella ha da. 
to molt’acqua caricata di oglio di vino; il che 
ho io rilevato. dall'odore: quest’ 2cqua ‘era un 
poco latticinosa, per la. porzione {a più tenue 
di quell'oglio, ch'era meschiato alla flemma 
acquosa. Alcuni fanno .bollir. la resina di Ja. 
lappa ncll'acqua per indurirla; ‘ma io. ho os- 
servato, che si scomponeva assaissimo; à :mol- 
to meglio seccarla nel modo he abbiamo, detto. 
Se per preparar la resina di Jalappa ‘si :ado- 
pera spirito divine ottimamente rettificato, si 
ha .una minor quantità di resina ,che quando si 
adopera spirito di wino debole ; queste. differenze 
sono notabili. Ciô nasce da ci, che quando 
lo spirito di vino ha disciolto ‘una certa quan- 
tità di resina, la sostanza gommosa. della ja- 
lappa non potendo piü disciorsi nello spirito 
di vino benissimo xettificato, difende la rima- 
nente resina, € le impedisce di ‘essere attacca- 
+3 ,dallo spirito di vino, che se le presenta, 
I contrario succede quando s'impiega dello 
spirito di vino debole; a ‘parte acquosa di 
quello spirito di vino ammollisce o discioglie 
in parte quella imateria gommosa ; di modo 
che la resina si trova sempre nuda, ‘e in ista- 
to di esser attaccata dalla parte spiritosa del- 
lo spirito di vino. Ma allora la resina di Ja- 
lappa si trova ‘mescolata di molta materia 
gommosa, ed estrattiva: in'questo caso ; biso- 
gna, dopo che-con la distillazione si ha estrat- 
*<o tutto do spirito di vino che si puo estrat- 
ne; laver Jawrésina in molt'acqua , e cambiat- 
la sino a che esca chiara, poi si fa seccar 
quella resina , come precedentemente abbiam 
detto . A: | 
Quando si polverizza questa resina ” cagiona 
ella delle -ofralmie , e dei bruciori nello gola, 
e fa:starnutare molto. 
I vegetabili non contengon :già tutti la 
stessa quantita di resina; € quella, cui vcon- 
téngOnO >», NON tEOvVASY sempre combinata nel- 
lo stesso modo ; e questa © [a causa , che 
molti sono difcili, € forse anche impossibili 
a ,Spogliarsi .intieramente di tutta la loro, re- 
Sina CON Un gran numero di successive. infu- 
Sioni. nello spitito di vino; ve ne ha sempre 


una porzione, ch è difesa dall’ azione dello 


Spirito di wino, perché & combinata € TicOper- 
{ A de 
ta dalla patte gommosa, la qua impedisce, 
Le; OR che 


Virtù, 


Dose, 


Vartù, 


Dose, 


Virtü. 


Dose. 
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tamente, La'jalappa perd Spogliata, merce del: 
la nostra Operazione , dà con unà ébullizione 
nell'acqua, un estratto gommoso , che contie- 
ne anche della résina. Si à dato ‘ad esso’ il 
nome di estratto gemmoso di jalappa. 
- L'estrutto gommoso di jalappa à talvolta 
impiegato in Medicina : essendo: privato del- 
la maggior pärte di sua resina, é un pur- 
gante piu blando che la jalappa in sostan- 
Za ; non cagiona esso calori nelle viscere ; 
come spesso fa la resina di jalappa, e pro- 
muove molto le orine. La dose di questo 
estratto € dai sel grani sino à una mezza 
dramma. | 


Resina di Scammenea. Dodeci libbre e mez- 


za di scammonea di Aleppo, tratrate come la 
jalappa, danno cinque libb'e e mezza di resi- 
na Secca € friahile. IL residuo boilito dipoi in 
una Sufficiente quantità di acqua, e trattato per 
averne l’estratto, ha dato una libbra quattro 
oncie di estratto gommoso. 

La resina di scammonea à un Puroante, idra- 
gogo, irritante come la jalappa, e che vuol 
esser dato con le medesime precauzioni. La do- 
se à dai quattro ai dodeci grani, presa in boc- 
coni , in pillole, o in oppiato. 

Resina di Turbith. Il turbith è la radice di 
una pianta che cresce nelle Indie Orientali, 
spezialmente nell’Isola di Ceylan, e nel Ma- 
jabar . Questa pianta à del genere dei convol- 
vuli. Ci vien mandata questa radice secca € 
vuotata del suo cuore; non è, per cos) dire, 
che una scorza orossissima di quella radice ; 
ella si & per ordinario contornata in tempo 
della sua essiccazione . Una libbra di turbith, 
trattata convenientemente con lo spirito di 
vino, dà dalle dieci alle dodeci dramme di 
IeSina , 

La resina di turbith € un purgante idrago- 
go» che agisce irritando, come le resine pur- 
ganti della stessa spezie, e che vuol esser or- 
dinata colla stessa prudenza. La dose & dai 
quattro ai dodeci gran. 


O'SS E KR V A Z I ONF: 


no sostanze senza odore, che non danno! 


| TER pute il turbith , e 1a scammoneaso- 


punto di oglio essenziale colla distillazione ; 


# 


on quelle riferite nella mia Dissertazione del}? 
RS M he e segg. le ho ivi disposte per ordine al 
fabetico, perchè ho pensato , Cie queste sperienze non 
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che‘lo spirito di vino possa toccarla immedia: : nonôstante 


abbiam veduto , che contengonc 
Una Sostanza veramente resinosa: ora vedremo., 
che questa spezie di sostanza appartiene ordi- 
nafiamente agli ogli essenziali, e ch'ellains. 
fa parte; dobbiamo anche considerarla ‘come il 
residuo , cui essi lasciano dopo: che seccati si 
sono. Nei nostri climi havvi un gran numero 
di végetabili, che son nello stesso.. casO, CO 
me le piante senza odore, le quali per questa 
ragioné si è sino ad ota creduto , che niente 
conteneéssero di resina, perchè non si puÿ ot- 
tenerla col mezzo ordinariamente usato, ben- 
chè nello spirito di vino diano delle tintare 
caficatissime. Ma si pud attribuir questa dif… 
ferenza all esser queste piante effetrivamente 
scarse di resina , ed inoltre all’ esser quella po- 
ca, CUi contengono, ridotta ad uno stato sapo- 
noso dai sali essenziali, dei quali abbondaso; 
lo spirito di vino disciogiie questi saponi. sen- 
za scomporgli. In altri vegetabili pare che-Ja. 
loro resina formi, con gli altri principj, del- 
le singolari combinazioni, che potrebbonsi pa- 
ragonate al succino; tal è, per esempio, le 
zaflerano , che dà indiferentemente i suoi prin- 
cipj nell acqua e nello spirito di vino, ma 
senza dar punto di resina nello spirito di. vi- 
no, come la magoior parte delle altre sostan- 
ze: la cocciniglia & nello stesso caso. Abbiam 
precedentemente fatto osservate > che queste 
tinture dopo un certo tempo deponevano delle 
materie, che non sono né gomme, ne resine 
pure; son queste quelle sostanze, che noi qui 
paragoniamo al succino per ragione della com 
binazione dei lot principj solamente, perchè 
mal si dissolvono nel’ acqua e nello spirito di 
vino , € sono poi infiammabili come il suc- 
cino . 

E’ in conseouenza di tutte queste osserva- 
zioni , € delle cognizioni da me acquistate 
intorno all’ etere , che io mi sono determina- 
to a meschiar un gran numero di corpi con. 
questo liquore; era io ben persuaso, ch'esser 
dovesse un  conveniente mestruo per non 
disciogliere che le sole resine , senza toccar 
le altre sostanze dei misti, e che dovesse per 
consegtienza pienamente appagare la idea 
propostami ; ch’ era quella di agoiungere 
qualche perfezione all' analisi vegetabile ed 
animale: ma sono appena comparse le mie 


sperienze (1), che sono state il bersaglio della 
cf -: 


rela- 
erano ancora tante che bastassoro a far vedere la 


zione delle une colle altre. 
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Rouelle, il quale le ha censu- 
are fatte colla. pertica. 

Le sperienze , che il Sig. Roueile mi rim- 

syera di aver fatte colla perticæ, non sono 

erà state abbastanza moltiplicate; il che mi 
ha indotto a farne di nuove, che tendono allo 
stesso ‘scope. Per mezzo di esse ho potuto ri- 
éonoscere in molte piante dei principÿ, che pri- 
ma di me nessuno avea mai sospettato che vi 
fossero. Mio disegno allora era di scoprire, di 
qual natura siano i principj di certe piante, 
che colorano gli ogli ed i grassi; princip}j, 
che qe Rouelle parevano ancora ignoti, 24 
onta di tutto quel che io ho detto in questa 
materia . Nel tempo che ho pubblicato le mie 
sperienze, io mi proponeva di seguitarle; per- 
ci & che mi sono risoluto à darle allora senza 
_ alcun discorso. E’ questa una nuova carriera da 
me aperta; bisognava esaminar 1 materiali, e 
_metter insiéme molti fatti prima di ragionare. 


critica del Sig: 
rate di essere St 


Delle resine estratte coll etere rvetriolice. 


Ti prende la quantità che si vuole di jalap- 
#4 pa ammaccata, si mette in una boccia; 
vi si versa sopra dell’etere ottimamente rettif- 
cato; si ottura l’apertura della bocca al mepglio 
che sia possibile; si fa digerire il miscuglio a 
freddo per due o tre giorni, avendo attenzione 
di agitarlo .di quando in quando. Dopo queste 
s£empo si decanta il liquore; si mette in una 
eucurbita di vetro, si cuopre la cucurtbita col 
suo capitello; e si fa distillare tutto l’etere al 
bagno-maria ad un lentissimo calore. Resta al 
fondo del vaso La resina di jalappa secca, fria- 
bile, che staccasi con una spatola di ferro. 

Nellx stessa guisa si preparano tutte le resi- 
ne coll’etere. | 


OSSERYAZIO NI. 


" ?Etere discioglie le resine infinitamente me- 
glio che, lo spirito di vino, ma ci à 
quando sono pure: quando la resina à combi- 
nata colle altre sostanze dei misti, come lo à 
nella jalappa, non ne discioglie che una pic- 
cola quantità, perchè à difesa dagli altri prine 
cipj, su i quali l'etere non ha azione alcuna, 
æe che al contrario sono dallo spirito di vino 
sensibilmente attaccati. Per questa ragione si 
estrae per mezzo dell etere perfettamente retti- 
ficato un’assai minore quantità di resina di ja- 
lappa, che per mezzo dello spirito di vino. 
Si pud; se s1 vuole, invece di distillar l’e. 
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tere per. sepatatne la resina >» lasciarlo svanire: 
questa maniera, € comodissima, ma in questa 
caso si perde Î'etere. Quando si mescolano 
quelle tinture cen un poco di acqua per sepa- 
rarne la resina, come si pratica riguardo alle 
resine; che si prepatano collo spirito di vino; 
si osserva, che il miscuglio imbianchisce us 
poco, ma infinitamente meno delle tinture fat- 
te collo spirito di vino. L'etere si mescola 
all’ acqua, mentre che l'oglie essenziale di vi- 
no, di cui l'etcre contiene una gran quantità, 
resta combinato con la resina, € viene à nuo- 
tare alla superfizie del liquore. Questo compo- 
sto resta fluido come un oglio; il che ha fatto 
dire ad alcuni Autori, che si puô per mezzo 
dell'etere, separar l’oglio essenziale dei garo- 
fani. Questo preteso oglio è tanto più abbon- 
dante, quanto L’etere & da se stesso più ôleo- 
so. L'etere mal rettificato , e che contiene mol- 
to di quest’oglio di vino, lascia dopo il suo 
miscuglio nell'acqua, e dopo la sua evapora- 
zione su l’acqua, una certa quantità di questo 
oglio, come ho detto nella mia Dissertazione 
dell’ etere , pag. 8o. Cosi non à cos: di mera- 
viglia, che sia preso per oglio di garofano 
quel che non era che [a resina di questo mi- 
sto, disciolta nell’oglio di vino che contien 
l’etere. 

Col metodo -ora divisato son giunto a trat 
la resina da tutte le piante senza odore perfet- 
tamente.secche, che ho trattate coll'etere. Sa- 
rebbe troppo lungo l’annoverarle qui tutte, ñe 
citero solo molti esempj, i quali basteranno per 
aver una idea degli altri. Queste piante 5ono 
la parietaria, la mercuriale, le foglie di vio- 
latia, il solatro, ïl cardo benedetto, il pian- 
taggine ec. Ho anche estratto della resina dél- 
la polpa di cassia perfettamente seccata in ba- 


gno-maria. Non era cosa tanto ridicola, quan- 


to il Sig. Rouelle voleva farla credere, il me- 
scolare della manna e della eassia coll’ etere . 
Come accertarsi, che quelle sostanze contenga- 
no © non contengano niente di resina $ sennon 
colla spetienza ? 


QUIN- 
+ 
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D sh a:dlait ss in. Zione che si‘fa in una storta. Noi non parle, ; 
QUI N T A p AR. 0 ÏE. ‘mo che della pria distillazione , che &.14 ï 
Put À: 7 7° sola in uso nella Farmatia, eus ji 
ARR ES die vue 2ÿ CHE -  À'vasi inservienti alla distillazione delle.ac…  °" 
; - Le Della Distillazione | que sono dei lambicchi d' atgento ; di rame. 
sue , h «< À Vues! *  Stagnato, € di Stagno : non si adoprano moito 
TO ci proponiamo di trattar qui della Di- questi ultimi à fuoco nudo per. la grande fusi., 
N stillazione solamente per quel che con bilità di quel metallo; non si usano che pel. 
cerne la Farmacia: nostro Pensiero non € di  hbagno-maria. Gli Antichi si servivano di 1m 
esaminare L’'analisi, e. la Scomposizione dei  bicchi di Piombo ; ma oltreche hanno l'in- 
Orpi; questa parte appartiene intéramente allz conveniente «li ‘facilimente fondersi come quelli. 
Chimica; noi ne tratteremo iñ un’'altra Opetaï di Stagno , La Jor Superfizie s' irtuginisce , si 
Non parleremo che dei princip}j della distil= riduce in cenere, € si discioglie nelle que , 
Jazione dell’ acqua, e delle acque distillates che e loro comunica delle cattive qualità. nes 
sono in uso nella Medicina. Ho creduto essere  dice Silvio (1), ossefva , che l'acqua che passa 
conveniente cosa il parlare di tutte queste cose er” canali di piombo, cagiona la dissenteria = 
immediatamente dopo le infusioni ; ele déco: lo.che cenfermasi Ogni giorno dalla sperienza à 
zioni, perche sono esse assai spesso preliminari cagiona inoltre la colica del Poitü à certi dili- 
alla distillazione, 4 _ ati temperamenti . ; 
La distillazione à una Operazione, mediante | Ÿ 
la quale si separano, coll’ ajuto del fuoco, Le Distillaxione dell Acqua . 
Sostanze volatili dalle fisse, o una évaporazione Li | 
che si fa in vasi :appropriati, ad ogoetto di +; Acqua é una Sostanza liquida, trasparente, 
raccobliere, e conServare 2 parte .le sostanze 1 senza colore, seriza odore , senza sapore,. 
che il fuoco fa evaporare. » de dit quando & perfettamente Pura; ella inoltre… 
Vi sono tre spezie di distillazione, cioë una, volatile. | ds GER 
che sidice per ascensum, l'altra per descensum, L'acqua la più pura che ci di Ja natura ; 
€ la terza per latus. La prima é quella, che & quella, che raccoglier si pud dalla Pioggta ; 


3 


“l 


orcdinariamente si usa; ‘si fa ella mMmeéttendo il o dalla neve, ma dopo che 1 
uoco sotto 1l yaso, che contiene ‘la imateria, tata, per alcuni giorni di pi 
che #1 sottomette alla distillazione . I] liquore  terie terrestri, ec. 


q 


‘atia à stata: net: 
Ogoia, dalle ma: 


cui i. venti portano. anche à 
fa alzar all’ alto del waso. i Vapori, é'si con: delle -altezze considerabili . 


densano ïn liquore ,; La seconda à quando si L'acqua delle piogaie, che cade Su i tetti, 
mette il fuoco al disopra della materia. che si æ si raccoglie, non € gran fatto pura; € carica 
vuol distiMare; 1 vapori che si. disimpegnan ‘ di selenite, eui ha disciolto dalle ‘tesole . 


dai corpi, non potendo alzarsi come nella di: L'acqua dei fiumi non € sempre pura; jl 
À È . . . ns & : L . : ; x 4 : : 
stillzzione ordinaria | sono sforzati à Precipitarsi tempo, in cui lé & pid, & quando Je acque-dei 


nel vaso inferiore postosi à questo fine. | fumi sono mediocremente alte; .eiche di pid 
Per esempio:, si mette un panñnolino su d'u sono perfettamente chiare , e limpide, in tem- 
bicchiere da bère , mettonsi su quésto pannolit po di loro éscréscenze disciolsono non poca 
no, the dev’essere ‘un: poco floscio, delle broc: quantità di selenite dalle atgille ; : che Le cit. 
che di gatofano ammaceato; si mette di sofra condano. | | AL: 
a- Questo : apparecehio un Piatto di bilancia, ïl Dal tutto ora detto apparisce , essere difficile 
quale unisca più Sattamente che sia pôssibile incontrare nella natura dell” acqua Perfettamente 
le pareti del bicchiere; si riempie di cenere pur2:, quale fa bisogno che sia per molte.opera- 
caida la parte concava del Piatto di bilahcia:  zioni della Chimica, e della Farmacia; si ea 
il calore, agendo sul garofano, ne stacca una  necessità sdi ricorrere alla distillazione per pure 
parte della femima, e dell’oglio ESsenziale, che  fcarla: It che fassi nel Seguente modo coll’ usb 
si raccoglie in fondo 41 bicchiere, € questo'di- di quei ‘cast , che abbiam! deseritto alla pas. 3: 
cesi distillar per descensum | Si mette in ‘un bagho-maria di stagno la. 
Finalmente la terza maniera di distillare che quaritità di äcqua ‘che si vuole; s’immerge nel- 
dicesi per latus, © per fianco, & Ja distilla- Ja cucurbita di rame , nella .quale si à messa 
‘üna 
(1) Pag. 251. 


« 
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una sufficiente quantità di acqua; si posa que- 
sto vaso in un fornello; si adatta 1} capitello 
al bacno-maria di stagno, ed al becco del ca+ 
pitello si aggiusta il serpentino, € un recipien- 
te al becro del serpentino ; si luttano le giun- 
ture dei vasi con della carta imbevuta di colla 
di. firina; Si empie di acqua fredda il refri- 
erante, e la ‘tina del serpentino ; si pracede 
alla distillazione per estrar all’incirca à sette 
ottavi dell’acqua impiegata; si conserva in una 
bottiglia l’acqua, che nella distillazione & pas- 
sât4. 7" | | 4 LE 
O'S'5 ER V''AÏE I ONU. À 
2 | , à 

‘ *Acqua éssendo volatile si àlza in,vapori, 
‘che-si condensano nel capitello, e nel ser- 
pentino; Îa fmatéria terrea ch’era unita all’ac 

qua mesra nel bagno-maria . 

Quando ï vasi hanno servito à distillar delle 
piante, l’acqua che si ottiene ha sempre un 
odor empireumatico , benchè per altro sia ba- 
stevolmente pura per servme ad una infinità di 
cose . OQuell odore viene dalle materie flogisti- 
che delle piante, che attaccate si sono alle pa- 
reti dei vasi: Qualor questo inconveniente sfug- 
gi si voglia, à duopo distillar l’acqua in vasi 
di. vetto. J \ PA 

#Noi ‘ora esamineremo le acque distillate, © 
la -distillazion delle piante con dell’ acqua. 

© Si puo dividere le’ acque distillate, che nel- 
la Medicina s'impiegano, in semplici e com- 
poste, clie sono odorose, o senza ‘odore: nel 
distillar le acque semplici si ottengono spesso 
degli ogli essenziali. | 

Le aëque semplici, o composte , sono anche 
spiritose, © not spiritose, cioë fatte con dello 
spitito di vino, o con dell’acqua. Daremo de- 
gli esempj di queste differenti acque; basteran- 
no essi per far intendere la manipolazione di 
tutte quelle, delle quali nulla diremo. Comin- 
cieremo da quelle, che tra le acque semplict , 
€ composte non sono nè odorose, nè spiritose , 


Distillazione delle Acque semplici senxa odore, 


che distillansi con dell acqux, prendendo per 


esempio quellæ di Piantaggine. 


S' prènde fa quantitä, che si vuole di pian- 
tageine mäggiore quando & in tutto il suo 
vigore; se ne riempie la met* di una cucuthita 
di raime Stagnato. Si mette in questo vaso una 
sufficiente quantita di acqua in modo, che Ja 
Pianta In €SsO vi nuoti, € non si attacchi al 
fando del vaso sul fine della distillazione 


‘ 
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Si CROPES la cucurbita col suo capitello; si 
mette il lambicco in un fornello; si [utano le 
giunture: con dela carta intrisa in cola di fa 


rina, o di amido; si empie di acqua il refri_ 


gerante; Si aggiusta al becco del lambicco il 
sérpentino, che si ha riempito di acqua fredda, 
come pure il refrigerante dél capitello del lam- 
bicco ; si applica un recipiente alla estremità 
del serpentino per ricevere il ligiore, a misura 
che distilla. Si scalda gradatamente il vaso si- 
no a far bollir l’acqua, cui contiene, € si fa 
distillar in circa il quarto di acqua che si à 
messa nel -lambicco, cio à quel che dicesi ac- 
qua distillata di piantaggine,, ra 

Allo stesso modo si preparano tutte le'acque 
delle piante senza odore seguenti . 

di Poligono ; di Lattuca , - 


di Borragine, di Malva, 
di Buglossa, di Solatro, : 
. di Eufrasia ,;» . ‘- di ‘Argentina, 
. di Agrimonia,.,: di Papavero selvatico, ! 


di Cinquefoglio ; di Cardo benédetto, 

“: di: Portulacca, : : di” Scabiosa,, | 
di Sempreviva, di Parietaria, He * {0 
di Scorzonera, di Verbena, éc. Fc à 
di Fiori di Tiglio, | 

:O SSEIR V À Z:1 ONE #5 

, FOte Formacopee faccomandano d'impiegar 

VL il sugo espresso ; :o una fotte décozione 
delle stesse piante in Vece di aqua comures; 
na questa manipolazione non à nécessaria. Le 
que -distillate ; ché se ñe traggono ,* non ne 
sono già più cariche di principj. Aleri Dispen: : 
sat preserivono di distillar quelle’ piante in ba- 

gno-maria; ma cio & assolutamente inutile: è 

meglio distillarle a fuoco nudo; le sostañze di 

quelle piante, che possono ascenderé con’ ac- 


quæ, si alzano più facilmente che in bagno- 


matia. Non si deve far distillare che la meta, 
o in circa dell’acqua che si ha messo nel Lam: 
bicco; se di più se ne distillasse, pétrebbs 
succedete, che le piante si attaccassero, e bru- 
ciassero in fondo al vaso, e un ingrato odore 
dessero a quelle acque, il lambicco non devé 
esser pieno che alla metà, o: al piu ai tre quar- 
ti, perché la magolor parte (di quelle piante » 
spezialmente quelle che sono mncilaginose, gon- 
fiandosi moltissimo in principio della distilla- 
zione', la decozione passerebhe: in sostanza » l'er- 
be otturrerebbero il canale del lambicco, € P9- 
trebbero far saltaxe il capitello. Quando la de- 


coziong” passata cosi in sostanZa > nu © 
sarlæ 
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satha nel lambicco, e condur la distillazione 
col rispatmiar il fuoco di piu. 

Tutte quest'erbe distillate hanno un odor 
erbaceo, ch'è quasi sempre lo stesso, almeno 
è difficile distinguere all’odore e al sapote da 
qual pianta non odorcsa l’acqua distillata sia 
stata estratta; quelle acque hanno anche un odor 
di empireuma. Molti Chimici che hanno spie- 
gato questo fenomeno, pensano che si debba 
attribuirlo a certe parti di fuoco, che restano 
än quelle acque,. e a certe materie, che si ab- 
Hrüciano in tempo della distillazione; ma a 
me non pare, che questa spiegaziane soddisfac- 
cia. Le acque, che si distillano in bagno-na- 
tia, hanno lo stesso odore; e pure il calore 
non basta a bruciar le piante: io penso, che 
quell odor erapireumatieo venga dai princip] 
zesinosi delle piante, che si scompongono dal 
calore, € che danno una sprta di oglio etereo, 
che si discioglie nelle acque, € loto comunica 
Y empireumatico odore. E cid sono più indotto 
a creder dall aver osservato, che le porzioni 
di acqua, cui distillano le ultime, sono molto 
pid empireumatiche di quelle che passane in 
principio_ della distillazione. Si. fa perdere alle 
acque distillate quell’odore coll’esporre al Sole 
per due o tre giorni le bottiglie sturate; il ca- 
lore verisimilmente cagiona la dissipazione di 


quelle spezie di oglio etereo. Ma un singolar 


fenomeno da me osservato, € che mi sembra 
difficile a spiegarsi à, che quelle acque perdo- 
no egualmente L’odors empireumatico quando 
si espongono 21 freddo per alcuni giornis ho 
anche osservato , che facendole agghiacciare si 
fa loro perdere quel! odore sul fatto. Ho pro- 
fitrato di tali. osservazioni , e questo mezzo fe- 
Hcemente: mi serve 4 prontamente corregoëre 
l’odor empireumatico delle acque distillate . 
Da un certo tempo in qua si pensa, che le 
acque distillate delle piante senza odore non 
abbiano alçuna medicinale virtà . Quei che 
adott2no questo parere si fondano sul non esser 
cariche di alcun principio, ed. inoltre sul non 
dar. €SSe niente di aglio essenziale per mezzo 
della, distillazioue ; di modo che per loro opi- 
mon€ punto esse non differiscono dall.acqua 
pura., Per. me io credo, che: questo parere. sia 
oppo generale; poichè, come mi accingo 2 
dimostrarlo , contengona esse dei principj , che 
sono. passati coll acqua in tempo della distilla- 
zione .. Jo, non cerchero se le sostanze in esse 
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contenute siano di grand’ effcacia; mi baster& 
provare, che dall’acqua pura differiscono essen: 
zialmente . IN CR | PR € 

2. Tutte le acque distillate dalle piante sen- 
za odore hanno , come abbiam detto, un odo- 
re ed un sapor erbaceo, cui l’acqua pura non 
bai: ” 2 H 

_2. Invecchiando soffrono un moto di fermen- 
tazione, che fa deporre in tutte una materia 
mucilaginosa ; altre inagriscono:, e diventana 
acidule; in altre si forma dell’ alcali volatile : 
tutti fenomeni, che all’ acqua pura non acca- 


dono, e per di quali le acque distillate delle- 


piante senza odore essenzialmente ne à. “ions 
uo. Inoltre ik non aver potuto estrar ogho-es- 
senziale da tutte queste piante colla distilla- 


zion ordinaria non à una ragione per conclu- 


dere, che punto non ne contengano . ANelle 
varie spezienze da me fatte in questa maäteria 
ho veduto, che i fiori di noce ne danno una 
grandissima quantità; | ogho ottenuto da quei 
fori non aveva alcun odore;, era esso di un 
hianco smorto, e di una consistenza solidissi: 
ma; infine è asceso al-grado Gi calore dell ac- 
qua bollente: sarebb’ egli duñque impossibile, 


che altre piante del pat ne dessero? lo. pen: 


so, che in questa materia vi siano ancora mol. 
te sperienze da farsi; .pit abbasso * propongo , 
in via di congetture, dei mezzi da adoperaxsi 
per trar degli ogli essenziali. dalle piante senza 
odote, le quali colla ordinaria distillazione:non 
ne danno. Se 

Si osserva dopo. la distillaxione della mag- 
gior parte di queste piante un sottil cerchig 
di sostanza resinosa, che si à seccata su le pa- 
teti del lembicco: ïl che pruova dopo quel 
che abbiam detto (1), che queste piante con- 
tenuto hanno_ degli ogli esseeziali, poiche le. 
resine non sono che quei medesimi, ogli essen- 
ziali seccati … | 

Da quel che abbiam detto intorno alleacque 
distillate delle piante senza odore risulta, che 
hanno esse degli odori e dei sapori disgustosis- 
simi, cui esse çcomunicano alle pozioni, nelle 
quali, entrare si fanno. Resta da esaminare, se 
siano tanto certe le loro virtü , che se ne ahbia 
a continuar l’uso ad onta dei disgusti che recane 
ai malati. Tocca ai Medici , che le ordinanc, 
il, fare tali osservazioni; ma facili esse son so: 
no; perchè molte persone impiegano | acqua pur 


ra invece di quelle acque distillate, avendo 28 
. tal 





lirtà. 
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azione delle acque resta nel lam- 
> la decozione : delle piante ; la si passa 
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cb - eds ge eee s 

sl x 
che bo 






Pacha 
“nell'ac 
sta a 


noso . | 
à delle rmérétie ren è gti distilta- 


+ al bagno-mari ben jano delle. acque 
$enza odote : Me. per esempio, le luma- 
‘he, e‘lo de à di- rang: queste sostanze so- 
no mucilag ; Siattaccherebbero in : fondo 
al nee à de “s distillassero à fuoco ee. 
* à p 6 
| Aequa di sperme di Rane. - 
en de Ve +18 gr “© ‘ 
mette net bagno: maria di un tb ces fa 
“quantità che sï vuole di sperma di rane 
senz’ acqua ; si empie di ‘acqua fa cucurbita di 
ramé, si posa il capitello sul bagno-maria di 
stagno , e cosi il resto. dell”apparato , di cui 
precedentemen € parlato abbiamo. Si procede 
allé distillazione sino a che lo sperma di rane 
sia interamente seccato . c 

Se siha impiegato duattordeci HbBre” di sper- 
na” di "he y sù "ha otdiffériamente sette pinte 
di acqua distillata, e restano nel lambicco quat- 
__ tfwñcie e mezza di materia seccata. 
it Si vuole che questacqua sia rinfrescante; 
adoperasi anche esternaente per néttar il viso, 
e conservare fresca la carnagione. 

24 Lumache di vigna Ïb üj. 
Siero  : : 1, 

Si nettano le: lumache, facendole star in ac 
qua per incitca um quafto di ora; si amimacca- 
no posci a in un Morta jo di marmo; si metto- 
no nel bagno-maria di un lambicco; vi si ver- 
sa sopra il Siero, e'si procède alla distillizio- 
pe, come di sopra abbiam detto, per aver due 
libbre di liquore. 

Quest’acqua dicesi umettante, rinfrescante, 
buona per le rossezze del viso; se ne usa per 
$ettar il viso, Presa inter namenre st dice” bue- 
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A "RL PS HF. 125 
a pet lo sputo di sangue; per la nefritide ; - 
= gli pes di orina . La dose à da un’ rad 
cid 4 sel. | 
. L'Æ CS É. } 
Delle Acque sembliéi delle Piante FISR 
2%  e delle Piante Ari 2° 


L 2 
E dcque distillate > -’déllé qui siam “per 
L |ratra 


re, $Soño  notabilmente. dissimili da 


Sono esse ca- 


le delle piante senza odore. 
riche deby isa odoroso dei vegetabili ; ; prin- 
|cipio 






e, cui il celebre Ro sn ha 
dato il:nome di spirito rettore . nso di 
aver buon foñdamento di riguardare D spi- 
rito rettore dei vegetabili come la porzione 
del loro oglio essenziale ; la Er + tenue e Ja 

puo essere 
paragonäta al flogistico più puro che “ co- 
nosciamo ; per ragione di questa grande te- 
nuità che si discioglie nell’acqua infinitamente 


me ee pe l etere il più rettificato ; ed è per- 
pur te volatile, che si &: a 


un mr: re molto inferiore a L Ilo 
dell”: acqu A var g de. on si puo ritener 
a parte per esaminar le e proprietà. Bisogna 


présentargli -alcuni liquori , con li. quali possa 
combinarsi e fissarsi a misura che si disimpe- 
gna dai vesetabili, come ‘cid succede nella di- 


-stiltazion delle Piante, Oo con acqua , o senz 


acqua : la umidità, cùi danno le piante , ba- 
sta a ritener quel principio in.gran parte. 

Per metter qualche ordine in quel che ab- 
biamo a dire intorno alla disillazione delle 
piante aromatiche, in primo luogo esamineremo 
il metodo di Boerahave per ottener. lo spirito 
rettore dei vegetabili , e le proprietà di quel 
principio ; poi esamineremo la distillazione dt 


quelle stesse piante per aver le loro aeque di- 


stillaté, ed i i loro sali essenziali . 7 . à 


“ 


& 


Spirito rettore , ed Acque essengiali delle 
Piante , prendendo per esempio il Fa 


à A 
L prende la quañtità che si vuole di timo 
KL? raccolto di: frésco ed in fori > Si mette nel 
bagno-maria dt ‘un lambicco ; lo si umetta con 
una piccolissima Quantità di aequas € mon. Si 
aggiunge niente di acqua alla distillaziore ,- co- 
we sopr: abbiam detto. Si alza à un grado di 
calote inferiore à quello dell’ aqua bollente ; Un 
liquore perfettamente chiaro, y @ ssimo. Si 
termina la distillazione , quendo si ba fatto passat 
due © tre dramme di liquore per ogni Jibbra 


di 


Dose. 
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di timo; e questo dicesi Spirito sertare di Ti= 
mo. Se si continua Îa distillazione sino a che 
le , Plante siano affatto secche , si estrae una 
più grande quantità di liquore, che allora di- 
cesi acqua essenziale di timo. fs 

Nello stesso modo si estraggono tutti gli spi- 
riti rettori e tutte le acque essenziali dai vege- 
tabili odorosi, e dalle piante acri, come dal 
tafano selvatico, dal nasturzio, dalla coclea- 
ria ec. | 

Gli spiriti rettori dei vegetabili non sono in 
uso in Medicina; non è già che siano senza 
virtü, al contrario ne hanno molte, ma non 
son elleno note: si puô perd supporte, che 
abbiano Île virtü Sstesse delle piante, che gli 
hanno dati … | vi! v) 


< 


PL 


OS S'E:R VAZTO EN me" 


- O spirito rettote dei vegetabili contiene es- 

_4 so solo la magoior parte del loro odote; 
trovasi esso in qualche maniera raccolto sotto 
un piccolissimo volume di liquore. Se si espo- 
ne allaria il liquore; lo spirito rettore si dis- 
sipa, € in pochi giorni perde. ïl suo odore; il 
liquore che resta à insipido, e non à che po- 
chissimo scemato di suo peso. Si pud con tut- 
ta verisimiglianza presumere, che sesi arrivasse 
a separar l’acqua, che trovasi meschiata collo 
spirito rettore, s’infiamerebbe come /’etere, 
al quale lo. paragoniamo. Si ha diritto di so- 
spettare, che s infiämmabile, per. la proprie- 
tà che ha d’infiammarsi quello che esala dalla 
frassinella. Si fa, che quando questa pianta à 
in buono stato e a doyere matura, nel far 
della notte esala un vapore!; che s’infiamma 
tostochè se ne avvicina una candela accesa. 
Or questo effetto non pu9 venire che da un oglio 
etereo , il quale disperdendosi forma un’ atmo- 
sfera attorno della frassinella . Questa pianta inol- 
tre, quando Ja si distilla in quel punto, di ma- 
turità , dà molto di spirito rettore, ma che non 
è pit infiammabile per la umidità della pianta, 
che distilla con esso. 

Per aver più cognizione 
questo liquor etereo dei vegetabili , bisogne- 
xebbe poterlo ritener a parte; ma cid sem- 
…bra difficile. Puo essere, che se se ne. aves- 
se. maggior. quantità , e che se. si meschias- 
se con dell’oglio di oliva, per 
moi a un-assat moderato grado di calore, 
acciocchè !’ acqua, nel tempo stesso alzar 
non si potesse; puo essere, dico, che per 
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della natuta di. 


rettificarlo. 


tal mezzo si ayessé, sennon Petfettamente 
puro, almeno in un maggior grado. di puri- 
de. RUN HA # 
Tutte le piante odorose non danno la stes 
sa quantità di spirito. rettorc : quelle, che 
Pi ne danno, son quelle che hanno molto 
GG odore , e che danno poéo di oglio essen- 
ziale per mezze della  distillazione, come: 
la ruta, la menta selyaggia ce. Vi vüol 
molto perchè si ritenga tutto quello che: 
un; pianta pud “darne ; per. ordinari d se ne 
dissipa una gran parte per: le: a ml dei: 
vasi . " hs : à Cr AR 
Tutte le piante pgigliacee , come sono. 
quelle di gigli, di giacinti, di tuberose, di 
gelsomini. ec. non danno che, poco mente di 
spirito rettore : € desso tanto volatile in quei 
fioti ; che non si pu ottenerlo con la distilla. 
zione , bisogna per ritener l’odor di quei fori. 
ticorrere allo spirito di vino, come abbiamo- 
detto, ed- agli ogli grassi come diremo al''ar-. 
ticolo degli ogli per infusione. ts 4 
. Conviene anche non tapliar le piante, dal- 
le quali si vuoltrarre lo spirito retrore, perché. 
mercè, di quella divisione moltissimo se ne dis- 
sipa. D'UN Pie 
Lo spirito rettore, dice Boerahave, il prin- 
cipio dell’odore, e della volatilità degli ogli 
essenziali. Quande. le piante hanno dato ïl los 
ro spirito rettore,  e- che si, sono interamente: 
seccate in bagno-matia , quelle stesse Piante non. 


ss = 


” x] 
à AE 
tu" -_. 50e 


Er" 


J 


danno niente di pit di oglio essenziale, con la. 


distillazione del! acqua. FE Li a 

La proposizione, di Bocrahave à vera, se- la. 
si prende a rigore; ma molte piante, come ho 
io osservato, non danno tutto il Jorg spirito 
rettore. in tempo della loro essiccazione in un 
bagno-maria chiuso. Ne resta una grande quan- 
tità combinata coll oglio essenziale rinçhiuse 


nelle. cellule di auei medesimi vegetabili e quan-. 


tunque bene seccati siano, danno ancora dell 
oglio essenziale, distillandoli con dell’ acqua, 
Ho io fatto quest esperienza sul timo , la sa-- 
bina, à fiori di lavandà, e i fori di arancios. 


“ma à vero che ne danno una minor quantità, 


e. che quello. che danno, è anche assai. meno 
odoroso ; che, se quei vegetabili non fossero sta: 
ti seccati. 

. Quando si vuol avere. lo spirito rettore 
dèlle piante esotiche, come delle foglie di 


dittamo di Creta, ec e dei legni secchi ; 
che da lungi mandati ci vengono; 60me 
quello di sassafras, di Rhodes, ee ride. 


pialla 


cono 1 legni in minute, 


“pilla, metronsi quelle sostanze nel bagno-maria 
: di un lambicco; si a giunge una sufiiciente 
quantirà di acqua pérché si tufino interamen- 
+; si lasciano macerar per alcuni giorni , o 
sino a che siano a sufficienza penctrati dall 
aqua : allora si procede alla distillazione, co- 
precedentemente abbiam dette. 


Delle Acque distillate delle Piante Aromatiche, 


e degli Ogli essenxiali, prendendo per esempio. 


Ll'acqua distillata, e l'oglio essenxiale di 


QT méttono in un grande lambicco di rame 
S stagnato incirca quaranta libbre di Timo 
“accolto di fresco ed in fiori , con una sufficien- 
t quantità di acqna, perchè le piante siano 
perfetramente bagnate dall’acqua. Si unisce con 
futo il capitello alla cucurbita, e il serpenti- 
no al becco del capitello; si riempie di acqua 
il moe “ad serpentino ; Si adatta un 
gran recipiente pet ricevere il liquore che de- 
ve distillite, © per pià comodo si fa uso di 
un xecipiente di vetro, lungo € stretto in al- 
to, € Largo abbasso, fatto presso à poco come 
un pero allungato; al ventre di questo vaso si 
ha attaccato un tubo di vetro fatto in S in 
alto, che si alza sino a due o tre dita al 
disotto del suo orifizio, € che fa l’effetto di 
un Sifone. Vedi la tavola del lambicco, Fig. 
3. Patte I. pag. 13. Si fa uso di questo reci- 
piente, invecé del piccolo pallone N. figura 
2. Prima di metter questo vaso al becco del 
serpentino bisogna riempirlo di acqua pura o 
di âcqua distillata dalla medesima pianta si. 
no al digsopra dell apertura T. L’acqua sola 
esce per questo tubo a misura ch’ella distilla , 
mertre che l’oglio resta nuotante nella patte 
fuperiore di quel vwaso . Se quel vaso non con- 
tenesse prima una certa quantità di acqua, 
una parte dell oglio; che viene nel ptinci- 
pio della distillazione, s inrrodurebbe nel tu- 
bo, € passerebbe coll acqua distillata. Que- 
sto vaso € comodissimo per la distillazione de. 
gli ogli essenziali, ché nuotano su l’ acqua , 
per questo che non si ha l obbligo di conti. 
nuamente cambiar il recipiente, perché non 
puO mai riempirsi interamente. 

L'oglio essenziale occupa sempre la parte 
superiore, mentte che l acqua distilla , scorre 
a misura pel becco del sifone ; si mette sot- 
*o :l sifone una tertina o secchio per raéto: 
Slier quell'acqua ; ma se l’oglio essenziale , 
“he si distilla, & pesante, che väda al ondo 
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dell'acqua, allota bisogna servirsi di un reci- 
piente ofdinatio. Quando tutto à cosi dispa- 
sto, si procede alla distillazione con un trobd 

graduato , che si aumenta sino 2 che il liquor. 
sia bollente; $i mantiene in questo stato sinché 
la distillazion sia finita. 

Le prime porzioni di liquote, che distilla- 
no, sono talvolta bianche, latticinose, € taf- 
volta senza colore. Cio dipende idal modo in 
cui si à fatto il fuoco. Questa prima potzione 
è assaïssimo aromatica; € caricata di una gran- 
de quantità di spirito rettore. Quando questo 
liquore si alza, staccasi üna prodigiosa quan- 
tità di atia e di vapoti rarefatti in somme 
grado, che farebbe rompere il recipiente, se 
si lutasse con troppa esattezza. Immediata- 
mente dopo questo spitito rettore si alzana 
dei vapori, che si condensano nel capitello 
del lambicco e nel serpentino , e si vanno a 
raccogliere nel recipiente . Questo liquore ë 
biance , latticinoso; esso strascina seco una 
certa quantità di oglio essenziale ,che si sepa- 
ra € va à nuotare su L’acqua distillata. Si 
continua Îa distillazione sinché quell'oglio f- 
nisca di passare; allora si separa, vetsando 
tütto il liquore in più volte in un imbuto di 
vetre, che si ottura con un dito; si lascia 
colar l'acqua in una bottiglia, e quando [’o- 
glio & raccolto, si mette a parte in un fiasco 
ben turato: questo € quel che si chiama oglio 
essenZiale di timo. Resta nel lambicco [a de- 
cozione della pianta: si pud, se si vuole, 
passarla e farla evaporate sino à  consistenza 
di estratto; e quésto dicesi esttatto di timo. 

Preparansi allo stesso modo tutti gli opli 
essenziali dei vegetabili, e delle loro parti; 
distillansi a fuoco nudo, anche i fiori i pit 
dilicati, benchè da alcuni si raccomandi di 
distillar à fiori al bagno-maria’ lo ho osserya- 
to, che il calore essendo men forte, si ha una 
minor quantità di oglio essenziale!, e che 
quello che si-ottiene, à pit fluides donde n2- 
Sce, che in maggior quantità si 1 ia coll ac- 
qua che distillæ. Questa manïipolazione & nen- 
pertante buonissima, quando si vuole impiégar 
l'acqua distillata negli usi*della Medicina , pet- 
che ella à allora più carica di Spitito rettore; 
ma l'oglio éssenziale se ne trova notabilmente 
SProv visto 
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Æ per l’uso della Medicina, à per 
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SIL Vis FER ! NS : 
OSSERVAZIONI. 
Le spirito rettore, che si alza nei primi 
istanti della distillazione, rarefà prodi- 

giosamente; si scioglie nel tempo stesso dell’ 
atia Contenuta nell acq#a € nelle piante, il 
che, nei principj della distillazione, cagiona 
la rottura del recipiente , qualora non si abbia 
conservato un piccolo buco per agevolar la 
uscita e la condensazione di una parte di que- 
st’atia e dei vapori. 

L'acqua che distilla con gli o 
L 


C gli essenziali, 
è piena di spirito tettore, ed 


C efficacissima 
rettore, © per quel liquor spiritoso e infiam- 
mabile, che quelle acque aromatiche sono bian- 
che e latticinose; serve di intermezzo ad unir 
in qualche modo una parte dell'oglio essen- 
ziale all'acqua distillata. Non si estrae oglio 
essenziale, señnonsè quello, cui ’acqua € lo 
spirito non possono tener in dissoluzione. 
Quando l’oglio che distilla cessa di essere’ lat- 
ticinoso, per ordinario niente piu passa di o- 
glio essénziale: a questo segno si conosce, che 
bisogna finir la distillazione. Ho pero osser- 
vato , che la magoior parte dei vegetabili, 
che di oglio essenziale abbondano, ne conti- 
nuano à dare anche dopo che l’acqua non pas- 
sa più latticinosa; si contiene : coll” aumenta- 
re il fuoco. Non si deve meschiar quest’ ulti- 
mo oÿlio col primo , perchè €  iñtieramente 
privo di spirito settore. Non ha quasi l’odor 
delle prarte, è mefo fluido , ha un forte odor 
émpireumatico. Le piante, dalle quali ho 
tratto questo secondo oglio, sono il timo, il 
tosmarino , la Ssabinn', la lavanda . Verisi- 
mprente tutti à vegetabili che danno molto 
oglio essenziale, son nello . EX A . Quesro 

nziale non à stato osserv:to 
Offman , che in questa ma- 
ji si sono. | 


La unione dell’ oglio ee acqua ; 
per l'intermezzo dello spirito ettore, non € 
ben intima , gli ogli essenziali se ne sepärano 
dopo un certo tempo; alcuni nello spazio di 
pochi mesi altri dopo alcuni anni, come quel- 
Hi d’issopo, ‘di_lavanda, di rosmarino, di 
menta, di ruta, di Sabine ec. Si puô presi- 
mete "che la separazione di questi ogli venga 
daïa dissipazione dello spirito rettore, che si 
fa ver i turaccioli , e dal grado di fermenta- 
zione , cui queste acque sofliono qualche tem. 
yo dopo che soso distillate. Queste 2cque di. 


Li 


secondo oglio 











quello spirito 


 turerebbe il serpentino, 
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é véntano allora chiare e trasparenti ‘perfetts- + 


mente ,lasciano deporre delle materie  mucilag- 
ginose ,come le acque delle piante senza odore; 


qüando sono in questo stato à bene rinovarle .: 


Quando si distillano le piante aromatiche 
per ottener ï loroogli essenziali, convien tener 
sempre tepida l’acqua del refrigerante , perche 
quando si rinfresca intieramente e prestamenté 
il capitello del lambicco, il freddo si comuni- 
ca sino all interno della cucutbita ; la distille- 
zione si ferma in gran parte, l'oglio essenzia- 
le sul fatto cessa di sahre, e non comincia a 
distillare che quando l’acqua del refrigerante 
ha acquistato un certo grado di calore. Non à 
lo stesso del serpentino, il fresco dell’ acqua, 
cui contiene, non Si comunica mai sino al- 
lambicco ; si puo, quando è necessario, rin- 
frescarlo prontamente; i vapori, çui esso -rin- 
serra, non retrocedono mai .« Ma quando si di- 
stilla un oglio essenziale, che ha la proprie- 
tà di condensatsi col fréddo , come  l’oglio 
di anici, per esempio, à bene non rinfrescar 
interamente né l’acqua del serpentino, ne l 
acqua del refrigèrante, e mantenerla sempre 
tepida, senza di che l’ogilio addensandosi ot- 
e lo farebbe: crepar 


, e 
D A e 


con pericolo., 
Dopo aver esaminato i mezzi che si usa- 
no per trar gli ogli essenziali dalle piante 
axomatiche, proporro in forma di congettura, 
un metodo, che provar potrebbesi, e che da 
luogo a sperare, che con esso potrebbonsi 
trarre degli ogli essenziali da molte piante 
senza odore, che non ne danno colla distilla- 
zion ordinoria. a sv, 
Converrebbe provar a distillar tugte queste 
piante a bagno-maria con l’oglio di oliva in- 
vece di acqua; ma perchè il calore dell’ acqua 
bollente non sarebbe forse bastante a far alzar 
gli ogli essenziali di quelle piante, perché so- 
no pit pésanti degli ogli delle piante aroma- 
tiche, bisognerebbe imetter nel primo pezzo, 
del laïmbicco, invece di acqua pura, una fi- 
sciva di sale, che fosse caricata quanto l'espe- 
riens lo indicasse per procurar all oglio 
tutte il grado di calore, cui puo De 
sénza scomporsi , € proceder poi alla distilla- 
pe . Jo Se berdDche mi fi obbietterà po- 


tersit dare, che l’oglio di oliva, il quale es- 


send solo non si alzerà au» grado di calore de- 
terminato , distillerà in parte quando si trovera 
méscolato con certi princip} dei vegetabili » €, 
che si prenderà allora per oglio essenziale di 


quelle pianté quel che non sarà che se com- 
NE” 12e 


l'E 


hi h 





… Fe PES LAS 
NE: ANS © AU y" 
| pinesonendell'oglio con, quei medesimt prin- 


cipj +: Jo isponéerO x che «ci pud accadere ; al 

és ul derro lo do come una con hiettura:; col- 

la esperienza petfezionar si puo questa ma- 

: mipolazione, la quale puo € non .puo xiuscire . 
1 "6 


A Degli ogli essenxinli. 


dr 


Lisogli essenziali sono liquori infamima- 
Cie facevano parte dei ‘sughi -dei 
-vegetabili, dai quali son tratti: il mome .di 
essenziali :loro :è stato dato perché ‘ritengono 
+utto d’odor, della pianta. Gli ogli essenziali 
dei vegetabili debbon «sser considerati come 
da -sostanza -eterea delle materie ‘resinese; 1ri- 
tengono pero.æssi umolre proprietà delle xesi- 
nee différiscono assaissimo dagli oÿli grassi, 
come abbiam detto nel zxiferire le lot proprie- 
tà , «cui abbiam paragonate a quelle degli :0- 
gli grassi tratti per espressione (1). 

La natura formando,i sughi oleosi ‘resinosi 

-nei vegetabili, non gli ha distribuiti -egual- 
mente in tutte le parti delle :medesime pian- 
te. Almeno J' esperienza ïinsègna;, che in al- 
cune «risiedono soltanto inei flori, come nel 
spigonardo; gli steli «e le foglie di ‘quella 
pianta punto non ne .danno; ïin altte, come 
il rosmarino, l’oglio :essenziale ‘trovasi conte- 
nersi in magoior quantità melle foglie «e mei 
calici. dei fiori; 1 petali non danno che del- 
do. spirito #ettore, perchè la delicatezza di 
quei petali lascia dissipar l'oglio essenziale a 
misura, che si forma in questa parte, del ve- 
getabile, e il poco tempo,che quei petali so- 
no in vigore, non permette all’oglio di. pren 
dere la <consistenza necessaria per fissarvisi, 
çome nelle altre parti della pianta. 
_: In altri wegetabili Toglio essenziale risiede 
nelle ‘radici, -come son quelle di benedetta; 
molti frutti » come gli aranci, i cedri, non 
contengono di.oglio essenzialesche nella ester- 
na corteccia . { 

Finalmente ‘vi sono altri vegetabili, dei 
quali tutte le parti danno dell’ oglio essen- 
ziale, come l'angelica; ma perd la radice e la 
semenza ne danno più «che Île folie e gli steli. 

Cosa troppo dunga  sarebbe riferir tutte le 
varietà che si sosservano nei vegetabili cir- 
ca la ïncpual distribuzione di questo princi- 
pio oleoso. IL piccolo numero di esempj re- 
cati: basta per far vedere, ch è difficile, € 
forse impossibile ‘stabilit delle :regole generali 


iatorno alle parti dei vegetabili, che debbon 
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uminatle particolarmente . 


sellino, quello :delle :radici ‘di «enula 
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date Jl'oglio æssenziale ; € cosa di necessità es 
PART à = 
La qnantità di oglio essenziale data dai vez 
getabili son € in æutti ‘li ‘anni la stessa, ben- 


£ * ! 7? : 7 : 
chè si prendzno nel medesimo :stato di matu- 
rità: queste. differenze , come .abbiam fatto ve- 


dere (2); -vengono «dalla maggiore 0 minore 


siccirà delle annate : — — 


Le piante negli anni, mei quali le piogse 


‘sono ‘state poco äbbondanti, danno zmolto più 
n . . * 1 
di oglio essenziale , «e quello :che ;danno € un 


poco piü :colorito. 

.-Gli ogli «essenziali variano :altresi per la or 
consistenza. ‘Altri -hanno una :consistenza di 
burro , come -quello -di rose, quello -di ‘petro- 
campa- 
na ec. ‘Altri «sono fluidi., e quella fluidità con- 
seryano sinché non -soffrono -alcuna -alterazione , 
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‘come quelli di timo, di rosmatino, di salvia, 


di majorana ec. ‘Altri, ‘benché -esualmente 
fluidi, ‘sono soogetti a -condensarsi, :o ‘piut- 
tosto a cristallizzarsi in totalirà per un ‘freddo 


di -otto :gradi al -disopra della -congelazionc: 


son questi tutti ‘gli ogii «essenziali datici ‘dalle 
semenze -delle ‘piante ambrellifere , come 'ani- 
-çe , il finocchio, l'aneto, il comino «ec. 
Questi ‘ultimi ogli invecchiando perdono 
la proprietà di cosi :congelarsi pel freddo. Ne 
vedremo fra poco la causa. 

Tuiti gli :ogli essenziali delle piante di 
questi paesi sono più Jlesgeri dell’acqua, muo- 
rano essi su la superfizie; jalmeno quanto al 
presente non se ne fanno di quelli , «he ‘siano 
piu gravi dell‘ acqua; ma quelli delle mate- 
rie ‘Yegetabili esotiche , come quei di ‘garofa- 
ni, di cannella, di cassia-lignea, di noce mo- 
scata , ‘di sassafras , di sandalo ceduno, «di le- 
gno Rhodio ec. si stanno in parte ‘otto acqua, 
e nuotano anche talvolta su la superfizie. iCo- 
teste varietà possono venire dalla ætà di quelle 
sostanze, dalla quantità di acqua impicgata per 
estrarre quegli ooli, o da ; o grado di ‘rare- 
fazione, co dilatabilità più grande ‘di quella 
dell acqua , con da quale distillano “ indipen- 
dentemente Gal ‘contener essi una maggior quan- 
tita di principj salini che gli ogli æssenziali 
di questo Paese. | 

Il color degli ogli essenziali non, à una 
qualità inerente, come hanno pensato molti 








® 
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Chimici; varia egli considerabilmente PSE 
. f . - . della sta- 
una infnita di circostanze , come | GE 
e .\ d . . É 1- 
gione plu ,o meno piovosa; della ;, d' 
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tà d’acqua che per distillar le piante s' impie- 
ga. In generale gli ogli essenziali sono men 


coloriti, quando le piante distillansi con mol- 


ta acqua; sono essi allorz bianchi , o di un 
legger colore cedrino. | = 5 

_“Molti Chimici asseriscono , che le piante 
sécche danno più oglio essenziale delle ‘piante 
fresche : sono stati contraddetti senza che si 
abbia deciso la quistione , sembra anche ; che 
le poche sperienze fatte per ci0 non siano sta- 
re fatte con la dovuta attenzione. Sonosi veri- 


similmente fatti quei confronti con dei pesi 


eguali di piante secche & di piante verdi, sen- 
za nemmeno individuate le spezie di piante ; 
ho io fatto in questa materia molte * sperienze 
con tutta la diligenza, ed ho osservato succe- 
dere l’una e l’altra cosa, vale a dire, che vi 
son delle piante che danno piu di oglio es- 
senziale quando son secche , mentre aitre al 
contrario più ne danno quando son fresche. 


Ho pesato cento libbre di origano rosso , 


fresco e ben in flori, raccolte insieme lo stes- 
so giorno, € nello stesso terreno ; l’ho diviso 
in due parti; ne ho distillato una parte in quel- 
lo stato di freschezza , e ho fatto seccar l’ al- 
tra per distillarla dipoi; le cinquanta libbre 
dell origano fresco hanno dato una dramma 
cinquanta quattro grani di oglio essenziale . 
Quando Je cinquanta altre libbre di quella me- 
desima pianta sono state ben seccate, le ho pe- 
sate di nuovo, se ne son trovate quindici lib- 
bre quattr oncie; le ho distillate come qui so- 
ra con della nuova acqua, cioë senza servir- 
mi dell’ acqua distillata della precedente distil- 
Jazione , affinché là comparazion fosse esatta, 
ho ottenuto quattro dramme di opglio essenziale 
simile al précedente; il che fa per conseguen- 
72 due dramme sedeci grani di oglio essenzias 
je, che quella pianta secca ha dato di pi che 
quando era fresca. "+ 
Molti dotti Chimici, e particolarmente Off- 
mann, che ha fatto grande studio intorno agli 
ogli essenziali , raccomandano di aggiungere 
del sale marino con i vegetabili, che si distil- 
lano » € che danno degli ogli essenziali piu 
pesanti dell äcqua, quali sono il sassafras il 
sandalo cédrino , la cannella ec. 11 fine di que- 
sto miscuglio è di ,dare al acqua contenuta 
nel lambicco piu di densità, affinchè sia in 
istato di ricevére un maggior grado di calcre, 
e per cio wolatilizzare piu facilmente gli ogli 
, che si brucierebbero in fondo al lam- 
prima che potessero alzatsi . Offimann int 
M ‘essenziali 
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pesant} 
bicco, 


questu 
+ 


occasione dice.), che gli 
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con tal metodo ottenuti sono piu tenui, più 
belli e che se ne ottiene ura maggior quanti- 


A \ f ’ 0 : 
tà . To pero non ho trovato alcuna differenza 


dall una all’ altra manipolazione si nelle quali- 
ta che nelle quantità degli ogli essenziali; € 
cosl il sal marino in tali distillazioni à inuti- 
le assolutamente. Inoltre il maggior peso spe- 
cifico di quegli ogli paragonato all’ acqua nien- 
te significa; nè impedisce, che quegli ogli 
non ascendano allo stesso grado di calore do 
ve ascendono gli altri ogli essenziali anche 
i piu leggeri: in una parola gli ogli pesan- 
ti di quella spezie si alzano € passano nella 
distillazione quanto gli ogli essenziali leggeri« 

Condanna Offmann, con ragïone, il metodo 
di quéi che vpréscrivono di aggiungere ‘nella 
distillazione di quegli stessi vegetabili del sa- 
le alcali in vece del sale marino, ‘perche ï1 
sale alcali decompone quegli ogli, distrugge 
il loro acido, e gli tiduce in sapone. 


Degli ogli essenziali tratti dalle scorie di 
certs frutts, prendendo per esempio quell di 
cedro. dat LE 
N questo Paese si preparava quest oglio di- 
stillando le scorze fresche dei cedri con 


dell’acqua, come abbiam detto per gli aleri 


vegetabili ; ma in Provenza, ed in Portogal- 
lo , dove i cedri son comunissimi, se “ne trae 
l'oglio essenziale in due maniere, ‘cioë per 
distillazione, e senza distillazione. JŒ 1° 
Per trar quest’oglio senza distillazione si 
adopera una macchina piena di piccoli chio- 
di, presso a poco simile a quelle, che ser- 
vono a Scardassare la lana: si raspano in que- 
sta macchina le Scorce gialle déi cedri sin- 
chè've ne sono; una gran parte dell’oglio es- 
senziale cola naturalmente, si raccoglie in un 
canaletto fatto a tal fine, € si fa andare in 
una bottiglia. Quando si ha cosi raspato una 
certa quantità di cedri, si mette insieme Ja 
scorza divisa, che rassomiglia a una polpa, 
si spreme tra due corpi liéci” "per far “üscir 
og lio éssenziale, cui contient; si Jascia schia- 
tire; poi si decanta. LÉ m7 
* préparasi nel modo stesso l’oglio essenziale 
delle scorze di cedrato, di bergamotto, di a- 
1; limoni. re 
Gli! @gli ‘essenziali préparati con ‘questo 
metodo’ sono uñ poco men fluidi; ma han- 
no uñ “pià. grato odore di quelli, che ÉD 
stati distillati , perchè”nulla del loro Sprrite 
perduto. Perchè ritengono UM 


rettore han ù 
piccola quantità di mucilaggine, Si bite 


» 
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| mo men linge tempo di quelli , che ne sono 


stati spogliati dalla -distillazione : : diremo una 


parola della falsificazione. degli .ogli essen- 


zialis dopo aver parlato della lor tettifica- 


zione. | 


Rettificaxione degli Ogli essenxiali. 


 * " 
L 


Li ogli essenziali, del pari che gli ogli 


grassi, sono composti di acido, di ac- 
qua, di terra, e del principio infiammabile, 
© flogistico. Le differenti proporziont di. que- 
ste sostanze fanno tutte le: differenze ,» che si 
Scorgono tra gh ogli. H principio salino negli 
ogli essenziali semhraessere infinitamente piu 
Sviluppato che negli ogli tratti per: spressione ; 
ë a lui, che attribuir ‘si deve il sapor causti- 
co; e bruciante degli essenziali H loro prin- 
cipio infiammabile & altresi in un maggior gra- 
do di purità; é molto più volatile che gli ogli 
grassi; la porzione più tenue di quel princi- 
Pio.si dissipa-dopo un certo tempo; porta con 
sé quasi tutto l’odore degli ogli essenziali ; la 
poizione, che resta , acquista un-odor rancido; 
il che viene dal principio:salino, il quale tro- 
vandosi più nudo, agisce con forza su gli al- 
tri principj, i quali più non sono in propor- 
zioni  basteyolmente grandi da conttabbilanciar 
la sta azione. E’ odot degli ogli essenziali si 
annichila anche interamente dopo alcuni anni: 
invecchiande:altri si addensano in totalità, al- 
tisolo jh parte; questi ultimi Hsciano de- 
potre in fondo alle: bottiglie una materia resi- 
nosa della consistenza , e di un odor moito 
simile a quello della trementina ;  mentre che 
l'oglio essenziale, che nuota di sepra, sembra 
niente aver perduto della sua fluidità. Questa 


resina si discioglie nel.oglio essenziale quan- 


do la si agita, e Ja non si separa pit; ma 
notabilmente accelera il Joro difetto.… Gli ogli 
esserziali dei semi. delle piante ombrellifere , 
giunte a quel grado di alteraziore, non si 
cristallizzano pin per un legger freddo ; : come 
prima. : 

Gli- ogli essenziali lepgeri delle piante di 
questo : Paese , come sono quelli di timo, di 
rosmarino , di salvia, di serpentatia, ec. sono 
soggetti ai cambiamenti ora detti infinitamente 
Piu presto che gli ogli pesanti di :cannella y di 
garofani,, di sassaffras, ece Si scorger il prin- 
cipio dell'alterazione di questi ogli dab! color 
giallo ,: che fanno prenderé: ai-turaccioli di su- 
gheto, che otturano le bottig lie ; : che : li: «cent 
tengono ; effetro ch'è comune- coll’ acido nitro- 
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A rilevasi. anche : dell’ sltelazione ; cui ca- 
gionano alle carte colorate, che cueprono le 
ne nf a OSServazioni sono del Sig- 
Geoffroy. | 

Gli. ogli essenziali diveauti rancidi, e che 
hanno perduto affatto il loro odore, non pos- 
sono più riaverlo col,.mezzo della rettificazione 


ordinaria, perchè sono. allora privati di tutto 


- il loro spirito rettore. Contuttocio vi sano dei 


mezzi di render ad essi tutte le lor proprieta, 
come diremo parlando delle differenti maniere, 
con le quali si rettifffano. 

1. Si mette in un grande lambicco l’oplio, 
che si vuol rettificare, quello di rosmarino, 
per esempio, con una grande quantità della 
stessa pianta fresca, e una sufficiente quantita 
di acqua; si procede alla distillazione, come 
ptecedentemente abbiam detto; l'oglio essen- 
ziale guasto per vecchiezza si rettifica, si sa- 
tolla di una nuova quantità di spirito rettore, 
e si alza coll’ oglio essenziale , cui dà la pian- 
ta verde. Questa maniera di rettificar gli ogli 
essenziali è preferibile a tutre quelle, che si 
pud immoginärsi; l'oglio essenziale  interz- 
mente rinnovato . 

2. Quando gli ogli essenziali non sono in 
uno stato di difetto, come.quello cui abbiamo 
supposto, e che si vuol.rettificarli solamente 
per rendergli più tenui, o-per far che perda- 
no il loro colore, come l’oglio di absinzio, 
per esempio; si.mette quest oglio in una stor- 
ta di, vetro; la si posa in Fornello di sabbia; 
si adatta un recipiente al becco della storta, 
e si procede alla distillazione con un calor mo- 
derato, e presso a poco simile a quello dell'ac- . 
qua bollente. L’ oglio essenziale, che passa, 
è limpido, e quasi senza colore. Si finisce la 
distillazione quando si vede, che comincia à 
colorarsi, e che quello, che resta nella storta, 
&. divenuto denso come la trementina. Si chiu- 
de l'oglio xettificato in un, fiasco di cristallo 
bene otturato . où 

Resta nella storta una miäteria resinosa den- 
sa, che si rigetta come inutile. : 

Si rettifieano nella stessa guisa tutti gli ogli 
essenzialt , che hanno bisogno di esserlo. 

Tutti gli ogli essenziali scemansi molto 
mentre ;si rettificano , altri d'in circa un 
terzo» edlaltri. più; ci dipende dal cattivo 


Stator an : cui sono quando si rettificano 5 7" 
generale - tanto men se-ne . estrae » anse 
Ogni qual 


piu per vecchiezza son guasti - 


volta si rettifica un qualsissia 08 
4 i decomponc; 


le, ve ne- ka una parts, che 5 r 


lio essenzia- 


#r32 [ 


l'oglio rettificato . Questo. Principio, non era 


in verunh modo apparente, prima che si sotto-. 
mettesse afla rettificazione; deve. la sua, sepa- 


razicie. a qualche porzion di flogistico , che 
“Si € dissipata, in. tempo. della tettificazione , e 
che’ ha, abbandonato_ it principio. acquoso .… Se 
“Si facesse distillar cosi un gran numero di 
volte: una medesima, quantità di. oglio ,, ë cer- 


to, che la si ridurrebbe: tutta in terra, ed in. 


acqua . 
Quando si, vuole,. che gli ogli. essenziali si 


. a CA . . e. 
conservino, il più, lungo. tempo. che sia, possibi. 


le in. buono. stato bisogna. metterli in dei fia- 


schi di cristallo ,. otturati. patimenti; con. cri-. 


stallo,. tener 1 fiaschi. interamente pieni , afme- 
no. quanto. si puo, non, gli aprire, che: il me- 


luogo . fresco … | 


Degli Ogli: essenziali: PR e- dei merzxi. 
di rilevar. le falsifragioni.. 


no. spesso. che. sia, possibile , e tenerli: in un. 


U Fa attento, Speziale: non déve impiegar sen. 


nonsè. gli ogli essenziali,, che ha, prepa- 


rato egli Stesso, o almeno, che siano stati pre- 
parati. da. persone , ch’ egli sappia, essere- dili-. 


genti. Quasi tutti quelli, che cari sono ,. e che 
mandati, ci vengono: dagli stranieri,. sono. me- 


scoläti ;. altri: con degli: ogli essenziali di mi-. 


not; prezzo , altri con degli ogli essenziali, di 


aftre sostanze , ed ai: quali: si ha. fatto: perdere. 


il loro.odore ; esponendoli all’ atia, o lascian- 
doli invecchiare ; altri con degli: ogli grassi, 
come. son: quelli' di: obiva ,. di mandorle: dolci, 
ec. altri in:fine con dello spirito di vino. Quel- 
K che vengono-mescolati con degli ogli grassi, 
Son quei di cannella, di gatofani, di: macis , 
di: noct moscate, di sassaftas, di legno Rhodio, 
ec. quésti ogli ci vengono dall Olanda,. costa- 
no meno” di. quelli, che. ci prepariamo. noi. 
Per c10 €, che 
n& Qt prepararli ».Perchè non ne avtebbero che 


poco>. 0 nESSUño- spaécio .. Eéco 1 mezzi: di :ri- 
levar quelle” fraudi. x. si tu 


catta bianca in un- di questi ogli, 
germente- scaldare 5 oglio: essenzia 
volatile, affatto si dissipa, e lascia la caïrta pe- 
netratà dall'oglio grasso, che alle. stesso modo 
dissiparsi ‘non: puo . Quando- l'oglio: essenziale 
& puro, Îa carta resta: perfettamente. asciutta, 
bianca , € non compatiste in verun modo es. 


e si fa leg- 
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lo che facilmente rilevasi da quel che resta in sere st 
fondo della storta, e dalla piccoka qüantità di 
acqua acida,, che trovasi nel recipiente. sotto. 


pochi Artisti si prendon la pe. 


un pezzo di: 


le, essendo. 


Statä intrisa nell oglio; in 
puû. scriver. Sopra come, prima. #42 LES 

2 Distillando ak bagno+maria questi ogli fal- 
Sificati ,. 
nella distillazione, e: l’oglio grasso resta in 
fondo: al vaso,. perchè non pu alzarsi al grado, 
di calore dell’ acqua hollente… 

Alcuni credono, che. si possa. falsificar gli 
ogli essenziali col imettere degli ogli grassi nel 
lambicco, con à vegetabili,. che si distillans ; 
ma, questo, & un. errore. Il calore: dell’ dcqua 
bollente non: basta per: far alzat- gli ogli orassi 
in tempo. della. distillazione, e |’ oglio on 
ziale. dei. vegetabili non.ne: volatilizza. alcuna. 
porzione ;. come ne sono: accertato: collx spe-- 
rienza In. fine non si estrae più di clio es- 
senziale ; che se non: si: avesse aggiunto. dell’ o-. 
glio grasso; cosi questa spezie di falsificazione 
non à da, temersi . 1e. 

Molti Profumieri vendono-per ogli essenziali 


“di spigo, di timo, di majorana, ec. la infu-. 


sione di quei fori,. e piante in degli ogli gras-. 
Si; Ma) Scuoprir: si possono coteste. fraudi con i. 
mezzi ot& da noi. indicati, edeziandio- col me-. 
schiarli: collo. spirito: di vino; s’intorbidano, € 
Si precipitano , in vece di disciogliersi . 
Pressochè: tutti: gli opli. essenziali cefalici ,. 
come: quelli di timo, di rosmarino, di salvia.. 
di. spigo, di majorana, di polio, ec. gli ogli 
essenzial!) carminativi, come quelli. di anici,, 
di finocchio, di comino, di carvi, ec: sono. 
soggetti ad essere meschiati con della essenza 
di, trementina benissiio rettificata. Vi sono di 
quelli , che mettono: anche questor ultimo oglio 
essenziale nel: lambicco con le piante, affinché 
distillando nel tempo: stesso che gli ogli essen-. 
Ziali ; Si rettifichi nel mescolarsi con essi 
Questa fraude- difficilmente discuopresi, quan- 
do la essenza. di trementina & rettificata à do- 
vere . Contuttocio: l’ accorgersene. non à impos- 
sibile ; imbevendo un pannolino di questi osli 
essenziali: falsificati ;  lasciansi all’ aria per al- 


breve , vi si : 


quante- ore ; l’odor. arematico degli ogli es-… 


senziali delle piante ,  essenda più volatile, 
si dissipa il primo, il pannolino. resta im- 
pr'egnato dell’ edor della essenza. di tremen- 
ting . L’ affinità della essenza di trementina 
con questi ogli & cosi grande, ch'&: assolu- 
tamente  impossibile. di separar luna dagli 
altri; non. si puo al. più che riconoscer ia 
fraude . 

© Gli opt essenziali cefalici, dei  quali 2b- 
biämo: parlato , ‘come quelli di jimone» di 


cedrato,. di bergamotto, di limetta, ec Son 
pure 


la :porzione di oglio. essenZiale- passa 


_ 
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pure soggetti ad est falsificati con dello spi- 
tito di vino, in luogo: di essenza di trementi- 
na. Quesra falsificazione altera infinitamente me- 
vo gli ogli essenziali . La si scuopre mescolan- 
“doli con dell’ acqua : il miscuglio divénta bian- 
co, e latticinoso sul fatto; lo spirite di vino 
si unisce all’acqua, e l'oglio essenziale va à 
nuotar su la superficie; si pud separarlo col 
mezzo di un imbuto, e rettificarlo, come ab- 
biam precedentemente detto. Si pud anche ver- 
sar in un tubo di vetro un dato peso dell’oglio 
essenziale, che si sospetta essere stato allunga- 
to con dello spirito di vino; si aggiunge dell'ac- 
qua; si agita il miscuglio, si lascia schiarire ; 
si decanta l'oglio, si pesa; quel che trovasi 
“essere scemato, à la quantità delo spirito di 
vino, cui conteneva, che si . mescolato con 
J'acqua. 

Riguardo a quelli , che sono alterati col 
miscuglio di un oglio essenziale di poco prez- 
zo, del quale si è lasciato perder l’odore, non 


è possibile rilevarne la falsificazione, sennon 


per mezzo del Ioro odore, il quale à sempre 
più debole di quello degli ogli essenziali non 
alterati. 


Osservazion: intorno alla quantità di Oglio 
essenziale ; che si cava da molti vege- 
tabili. 

1h gr 8 tutto quel che abbiam detto degli 

ogli essenziali aggiungiamo le nostre os- 
servazioni intorno a un certo numero di vege- 
tabili, relativamente alla quantitàa di oglio pe 
senziale , cui essi. danno. Avrei voluto, che 

. queste osservazioni fossero in magoior numero, 

sarchbero ëèsse di maggior pregio; queste qui 

Sono State messe insieme senz’ alcun fine. | Se 

avessi divisato di farne uso, sarebbero esse 

molto pit; non ne avrei lascisto smarrire un 
grandissimo numero, Oo non avrei ommesso di te- 
ner conto delle osservazioni fatte Sopra ‘una 
infinità di piante da me distillate, delle quali 
non posso parlar qui, non trovando nessuna 
patticolar notizia intorno ad esse. In oltre per- 
che queste osservazioni fossero -tanto esatte 
quanto si ha diritto di desiderare , ‘bisognereb- 
be che fosse fatta menzione del tempo , che 
ha fatto dopo l’ accrescimento delle piante si- 
no al momento, che distillate’si sono, € cosi 
tidek mese Let delllanto f" {nf cui si sono prepa- 
xati questi ogli; e réplicar ” quelle osSservazioni 
per piu anni di seguito ; in fine distillar 
quelle piante in due stati ; cioë fresche ; € 
# 
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dopo averle fatte seccare, &c. Riferisco, a dir 
vero, alcune di queste osservazioni, ma sa- 
rebbe duopo, che fossero moltiplicate, per po- 
ter stabilir dei principj generali in questa ma- 
teria;s da che ne verrcbero parecchie cognizio - 
ni intorno alla vegetazione in generale. Io so- 
no persuaso, che si scorgerchbe, che molte 
piante, le quali in cétti anni hanno dato più 
di oglio essenziale nel loro stato di freschez- 
za, che quando erano seccate , darebbero al con- 
trario in altri anni piu di oglio essenziale di- 
stillate secche , che in istato di freschezza . 
Checchè ne sia, penso, che quel poco di os- 
servazioni, che riferisco spettanti à questa ma- 
teria, sarà sempre assai utile a quei, che han- 
no occasione di adoperarsi intorno à questo 
stesso soggetto. E’ cosa importante per quei, 
che han bisogno di preparar degli ogli essen- 
ziali il saper all'incirca quanto ciascuna pian- 
ta ne dà. 

Debbo anche osservare, che tutte Je volte 
che si distilla una pianta per averne l'oglio 
essenziale, se ne ottiene sempre di vantagoio, 
essendo per altro tutte le cose eguali, quando 
se ne distilla molto alla volta. Vi sono delle 
piante, che ne contengono cosi poco, che nien- 
te danno di oglio essenziale, quando se ne di. 
stlla assai piccola quantita. Aggiungeremo a9- 
che su ci un’altra osservazione . Crediamo, 
che se si distillasse la stessa pianta in differen- 
ti stati di maturitä, seccæs e non secca, si os- 
serverebbe , che il tempo del forire non sareb- 
be sempre il piü vantaggioso per distillar tut- 
te le piante; ve ne sono che darebbero piü di 
oglio prima del fiorire, mentre altre più ne 
darebbero dopo di aver forito. 

Absinxio. Venticinque libbre di grande ab- 
sinzio hanno dato nel mese di Luglio 1759. 
dieci dramme di oglio essenziale. Nel mese di 
Luglio 1766. cento sessanta libbre della stes- 
Sa pianta hanno reso cinque oncie e mezza di 
oglio essenziale: la State era piovosissima. %n 
proporzione al prodotto dell’ anno 1759, avrei 
dovuto aver undici oncie, cinque dramme di 
oglio . 

Nello stesso mese di Luglio 1766. settecen- 
to dodici libbre di absinzio simile, in fiore, 
come il precedente, mi hanno dato venti on- 
cie di oglio essenziale, invece di trentacin- 
que oncie cinque dramme , che avrei dovute 
avete in proporzione al prodotro dell ann0 
1759. 

L'oglio essenziale di absinzio 
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della magoior parte decli altri ogli cssenziali: 
il color di quest’ oglio vieue da un princi- 
pio resinoso ; ch’ esso innalza colla distilla- 
zione . y 

Aneto .Sessanta libbre di aneto fresco, distil- 
late nel mese di Settembre 1763. mi hanno 
dato un’oncia, € mezza di oglio essenziale, di 
un Jesgero color cedrino. | 

Quattro libbre di semenre di aneto secche 
mi hanno dato due oncie di oglio simile al 
precedente, ma più odoroso. 

Anici. Otto libbre di semenze di anice nuo- 
vo distillato nel mese di Marzo 1760, mi han- 
no dato due oncie sei dramme di oglio essen- 
ziale. In un’ altra operazione, e alla medesi- 
ma dose, servendomi dell’acqua della distilla- 
zion -precedente , ho avuto tre oncie, e mez- 
za di oglio essenziale . Nef mese di Genna- 
10 1761. ho distillato sedici libbre di simili 
semenze nuove , ne ho tratto sette oncie di 
oglio essenziale. Quest’ oglio si cristallizza a 
una temperatura di dieci gradi al dissopra del- 
la congelazione; quando. per vetustà comincia 
ad esser tancido, perde la proprietà di cristal- 
lizzarsi . 

Legno di Rhodes. Ottanta libbre di legno di 
Rhodes distillate in una sola volt: mi hanro 
dato nove dramme di oglio essenziale , legge- 
ro, un poco giallo, e di un ammirabile odo- 
re. În una somigliante operazione una simile 
quantità dello stessa legno, ma meglio scelto, 
cioè piu duto, e piü resinoso, imi ha dato due 
oncie «li oglio simile al precedente . 

Gli Olandesi preparano un oglio di legno 
Rhodes con dell’oglio grasso, nel quale fanno 
infondere del Iegno di Rhodes raspato. Altri 
preparano quest oglio mescolando a dell’ oglio 
di- oliva la porzione di oglio ch’esce il primo 
dal legno di Rhodes, quando si distilla per 
ritorta. Ma tutti questi ogli di Rhodes, che 
ci vengono di Olanda , Sono assolutamente cat- 
tiWi, © niente si rassomigliano a quelli, dei 
quali parliamo , sennon nel nome. 

 Commoinillz Romans . Ottanta due libbre 
di fiori di cammomilla , fresche , € nettate 
dadognt cetba, distillate nel mese di Luglio 
1766. hanno dato tredici dramme di  oglio 
éssenziale di un bel color blô . Otto siorni 
dopo ho distillato una simile quantità di 
fiori tfteschi, € nettati del pari , ho avuto 
diciotto dramme di oglio essenziale simile al 
precedente . In questa seconda  preparazio- 
ne mi soro servito, invece di acqua , dell’ 


acqua che ha distillato nella prima prepa. 
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razione, La State di quell'anno € stata pioyo. 
Sissima, | | IR 46 

Ho messo in distillazione cottanta libbre del. 


le code separate dai fori sopra menzionati, 


che non hanno dato che una mezza dramma di 
oglio -essenziale, il quale era di un color cedrino. 
* ‘La magoior parte dei Chimici, che hanno 
Preparato dell’ oglio essenziale di cammomilla, 
dicono, che non si pud averlo blô, come ‘con 
i “fori di quella stessa pianta coltivata nei pae- 
si caldi. Altri Chimici pretendono, che quel 
color venga dal rame del lambicco, nel quale 
Si prépara. Ma io posso accertare il contrario * 


io Ro preparato questo in un lafbicco di sta- 


gno, non à esso stato men blo, € dopo due 
anni ch'€ fatto, conserva ancora quel colore , 
il quale pero diventa un poco verdiccio. Ho 
pepatato di questo stesso oglio in anni secchi, 


efa esso: di un color cedrino, benchè fosse di- 


stillato in un fambicco di rame per verirà 
bene stagnato . To penso , che äïl color di 
quest” oglio gli venga da un principio resino- 
so verde , ch’ é contenuto in quel fiore in 
grandissima quantità , il quale si alza in par. 


te con l’oglio essenziale in tempo della di- 
O 


stillazione , 

Cannella. La cannella ordinaria dà cosi pic- 
cola quantità di oglio essenziale ; che si ha 
dovuto astenersi dal prepararlo in Europa a 
cagione dell’eccedente costo: dodici libbre € 
mezza di canneÏla danno un’ acqua odorosissi- 
ma , la quale per ordinario da älcune goccie 
sino ad una drimma di oglio essenziale, bian- 
co, fluido , di un grato odore; in una paro. 
la questo oglio niente somiglia à quelli , che 
prepatano gli Olandesi, perchè non lo man- 
dano mai puto, bensi al contrario sempre fal- 
sificato . 

V'ha una spezie di cannella, che si chiama 


cassis lignea: fina, per distinouerla da una 


groSSa SCOrZA più bruna della cannella , e che 


chiamasi put cassis lignea : quella / di cui 
parliamo, somiglia moltissimo alla cannella; ha 
molto meno di odore, Ho avuto da dodeci li- 


bre e mezza di quella spécie di cassis ligneal 


due dramme € mezza di oglio tanto simile à 
uello della cannella ordinatia, che non era 
possibile distinguerlo. af | 
La cannella, dando cosi poco di oglio essen- 
ziale , avea fatto pensare ad alcuni , che 
tutta Ja cannélla, ch” à in commérzio ,» s12 
stata distillata dagli Ollandesi., che sono 1 
proprietarj del paese, in cui nasce, per estrar- 


{ 1 i er et- 
ne !’oglio prima ‘d'introdurla nel comm 
zio. 
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#io. Ma si ha rilevato il contrario . Era cosa 
plice l immaginatsi , che vi dev'essere 


\ 
iu sem 
P che al cannel: 


nel paese qualche altra sostanza, 


Poe. 
lifero, appartiene, €. che da pit oglio che la 


stessa cannella; o pure che vi siano delle altre 
sostanze vegetabili del genere del cannellifero e 
della cannella , che: danno: una maggicr quanti- 
à di oglio simile a quello che si ha dalla can- 
nella : questa idea viene confermata dai fatti. 
Da due anni in quà ci si porta dalle Indie una 


scorza grossa sei o etto linee incirca , di un 


golore,e di un odore simile a quello della can- 
pella ordinaria; questa scorza, se si mastica;. 
& infinitamente più piccante della cannella, ma 
in bocca si stempera, e vi lascia dietro un sa- 
por 'mucilaginoso , Si pretende , che questa 
materia six la prima scorza dell’ albero, che 
produce la cannella; settanta quattro: libbre di 
questa spezie di cannella mi hanno dato venti 


oncie ser dramme di oglio essenziale, cedri- 


uo ; di un odor più soave e grazioso di tut- 


ti gli ogli di cannella, che ci vengono di Olan- 


a ; € niente affatto dissimile da quello che 
si ha dalla cannella ordinaria. Quest’ oglio è 


2e, Ÿ pe % .- 

piu pesante dell’ acqua , e vi stà di sotto. Es- 
\ À . + . 

sendochè à prezioso, si brama di 

zamente separato da. tutta l’ acqua, con la qua- 


le: ha distillato, ma senza calo ; il che à as- 


sai difficile. Ho. pensato di espor questo ad un 
fieddo. di sei gradi di sotto del ghiaccio ; 
dacqua: si € agohiacciata interamente, era es- 
sa. aderente al fiasco, mentre l’oglio non lo 
jera :5 


dita. In questo: incontro osserverd , che quan- 


do: quest’ oglio. prova un freddo di otto gra- 


di di sotto al termine del ghiaccio_, si spes- 
sisce, Si congela un poco ; € in païte si cri- 
stallizza … | i us 

Carui. Ai tre di Aprile 1759. ho distilla- 
to. sei libbre di semenze dicarvi nuovo, sen- 
za, eSser péstato . ho: ottenuto: quattr’oncie e: 


mezza di oglio essenziale quasi senza colore. 


no dato: due: oncie di oglio: essenziale di un leg 
gero color cedriro.. 


Cortandolo. Cento: sessantx quattro  libbre di 


semenze: di cotiandolo secco ;. distillate: in due + 


volte ; nel mese: di Giugno 1764. Hanno dato 
cinque oncie: quattro: dramme di oglio: essenzia- 
le fluido leggermente cedrino 

Cubebe © Pepe a: coda… Dodici libbre e mezz 
za di questa semenza. mi hanno dato: due: oncie , 


æ Una dramma di oglio essenziale, di un leo... 
2: 


averlo inte- - 


i0: L' ho decantato, e in tal guisa !’ho: 
. privato, di tutta l” umidità senz’ alcuna per- 


ne Diecr libbre: di scotze di cedri han 
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gero color verde ; che quasi mon ha odore : 
quest’ oglio non € fluido come gli alktri ogli 
essenziali; ha und consistenza presso à poco a. 
mile a quella dell’oglio di mandorle doc. 

Comino … Venti libbre di semi di comino 
nuovo distillate nel mese di Giugno 1761. han. 
no reso, dodeci oncie di ôglio essenziale Jeg- 
germente cedrino | 

Enula campana. Dodeci libbre di questa ra- 
dice fresca distillate in una sola volta il di 
20, Settembre 1760, mi hañno dato una mez- 
za dramma di oglio éssenziale, che si cristai- 
lizza’ assai facilmente . 

Finocchio.- Sei libbte di semenze di finoc- 

chio ,. distillate in una sola volta nel mese 
di Marzo 1760. mi hanno dato due oncie di 
oglio essenziale . 
: Nel mese di Luglio 1766. ho distillato in 
una sola volta settantacinque libbre di semen- 
ze di finocchi®, che mi hanno dato treñta on 
cie di oglio essenziale, cid fa’ in proporzione 
cinque oncie di oglio, che ho estratte di piu: 
questa differenza & nata dall’essere questa ulti- 
ma operazione stata fatta più in grande; ïl 
che à sempre più vantaggioso . 

L'oglio essenziale di semenza di finocchio si 
cristallizza come quello di semenza di anici; 
ma non comincia a farlo se non per un fred- 
do di cinque gradi di sotto del ghiaccio al 
termometro di Reamur. 

Fiori di Noce. Cinque libbre di fori di no- 
ce distilläte il di 25. Aprile 1759. mi hanno 
dato venti grani di oglio essenziale, di un 
bianco smorto: come cera bianca, e della con- 
sistenza del burro, , 

Ginepro.. Le becche di ginepro variano mol- 
to: nella quantitg di oglio essenziale, cui dan- 
no ; ci dipende: dal grado di maturità, ed an- 
che dalle añnate, 

Quarantatrè libbre di ginepro' distillato nel 
mese di Novembre 1759. e un poco prima 
della sua maturità, non hanno däto che una 
dramma di oglio essenziale,, mentre dieci lib- 
bre di ginepro delle stesso anno, ma raccolto: 
molto pit tardi, hanno dato ‘quattro dramme 
di oglia essenziale . 

Nel mese di Gennaro 1764. ho distillaro due 
sestiéri di ginepro, misufa di Parioi, che mi 
hanno 1150 dicianove oncie: di oglio essenziale: 
leggermente: cedrino , 

Is$opo’.… Venti libbre d'issopo in 
late nel mese di Luglio 1757. mi 
to. sei dramme: di oglio essenziale’ 
gero color di arbra . 


fori, distil- 
Éanno da- 
di um leg 
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Lavanda. Quindici libbre di fiori di lavan- 
da, distillate ai 22. Âgosto 1752. in una sola 
volta , hanno dato cinque oncie e mezza di oglio 
essenziale di un legoier color cedrino. 

Trentaquattro libbre di fori di lavanda di- 
stillate nel mese di Luglio 1763. hanno rese 
sette oncie di oglio essenziale di un leggiero 
color cedrino. 

Ottanta libbre dei medesimi fiori ; distillate 
nel mese di Agosto. del medesimo anno , hanno 
dato una libbra , nove oncie di oglio essenzia- 
le simile al precedente, e del colore medesimo . 

Cinque libbre di code affatto esenti da fiori 
non hanno dato che alcune goccie di oglio es- 
senziale . Ë 

Cardamomo, 0 grani di Paradiso. Venticinque 
libbre di questo seme distillato nel mese di 
Ottobre 1764. mi hanno dato una dramma e 
mezza di oplio essenziale . Questo seme à eso- 
tico, e odorissimo, e non ostante dà assai po- 
co di oglio essenziale. 

Majorana. Cento cinquanta libbre di questa 
Pianta, fresca ed in fiore, distillate nel mese 
di Luglio 1760. hanno dato quindeci oncie di 
oglio essenziale un poco -cedrino . 

Da un’altra parte ho fatto seccare trenta fib- 
bre di questa stessa pianta, raccolte lo stesso 
giorno, € nello stesso terreno, colla esiccazio- 
ne si sono ridotte ad otto libbre e quattordici 
oncie; ho distillato queste otto libbre quat- 
tordeci oncie di piante cos seccate; mi hanno 
dato due oncié e due dramme. di oglio essen- 
ziale. assolutamente simile al precedente. Scor- 
gesi da queste sperienze , che questa pianta 
Seccata ha reso sei dramme di oglio di meno 
di quel che dato ne avrebbero trenta libbre 
di pianta fresca, Ai venti di Agosto 1766. ho 
similmente distillato cento libbre di majora- 
na fresca ed ïn fiori , non ho ottenuto che 


quattr oncie di oglio essenziale simile ai pie 
cedenti . | 
Matricarig . Cinquantasei [ibbre di matrica-. 


ria in fiori, distillate mel mese di Settembre 


1768: Mi hanno dato un’ oncia e mezza d: oglio 
essenziale di un leggiero color di cedro. 

PEL Gibrdino. Noyantaseil.liblae di 
ment: di giardino, distillate nel mese di Ago- 
8t0 1763. hanno reso un’ oncia di oglio essenr 
ziale,. di uw lepgiero color rosso . 

Millefoglio. Scttantadue libbre di aullefoglio 
ia, figri , distillare nel mese di Settembre 1763. 
niente hanno dato di oglio essenziale; 4’ ac. 
qua avea molto di odore ed era un poco bian- 
£a latticinosa, 
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Mirto. Dieci libbre di foglie di mirto mt 
hanno dato una dramma di oglio essenziale un 
Poco verde. STORE 

Origano. Cinquanta libbre di origano a fo- 
Hi rossi, fresco e ben in fiori, distillate ai 
27. di Agosto 1765. in una sofa volta, han- 
no dato una dramma CINQUaNta Quattro grani : 


di oglio essenziale , di un colo: leggiero 10S= 
siccio . 


Da un’altra parte ho fatto Seccar cinquanta 


82n0, raccolto nel tem- 
po stesso, e nello stesso terreno: e quando à 


stato bastantemente secco » l'hodistillato in una 
sola volta, ho ottenuto quattro ramme di oglio 
essenziale . 

Petrosellino. Sessanta libbre di petroselline. 


quasi in fiori mi hanno dato Quattro dramme 


di oglio essenziale verdissimo, e della consi= 
stenza del burro. LE 0 
Ruta. Ventuna libbre di questa Pianta fre 
Sca, presa tra flori e semenze distillate il di 
31. Agosto 1757. non imi hanno dato che una 
dramma di oglio essenziale. Ma dieci libbre di 
semi della-stessa pianta mi hanno reso due on» 
cie di oglio essenziale simile al précedente . 
Rosmarino. Ventiquattro libbre di foglie di 
rosmarino fresche, distilläte in una sola volta , 
mi hanno dato un'oncia di oglio- essenziale, 
di un colore di ambra ai 20. Matzo 1758. 
Sabina. Sei libbre di Sabina fresca, distil- 
Jata nel mese di Settembre 1750. mi hanne 
reso quattro dramme di oglio essenziale. 
Ventitré libbre di sabina fresca distillate nel 
mese di Agosto 1757. mi hanno dato quattro. 
oncie € mezza di oglio simile. EX: 
- Sassafras. Sessanta lihbre di sassafras taglia- 


to minuto hanno date dieci oncie e Mouse dés Vi 


oglio, essenziale di un colore di ambra. 

Con una simile distillazione | servendomi 
dell acqua dellz distillazion precedente , ho 
tratto dalla stessa quantità del medesimo te. 
gno dodeci oncie e mezza di ogliô. Altre voi- 
te ho estratto tredeci oncie e mezza, € tte- 
dici oncie cinque dramme di oglio esseziale. 
simile.. n: : | 
In un'’altra distillazione ho iggiunto 4 ses 
santa libbre di sassafras dodici libbre di sal 
narino , € Setvendomi dell’ acqua delle distilla- 
zioni precedenti non ho ottenuto che undici 
oncie di oglio. : , 

Salvis. Quarantasei libbre di grande salvia 
in fiori, distillata nel mese di Luglio 1763. 
hanre dato due oncie e mezza di oglio essen- 
ziale di un lesgiero color di cedgo. 


> 
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 Ouarantotto libbre della stessa pianta in fio- 
ri, distillate nel mêse di Luglio 1765. hanno 
dato tre oncie di oglio essenziale simile al pre- 
cedente. : | | 

Nel mese di Giugno 1767. ho distillato cen- 
tosessanta libbre di grande salvia, che non mi 
hanno dato che due oncie tre dramme di oglio 
essenziale. La Primavera era stata piovosa mol- 
to, anche sino al momento in cui ho fatto 
questa ultima distillazione . 

Serpillo. Trenta libbre di serpillo fresco , in. 
fori, distillate nel mese di Agosto 1763. han- 
no dato una mezza dramma di oglie coloritis- 
simo tendente al rosso. Questa pianta à in som- 


. .\ \ . 
+ mo grao aromatica, contuttocio da assai poco 


LA 


degli 
| ogli 


esse 
ziali. 


di oglio essenziale. Havvi luogo a presumere ; 
che ne darebbe più distillata secca. 

Tanaceto. Settantadue libbre di tanaceto in 
fiori distillate nel mese di Agosto 1763. han- 
no dato un’oncia e mezza di oglio cessenziale 
di un legciero color di cedro. 

Gli ogli essenziali hanno in generale le vir- 
tù delle piante che gli hanno dati; percid sa- 
rebbe inutile e troppo lungo il parlar delle lo- 
ro vittü una dopo l’altra. Faremo soltanto os- 
servare, che le loro virtù sono piu grandi e 
sensibili, sono elleno in generale attive, pene- 
 tranti, ed agiscono più presto e con piu for- 
za delle piante, donde son tratti; bisogna per- 
eio evitare di farli prender soli; si attaccano 
essi alla gola, cagionano dei pungimenti , dei 
calori eccessivi, ed anche delle bolle; molti di 
-questi ogli sono anche caustici applicati all’ e- 
sterno ; € fanno l'effetto di un vescicatorio ; ta- 
li sono gli ogli leggieri delle piante cefaliche 


_+nostrane ; come l’oglio essenziale di timo, di 


Dose. 


rsalvia., di majorana ec. ec. 
La dose è da una goccia sino ad otto. 


Balsamor di Vinciguerræ; di Laitoure, 
L o di Condom. 

E' un miscuglio di ogli essenziali, o una 
mistura , e non un balsamo; la sua denomina- 
zione © improptia; in fn’altra occasione ve- 
dremo-quai sono i medicamenti, ai quali con- 
viene il nome di balsamo, 


) 


2 Ogli essenzialf rettificati 
di Lavanda, 
di Trementina, 
di Ogli di sasso, 
di Ginepro, 
di Garofani, 
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di Macis, 

di Noce moscata, 443 ip si 

Bengioiño rettificato, 3 
Canfora, S } < 
Zafferano polverizzato, 28,5 à 
Muschio, ) 
Ambragrigia polverizzata , ) 235$ 


* Mettonsi tutti gli ogli essenziali in un fiasco 
che ben si chiuda; si aggiungono le altre so- 
stanze, si fa digerir questo miscuglio al calor 
del sole per tre o quattro giorni, agitandolo 
di tempo in tempo; si lascia deporre, € si 
conserva su la sua deposizione, si ha l’uso di 
non lo dare mai torbido. 

Molte Farinacopee prescrirono della polvere 
di rospo .nella ricetta di dquesto balsamo; ma 
questa Sostanza animale , oltrechè ripugna 2 
molti, non puo comunicar alcuna virtü a que- 
sto balsamo; ed à per queste ragioni che io [a 
sopprimo da questo miscuglio. Credesi comu- 
nemente che il rospo resista al vyeleno, e che 
abbia la proprietà di scacciar la cattiva aria; 
ma gli Antichi gratuiramente gli hanno attri- 
buite queste virru. - 

Il balsamo di Vinciguerra è riputato buonis- 
simo per purificat l’aria pestilenziale, e per 


preservarsi dalle malattie contagiose ; si odora 


di tratto in tratto, e se ne fa bruciar un po- 
co nella camera che si abita; preso internamente 
é sudotifico; & buono nelle febbri maligne , nel- 
la peste, nel vajuolo , nella rosolia, ma quan- 
do _conviene ajutar la respirazione, di far su- 
date , e rianimare. Questo rimedio ë caldissimo. 
La dose è da una goccia sino ad otto o dieci, 


. . 0 - » . in . A 
in pillole, o imhevuto in un po’ di zucchero. 


Dei Saponi. 


Opo aver detto tutto il da noi creduto né- 
cessario ciica gli ogli essenziali, e dopo 
aver parlato di aleuñe composizioni che risul- 


Virtà, 


Dose. 


tano dalle mescolanze di essi, crediamo dover 


metter qui la combinazione di quei medesimi 
ogli coll’alcali fisso, che forma una spezie di 
sapone , ai quale si ha dato il nome di Szpons 
ai Starkey, quando quel composto à fatto col’ 
oglio essenziale di trementina . Questa spezie di 
di Sapone entra nella composizione delle pillo- 
li di Starkey, delle quali parleremo all art1c0° 
lo delle pillolé. Ma per ben intendere. quel 
che abhiamo a dire in questa matéria » pes * 4 
Siäm dispensarci dal parlare del S2POS hr" 
rio, che si fa con delPoglio di oliva. TR di 
a£ 
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far pracere a métter di Seguito, queste due spe-. 
zie di saponi. 

Chiamasi Sapone in generale una combinazio- 
ne formata dalla unione di Unx materia salina 
con un oglio. Dopo, questa definizione si deve 
capire,. che si pud far dei saponi con depli 
acidi e degli ogli; che si puo similmente. far- 
ne con dei sali neutri, e degli Oglt. Laleali 
volatile, six fluor, Sia concreto, deve anche for- 
Mare un’altra spezie. di, sapone ; infine L’alcali 
fisso, unito agli ogli, forma il sapone per ec. 


cellenza, ed. à questo composto ;, che. ha dato. 


U, nome à tutti gli altri, dei quali parlato ab- 


biamo. Tutte questé combinazioni, si fanno. 
ogni, giorno. nei. Laborator;, dei, Chimici, dando. 


a vedere dei: dettagli 6. fenomeni singolari, nei, 
quali. noi. qui entrar non. posSiamo : saranno me. 
glio. situati nell’opera di Chimica già annun- 
Ziata. La natura. continuamente. si. adopeta 2, 
formar. queste spezie di. combinazioni. nelle so-. 
stanze dei regni vegetabile ed animale » € Si €: 
anche dato à. queste. sostanze. il: nome. di sapo-. 
ni © materie Saponose, secondo lo stato. in cui. 
Si trovano;. i sughi: inzuccherati >. SE estratti,. 
1 sal essenziali dei vegetabili ec. sono: altret- 
tante materie. Saponose. composte. di: sali e: di. 
aglio.. E° certo,, che. in tutte: queste- sostanze- 
l oglio _& reso. miscibile all'acqua coll’ intermez-. 
zo della materia, salina : ji] Sapore.salato: o dol-. 
çe dei sali 


Sta matetia; queï sapori. indicano soltanto »# che: 


il, principio. salino. à dominante. Noï non par-. 
che delle. due. spezie. di saponi da: 
noi mentoyati, cioè il sapon: bianco medicina… 
le, e il sapone di Starkey. I! Sapon bianco si. 
fa con un alcali: preparato di una materia par-. 
ticolare,. che: s’ impiegz. sotto. la, forma di. un 
liquore ; nomasi lisciva caustica. dei. Saponai ;. 


lerem., qui 


della, quale parieremo prima. 
| Liscivn. dei. Saponai. 


2 Calce viva, 15 xxij.. 
Soda di Alicante, 1b xv., 
Acqua , Ts. 

St riduce Ja. soda. in grossa. polvere ; 

calce. ; vi si versaho:. Sopra, molfi secchi di 

acqua , Si mette la. pentola sul fuoco,. si fa 

bollire. il: miscuglio: per: due: ore , avendo. at. 
\ 

-&nzione. di, spesso muoverlo, affinchè 12 ma. 

texia non si attacchi al fondo: del yaso; si 
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essenziali , o dello zucchero ». hiente- 
si oppone alla, dottrina da. noi. Stabilita.in que-. 


Ja. si: 
mette in una grande pentola di ferro. con. la. 


fltra il liquore per un pannolino teso d'aï quat… 
tro lati su d'un telajo;, si mette il liquore à pars 
te, quando la posatura Sufcientemente: Soc» 
ciolata si, fa bollir una seconda volta in puüo. 
Va acqua, di fume. ancora. per due ore ; si filtra 
ik liquore. di nuovo, e si torna 2. far bollire 
la, posatura , ma men lungo tempo, ancota una: 
volta o due , in nuova acqua opni volta, à fi. 
ne di aver cettezza > che siasi disciolta tutta la- 
Materia salina. Si UNISCORO tutti i liquori , e: 
si fanno, evaporare. sino a: che restino: incirca 
venti à venticinque. libbre. In, tmpo di.que-- 
St Prima, evaporazione. il liquors s’ intorbida. 
molto, lascia esso depor della terra e delle pel. 


licole. di calce;. si lascia raffreddare. um poco,. à 


€ si filtra, su d'uno o più imbuti di vetto, for. 
niti ciascuno: di un filtro di carta 5: Poi si tie. 
mette sul fuoco per- finit. di farlo. evaporare 
Sinos al: punta che. pesi undici, dramme, in una 
bottiglia. che- siustamente. contenga: otto: drame. 
me. di acqua . Allora si leva il vaso da fuoco, 
€: quando. il liquore. si é raffreddate si chiude in 
bottiglie;. à questa lisciva buon2. a: formar del 
Sapone ,. e dicesi lisciva dei: Saponai . 

Da: quella. quantità traggonsi per ordinarie. 
diciassette. libhre. di, lisciva 4 


OSSERVAZIONI. 


ce. VIVa; nonostante- se: non: se ne ayesse 
che, di estinta: all'aria , si potrebbe impiegarla. 
con simile- successo ;. converrebbe solo . osser-. 
vate di metter: il terzo di più , o anckevil 
doppia della dose ; à proporzione del- tempo» 
che: fosse: stata. all’ aria , e della umiditi della. 
quale. caricata si fosse . Del! resto. 
dei: sedimento.: nella Proporzione. di, calce,. eui. 
noi prescriviamo ;- quando: anche se: ne: mettes+ 
se qualche: libbra. di: meno.. #4 lisciva: ñon- ne- 
sarecbbe men buona ,. ma è sempre. cosa piu. si-- 
entre, il fare in modo, che si trovi nella. clce: 
estinta ,. quando. non si puo..far altrimenti .. 


À Bbiam. raccomandato. di prender- della cal 


vw h& ben. 


* 


una quantità ;, che rimpiazzi la stessa. dose: | 


nella: calce. viva, qual.ê quella, ch'è scritta. 
nella ricetta. | h 

Riguardo. alla soda, convien fire. sceltas di 
una, buona, soda, qual è quella di Alicante,. 
che contiene. molto: di alcali. marino, il quale- 
ha la proprierà di cristallizzare :. le. sode. 
che. non: contengono. tanto. di. quella: spezie 
di alcali marino >. non: formane. che: dei Sa-. 
Poni, i quali non prendono mai una buona: 


À 1 . ] 
COnSIStenZa ; Sono essi tanto- pit. liquidi .. 
quan. 
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quanto la soda impiegata meno di alcali ma- 
xino conteneva. LR fi LET j 
. Quando si fa bollir insieme La soda con Îa 
çcalce viva, ne‘risulta un diquor salino ‘carico 
délle: materie che l’acqua pud disciogliere. Si 

“osserva che questa lisciva € assolutamente  sen- 
za colore, mentre che ‘una simile isciva di 
ra soda ha un colore di ambta, e talvolta 
anche rossiccia. Osservasi altresi, che la lLisci- 
va di soda e di calce & infinitamente più cau- 
stica di una lisciva di pura soda; infine la 
lisciva di soda e di calcina non si cristalliz- 
zaÿper concentrata che sia , e se le accade di 
‘date talvolta dei sali per una forte evaporazio- 
ne, Sono -dei sali neutri, stranieri alia soda, 
“ma non son mai cristalli di vero alcali mari- 
10, a men che non’si abbia messo ‘una sufi- 
ciente quantità di calcina viva; in questo ca- 
so si ha dell'alcali marino, in ctistalli propor- 
zionatamente aila dose di calcina viva, :che si 
ttova di meno nel miscuglio. Una lisciva- di 
soda al «contrario evapotata , anche mediocre- 
“mente dà assai ffacilmente à ‘suoi ‘cristalli di 
‘alcali marino. Se si fa evaporate sino a sicci- 
tà La lisciva dei Sapohai, si ottiene un alcali 
sommamente caustico; se si fa fondere poi inun 
“crogiuolo , e che si coli su d’una piastrella di 
rame in piccole porzioni , ci forma quel che 
dicesi fietra. dn cauterio. Quest’ alcali attrae 
fortemente la umidità dell'aria, mentre l’alca- 
li marino puro perde la sua acqua di cristal- 
lizzazione; si secca all'aria, si riduce in pol- 
vete bianca: ché quel che si ‘chiama “cader 
in efflorescenza. Tutti questi fenomeni fan ve- 
dere, che yi ha qualche sostanza della calcina, 
che si à combinata coll’ alcali marino , e che 
opera ‘tutte queste differenze . 

Il colors che vedesi nella lisciva di pura 50- 
da, le viene da una quantità assai grande di 
materia flogistica , che si & combinata con Î’ al- 
cali in tempo ‘che la pianta si & ridotta in ce- 
nere; il color nero carhoniccio della terra del. 
Ja soda indica bastevolmente , che ‘contiene una 
grande quantità di flogistico; una gran ‘parte 
di quel flogistico si combina coll’ alcali » Cper- 
chè non ha punto di Sapor ‘salino, scema una 
gran parte delle ‘proprietà saline dell’ alcali : 
il che fa, che una lisciva di puta soda à me- 
no caustica “della Jisciva dei ‘saponai. La calci- 
na viva € ‘una materia tertea avidissima di 
flogistico ; nel tempo di sua estinzione e di sua 
ebulliZione con la soda s’imbeve del 
<o soprabbondante all’alcali, ne lo 
än qualche modo, € 


flogisti- 
digrassa 
€ mette per consepuenza 
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le sue proprietà saline più à nudo, ‘e «io fa, 
che la lisciva di soda di calcina à seize 
Jlore , perché ë sgombrata dal Principio Aopi- 
stico, ché il solo principio colorante di es 
essa per Ja stessa rragione anche più cansties . 
perchè & spogliata di un principio che null di 
salino ccontiene , «e che le sue proprietà saline 
diminuiva. | 

La deliquescenza di quell'alcali ivenuto cau- 


‘stico ; la proprieta che ha perduto di cristal- 


Vizzarsi ; la sua pin grande prontezza à fon- 
dersi al fuoco, € la sua grande disposizione ad 
unitsi alle materie -oleoée e flosistiche, sono 


tanti fenomeni, che indicano in quell'alcali 
delle ‘proprietà saline nel grado il più eminen« 


te , € formano tanti corollarj ; che naturalmen- 
te deduconsi dai Principj da noi ora stabiliti. 
Tale à in generale la -teoria, .che ‘sembra la 
ragionevole che s'abbia à formarsi in quésta 
materia; ed © quella stessa che ïo mi ho fatta 


da molto tempo. Accorderd nel tempo stesso, 
‘che non ‘è ella da obbiezioni 
-tratio' trovo , ‘che ‘tra à fenomeni da noi men- 


csente ; al con- 


tovati Ve ne son imolti difficili da combinarsi 
con altri fatti, che sono somiolianti, benchè 
in circostanze contrarie. Per esempio abbiam 
detto x, che quell’alcali spogliandosi del flo- 
gistico perdeva ja proprietà di ‘cristallizzarsis 
ma ho osservato che quando si preparano del- 
le Tiscive di soda con della soda nerissima € 
assai :catboniccia per essere stata mal calcinatz 
in tempo della combüstion della pianta , Ja 
lisciva che si ottiene à talmente piena di flo- 


‘gistico, che non dà cristalli ; sarchbbe allotz 


évidente, che l’ assenza del flogistico nella li- 
sciva dei Saponai produrrebbe lo stesso eÆtto, 
che la presénza di questo medesimo princis 
pio nella nostra lisciva di soda. Nel primo. 
caso € lassenza di una gran parte di flogi- 
‘stico che impedisce alla lisciva lo ‘cristaliz- 
zatsi, e nel secondo à la presenza di Una ‘Sso- 
prabbondanza che produce lo ‘stesso “effetto . 
So bene, che per isbrigarsi ‘si risponderà, che 
le differenti -dosi posson Produr queste ‘diffe- 
Fenze; Ia SeSta Sempre à Ssapere Quali siano 
queste dosi; € cosl Ja questione messa in chir- 
10 non €... | 4 

2 L'alcali caustico ‘più fusibile , piu de- 

liquescente ec. se ne conchiude, che son queste 

pruove di più grande Proprietà salina, e che 

clO Sempre accadé, perché #si ha SOppresse e 

quell'alcali il flogistico sopprabbondante. Ma 

Pate, che non si abbia ben osservato 1 feno- 

meni dei quali presenremente parliamo. Ecce 
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quel che ho io osservato circa la fusibilità di 
quell alcali caustico, quando al fuoco si es- 
pone; entra eflettivamente in fusione ad un 
calor moderato , e molto tempo prima di farsi 
10550, mentre lo stesso alcali puro si fa rosso 
aSSai prima di entrar in fusione; ma questa pre- 
tesa fusione dell'alcali caustico non è eoua- 
le; è una sorta di liquefazione in grazia di 
una grande qüantita di acqua, cui quel sale 
titiene. Nel principio della ïusione bolle € 
gonfiasi molto per l’acqua che si evapora, € 
quando l'acqua soprabbondante € cvaporata ;, 
passa sul fatto da quello stato di liquefazione , 
in cui si gonfia, a quello di una fusione 
tranquilla, e alla incandescenza, senza che vi 
sia alcun intervallo tra quelle due differenti 
fusioni. Mentre che al contrario quando si 
fa fondere in dei crogiuoli dei cristalli di 
soda, o del sal di glaubero; si sa che quei 
sali si liquefanno tosto in grazia dell’ acqua 
di cristallizzazione , ma gonfandosi molto ; 
e quando quell'acqua à dissipata, quei sali 
restano in masña, € non possono entrar in fu- 
sione sennon coll’ aumentare il fuoco assaissi- 
mo, e lungo tempo dopo essersi fatti rossi. 

Quando l'alcali caustico ë stato in fusione 
per un cetto tempo, gli fa bisognc un mag- 
giot fuoco per tenerlo in fusionc ; infine con- 
tinuando a scaldarlo ancora pit lungo tempo, 
diventa tanto difficile a fondere quanto il sal 
alcali puro. In tempo di queste fusionisi dis- 
sipa dell'acqua € del flogistico. Se si esamina 
poi la matéria salima del crogiuolo, che Ja si 
faccia disciogliere in dell'acqua, che si filtri 
31 liquore, se me sepata una grande quantità 
di terra, € L'alcali marino tenuto in disoluzio- 
ne si trova aver perduto tutta la causticita, 
cui ayez æcquistata nella sua unione con la 
calcina; Se cid non à intieramente in una pri- 
ma operazione, lo & replicando Ja esiccazione 
una seconda volta; quell’ alçali si trova ancora 
ayet ricuperato la proprietà di cristallizzarsi € 
si cristalizza in effetto: queste operazioni forma- 
no dunque una scomposizione della lisciva dei 
saponai. Presso à poco lo stesso & della li- 
sciva di soda, che si ha tratta da una soda 
ch'è stata mal calcinata: se si fa seccar que- 
sta lisciva, che la si calcini, che si disciolga 
31 sale in una suffciente quantità di acqua ; 
e che si filtri il liquore, se ne separa una 
grande quantità di terra, € il liquore dà à suoi 
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cristalli di alcali marino con grande facilità, 
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E' certo, che con tutte questé operarioni jf 
flogistico soprabbondante distruggesi . 14) 

Dopo queste osservazioni penso, che il #o- 
gistico € la materia salino-terrea della calcina 
facciano in queste operazioni il più grande ef- 
fetto, e che a quelle due sostanze attribuit 
debbasi l’aumento di causticità, cui hanno gli 
alcali; da cid nasce, à parer mio, che la li- 
Sciva dei saponai & più piena di flogistico che 
non à l'alcali marino. La materia salino-ter- 
rea dela calcina si unisce all’ alcali, e vi re- 
sta combinata mercè del flopistico. 

Ecco come io concepisco, che vadan le co- 
se. La soda & la cenere di una pianta, cheha 
il medesimo nome; contiene essa una grandis- 
sima quantità di alcali marino, e di alcalive- 
getabile ; questi sali si disciolgono nell’acqua, 
quando si fa Ja liscivazione della soda, se ne. 
separa una cetta guantità della terra propria. 
del vegetabile; ed à lo stato di questa terra, cui 


- convien esaminare , Si osserva ch'è nerissima, 


e ch'é un miscuglio di una grandissima quan- 
tità della pianta che non è convertitain cene- 
ri, di una porzione ch'è quasi in cenere, di 
altre porzioni, che sono nello stato di carboni, 
di altre in uno stato medio tra lo stato di carbo- 
ne, elo stato di pianta in natura, vale adire, 
che ha provato pochissimo l’azione del fuoco. 

Tal à lo stato di tutte le sode, e quelle , 
che più contengono.di materie atte a dat loro del 
flogistico , non possono dare deicristalli di alcali 
marino , sennon seccando le liscive, e calcinan- 
do il sale, come precedentemente abbiam detto. 

La calcina dal suo canto contiene una gran- 
dissima quantita di materia salino-terrea ,, cui 
noi provato abbiamo essere dell’ alcali fisso or 
dinario (1), ma/talmente combinato con una 
soprabbondanza di materia terrea, divisissima, 
che le sue proprietà saline sono poco sensibili 

Quando dunque si fa bollir insieme della 
soda in polvere, e della calcina viva ; que- 
ste due sostanze agiscono unitamente su la 
materia flogistica del carbone , ch’ & - nella 
soda , La lisciva s' infiamma notabilmente ; 
lalcali fisso abbozzato nella calcina si compie. 
in qualche maniera, € acquista piu di solu-, 


bilità nell'acqua; la Jisciva si carica di una 


molto piu grande quantità di quella materia 
salino-terrea, che non lo farebbe dell’ acqua 
pura; , 4 parer mio, dalla unione di que- 
sta terra coll’ alcali, che viene la causticitä ; 


unione, alla quale il flogistico concoe tEe" 
mol- 


.Ç1) Vedi la seconda edizione dei mio Manuale di Chimica ; pas: 76. 99. e 413: 
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:mofto, poichè 


ella lisciva se ne trova tal- 
mente caricafa » ‘che precipita tütto il ferro 
del vetriolico di Marte in 


di Prussia. Le sostanze tetrée, calcarie , e ve- 
“trificabili, come pur Je . calcine metalliche, 
+. va possoño- per la via umida contraere una 
vera unione di composizione coll'alcali fisso, 
perché tutte quelle sostanze non sono in uno 
'stato di division sufficiente, come lo & la cal- 
gina: gli alcali si caricano ;. è vero, di una 
piccola quantità di quelle terre, ma col per- 
dere un poco. della lor naturale causticità; in 
oltre quelle terre si combinano cost male per 
a via umida, che se ne separano mercè del- 
Va quiete dopo un certo tempo; ma non à cosi 
per la via sèvca: quando si fa calcinar € fon- 
dere insieme-: un alcali fisso, o con una terra 
calcaria, o com una terra. vetrificabile, © con 
una calcina metallica,, in delle propofzioni , 
nelle quali l’alcali domina à fine di non 
formare del vetro, ne risulta un alcali, che 
attrae validamente la umidità dell’aria, e che 
& caustico. än .sommo grado; l’alcali tiene 
allora in dissoluzione: molto. della sostanza 
terrea ; che: si ha impiegata; ella à unita, e 
talmente: combinata. coll alcali, che non se 


ne separa piu colla: quiete: lo che è dimostra-. 


to dall’osservazione del liquor silicum. 

Tutte queste sperienze, ed osservazioni sem-- 
brerebbero: indicare, che la materia flogistica,. 
eu noi prima abbiamo messo in: vista come 
contribuente per: qualche- cosa. alla. causticità 
degli alcali, fosse inutile, -e che alla sola 
unione della: terra: coll'alcali quella. proprietà 
caustica attribuir si dovesse contuttocid io crer 
do di aver veduto il contrario, in molte spe- 
rienze fatte espressamente su questa: materia, € 


una spezie di blo 


oua che la materia flogistica contribuiscæ. co- 
me intermezzo all aumento della causticità ;-. ” 
sono tanto pit portato à crederlo; quanto gli 
alcali resi caustici dalla calcinazione con Le 
terre vetrificabih ,o metalliche , lo sono sempre 
infinitamenté meno di quelli , che sono prepara. 
ti per la via umida con la calcina, ed ove ïl 


calore à sufficiente per far dissipar il flogistica. 
Sapone bianco e medicinnle 


2/4 Oglio di Olive fino ; 15 vi. 
Lisciva dei Saponai. 1b iv. 
Si fa sciogliere l'oglio, se non & saolto, 
si mette in un mortajo di marmo’o in ufa 
terrina di pietra; vi si versa sopra la lisciva 


dei Saponai, preparata come sopra abbiam det- 


to; si agita questo miscuglio’ con un pistelle 
di legno,. senza. farlo riscaldare, € si continua 
a muoverlo piu volte al giorne per incirca 
sei o otto: giorni, o sino a che sia : bastante- 
mente: cendensato , perchè si pessa distribuirlo 
in delle: forme: senza timore che niente si fac- 


cia di separazione ; allora si mette in delle 


forme di) ferro bianco, di: figura quadrilunga, 
simili a quelle che servono ar biscotti; si la- 
scia per tre, o quattro giorni, © sino a che il 
sapone abbia acquistato bastevol. consistenza da 
poter uscir dalle forme, si posano le tavelette, 
Oo pani di sapone su delle grate di vinchi bian- 
chi, affin di far loro prender l’aria. il più che 
sia possibile per RP a poco seccae, € per 
far prender al sapone uñ odor: di lisciva, cui 
ha sempre,. ma ch’ molto: più ferte subiro 
dopo: ché fatto. Quando il sapone & abba- 
stanza secco, chiudesi presto in una cassetta. 


Il: sapone fa la base del rimedio: di Ma-Virtir. 


d . . F : : à t 4 
mi € paruto, che-una lisciva di. cristalli di damigella Stephens, che si aver tenuto per 4 
soda , € di’calcina € meno caustica di ‘una li- attissimo a disciogliere le pietre nella ve-. 
Seiva, di, sodas e di: calcina; infine: avendo scica. Ma’ la sperienza, € la osservazione 


ageiunto del’ carbone in. polvere, à un miscu- 
glio di cristalli di soda, e- di calcinas mi è 
paruto, che la  lisciva era: più caustica, che 
quella della stessa spezie,. nella. quale non vi 
era del’ carbon in polvere, In queste sperienze 
sono obbligato servirmi del termine #5 à paru- 
to, perché sino:ad ora non äbbiamo alcun mez- 
zO meccanico: per. riconos cere i gradi di causti- 
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cita ; convién: riportatsene al senso del gusto; e: 


si sa quanto: quelle pruove- incerte siano. Del 
resto io penso, che: [a: materia flogistica faciliti 


han fatto conoscere ,- che il sapone pud solo 
in certi casi impedire |’ingrossamento. delle 
pietre , e prevenir la lor formazione in: quel- 
le persone, che vi sono disposte .… Il sapone 
divide , attenua Île materie déase, € incor- 
gate, che per ordinatio cagionano una änfi- 
nità di mali i più ostinatif e rubelli. FE’ 
un esimio fondente,. aperitiWo,. € decostruen- 
te. E’antiacido, e. pid atto di ogni altro 
medicamento ad assorbire gli acidi delle pri- 
me vie. Il.sapone à il miglior contravele- 
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la ‘rhié: ds di una F4 Srande” quantità della ‘no per fermar prontamente le stragi dei 
materia terrea coll alcali, e che, dovéndosi à. Jeni: acidi, come il sublimato corrosive » Jac- 
quella terra riferir la causticità, da.cid ne se- qua forte, ed altri della stessa por Dose, 
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fa prendere il sapone in pillole, del peso di 
quattro, © sel grani, € Si prende da una sino 
a"sei di quelle pillole per una pres:, che si 
replica una volta, o due al giorno. 


OS:SE RIV A'Z'E O NH. 


F 
Uando l'oglio & condensato, è cosa im- 
portantissima il fare che si sciolga; altri- 
menti La lisciva dei Saponai agisce su 

l'oglio addensato con una tale attività, che il 

sapone à fatto in pochissimo tempo, ma & co- 

si secco, che non puô mai legarsi, né divenir 
discio; resta sempre in grumi; & un singolar 

#fenomieno, che merita un ulierior esame. Lo 

penso, che al momento del miscuglio acquisti 

un freddo grande . L'oglio condensato presenta 
molto più di superficie alla lisciva alcalina ; 
questa s’attacca nel tempo stesso in tutta La 

sua sostanza; ed à questa la causa per cui il 

sapone tanto prestamente li fa quando. l’oglio 

& addensato. Checchè ne sia, à un mezzo, che 

si puô usare per unir al’ alcali una molto mag- 

gior quantità di oglio di quella, che ordina- 
xiamente entra nella composizione del sapone; 

il che pud aver la sua utilità nella Medici- 

ma, quando à necessario: di fur prender del 

sapone a certi temperamenti dilicati, i qua- 
ji non possono sopportar lacrimonia di quel- 
lo ch'è meglio fatto, nelle proporzioni ordi- 

narie . 

Quando si prepara ik sapone a freddo, € 
cosa- molto essenziale il procurare, che la sua 
Hisciva -ælcalina: sia concentrara al punto che 
abbiamo detto; se lo fosse pit, formerebbe 
un sapone «£fo0ppo secco, € carico troppo di 
materia salina; sarebbe per conseguenza più 
acre: à similmente necessario, che quella li- 
gciva meno concentrata non Sa, perché, come 
si fa quel sapone a freddo, non vi ha evapo- 
sazione -dell' umido superfluo; sarcbbe ailora 
troppo molle , e non prénderebbe mai consi- 
Stenza , sennon facendolo seccare -dopo ch'é 
jatto . 

Un momento dopo- che si à agitato il miseu- 
glio di oglio di oliva, e di lisciva caustica, 
si spessisce, € diventa di un color bianco gial- 
Jiccio ; ‘questa consistenza tanto più presto si 
AMEN LC JhaNte Più spesso € più a lungo il 
miscuglio Si aglta; à misura che la combina- 
zione si avanza, il Sapone perde. Ja sua causti- 
eità , ma solo dopo dodici, o quindici giorni 
if sapone à sopportabile; infine dopo un mese 
il sapone ha.il sapore, cui deve avere. 


ELEMENTI DI FARMUGLA. 


Queste osservazioni sono impottanti, e fanno 
vedere, che si deve, per quanto si pud, non 
impiegare per l’uso deila Medicina sennon del 
saponc fatto almeno da alcuni mesi.  : 

il sapone si fa a caldo nelle Manifatture 
per l'uso delle. Arti, e si lavora in dei vasi 
di rame; le due sostanze, che lo compongono, 
agiscono sul rame; s’introduce di quel metallo 
nel sapone; cd à indifférente per l’uso al 
quale quel sapone à destinato, ma cosi non à 
pet l’uso interno; perd si osserva, che ïl sa- 
pose delle Manifatture cagiona assaï d’ordina- 
rio dei pesi di stomaco, delle coliche, e delle 
nausee: debbonsi attribuir questi efletti piut- 
tosto all estranie materie esistenti nel sapone, 
che al sapone stesso . 

L'oglio assai poco di alterazione soffre nel- 
J'unirsi agli alcali, poiché si puo separarlo 
da tutti gli acidi anche i più deboli; si uni- 
scono all’ alcali, col quaike formano dei saki 
neutt, e l'oglio viene a nuotar sul miscuglio. 
Si scorge soltanto, che l'oglio: in tal modo 
separato dal sapone à pià denso di quel ch’era 
prima. | 

L'alcali , che si fa entrar nella composizione 
del sapone, à un Hquore, e contiene per con- 
seguenza una certa quantità di acqua; il sapo- 
ne nuovamente fatto ritiene tutta quell acqua.; 
ma se ne trova un poco troppos vale a dire 
che la tota'ità non vi resta, ella se ne separa 
per la evaporazione insensibile, ed à per que- 
sta ragione che “poi _raccomandiamo di espar 
all'atia il sapone dopo che si € eavato Halle 
forme. Nientedimeno resta nel sapone una cet- 
ta quantita di acqua che gli € essenziale ; c 
dessa quella che gli dà il bianco smorto, re- 
stando interposta tra le mollecole dell’ oglio, 
come l’acqua che dà il bianco alla emulsione 
col tener l’oglio diviso..Il sapone non puo 
perder quell’ acqua sennon provando delle al- 
teraziont considerabili, poichè quando-: si con- 
serva all'aria, e in un luogo caldo , sx seccr 
sempre più, diventa a metà trasparente ; di un 
color giallicgio, ed acquista un forte ranci do 
odore . 


Sapone di Starkey. 


L sapone di Starkey € la combinazione det- 
I l'alcali fisso vegetabile con da snateria Fé$i- 
nosa della essenza di tremenrina, ed un Poce 
di acqua. ko, 

Si trita su d’un porfido del sale di tarte 
ro ben secco, si agoiunge a poco Dee. 

due 
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duc‘o tre volte il suo peso di essenza di tre- 
mentina; quando il miscuglio ha acquistato la 
consistenza di un molle oppiato ; si mette in 


una cucurbita di vetro, la quale si cuopre con 


uña carta per tener lontana dalla materia la pol- 
vére , e la’ si espone in un Îuogo un poco umi- 
do. Passati quindici giorni si vede, che il mi- 
seugliôtattrae molto [a umidità dell’ aria . ‘La 
porzione di sapone, che si  formata , trovasi 
situata tra due differenti liquori: quello che oc- 
cupa il fondo del vaso à dall' alcali fisso di- 
sciolto in liquore ; immediatamente sopra que- 
sto liquore alcalino si trova il sapone di Star- 
Key, infine sopra quest’ ultimo nuota una por- 
zione di oglio di trementina , il quale talvol- 
ta è rosso, ed altre Yolte trovasi aver un c'o 
Jote di aämbra. | - 
Il contenuto nel vaso si versa su d'en feltro 
di carta ; o su d’un pannolino un poto fisso . 
I! liquor alcalino, € la essenza di trémentina 
che non sono bén combinati , passano ; il sa- 
pone resta solo sul feltro; si fascia soocciolare 
per alcüni giorhi ; Si agita pot in un mortajo 
di marmo, e si chiude in un boccale di vetro 
per l’uso. " “SEL, 
Il sapone di Starkey & aperitivo , vulnerario ; 
| conviere nelle ulcere dei reni e della vescica, 
e nelle invecchiate gonorree. Ha l'ättività di 
fondere le materie ghiarose , e° in generale le 


? © 
sostanze , onde formasi la renella, o la pietra. 


Dose . La dose à dai dodici grani ad una dramma, 


Adoprasi anche esternamente il sapone di 
starkey con buon evento nei reumatismi. F’un 
eccellente risolutivo delle gonfiezze che proven- 
gono da alcuni umori di reumatismo. 


"E SSPR V À ZFON'I 


Tarkey era un Alchimista Inglese , il qua- 
12 le , volendo lavorare dietro ai principj di 


Pracelso e di Wanhelmont , intraprese di vo- 


litilizzare gli alcali fissi col mezzo degli ogli 
orassi , € degli ‘ogli essenziali: distillava quésti 
ogli con gli alcali fissi . Pei differenti miscu- 
gli che ha fatti in questa materia , ha dato 
il suo nome al sapone , che risulta dalla com- 
binazione del sale alcali con la essenza di tre- 
mentina . Si puo veder il dettaglio delle sue 
ôperazioni in un Opera Chimica , che ha per 
ütolo, /4 Pyrotechnia di Starkey , o l' Arte di 
Volatilizxar gli Alcali , secondo à precetti di 
Wanbelmont ec. Questa Opera, giusta il costu- 
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me dei Chimici , à molto diffusa ed oscurai 
tutto quel che resta in mente dopo la lettura 
fattane, à , che per mezzo degli ogli si puè 
volatilizzar gli alcali fissi. last 
Il modo di procedere di Starkéy consiste 

nel mettere in una cucurbita di vetro dell'al- 
cali fisso ben secco, ed a versarvi sopra della 
essenza di trementina sino all’ altezza di tre o 
quattro dira al disopra del sale ; si muove 
questo miscuglio piu volte al giorno , ‘per seï 
giorni , e si aggiunge di tempo in tempo del- 
la essenza di trementina per rimpiazzar que’lla 
che si évapori; fino a che l'alcali ne abb,iz 
imbevuto tre volte il suo peso. Strarkeÿ, au. 
tore di questo modo di procedere pretende che 
quel imiscuglio diventa come una crema bianca 
saponosaæ. Tal € il modo di procedere, cui ha 
pubblicato nell'Opera da noi ofa citata , paga 
179. LE : 
Ho ripetuto questa operazione più volte;" ïË 
sapone ottenuto era di un color rosso , a cagio= . 
ne dell'azioné dell’ alcali sopra l'oglio di tre< 
mentina. Da quattr'oncie di sal di tartato , ie. 
da dodici oncie di essenza di! trementina ‘ ho 
tratto sei ontie di sapone di Starkey, e dueon- 
cie di essenza di trementina, che oli nuotava 
di sopra; era essa di tn assai bel colof'résso : 
traspatente , io là ho separata. Il saponecdi 
Starkey pareva assai ben légato, e condiziôna- 
to. Contuttocio per assicurarmi di sua perfezio: 
ne ho creduto doverlo mettéte ‘alla’ pruova,; al: 
là quale deve assoluramente révoere quando & 
perfetto; consiste  quella nell’esporlo'all! ariz, 
non déve lasciare che niente si separi. Hordun- 
que esposto quel sapone all’ aria ; nello:2$pazie 
1 otto giorni si sono separate due-oncie di lie 
auor alcalino, il quale seccato mi ha dato quat- 
tro dramme di sal alcali fisso . Questa à una 
porzione di alcali, che non si è combinata me. 
con la materia oleosa, nè col suoacido; ‘donde 
risulta , che in tutro il tempo della: dicestione 
si sono dissipate ott'oncie di essenza di tre} 
mentina , € non à restato dalle sostanzé real 
mente combinate che tre oncie e.1hezza, di! al-. 
cali, con incirca due oncie della materia resi- 
nosa della essenza di trementina .: Dopo queste’ 
ultime operazioni il sapone si & trovato nellz 
sua perfezione . Da cid si: potrebbe credere +‘ 
che le migliori proporzioni di oglio di tre 
mentina € di alcali, che si dovessero impiega 
re , fossero quelle che noi troviamo restaf #7 
quel sapone , ma c' inganneressimo à ER: 
to; se si seouissero quelle proporzion* ne l 
terrebbe men di sapone , e si SeParéré à me qu 
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tres una cetta quantità di ciascuna delle due 
sostanze. . 

La essenza 
cali fisso soffre una vera decomposizione : Si 
condensa notabilmente ; il più volatile si dis- 
sipa 5 
con una porzione dell’ alcali, € formano insie- 
me un sal neutro particolare che si cristailiz- 
za : quei cristalli restano dispersi nel sapone , 
e lo rendono granito . In tempo, del deliquio 
il. sapone ‘strugge molto di quel sale , ch'È 
in dissoluzione nel liquore . Con una évapora- 
zione, spontanea ho -ottenuto dal liquor pro- 
veniente dal. deliquio dei bellissimi cristalli 
pressoché quadrati, piatti» Jlarghi otto di- 
nee. 

Æ’ wisibile , dal tutto detto sinota , che Ja 
unione degli ogli essenziali con gli alcali .fissi 


à infinitamente più difficile di quella degli 


gressi. aleali -con gli ogli grassi. Gli ogli <s- 
senziali :sono .piu fluidi, più acquosi, € i loro 
acidi sono ‘più sviluppati, più facili.a separat- 
si: son :queste le proprietà, che mettono -osta- 
colo alla lor saponosa -combinazione , «o alla lor 
sapotificazione . :Molti -Chimici sisono esercitati 
intorno a questa combinazione , ‘€ particolarmen- 
ge Stashl, IL modo di procedere; cui abbiamo 
dato in testa di quest'articolo , & all incirca 
uello ch’ ei raccomanda: itutta la <differenza ê, 
che: Staahl raccomanda «di :triturar le materie in 
uh mortajo di marmo, e che io prescrivo di 
tritatle. su d’un porfido. Ho osservato ‘essere :co- 
sa più sspedita di tritarle cosi , quantunque 
riescatoualmente ‘bene in sun mortajo di mar- 
mo. -Staahl-raccomanda di seccar l’alcali , che 
si ha -sepatato dal sapone per deliquio, € di 
combinarlo di :nuovo con a -essenza di tremen- 
tina . Questa osservazione & buona, procura «el- 
la um mezzo .d’impiegare nella stessa operazio- 
ne ün alcali impregnato di trementina ; che 
non si potrebbe guari impiegare in altra :cosa . 
La essenza di treméntina, che si separa in tem- 
po del geliquio , à per io più -di-un:colore di 
aïnbra , quatche volta à di un«color rosso ; si 
pu similmente impiegarlo :nella stessa -opera- 
zione ÿ ‘Da una Jibbra di alcali fisso , e venti 
encre di essenza di trementina, ho ‘tratto, nel- 
Hazprima operazione ; da quattro sino .a sel on- 
ae di sapone di Starkey perfetto; questa quan- 
œit® varia secondo il grado ditenuità dell es- 
Sénza di: trementina; piu ch'é fuida, meno si 
ha di sapone. 
Degli altri Chimici , per. abbreviar Ja lun- 


ghezra di/questa operazione ; banno propo- 


æ 
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di: trementina nell' unirsi all’ al- 


una gran parte dell acido si combina 


alla testa «di 
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sto il seguente modo di procedere., cui ho io 
tipetuto piu volte con buon esito.. M 

Si fa fondere del sale alcali in un crogiuo- 
lo; si cola in un mortajo di marmo ; nel qua- 
le si sono messeprima sei ad otto parti di es- 
senza di trementina; si copre sul fatto il mor- 
tajo per: impedire, che l’oglio «di trementina 
non s’infiammi o per soffocar la fiamma ; se 
giunge à ïinfammarsi, il sale alcalai si mette 
sul fatto la polvere ; agisce prodigiosamente col 
suo calore su Ja. essenza di trementina ; le fa 
prendere in un istanteun «color tosso assai £<a-” 
rico. Si trita quel miscuglio più volte al gior- 
no ; € si continua sino a che la combinazione 
sia fatta ; il che si conosce quando ïl -sapone 
ba acquistato la .consisteaza di un molle op- 
piato. Questa operazione dura per ordinario tre 
o quattro mesi , secondo il grado di calore .. 
che regna nell atmosfera . 

Alcuni prescrivone di far quel sapone ïn 
terrine di, terra inverniciate , o in iscodelle di 
majolica , ma assai male a ‘proposito ;. J'alcali 
agisce su le .coperte di quei vasi € le riduce in 
polvere ; vi vuole assolutamente un vaso di vc- 
tro, o di marmo , od ogni altro vaso che non 
sia attaccabile all alcali. D 

Quando si versa l'alcali in fusione nella es- 
senza di trementina Si alza un gran fumo ; 
ma non “succede alcuna -splosione :come quan- 
do si cola in dell’ acqua ; succede soltanto , 


che la essenza di trementina s'infiamma Se 


non si cuopre il mortajo assai “presto ; il che 
non à un grande inconveniente , purchè pero 
“prestamente .si soflochi la famma. ; 

lo non mi son contentato -delle -sperienze 
e del lavoro che si avea fatto prima di me 
in questa materia ) ho eziandio fatto delle xi- 
cerche pet procurar di accorciart una parité 
della lunghezza di questa -operazione . Ho ot- 
tenuto il mio fine col mezzo della porfriz- 
zazione indicata ; mercè di questa manipo- 
Jazioie ho abbreviato molto äl tempo. Fu 
dopo il lavoto da me fatto, intorno A que- 
so  oggette ; che ho dette nella prima edi- 
zione di quest’ Opera ; pag. 554: che dar 
nella mia Chimica un modo di preparar quel 
sapone. in una MmAttINA à lo che presentemente 
non si pud fare che in :cinqne 4 sei mest con 
tutti à :modi di procedere, che sono pubblica- 
ri. An fatti col modo di procedere descritto 
questo articolo si puo farlo in 
di tempo , ma bisogna » do- 
il tempo ci sepa- 
sostanze , che 

non 


‘quello spazio 
po" ch’ formato , dargli 
rarsi da una porzione delle 
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non si séfo combinate: Otto giorni sono pres- 
sochè süfficianti .pel deliquio, del quale ab- 
biamo” parlato + Appena si sé veduta questa 
proposizione nel miel Elementi di Farma- 
+ gta 50H86 8 è dato questo soggetto in proble- 
ma da risolvere, nel Giornale di Medicina, 
pel mese di: Ottobre 1762. pag. 367. 

Quel problema era accompagnato da cinque 
altri, che per isforzo d’ingegno si dice esse- 
re stato venti anni a inventate, (Wed lo stesso 
Giornalz.) Fu il Sig. Rouelle äl cadetto , che 
fece quelle scoperte con tanta rapidità, e che 
propose quei problemi con molta modestia. 

. Checchè ne sia, io ho ‘dato la soluzione di 
quei problemi nelle ventiquattr'ore che son 
comparsi. Si pud veder intorno a cio il quat- 
to volume delle Gazzette di Medicina, N. 
34, pag. 265$. Frattanto io mi efa determi- 
nato a non dat la soluzion del problema :in- 
torno allo sapone di Starkey, perchè dal mo- 
do di spiegarsi io mi-era accotto , .che il Sig. 
Rouelle il cadetto non intendeva ïl suo pro- 
blema; giudicai da ciô, che non ne sapeva 
la soluzione , © non mi sono ingannato ; 
l'ho anche provato nel quarto volume delle 
Gazzette di Medicina, del di 13. Novembre 
1762. pag. 311. ove dico avanti di pubbli- 
care àl mio modo di operare (sopta il sapone 
di Starkey, 
permetta di proporgli #na questione, che sen- 
za dubbio gli sembrerà stracrdisarix, quan- 
tunque semplice six. Lo prego dunque a dirmi 
di che crede eoii che il sapone di Starkey sia 
composto. Aspetto da qui ai 15. di Decem- 
bre prossimo una: positiva risposta da lui, in 
questa Gaxretta ; 0 in qual altro pubblico 
scritto pin gli piacerà: senxa di che io resterd 
persuaso, che non ha egli una netta iden di 
quel che si il sapone di Starkey » benchè in- 
torno ad esso abbix proposto nn cos} bel problema , 

Anvece di rispondere alla quistione, il Sig. 
Rouelle il cadetto ha mandato al Sig. Macquer 
una Lettera di doglianza, cui ha fatto inserire 
nella Gazzetta di Medicina , quarto Tomo, pag. 
380. pregandolo di giudicare, s’egli o io Past 
anteriormente publicato quella operazione. 

E’ bene notare , che io non aveva ancora 
pubblicato niente intorno a quella materia sen- 
non la nota inserita mei miei Elementi di Far- 
macia, di cui parlammo,eche noné per nien- 
te un modo di fare la operazione . il Sig. Rouel- 


(17) I Sig. Rouelle il giovane nella sua Lettera 
da noi citata ripete quelle stesse parole : non pud 
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) che il Sig. Rouelleil giovane mi. 
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le il giovane non era in quest’ affare niente: 
più avanti di me; non aveva per lui che una. 
nota inserita nella traduzione della Farmacopra 


A per, + 
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di Londra, alla pag. 127. della esposizione del- | 


la Delegazione, e ch'ei pretende far valere co- 
me se contenesse la sua operazione; ecco come 
l'Autor di quella traduzione si esprime : 

, Uno dei più abili Artisti della Europa, 
che col suo sapere ed infaticabile studio fa 
giornalmente delle utili scoperte, ha trovato 
un metodo molto più semplice e piu breve 
» di fare il sæpone di Srarkey: in quattro © 
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» cinque ore, il Sig. Rouelle il cadetto fa col 


» Suo modo di procedere una libbra di quel sa- 
pone. L'oglio essenziale ditrementinn e l'al- 
» cali fisso vi si trovano esattamente combi- 
», nati (1). Quel. sapone & bianco € si di- 
>» Scioglie benissimo nell’ acqua .IL Sig. Rouel- 
» le non aggiunge alcuna sostanza . Non im- 


|,» piega che L” oglio essenxiale di trementins e 


5» l'alcali fisso E' molto da desiderare , che 
5» quel dotto Aüitista comunichi un giorno 
» quel modo di operare al Pubblico. Non € 
» questo il solo, di cui potrebbe arricchire 
» la Chimica. I suoi lavori possono essere 
» messi accanto a quelli di un fratello illu- 
» Stre, che ha tanto contribuito a far cono- 
» Scere in Francia la vera Chimiça «€, E'su 
questa nota che il Sig. Rouelle il giovase 
forda la sua pretensione di anterior pubblici- 
tà sopra di me. Ora à certo, che in tutto 
questo non vi & niente affatto di modo di ope- 
rare; ma il Sig. Rouelle, compiacendosi dell’ e- 
logio contenuto in quel passo, l’ha preso pet 
una formola, che si suppone, ch'egli abbia 
inventata; viè pero un prodigioso divario tra 
un elooio e una formola. Non € questa la pri- 
ma volta, che ai Sigg. Rouelle cosi senza ra- 


.gione e fondamento si suppongono delle, sco- 


perte intorno a delle materie, nelle quali noi 
si sono punto adoperati: i Giornali son pieni 
di somiglianti annunzj di scoperte, delle qua- 
li una parte & stata fatta da altri Chimici, 


e le altre sono ancora da farsi. E’ pero dopo 


di somiglianti annunzj che i Sigg. Rouelle si 
autorizzano ad attribuirsi la maogoior parte 
delle Scoperte, e delle Opere, che da ven- 
ci anni sonosi fatte in Chimica. Ma se s’in- 
siste, come ho io fatto pel sapone di Star- 
key, si ha quasi sempre certezza di fovair 


li in difetto. Ad onta di tuto quel ch'€ 
stato 


perd negarle, nè dire, che se gli faccia parlar un line 


guaggio non suo. K 
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stäco detto ciréa il sapone di Starkey da sei an- 
ni in qua , e delle cognizioni , che il Sig. Rouel- 
le il giovane poteva avere prima che mette. 
fe questa materia in quistione, io lo sfido di 
AHOVO 4 fare del sapone di Starkey in quattro 
0 Cinque ore, senta impiegar intermedj , ed in 
modo che tutte le gostanze impiegate restino 
perfertamente unite senza che si faccia sépara- 
Zzione. Aspettando che il Sig. Rouelle il giova- 
nè Si accinga a dar la soluzione del suo pro- 
blema, io gli provero con molte sperienze, che 
egli si fatichera inutilmente; e lo consiglio 


a non gettar il suo tempo in cercare quel che. 


è necessatiamente introvabile per la natura stes. 
sa celle sostanze che impiegansi . 


Tutte le sperienze fatte in questa materia 


mi hanno pienamente convinto, ch'& impossi- 
bile unire e combinare in una sola volta del- 
lé dette quantità di essenza di trementina e di 
sal alcali in modo, che niente si separi do- 
po che il miscuglio è fatto; e ciè in qualsis- 
sia proporzione che si meschino queste due 
sostanze . Ho osservato, 1. Che la parte la più 
renue della essenza di trementina si dissipa in 
tempo che si fa il miscuglio; 2. Che non re- 
sta che la parte piu densa combinata coll’al- 
cali fissos 3. Che la essenzz di trementina ; 
che resta unita all’ alcali fisso, immediatamen- 
te dopo il miscuglio, non à combinatä in to- 
talità, poichè se ne separa una gran parte 
nello spazio di alcuri giorni; 4 Lo stesso è 
dell” alcali fisso ; in qualunque proporzione 
ch'enttar si faccia nel miscuglio, ve n'èsem— 
pre una parte, che non si combina con la és- 
senza di trementina. E’ dessa che si carica 
della-umidita dell’ aria, e che forma il del 
quio. Si potrebbe credere, che il deliquio, al 
uale é soggetto il sapone di Starkey, imme- 
email dopo ch'è fatto, provenga dall’a- 
ver esso la proprietà, o piuttosto Î'inconve- 
niente di decomporsi in parte all'aria dopo 
che è fatto; ma la cosa cosi non €; è facile 

iudicatne dalle proprietà di quel sapone fatto 
di fresco, sinchè non à caduto in deliquio. E° 
assai acre, cauStico, a cagione dell’alcali fisso, 
che non à combinato; ma quando si ‘ha separa- 


to col geliquio quell’ alcali soprabbondante ,* 


il sapone € infinitamente più dolce, e non ha 

jù ilsapor caustico, come lo aveva Prima; S. 
Infine una parte dell’ acido clella essenza di 
trementina si combina con una parte dell'al- 
cali fi$So, e forma un sale particolare suscettibi- 
le di cristallizzazione . Questo sale à assai po- 
co noto; ha un poco di sapore di canfora. 
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Queste sperienze, con le quali ho comyto- 
vato quel che ora si à detto, erano state fat- 
te colla idea di conoscere le migliori propor: 
zioni di afcali fisso e di essenza di trementi- 
na. Ho cominciato prima daltritar insieme su - 
d'un porfido un’oncia di essenza di trementi- 
na, € altrettanto di sale alcali; ho messo que- 
Sto miscuglio in un boccale di vetro per esa- 
minarlo qualche tempo dopo. - | 
Ho ripetuto quella sperienza impiegando sem- 
pre la stessa dose di alcali, ma variando quel- 
la della essenza di trementina, sino à che fos- 
si giunto alle propotzioni di ‘una parte di alcali 
contro dodici di essenza di trementina. 
Avea l'attenzione di esaminar quei miscu- 
gli ogni settimana; attraevano tutta la umidi- 
dira dell’aria ; e cadevano in deliquio, in una 
parola, davano à vedere quegli stessi fenome- 
ni da noi di sopra mentovati: rammentero so- 
lo, che il miscuglio di tre parti di essenza di 


trementina con una di alcali mi ha dato tan- 


to sapone quanto ji miscugli, nei quali ne fa- 
ceva entrar molto pit. Cosi una magoiot 
quantità di essenza di trementina, che qnella 
di due a tre parti con una di alcali è, per co- 
si dire, gettata. 

Con della essenza di trementina un 
sa si ottiene una maggior quantità di sapone; 
e formasi pit facilmente; ho anche talvolta 
agoiunto a quei miscugli différenti dosi di 
trementina , che sono riuscite assai bene; ma 
succede un inconveniente , ed & che quel sapo- 
ne invecchiando perde quasi tutte le sue quali- 
tà saponose, e diventa trasparente e résinoso; 
come Îa trementina pura. 

Se al contrario si fa del sipone di Starkey 
con della essenza di trementina perfettamente 
rettificata, succede précisamenté il contrario; 
cioè, non si ha quasi niente di sapone. Ho 
mescolato e tritato insieme quattt oncie di sale 
alcali, e due libbre di essenza di trementi- 
na fettificata in bagno-maria, su della calci- 
na viva, da tal miscuglio non ho ottenuto 
che una dramma di sapone di Starkey: qua- 
si tutto l'oglio si à evaporato, l'alcali è ri- 
masto unito con la piccola porzione di sostan- 
za resinosa; nello spazio di ôtto giorni quel- 
l’alcali à caduto in deliquio. L'oglio di tfe- 
meñtina tettificato su della calce à talmen* 
te spogliato del suo acido , che l'alcali prove- 
niente dal Wdeliqnio di quel sapone non 107 
ma più sale neutro, come il deliquio dei Sa- 
poni precedenti; il sapone era -pit pello à 
più liscio. Ciica la essenza di trementina fét- 


tifis 


pô den- 


be 
+. 


tificata su della calcina viva diro, che quan- 
do si addensa all'aria, lascia un residuo si- 
mile al balsamo di Canadä; ne ha Fodore 
€ il colore. : 

Risulra dalle addotte sperienze, ch’ è impos- 
sibile unire e combinare in una sola volta, 
senz’ alsuna separazione, delle dette quantità 
di oglio di trementina e di alcali fisso. Ho 
téntato se col mezzo di qualche intermedio, 
che alla natura del sapone di Starkey con- 
tratio non fosse, potessi meglio riuscire , ma 
inutilmente . Gl'intermedj da me impiegati so- 
no l'amido, lo zucchero, il sapone di Starkey 
fatto da molto tempo, il sapone bianco ordi- 
nario € l'oglio di oliva. Le due spezie di 5a- 
pone e Foglio di oliva hanno dato alla essen- 
zà di trementina un grado di consistenza, che 
erà giovevolissimo per la sta combinazione 
coll’alcali fisso, l’amido non ha fatto niente, 
e lo Zzucchero pareva opporsi alla formazion 
del sapone. Tutti questi intermedÿ non hanno 
punto impedito nè il deliquio di una parte dell’ 
alcali, n€ la separazione di una porzione della 
essenza di trementina. | 

Il sapone ordinario si fa, come abbiam 
detto, con una lisciva alcalira, nella quale si 
trova necessariamente dell’ acqua: da cid aveano 
pensato alcuni, che bisognava aggiungerne à 
quello di Starkey, o fare quel sapone con 


quella stessa lisciva. Si credeva añche, che 


per mancanza di acqua s’incontrasse tanta diffi- 
coftà a far quella spezie di sapone. Ma non 
si rifletteva, che nella composizione decli 
1 0 ° fe .° FOPA à # . 
ogh essenziali entra wna magoior quantità di 


acqua che in quella degli ogli grassi una. 


gran parte dell’ acqua dell oglio essenziale di 
trémeñtina Si Separa in tempo della formazion 
del sapore, il che ne di pit che non he de- 
ve restare dopo ch’ fatto . Ho ripetuto tutte le 
sperienze di sopra tiferite, aggiungendo diffe- 
senti quantità di acqua in ciascun dei miscu- 
ol, cominciando da poche goëcie, e accrescen- 
do negli altri a poco a poco, fino à che ami. 
vato fossi alla dose di due oncie; la piu pic- 
cola quantità di acqua ha sempre. nociuto al- 
la combinazione ; e quanto più se ne trova- 
va » era assolutamente impossibile il formare 
aleuna porzion di sapone, perchè in quel caso 
l'azione dell alcali non & à dovere immedia- 
sa sopra l’oglio. 

In molti di quei miscugli ho sostituito lo 
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spirito di vine all aequa, che non mi 
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è niente 
meglio tiuscito. 

Ho similmente variato la spezie di sale al: 
cali, e ho ripetuto quelle spetienze con del 
nitro fissato dal tartaro , con del sale di potas- 
se, con del sale di ceneri clavellate; tutti que- 
sti sali non han fatto differenze sensibili . 

Ho anche provato i cristalli di soda, ne ho 
tritato un’oncia con cinque dramme di. essenza 
di trementina ; l’acqua di cristallizzaziene, € 
la natura di quella spezie di alcali di non es- 
sere deliquescente , son causa che quel miseu- 
glio si à fatto imperfettissimamente; & restato 
secco ed in polvere. Quello stesso sale sec- 
cato e privato della sua acqua di cristallizza- 
zione non mi € riuscito (1) meglio; il. mi- 


‘scuglio à divenuto più secco ed in polvere ; 


tutta la essenza di trementina si è evaporata, 
ad eccezione di dodeci grani, che sono stati 
combinati col sale alcali. 

Non è nemmeno riuscita fa lisciva caustica 
dei saponaj. 

Ma almieno à certo dopo tutte le sperien- 
ze da me fatte su queste materie, 1. Che,, 
qualunque modo si tenga per fare il sapone 
di Starkey , è sempre [Jo stesso ,; quando si 
impiega uno dei sali alcali fissi ordinarj, e 


della essenza di trementina , che comune- 
mente trovasi nel Commerzio; 2. Per aver 
quel sapone sempre uniforme ; della stessa 


qualità , e nel suo maggior grado di perfe- 
zione, à assolutamente necessario di espor 
all atia umida il miscuglio depo ch'è fatto, 
a fine di separar col deliquio le sostanze che 
non si son combinate . Solo dopo questa ul- 
tima osservazione si conta per fatto il sapo- 
ne di Starkey, e solo allora si deve adope- 
ratlo nella Medicina. 

Nella Gazzetta di Medicina del Mercoledt 
primo Ottobre 1762. si à inserito un modo 
di procedere per far quel sapone sello spa- 
zgo d incirca due ore. Questa operaziene 
consiste #el triturar 1nsieme, in un mottajo di 
marmo, un oncix di sapone di Starkey fatto 


da molto tempo, quattr'oncie sal #lcali, e 


cinque oncie e mexzn di essenza di trementi- 
n4 ; Per due ore o incirca, e la operazions 
finita. Convien notare, che l’ Autore dice di 
essere un Principiante, e che ha imparato que- 
Sta Operazione dal suo Maestro; (Vedi la ste5s# 


Garrett, ag. 350) ci non à punto à 
clie 


CT) Dodeci dramme di Ciistallo di soda non han lascisto dope la ler essiccazione che cinquet dramme e 


Mwzza, di sale. 


K z 
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cile à credersi: quel.giovane, cattivo osserva- 
+ore, hon si & accorto, che la quantità di es- 
‘Senza di trementina non à sufficiente per com- 
binar wtutto l'alcali, e che una gran parte à 
caduta in deliquio. Forse che il suo Maestro 
“gli ha voluto tenére nascosta questa’ osservazio: 
ne; il che io voglio piuttesto credere per ono- 
‘xe del Maestro; ma cid prova: sempre il poco 
#conto., che far si deve dei ragguagli delle ope- 
#azioni, che ci sondati da dei giovani, e spe- 
“zialmente da dei principianti, ï quali nel tem- 
“po stesso sono. cattivi osservatori.. 


… Della Fermentazione. 


-Fropo aver parlato della distillazione del” 
acqua , e delle acque semplici, e compo- 
stè , conviene che mettiam qui la distillazione 
del vino, e la rettificazione dello spirito «di 
vino, per parlar poi delle acque spiritose, sem- 
plici e composte. Ma lo spirito di vino es- 
sendo il prodotto della fermentazione , credia- 
“no che sia bene il dar prima una definizione 
di quel che s’ intende per fermentazione, tan- 
to più che avremo occasion di parlare di mol- 
ti medicamenti composti officinali, che sono sog- 
“getti ad alterafsi , ed anche a distruggersi per 
movimenti della fermentazione,. cui .provano 
*qualche tempo: dopo che sono fatti. Non si es- 
porranno da noi qui tutt’i fenomeni, e la teo- 
tia della fermentazione; queste particolarita le 
riserbo pez la mia Opera di Chimica 


à _. % j me 
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cipj, gli combina ‘in diflerenti guise; facem- 
doli cambiar di natura; e gli separa in due 
parti; una che si chiama, il vino; € l'altra 
che la posatura, o feccia.— 


La fermentazione #c:d& è un movimento jn- 
testino , che contisiua, o che atifizialmente si 
rinnuova tra le parti di un liquore, che ha 


sofferto la fermentazione wvinosa, e che con- 
verte il vine ïin un liquor acido , che chi2- 


masi aceto, combinando la parte spiritosa del 
vino con gli altri principj pit intimamente di 
quel ch'era prima. 

La putrefazione, à parlar propriamente > not 
è una fermentazione; noi la deffiniamo un’ ana- 
lisi spontanea, senza calore, o un 2bbassamen- 
to , uno stracciamento delle parti dei corpi pel 
peso di loro. massa , e per la dilatazione dei 
fuidi che contengono, coll’ ajuto del-calor ester- 
no, che disimpegna i principj acquosi, olea- 
si, e salini, che gli costituiscono. | 

La sostanza salina , cui danno i corpi putre- 
fatti, & sempre dell alcali, volatile per la mag- 


gior parte; benché o vegetabili, o animali ma- 


terie sian quelle, che putrefare si fanno ; l- che 


ha fatto, che dai Chimici férmentazione alcx- 


lescente si chiami. Molti ecorpi dopo la loro. 


_putrefazione lasciana dell'alcali £sso,-che senza 


combüstione si ottiene. sé y 
La. definizione da me qui data della putre- 
fazione à sembrata stracrdinaria ad-aleuni ; per- 


«id & bene dare le necessarie spiegazioni ; e ri- 
schiarar la definizione un poto. diffusamente. 


t4 
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x. Der analisi shontanes io intendo la disu- 
nione di tutt’i principj del corpo, che cade 
in, putrefazione; il che-in effetto -spontanes- 
mente succede, poichè per.la putrefszrone non 
_abbisogna che il natural calore dell’ atmosfe- 


. La fermentazione per ordinario considerasi 
“nm tre diférenti stati; oioè 2 fermentazione 
“sbiritosæ, la fermentazione acide, e la fer- 
-mentazioneiputrida ; 0. ulcalescente. Molti Chi- 


-micis distinguone, questi tre stati come tre spe- 
zie. di fermentazioni particolari: io pero pen- 
‘sé , ch'elléno non siano che la medesima, che 
Si continua . ) ‘ia \ 


Non y ha cotpo vegetabiles che passar, pos- 


sa Successivamente per questi tre stati; le ma- 
rie perfettamente animalizzate sono le sole., 
‘che non soffrono nè là fermentazione spinitosa, 
né. la fermentazione acida :. passano. cleno. a un 
tratto alla putrefazione ; ma vedrema, che quel 
terzo Stato,, per cui passano certi cotpi, NON 
der’ esser: considerato una fermentazione . 
La fermentaxione spiritosa à quella ,, che pro- 
ducè il vino , Îa birra, il sidro, e general 
mente tutr i liquorà : vinosi. Si puà definirla 
ur moyimento intestino , accoMmpPagnato da ca- 


ra, © fassi Senza L'ajuto, di verun agente 
straniero.. Æ poi una vera analisi, poiche tu- 
4 |; COtPhs che non sono, . suscettibili che del- 
la putrefazione , danno nel. putrefarsi pressoché 


ï principjumedesimi , che coll'analisi che se ne. 


fa al. fuoco.. 
Per: mezzo. del. fuoco si trae dell oglio., 
dell’ acqua , del sale volatile , déll'aria » € 


della terra x per la putrefazione s''ottengoBo. 


delle stesse sostanze,. tranne la, oleosa. :0stañ- 


za che non si'ha. Alcuri, potrebbere oppor 


l’alcali volatile ;. che si trae con 
materie animali & l'apera del 
istessamente l’opera dellapu” 
che si eccita nel 


sr sciGhe 
l'analisi delle 
fuoco, e ch: 
trefazione, il movimento, 


: . p . . Ê . À 4 ceci MrCOMES 
lore, che: si eccita tra le parti di un sugo fa- corpo, che si putrefa, € Sel arée 0 à FEU 


“aile a fermentaisi; che ne disunisce i priut- 
LA 


il fuoco ; di combinar  insieme ‘le. 


ae: su 


. 








ae a formar | volatile: pt conseguen-, 
za, dirassis P al jolatile FSC forma- 
ro nelle materie 2 a in: 

4 r# quest ER l M volatile 
esiste formato melle matetie ‘animali ; il fuoco 


« la purgfaziône non sono che mezzi di separ 
rarlo pi completamente; ma si pud ottenerné 
una certa *( 


antità, mercè «di un mezzo. men 
distruttore ; 








alcali fisso. percid basta. Ho ver- 
sato moite volte su della carne fresca , é pe- 
stara dell'alcali fisso, n° è sempre uscito sul 
fatto un odor vivo, penetrante ; ch à dell’ al- 
ali volatile. Qualche wolta ho messo quel 
miscuglio a mescolare al bagno-maria, ne ho 
gratto una quantita assai grande di alcali  yola- 


_gile; per tal mezzo sisottiene F alcali volatile 


senza combustione, € senza putrefazione . Non 
si pud negare allora, che quella salina so- 
stanza non esista formata nelle materie ani- 
mali; ma dacchè non si Jlascia. scorgere all o- 
dorato nella carne frésca, € necessariamente 
-combinata;. penso anche, che l’alcali vola- 
œile vi sia-sotto. due stati diferéhiti : 1. com- 
binato con una parte delle materie oleose; 
sotto questa forma à in uno stato sapono- 
so: quello  stesso alcali volatile à combinato 
con una certa quantità di acido animale sot- 
tilissimo , € sotto questa forma & nello stato 
: dt un sale neutro ammoniacale. Nelluno, € 
nell'aftro stato l’alcali fisso lo disimpegha col- 
la stessa facoltà. 

Éa putrefazione dunque dà -presso a poco gli 
stessi prodotti che l’analisi al fuoco; con que- 
sto divario perd, che la putrefazione non dà 
nè oglio, nè materia oleosa: me ne sono assi- 
curato facendo putrefare. delle materie veégéta- 
bili ed animali in lambicchi di vetro; la oleo- 
sa $ostanza colla putrefazione  distruggesi; in 
acqua, ed in terra convertesi; la terra, che dal- 
le materie. putrefatte proviene, è nera, come 
quella che résta nella storta dopo P añalisi ; 
questa non ha nessun odore, quella, che’ di 
la putrefazione, ne & al contrario assai fetida. 
E' verisimilmente a queste differenze, che at- 
tribuir si debbono quelle , che osservansi nelf 
odore de’ prodotti, quei che si ottengono coll’ 
analisi , hanno un odor, che accostasi un poco 
a quello delle materie in putrefazione; ma 
quest’odore & mascherato da “quello di bru- 
ciato, cui hanno tutti i prodotti ottenuti 
per mezzo del ftoco, il che corregge un 
poco il loro ferore; sono in oltre #eri, € 
catbonici . Quei che si volatilizzano nella 
putrefazione non hanno che poco © punto 
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di colore; sono di un fecor insopportabile; che 
sempre, Si accosta all odore di materia fecale. 
£’molro difficile assegnar la vera causa di que- 
si differenti odoti; si puo soltanto dire, che 


provengono singolatmente dallo stato della mar 


teria fogistica dalla sua dose, e dal‘ luogo, 
che prendono tra essi le differenti sostanze, che 
si disimpegnano dai corpi in tempo deil’analisi 
al fuoco, e della putrefazione. E’ certo, che l'a- 
nalisi al fuoco, che si fa in uno spario 
di tempo assai breve, dee combinar le so- 
cranze in modo diverso da queilo in cui le 
fa la putrefazione , la quale dura funghissimo 
tempo. Ma come fannosi queste nuove com- 
binazioni? quai sono i prossimi princip] che 
le costituiscono? ec. La Chimica, e la Fisicz 
non hañno ancora fatto tai progressi da poter 
spiegar queste cose. Restano ancofa, come si 
vede, molte ricerche da farsi in questa, mate- 
ria , dalle quali l’economia animale illustre- 
rassi non poco. 

:. Jo dico, che la putrefazione si fa senzæ 
calore ;cioè che i corpi nel putrefarsi non si 
riscaldano , € non prendono un grado di cale- 
re superiore à quello dell atmosfera; il che da 


- nôÿ fra poco si proverà . Gli Anatomici sono in 


caso di acc che un cadavero che s’im- 
putridisce , t più calore di quel che ave- 
va prima delle putrefazione. : 
‘3. Jo dico; che” la patrefaziorie à #n #bbas- 
samento, uno stracciwmento delle prrti dei cor- 
pi, dal peso di loro massa, e per la dilata- 
xione 0 Voile ch'essi contengono. 

Ayendo" provato di sopra, che la putrefazio- 
nè € una vera analisi spontanea , à cosa chia- 
ta, che quest’analisi non pu effcttivamente 
seguire sennon per una disuniene , una Sepa- 
razione , una divisione delle parti dei corpi 
che si putrefanno, e che quella separazione 
non pud essere” cagionäta che dalla dilata- 
zione, cui ïil natural calor dell’ atmosfera 
cagiona nefluidi, che son contenuti in tut- 
ti i vegetabili ed animali : E’chiara cos2 
altresi che quella disunione, quella sepafazio- 
ne delle parti è accompagnata da un abbassa- 
mento delle stesse parti. : 

4. Jo dicoz coll ajuto del caldo esteriore ; 
poichè in effètto la putrefazione non si fa sen- 
non quando ‘v’ha nell atmosfera un grado di 
calor ‘bästante a mantener la liquidità dei far 
di! conténuti nel corpo; il che à tro Ye? 
che Ÿ corpi agghiacciati pel freddo n°7 # PT 
trefanno. | 

s. Agoiungo in fine ES quel” 

5j 






esrerno calore 
désit- 
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disimpegtia t principj acquosi, oleosi, e salini, 
che cosiituiscons 3 corpi prima della loro pu- 
trefaziche. Qüesto à ptovato, Poiché i corpi, 
anche nel putrefarsi perdono il loro odore , quan- 
do si fanno agphiacciare: © questo un fatto a 
tutti noto, | 

Tutto il da me ora detto spiega, a parer 
mio, in modo assai chiaro il meccanismo del- 
la putrefazione; e in tutto quésto meccanismo 
10 niente vedo, che dinoti , una fermentazio- 
ne, poichè non vi ha nè gonfiamento sensibi- 
le ,-nè eflervescenza , mè altre calore che quel- 
lo dell atmosfera, come me ne sono accertato 
colla seouente sperienza. 

Ho messo in un vaso di vetro una quantità 
assai grande di carne; ho messo in mezzo a 
questa carne Ja palla di un tetmometro, e ho 
copeito il, vaso con una catta pecora, cui si 
è fato üm piccolo buco nel suo mezzo per 
lasciar passar il tubo del termemetro. Accanto a 
questo vi era un altro termometro simile affat- 
to a quello della sperienza, che dimostrava il 
grado del calore dell’ atmosfera. Ho osservato 
attentamente questi due termometri per più di 
diciotto mesi che ha durato questa sperienza , 
e nor ho mai veduto, che il. metro pos- 
to nella carne ïindicasse pi e di quello 
che gli era messo accanto. | 

Ho avuto 'attenzione di segnar con una 
sbarra all esterno del vaso lo spazio che occu- 
pava la carne, e non mi sono mai accorto di 
gonfiamento; al contrario ho osservato, che 2 
misura che la catne s’imputridiva , sempre piu 
s’iñdeboliva , e che ïinfine la massa à nota- 
bilmente. calata di volume sino al suo intero 
disseccamento . 

Si farebbe male a riputare” il calore, che 
si osserva sel letame, come un efletto della pu- 
trefezione ; quel calore al contrario non à che 
l'efletto della fermertazione spiritosa, enquello 
della fermentazione acida, cui la paglia di quel 
letame soflie prima di-entrare in putrefazione; 
il che è provato dal color rosso, che si vede 
comparire su la carta blô ; esponendola al fu- 
mo che dal letame esala. In oltre l’odor del 
letame; quando ë: ben caldo, non € quello del- 
le matefic, ch’entrano in putrefizione; à un 
miscuglio dell’ odore di una piccolissima quan- 
tità di materta putrefatta con l’odore di una 
maggior quantità di materia in fermentazione 
spiritosa- ed acida. Quésti tre stati hanno luo- 
go nel tempo stesso; nella massa del Jetame si 





C1) Vedi Saggio per serwir alla Storia della putrefazione, pag. 20. 
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confondono ; Sino Pre non sono stati distin-: 
ti; non si vedeva che della putrefazione; il 
che ha fatto pensare, che fa putrefaziône ecci- 
ti del calore. Conturtocid era facile Î’osserva- 
re, che un mucchio di létame produce da pri- 
ma molto di calore, ma che ya sempe sceman- 
do a proporzione che la materia vegetabile si 
I vegctabili 
non entrano ben veramente in  putrefazioné 
sennon quando la lor fermentazione spiritosa 
ed acida intéramente cessata, allora niente- 
piu di ocalore si €ccita : © un fatto da me 
compioyato con una Îunga serie di sperienze 
su varie Spezie di materie vegetabili, che ko 
fatto purificare . D à 

Del resto le fermentäzioni spiritose ed aci- 
de dei vegetabili sono accompagnate da un cac 
lof tanto più sensibile, quanto la loro massa: 
è piu grande, e la umiditè trovasi in pfopor- 
zioni più convenienti MQuesto calore à talvol- 
ta tale , sche : vegetabili si accendono, come 
si vede succëder ‘spesso nelle cataste di fieno. 
Le materie PAS animalizzate non sorio 
al contrario assolutamente suscettibili dei due 
primi gradi della fermentazione; elleno passa: 
no sul fatto alla putrefazione senza produr ca- 
lore. Un distinto Autore ha cercato di far cre- 
der incerti i fatti da me esposti, ma. mi sareb- 
be piacciuto piu, che avesse opposto dei fat- 
ü a quel che io dico, invece di congetture; 
ecco come si ee . To credo, che l Autore, 
si Ssia ingannato; penso, che prebabilmente 
on ha osservato la sua carne sennon quando 
non era piu tempo; ma se l’avesse esaminata 
nei primi momenti della putrefazione, ei F 
avrebbe senza dubbio trovata accresciuta di 
volume. Infatti un corpo non puo putrefarsi 
sennon si eccita Un movimento in tutte le 
sue parti; e si sa, che ooni moyimento pro- 
duce del calore (1). » 

CRE Ô L-. 

Per soddisfar |’ Autore ho ripetuto quella 
sperienza con tutta la esattezza che usar ho 
potuto; ho preso tutte le convenienti cau- 
tele per osservare tutt’i fenomeni, che suc- 
cedono in tempo della puirefazione; ho riscon- 
trato di non essermi ingannäto in quello che 
ho detto in questa materia. Ecco come ho ri- 
petuto questa sperienza . 

Ho pestato in un moïtajo di marmo due 
libbre di carne di bue freschissima, la ho 
introdotta in una boccia a due aperture: A> 


B, e Ja ho tiempita sino in C. Ho aÿute 
l'atten- 


-s 
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Jj' attenzione di: calear quella caïne » perche 1 0 
restasse aleun vacuo; in À » ho aggiustato una 
vescica di porco vuota di aria, € xesa picghe- 
vole a forzæ di averla fregata tra le mani, al- 
Fapertura B; ho adattato un termometro di 
Resumur con un turacciolo di sughero, e del- 
{à cera molle; accanto di questo apparecchio 
ho posto un termometro egualmente imarcato per 
servitmi di confronto; ho messo il tutto in 
una camera, nella quale io faceva sempre del 
fuoco . Ho cominciato [a sperienza ai 2. No- 
vembre 1768. e osservava tre volte al giorno 
quel che accadeva, la mattina, a mezzogiorno, 
e la sera. Dal principio della sperienza sino 
ai cinque Novembre i termometri sono festa- 
ti da una parte e dall'altra a 10. gradi al di 
sopra del Shiaccio. In quel giorno la carne ha 
cominciato a gonfarsi un poco; si è sparso al- 
la sua superfizie un poco di sangue; niente di 
aria disimpegnata. La carne aveva la consisten- 
ga di una pasta soda senz’ alcun cattivo odore; 
avea nella sua parte superiore perdute una poco 
del suo colore vermiglio. 

Dai $. Sino ai 9. di Novembre entrambi 1 
termometri erano ota agli otto gradi, ed ora 
ai serte al disopra del ghiaccio. Il-zonfiimento 
è cresciuto successivamente in questo intervallo, 
e si à sepatato molto di color rosso. Il di 10. 
1 termometri essendo a sette gradi al disopra 
del ghiaccio, il gonfiamento ha cessato, € la 
catne ha cominciato ad abbassarsi , ik liquore à 
stato riassorbito nella carne; non si à ancora 
disimpegnato niente di aria. | 

Ai 21. gli stessi fenomeni, molto di abbas- 
samento, niente di aria disimapegnata; la car- 
he à divenuta livida nella parte superiofe, ed 
era Sempre vermiglia nel disotto.. Ho sturato: 
il matraccio per osservar l'odore la carne avea 
quello che si sente nella carne assai mortifica- 
(2 Ma non avea per niente affaito quello 
della putrefazione, e non era punto cat- 
ti 4 20 | 

La sera dei r2. essendo i termometri à 
sette gtadi al, disopra della congelazione , 
la carne ha continuato ad abbassarsi; ed 
ha cominciato ad esalare un lepgier odore 
di putrefizione, ch'è cresciuto ogni  giot- 
no, ma solo ai 15. ha cominciato a disim- 
pegnarsi dell ariæ ; i  termometri essendo. 
rimasti sempre alla ‘stessa temperatura . Ai 
17. il color livido à cresciuto notabilmen: 
wæ nel disopra , e il color vermiglio si 
È consetvato ancora per un lung hissimo 
æmpo. nel disyttos l’abbassamento & cessa- 
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to, à cresciuto al disimpegnarsi dell.aria . 

Dai 17. sino ai 21. 1 termometri d’amb€ 
le parti sono estati a sei gradi al disopra del 
ghiaccio ; gli stessi fenomeni sono cresciuti in- 
sensibilmente; si sono formate nella parte su- 
periore delle pustule cancerose, e due piccole 
macchie di muffa di sei linee di diametro; al- 
cuni giorni dopo queste macchie di muffa dis- 
parvero, le pustule sono cresciute , € l'aria ha 
continuato a disimpegnatsi. 

Dai 21. Novembre sino ai 20. Gennato 
1769. che ho cominciato ad osservare quella 
putrefazione , ho notato, che i progressi: van- 
no sempre crescendo, e che l’aria si disimpe- 
gna à misura, che la putrefazione si ayanza; 
ma non he mai osservato alcun pgrado il calo- 
re superiore a quello dell atmosfera, dal ptin- 
cipio di questa sperienza sino a oggidi 20. 
Gennaro 1769. e posso con piena confidenza 
acceïtare, che non si eccita alcun calore in 
tutto il tempo della putrefazione ; ho ripetuto 
queste sperienze più vole, e nôn ne ho osser- 
vato mai. 

Dalla sperienza, € dagli esposti fenomeni. 
tisulta che il rimprovero fattomi di non. aver 
osservato gonfiamento nei primi momenti della 
putrefazione € mal fondato; poiché quel gonfia- 
mento comincia, e finisce prima che la. putre- 
fazione sentir si. faccia nella minima cosa. Mi 
era accorto di quel gonfiamento, che precede 
di molto Îa putrefazione, non avea creduto do- 
vetne. patlare, perché non pud:esser considera- 
to per un fenomeno della putrefazione. Vi à 
anche una quiete di più di ventiquattr’ ore tra 
la cessazione di quel gonfiamento, ed il prin- 
cipio della putrefazione; e di ci0 mi sono as= 
sicyrato dall’ odore , dal color della carhe, e da 
bi gli altri fenomeni, che accoïnpagnano quéi 
due differenti stati. 

lo attribuisco quel-gonfiamento a una lecoera 
_fermentazione spiritosa, acida, cagionata -dalla 
porzione dei sughi contenuti nella carne, che 
non sono añcora perfettamente  animalizzati … 
Quel che si dice carne mortificata, & della car- 
ne, ché in quello stato di gonfiamento . Hayvi 
gran ragione di pensare, che.se fosse possibile 
procuratsi delle materie perfettanente animaliz- 
zate, e che mienre' contenessero di sostanze non 
animalzzate, la loro putrefazione non sarebbe 
preccluta da un simile gonfiamento. Chec 
chè ne sia, jo ho. ripetuto quest esperienz£ 
nei  gfandi calori della State, ed in Uk 
temBerati dell’ Autunno , € dell”_Inverso 4, 
osservato, Sia prima) Sla 18 
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tempo. della ‘putrefazione , calore più grande 
di quello dell aria ambiente. PERTE NS 
Faro avvertire, che quando si fa questa 
sperienzé nei calori della State, la putrefazio- 
ne si fa molto più presto; allora confondesi 
ella con gonfiamento, che la precede; perchè 
comincia prima che sia interamente cessato. Si 
puo prendere questi due differenti sthti per un 
solo, e credere, che sia F'effetto della putre- 
fazione ; ch’è verisimilmente quello ch'è acca- 
duto all'Autor della nota inserita nel Saggio per 
servir alla Storia della Putrefazione; e percid 
ë caduto in errore. Del resto mi lusingo, che 
Ÿ Autore, ch è un amator illuminato, e che 
con le sue fatiche contribuisce all’ avanzamen- 
to delle Fisiche scienze, mi saprà buon grado 
delle mie osservazioui. S’egli ha fatto questa 
sperienza in una stagione poco favorevole a suc- 
cessivamente osservare gi accennati fenomeni , 
io lo prego à volerla ripetere in una tempe- 
ratura media, quando il termometro à dai sei 
sino ai dieci gradi al disotto della congela- 
zione; osserverà allora, che i fenomeni non 
si confondono, e che comipariscono successiva- 
mente gli uni dopo gli altri, in modo che: 
si pud osservarli con piecisione . 
Non ho io mai detto, che la putrefazione 
senza movimento si faccias dico precisameñ- 
æ il contrario ; ! abbassamento, ch’ è il prin- 
cipal efferto, che io ammetto nella putrefazio- 
ne, © ben un moto, che si‘eccita in tutte 
ie parti dei corpi,. che si putrificano ; in cid 
jo son ‘d accordo coll’ Autor della nota. Ma 
non s0ño del suo pareté quando dice; S2r 54% 
| che. ogni moto eccita del calore : mi permetta 
di provargli, ch’è in grande errore. , 
Il sale ammoniaco, il sale marino, lo: zixc- 
* cheto, € altri sali in gran numero ; nel di-” 
sciogliersi nell’acqua, producono un freddo, 
_ pil o. meno grande; quesie dissoluzioni certa- 
mente senza moto non fannosi . 
Pud. l’Autore consultar le Memiorie dell Ac- 
cademia per l’anno 17272 J1 Sig Geoffroy ri- 
porta mmolte sperienze di combinaziont di 0- 
_glio essenziale con lo spirito di vino', dalle 
quali ditre hanno eccitato del fréddo, altre: 
del calore, ed in fine altre non hanno cagio- 
mato né freddo, nè caldo. Tatte queste: com- 
Hinazioni: senzk moVimento non si fanno. Nel- 
Ja statica dei wegetabili del Sig. Hales, tra- 
dotra dall' Inglese dal Sig. di Baflon, pag. 364. 
num, 77. Autor troverà, che gettando due 
dramme di sale ammoniaco sopra we dramme 
di oglio di vetriolo, quel miseuglio ha pro- 
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dotto subitamente una grande eervescenzz 
disimpégnando l'acido marino, ed ha _fatto 
abbassare uh termometro di Farcinhein di do- 
deci gradi, in tempo che ï vapori, che se 
ne alzavano,erano tanto caldi, che hanno 
fatto alzar un simile termometro di dieci gra- 
di. Il calore, cui producono i vapori , che si 
alzano da quel miscuglio, viene dall’acido 
marino ridotto in vapori concentratissimmi ; ik 
quale attrae poderosamente la umidità del! 
aria, € che per tal mezzo riscaldasi; ma À 
assolutamente indipendente dal moto, e dal 
fre do , che si eccitano tra l'acido vetriolico, 
€ l’alcali volatile del sale ammoniaco. 
L'acido nitroso decompone il sale di Glau- 
bero, come ho dimostraté altrove; in tempa 
di quella decomposizione si fa un freddo gran- 
de; quella decomposizione certamente senzæ 
moto fon fassi. 7 Te ; 
Gli acidi minerali concentrati versati su del: 
ghiaccio pestato, producono, à misura che il 
ghiaccio si fonde, un freddo grandissimio; il 
ghiaccio entra in una specie di fusi@ne | 
:Quando si: meschia dell acqua e dello, pirito- 
di vino, si produce del çalore, mi quando së 
meschia del ghiaccio e dello spirito di vino, 
si produce al contrario un grandissimo. freddo , 
a misura che-il ghiaccio si fonde, ïin -tutte 
queste sperienze di artificial rafreddamenti 
havvi necessariamente un gran moto à Dr. tu£- 
to questo. risulta, non essere cosa di stupôre ,. 
che nella putrefazione, nella quale io aminet-- 
to del moto, non vi sia punto: di calore; x 
pit esatti termometri certo. non ne indicano . 
Misrimane, per dar fine a questo: articolo ; 
di prévenire una obbiezione , , che non si 
mañcherà di. farmi intorno. alle. materie perfet- . 
tamente animalizzate, che io ho, detto non 
essere “suscettibili -dei due sprimi gradi della 
fermentazione . Si pud obbiettarmi , che ül 
brodo di pura catne comincia dal farsi agro: 
prima di putrefarsi; e se ne dedurrebbe , che 
le mateïie: animali sono+ suscettibili della fer- 
mentazione acida. j #1 
Jo risponderd, che le materie, con le quak 
sà fa per ordinario del brodo, sono tratte dagli 
animaji granivoris la carhe di. quegli animal 
rinchiude nei vasi dei. sughi,, che non sono pet- 
fettamente animalizzati, € che ancora parteci- 
pano della natura delle sostanze vegetabili ; quar* 
do si fà hollir quella. carne nell” acqua > ? le 
estrattivi di natura vegetabile si dissolvono 1 PT 
mi; passano quasi tutti interamente nella. decezio- 


ne, Manoné cosi della carne degli apunali carnt- 
vari 5 
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Wori; i vasi son pient? di sostanze meglio ani- 
maliérate ÿ 11fbrodo 201 diventa agro, o,al- 
méno noñ sensibilmente ; 8€ Si scorge tin poco 
di aido nel brodo , 0 decozione della carne 
p . 
deglisanimfalÿ granivori, non se ne storge pun- 
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to nella carne-che'st fa putrefare , perchè quell'a- 


ido à inviluppato, mascherato dalla grande 

quantità di sostanza malizzata , la quale er- 

tra in putrefazione nel tempo stesso ; che dé 
materie vegetabili entrano in fermentazione . 

: :Tutto il da noi ora detto prova, che la pu- 
« trefazione è l’ultimo sforzo, che la natura :eser- 

cita su tutti à corpi dei regni vegctabile ed 
… animale; e che in questa grande operazione el- 
la ha per opæetto il distruggere e il ridurre 
ai loro primi elementi tutti ol individui che 
Lanno avuto vita, © chè han vegetato. La 
morte à il primo passo che fanno gli animali 
verso la putrefazione ; sifa ella in piu o men 
lungo tempo secondo le circostanze. Sono or- 
mai otto dnni cle io tengo della carne in un 
vaso di vetro, che mon si à ancora putrefatta 
completimente, ha ella ancora un odor cada- 
verico : ho in questo tempo avuto lattenzione 
di aggiunger dell’ acqua a misura che la umi- 
dità detla carne si evaporäva; ed ho rimpiaz- 
zato questa a misura ch era: necessario: forse 
vi vuole lo spavio di venti anni per far cosi 
putrèfare à corpi completamente. Non è cosi 
di quelli che son seppelliti nella terra , la mag- 
gior patte di essi son putrefatti in uno spazio 
di tempo molto men grande: Îa vicinanza del- 
le terre calcarie acceléta moito la loro.putrefa- 
aione. Quasi tutti i Chimici ed à Fisici kanno 
scoperto in quella spezie di terfa una qualità 


di putrefare , ma nessuno; che io sappia, ne 4 


ha spiegato la causa. | 
‘Jo mi credo di avere una buona ragion di 
dire , cid essere perchè nella composizione di 
dquelia spezie di terla entra ‘## poco pi che la 
metà delsuo peso di ncqua, e ch quella quar- 
tirà di acqua contenuitæ nelle terre calcarie, 
che caratterizza spexirlmente, la terræ 41 c:1 
parliamo, e che la distingue dnlle pierre, e 
dallé terre vetrificabili. À a ‘quest acqua pri- 
maria che attribuir devesi la grande difcoltà 
ch’esse hanno di entrare in foie ; nom pos- 
son elleno veramente fondersi al fuoco sennon 
quando hanno interamente perduto la loro acqua 
primaria; allora convertonsi in terra vetwifica- 
bile. Ho ïo dimostrato tutte queste çose in 


(1) Ecco il titolo di quella serittura : 
éDirarie » 
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sopra molie SOSHAN EE terree , € in particolare spa 
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una scrittura létta all’ Accademia nel 1266 {1} > 
Dimandavasi da me allora un posto vacañté per 
la morte del Sig. Helot. lo crédeva avervi! più 


- 


diritto di chicchessias essendo il pin vecchio in 
data all’ Accademia, e avendo dato un maggior 
numero di Opere; contuttocid non ho avutosi 

ïl che mi ha fotto” prender il partito 
di finunziarvi per sempre. Checchè ne sia, ho 
osservato, che le terre calcarie, cosi private 
di ogni umidirà primaria , «e giunte allo stato 
di terra vetrificabile , sono, come le terre ve- 
trificabili ordinarie, pochissimo disposte ad ec- 
citar la putrefazione dei corpi; perché il fon- 
do della putrefäzione à Îa umidita , € le ma- 
terie terree vetrificabili ne sono assolutamente 
prive. , a 
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Dello Spirito di vino. 


O spirito di vino à un liquor trasparénte ; 
I, volatile, di un gradevole odore che s’in- 
famma senza spargere nè fuligine nè fumo. Si 
ricava con la distiflazione da tucti i Hiquori;, 
che hanno soflerto la fermentazione spiritosa : 
per esempio di queste distillazioni prendéremo 
quella del vino.. LAÀ ‘ 

Si mette la quantità che si vuole di vino 
bianco o rosso nel bagno-maria di un lambic- 
co; si dispongono i vasi , come précedéntemen- 
te abbiam detto; si procede alla distiliazione 
con un moderato calore. Il liquor ‘spiriteso, 
di cui abbiam parlato nella nostra definizione , 
si alza a un grado di calore un poco inferiore 
a quello dell acqua bollente: questo è 1l liquo- 
re che chiamasi spiriro di vino. Si continua la 
distillazione sino a che siabbia tratto tuto lo 
spirito di vino; ed ancht una .piccola quantita 
di emma, per aver sicurezza di aver fatto 
passare tutto quel liquor infiammabile « Resta 
nel lambicco un liquor acido, _ehe :contiene 
tutti à principÿ salini del vino, che salire non 
ha potuto a quel grado di - calore : gettasi que- 
sto liquor come inutile. | 

Asssi pochi sono i casi,, nei quali si dia 
lo spirito di vir® puro ïinternamentes il suo 
frequente uso è anche nocivo; coagula il san- 
oue € tutti gli umori; indura le fbre à guisa 
di como, € toglie ad esse la loro atrendevo- 
lez2a; çagigna la paralisia, e getta 
rasmo, 5° € produce, des!” ingorgament} 
Ogn1 Spezie . Cosi non & usarcdolo' estefnamenr 
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te; © di un uso frequente, e sempre senza 
tischio. Consolida le piaghe recenti; apre i 
pori; agevola la traspirazione; & buono per la 
Scottatura, . purchè ,sia recente, e prima che 
de bolle siano levate, evaporandosi produce 
un fteddo grande; ed à verisimilmente per 
questa ragione, ch'è nelle scottature maravi- 
glioso . 

_ Lo spirito di vino € il veicolo di molti me- 
dicamenti, dei quali parleremo a suo tempo. 


OSSERVAZIONIH 


Uando. si mette a distillare il vino, si 

disimpegna una grandissima quantità di 
aria; Si fa un. buco di spillo al luto del reci 
piente, perchè si possa evacuare, e prevenir 
con cid la rottuta del vaso. 

Nelle operazioni in grande si fa la distilla- 
zione a fuoco nudo; si mantiene il fuoco ba- 
stantemente. forte, perché il liquore che distil- 
la formi un filetto; per tal mezzo si solleva 
all'incirca una tanto grande quantità di flem- 
ma, quanto di spirito di vino; questo liquore 
cosi meschiato di flemma si dice #cqua di wi- 
t#, laddove quando si distilla il vino al ba. 
gno-maria, il liquor spititoso che si ottiene , 
è men carico di flemma . L’ acquavite che 
hassi nel Commercio, ha sempre un color di 
ambra pi © meno catico. Questo colore non 
le & inerente, le viene dalla tinturas che ac 
quista dalle botti di legno, nelle quali con- 
servasi ; per cio è, che le vecchie acquevite 
sono piu colorite delle nuove. 

Le acquevite preparate in grande sono per 
Ja. maggior parte tratte da vini difettosi, che 
son sono da bersi. Distillansi similmente le 


feccie, che si stemperano. in molt’acqua, affin- 


chè non abbrucino in fondo ai vasi in tem- 
po della distillazione. Questa ultima acqua- 
vite à poco dissimile dalla precedente; col 
solo divario, che contiene una maggior quan- 
tità di oglio crasso. La feccia che h1 brucia- 
to. nel lambicco, dà allo spirite di vino un 
odote € um sapor empireumatico, che non € 
più possibile di togherle ; à. per impedire 
æhe non abbruci , la si stempera in molt’ 
acqua . | 

Si cava, nel modo ora mentoyato, lo spi- 
cito infianimabile da tutti liquori fermentati , 
come dal sidro , dalla birra, dall idtomele ec. , 
ma # vino ne: dà una molto maggior quanti- 
à; la birra è il liquor fermentato, che ne. dà 
il meno, almeno la bira di questo. paese. 
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_ Tutti ï vini non danno a stessa Quantité 
di spirito di, vino: i vini teneri ne danno as. 
Sal poco; sono 1 vini nuovi che ne danno à 
Pi; i vini vecchi danno pochissimo © niente. 
di spisito di vino, ed à per questo che sono 
Pit Salubri. La parte épiritosa si à talmente 
combinata con gli altri Principj, che non à 
Pan sensibile. Cotesti vini, senza jesser agri, 
Sono paragonabili all’ aceto., it quale éontiene 
la Patte spiritosa di vino, ma che non si 
puo pit. farla ricomparire sennon con : chimici 
mezzi . . NS 
Tutti questi spiriti infiammabili sono deflz 
stessa natuta; hanno le pioprietà medesime ; 
sono soltanto dissomiglianti tra essi per dei 
sapori e colori, che”sono patticolari a ciascu- 


no di esi, e che togliere interamente non si. 


possono con reiterate rettificazioni; forse perd 
la cosa non € impossibile. Ho fatto, per 
esmpio , su lo. spirito di vino, tratto dal wi. 
no di Spagna , tutto quel che fu possibile per- 
levaroli il suo sapore e il suo odore,. senza. 
aver potuto riuscire ; esso ha conservato do- 
po un gran numero di rettificazioni fatte con 
differenti intermedj l’odore e sapore, che sons: 


particolari a quella spezie di vino. - 


Lo spirito di vino di nostra operazione , e 
l'acquavite che trovasi nel: Commercio , non so-. 


no bastantemente puri, nè affatto. ssombri dal 
-principio acquoso, perché si possa impiegarli 
in una infinita di preparazioni; bisogna distil- 
farli ancora : piu volte per ridwrk alla lor 
pérfezione ; quéste differenti operazioni si dico. 
no rettificaziont . “és 


‘ Rettificaxione dello Spivito di vino. 

- À rettificazione dello spirito di vino à ‘una 
L operazione, con la quale si spoglia della 
sua flemma, € del suo grosso oglio essenziale 
mercè di reiterate distillazioni. 

Si mette l’äcquavite nel bagno-maria di un 
lambicco; si procede alla distillazione-conre ab: 
‘biam detto più volte; si riceve-a parte: incir- 
ca un quarto del liquore, che sollevasi il pri- 
moy si fa distillar ancora una simile quantità 


di liquore, © sino.a che quel che passa sia 


bianco e latticinoso . 

Si distilla di nuovo questo ultimo liquore- 
in bagno-martia, € se ne: fa passar. incircæ. 
la metà, ché si meschia col primo spirite. 
di vino, che ha distillato nella prima ope- 
razione. $i-continua la distillazione per estrar : 
tutto quel che. resta di spiritoso; si spcrifisn 
di nugro per. tal ancor. una porzion 


lique- 
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che passa il primo, € che si meschia della rettificazione di quella spezie di acque-” 


> 


ü ore ; . . , . \ é \ \ : 
pe i precedenti . Si continua cosi di sepuito, vite, ma € soltanto perchè ne contentva una 
sino a che si abbia watto dall' acquavite tutto minor quantiti ; il che fa, ch essa non diventi’ 


1 ch'ella pud date di liquor spiritoso simile 
à d timo spirito di. vino .  Resta nel bagno- 


P ; ea S ; 
maria, dopo ciascuna distillazione, un liquor 
flemmatico , che ha un odor di acquavite, 


ma-che niente più côntiene di liquor infi:m- 
mabile: gettasi ogni volta come inutile. 
Allora si distillan di nuovo in bagno-maria 


tutte le prime porzioni di spifito di vino che 


si sôno mescolate a nisura; se me fa passat 
colla distillazione incirca la metà; a si mette 
| ed à quel che ‘dicesi spiriro di vino 
U ificato , o© alcolixzato , © alcool-di-vino . 
Si continua La distillazione per estrar tutto lo 


a 


spiritoso che resta nel lambicco; si rettifica di 


nuovo per estraf ancota [a metà del liquore 
che passa il primo; e si puô continuar cosi 
di seguito per rettificar tutto lo spirito di vino 
dell'acquavite , che si ha impiegata ; la si 
cusrodisce a parte, se si vuole, per dei usi, 
nei quali non+si ha bisogno di spirito di vino 
cosi bene rettificato. 


a 
Æ 


CS'ÉSSERVAZIONI. 


OLTI valenti Chimici hanno dato 1 loro 

fx modi di proceder&per rettificar lo spirito 

di vino con intermedj terrei, spongiosi, salini, 
ed acquosi, (noi parliamo di quei varj modi 
di opera) ma non ne ho trovato alcuno che 
sia piè comodo, e tanto buono quanto quello 
da noi esposto. 

L’aéquavite , che trovasi nel Commercio , 
contiené , per cosbdire, tutti i principj che ha 
il vino , Ma in proporzioni assai diverse ; 
contiene ella meno di flemma e di. acido che 
il vino, ma più di oglio soprabbondante, € 
più di spirito infiammabile. 

La prima potzione di spirito di vino, che 
sollevasi in ogni distillazione, à la più pura, 
e la men carica di oglio essenziale grosso ; 
quella che seoue n’è quasi caricatissima. Si 
osserva anche, che certe acquevite , spezial- 
mente quelle tratte dalle feccie di vino, lasciano 
mel lambicco, dopo la distillazione della parte 
spiritosa, una flemma, sopra la quale nuota 
una gran quantità di quell’oglio, che si puo 
Separar coll’imbuto: chiamasi oglio di vino. 
He acquavite. :estratta dal vino non ne lascia 
Punto, , o almeno un’ assai minor quantità. 


4 Lou « ‘ mnt 
Non & già che ne sia passato pi .in tempo 


tanto sensibile. Ad oggetto di privar lo spirite 
di vino sempre più di quell'oglio grosso abbiamo 
faccomandato di rettificar à patté le ‘ultime’ 
porzioni di spirito di vino, che si traggoro in 
ciascuna distillazione . E' facile lo scorgete le 
differenze che vi sono tra quelle due porzioni 
di spirito di vino: la prima non dastia alcun 
odore.di flemma di acquavite nelle mani dopo 
la evaporazione dello spiritoso; la seconda, al 
contrario, lascia un odore di oplio di vino si- 
mile all'odore dell'alito di gente ubbriaca, 
che digerisce male il vino. 

Alcuni si contentano di distillar Î'acqua- 
vite in pin volte, lasciando meschiat la totalità 
dello spirito di vino; sepatano essi Ssolamente 
ogni volta la fiemma che resta nel lambicco. 
Ma questo spirito di vino, benchè bene spo- 
gliato della sua flemma ; contiene una cos 
grande quantità di oglio soprabbondante, che 
dopo un gran numero di rettificazioni lascia 
nelle mani quel dispiacevole odore ora men- 
zionato. | 

Pare che Kunchel sia stato il primo che 
abbia fatto attenzione a quest’ oglio estranio alla 
spirito di viño; il mezzo da esso proposto per 
separarlo consiste nel mescolar lo spirito di 
vino in una grandissima quantità di acqua, € 
proceder poi alla distillazione per estrarlo . 
Si ripete la stessa operazione piu volte di se- 
guito, € si tettifica. E’ certo, che questo modo 
di procedere ë efficacissimo ; l'oglio di vino 
resta nuotante su l’acqua, lo spirito di vino 
perde sempre più il cattivo suo odore . Ma 
questo modo di procedere à incomodo , #perchè 
vi vuole molta acqua, e bisogna replicar molte 
distillazioni per separar intieramente lo spirito 
di vino dall'acqua , e ridurlo in quel che di- 
cesi alcool di vino. 

Altri raccomandano di rettificar lo spirito 
di vino su della calcina viva o estinta all aria. 
Questo mezzo à efficacissimo per separar dallo 
spirito di vino Î’ oglio üee l’ acqua soprab- 
bondante, ma a calcina altera singolarmente 
i principj dello spirito di vino, imbevendosi 
di una ptan parte del suo aeido : si estrat 
anche un’ assai minor quantità di spirito _ 
vino, € quello che si ottiene & penetranf®" 
simo . | ñ 

Alcuni in Parigi facevano uso di QE 
differenti modi di procedere , ma on Le 
mira di togliere allo spirito di vino ra 5 

egli 


“sto solo divario, che 
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degli ogli. essenziali , che vi si aveva mischia- 
ti per aromatizzarlo, affinçche pagasse men di 
dititti nell’entrare in Parigi;s ma a poco a 
poco Si sono scoperti questi atifizj ; e si so- 
no imposti eguali diritti su lo spirito di vino 
odotosos come su quello che non ha odore. 
Ecco ïl metodo di levare allo spirito di, vino 
l'estranio suo odore . : | 

Si meschia lo spirito di vino con una sufi- 
ciente quantità di acqua; il miscuglio diventa 
latticmoso pet loglio che ne Separa; si filtra 
il liquore in dei vasi /chiusi, ma attraverso 
di una certa Quantità un < calcina estinta all' 
aria ; l’oglio essenziale resta nella calcina; si 
rettifica poi quel liquore per separar lo spiri- 
to di vino dall’acqua; si trova purissimo € 
senza odore quando si ha operato bene. E’ 


jer0 cosa buona far osservare, che questo. 
; q 


mezzo non riesce sennon quando lo spirito di 
vino à poco carico di oglio essenziale, co- 
me lo er4 in tempo che i diritri erano difle- 
rentis ma quando Îo spirito di vino ne con- 
tiene molto, havvi una porzione di oglio es- 
senziale, che si rettifica di pit in più con lo 
spirito di vino, e che gli conserva l’odor 
dell aromato, che se gli avea aggiunto, 
Alcuni Chimici raccomandano di  rettificar 
lo spirito di vino su del sale alcali , dopo 
avergli fatti digerir insieme; ma “quel , sale 
scompone lo spirito di vino pressochè come la 
calcina; lo spirito di vino acquista in oltre 
un color rosso, come abbiam detto; il che 


una prova del cominciamento di sua scompo- 


Ra s À . 
sizione. E’ vero, che perde il suo colore per 
la rettificazione; ma non n’é meno alterato, 


a : . ” . LA 
- perchè la materia salina, cui lascia dopo la 


sua distillazione, dà un sale neutro cristallizza- 
bile, formato dal} acido dello spirito di vi- 
no, € dal sale alcali. 3 


Altri Chimici raccomandano di  rettificare 
lo spitito di vino su della midolla di päane 


 Séccaca Oo su della semola, o su della creta. 


Queste sostanze sono attissime a ritenere la 


flemmae l'oglio soprabbondante allo spirito 
di Yino; ma la creta produce un effetto pres- 
soche simile 2 quello della Calcina, con que- 
diva decompone meñlpresto lo 
spirito di vino. La midolla di pane , o la se- 
mola, sono sostanze , che niente alterano lo 
ae à Vino ; danno clleno in tempo della 
distillazione una mucilaggine che s’ imbeve del- 
la flemme ; sono l’una € l'altra buonissimi in. 
rermedj per rettificare lo Spirifo di vino, 

Lo spirito di vino che ho tratto dal vino 
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di Spagna, ha conservato Una gran parte del 
Suo odore, € del suo sapore , anche dopo esser 
Passato Successivamente per tutte le operazioni ” 
da noi accennate; il che, potrebbe far credere,, 

che tali Proprietà dipendano dalla natura Fi 
quella specie di vino. Quando si distilla del- 

l’acquavite, o quando si rettifica dello spirito 

di Vino, resta. nel lambiceo una certa quantiti 
di flemma, che ha un-po’di odore dell’ acqua- 
vite. lo ho sempre trovato questa flemima più 
leggiera dell acqua distillata, anche opo. avet- 
ne fatto evaporare una. patte all’ aria libeta , 
a fine di wessere certo , che .quella - mage 101 
leggierezza non /veniva da qualche . porziôhe 
di ‘acquavite, che vi-era rimasta. lo attti 
buisco la legoierezza di quella. flemme \a, a 
certa quantita di liquor spiritoso, che comhbinato 







é con essa, come lo € nell’aceto. 

L’uso del serpentino immerso in una tina 
piena di acqua fredda si è introdotto per ret- 
tificare lo spirito di vino. Contuttocio questo 
strumento , cosi eccellente com’ , non à nem- 
men esso senza inconvenienti , spezialmente quan- 
do si vüol avere dello spirito di vino - sgom- 


. bro da ogni flemma. Per esempio, quando si 


tiene freddissima l’acqua della tina del setpen- 
tino, si taflredda La massa di atia contenuta 
nel serpentino ; la umidità di quella massa di 
aria si condensa nelle sue pareti nella stessa 
maniera che la freschezza di un vasé messo in 
un luogo, dove l’aria è calda, condensà alla 
sua superfizie l’acqua contenuta nell’atia che 
lo tocca. La umiditä#dell aria cos condensata 
nel interno del serpentino distillata con lo spi- 
rito di vino; sicarica per un tal mezzo di una 
assai grande quantità di umidità 

Se l'acqua del serpentino € freddissima, lo 
spitito di vino che distilla è anch’ esso fred- 
dissimo; in questo caso condensa alla sua su- 
perfzie Ja umidità della poizione di aria che 
de tocca, la quale tinnovandosi porta continua- 
mente dell acqua nello spirito di vino. {Queste 


“osServazioni sono molto indifferenti per la di- 


stillazione degli ogli essenziali , dei quali abbia- 
mo parlato, poiche si fanno distillar con dell ac- 
qua; ma non lo sono per lo spirito di vi- 
no che si vuol avere perfettamente prito di 
flemma. 

Quando si distilla con un serpentino » fa 
duopo, stanti tutte le altre cose eguali ; un 
magoior grado di calore per cominciat € 
mantener la distillazione, che quando non 
se ne serve; perchè i vapori che Si alzano 


dat Jambicco, hanno a vincere la fesistenza , 
4 À cui 


FF 


-sciar nè umidità, 
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cui la colonsa di aria contenuta nel!’ interno del 
serpentino continuamente oppone a {Mel mede- 
simi vaporis na a questo inconveniente rime- 
diasi coll'impiegare dei serpentimifatti con dei 
çanali dilun pià “grande diametro ; Riguardo a 
mer ë cosa di grande pericolo Il adattar: a 
dei grandissimi Jambicchi dei serpentimi fatti 
con dei canali dtun piccolo diametro ; la 
quantità dei :vapori s che in ua: volta si alza- 
po, non trovando una” facile uscita, fa un gran- 
de sforzb ; e solleva ïl capitello del lambicco 
con-pericolo degli astanti ed 

Lo spirit di vino puo essere considerito 
come unemiscuglio di oglio essenziale tenuissi- 
mo disciolto in una grande quantità di aëqua 
per l’intermezzo. di un acido: sottile; ma ptr- 
fertameute ben combinato. | 

Le-proprietà generali dello spirito di vino 
perfettamente puro, sono: A 

1. Diunon aver aleuñ -estranio odore , il che 
si conosce col fregarsene le mani; la parte spi- 
ritosa deve! prestamente evaporarsi, e non -la- 
né odote:: che si accosti:a 
quello della flemma di acquavite; se acçade il 
contrario, à uma pruova ché mal rettificato . 
. 2. Bo spirito di‘ vino perféttaménte rettif- 
cato non dève ‘pesare ‘che'sei dramme quaran- 
totio grani in una bottiglia, che tiene un’on- 
ciar di âcqua; la temperatura à, dieci :gxani: al 
-di sopra della congelazione . 4 
e Visono anche molti altricmezzi per conosce- 
xe la: bontà dellefspirito dilvino ;: come quello 
roposto dal Sig. di .Reaumur.: Consiste : nel 
chiuder «dello-spitito- di vino in una! piccoli 
ampoila simile a quelle colle: quali si fanno'i 
termometii : si-Siudica di sua bontà dalla sua 
masoion-dilatabihità., Altri, Chimici propongo- 
no d'infiammarlo in dei vasi profondi e tuf- 
fatri nellacqua fredda; si giudica di sua bon- 
tà quando non läscia| che una piécola quantira 
di acdua. Lo spirito di vino perféttamente pri- 
vo di flemma fon deve umettar il sâle alcali 
ben seccato. dt à 

In fine si prova [a bontà dello spitito di 
vino con la polvere da cannone. Si mette del- 
lo spirito di, vino in un cucchiajo con della 
polvere; si mette il fuoco allo spirito di vive, 
e quando ë vicino a cessar di:bruciare, fa 
preuder fuoco alla polvere. Si cerede cornune- 
mente che sia perfetto., quando infiamma cosi 
la polvere; ma questa sperienza & fallace: la 
infammazion della polvere dipende dalla quan- 
tità che s’ impiesa; vale a dire, che se si met- 


“ #no pochi grani di polvere con molto spiriro 
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di vino perfettamente rettifitato , ‘in questo ca- 
so non metterà il fuoco alla polvere, perché la 
umidità cui, dà in tempo di sua infiammazio- 
ne la umetta sufficientemente per impedirle che 
s’infiammi; cosi quello spirito di yino parerà 
essere di cattiva qualità agli occhi di quelli, 
che di queste cose informati non sono; ‘dladdo- 
ge al contrario dei çattivi spiriti diswino, ai 
quali si farà la stessa operazione con.un buon 
pizzico di polvere, passeranno per büoni per- 
chè infiammeran quella. polvere 

Di tutti i mezzi proposti, per conoscere i gta- 
di della rettificazion dello spirito di vino non 
v' has, propriamente parlando, che .quello del 
suo -peso specifico paragonato all’ acqua che, sia 
buono, € che sia sempre paragonabile ;, ma ha 
l'inconveniente di esser incomodo, perche bi- 
sogna continuamente Portar con se dei pesi e 
delle bilancie. ; 

Gli -altri accennati  mezzi non indicano che 
degli efletti presso.a, pocoiconsimili, €. niente 
di bastevolmente esattos non sono .inoltre me- 
no incomodi per. L'apparecchio che esigono; 
in una parola non hanno tutti i.vantasgi che 
cercansi. Si ha tentato.,di, far soi dell'arco- 
mêtro , o pesa liquori;.'questo. strumento,non 
pu esser più comodo, ha tutti i vantaggi: che 
si bramaïo ; ,ma non. avendo -potuto trovate 
una sicura maniera di graduarlo , ra tutta- 
via iputile. per le. operazioni di comparazio- 
ne . Nessuno di,.quei pesa-liquori é :parago- 
nabile cogli altri ; se per. avventura si - vie- 
ne ,a tompere il suo pesa-liquori , non à ,piu 
possibile rifarne un altro dello stesso moto ; ê 
duopo:studiar il nuovo strumento e formarsi 
una nuova pratica . La sua giadaziore in, un 
modo stabile e comparabile , come lo sono 1 
termometri del Sig. di Reaumur , era da molto 
tempo. la occupazione dei Fisici 3 si lavora- 
ya, dietro à questa ricerca , mia,senza ef- 


.fetto perchè non, si ha saputo,procurarsi due 


termini ,: come se li ha procuratr äl Sig. di 
Reaumur per la costruzione dei termometri . 

Jo’ non dissimulerd,, che 1l bisogno , in cui 
sonomi trovato di ayer questo strumento pet- 
fezjonato., mi ha fatto tisolyere a.studiar- 
vi sopra . Credo di ,aver risolto. il.proble- 
ma in, una, ,Manicta semplice , colla quale 
si puo procurarsi im ogni tempo , € in 0gnr 
paese dei .pesa-liquori comparabili tra €5S! > 
come lo sono i termometri del Sig. di Rea- 
mur , € che siano sempre del medesimo 07 
to , henchè fatti da differenti artefci > pur 
che siano à dovere intelligent# ed ME Ecco 
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fa descrizione , e læ maniera di costruirlo , ma 
per ben intendere la sua costruzione , convien 
che äo descriva prima ug altro pesa-liquori , 
per mezzo del quale si conosce, cola ultima 
precisione, la quantità di sal neutro, aleali, 
o acidos. contenuto in ogni cento libbre di ac- 
qua, e similmente la quantità di sostanza sali- 
na .contenuta neoli acidi mineralÿ; il che sino 
ad ora non si aveva mai potuto fare con esat- 
tezza. Ciascun grado di questo strumento indi- 
ca 1l numero di libbre di quei sali centenuti 
nell acqua che si vuol pruovare. 


Descrizione di un pesa-liquor:, per sapere la 
quantita di sale contenuto in ogni cento lib- 
bre di ncqua. 


P° fare questo strumento si prende un. pesa- 
liquori ordinario di vetro, che ha presso 
2 poco la figura di un termometro, con questo 
solo divario, che si ha saldato alla parte in- 
feriore della palla un piccolo stelo, alla cima 
del quale si ë posta una seconda palla, ma 
molto più piccolä, nella quale si mette del 
mercurio. in sufliciente quantità, per empirlo 
di savorra, e- per ‘farlo stare diritto, e per far- 
lo entrar nell acqua pura quasi sino all alto 
del tubo; si segna zero il fuoso dove cessa di 
affondarsi in quell’acqua pura, il che forma il 
primo-tœrmine; vedi [a tavola pag. 14 pri- 
ma figura. Per aver il secondo termine si pre- 
pata. un'acqua salata facendo disciagliere quin- 
dici libbre. di sal marino secchissimo e puris- 
simo in ottantacinque libbre di acqua; il che 
forma cento libbre di liquido: o sé si vuole 
s'impiesano quiadici oncie di sale, e ottanta- 


cinque oncie di acqua, ch’ è assolutamente lo: 


stesso. S'immerse lo strumento in quel liquo- 
re; quando ë freddo vi s’ immerge molto me- 
nô, € quando il pesa-liquore cessa. di affondar- 
visi,. si segna quel luogo sul tubo, gwimdics 
gradi; cid forma il secondo termine. 

Si divide l’intervallo che trovasi tra quei 
due termini, in potzioni eguali , che forma- 
no altrettanti gradi Questo intervallo cosi 
graduato PuÔ Servir di misura per divider 
nella Stessa guisa la parte inferiore del tu- 
bo, cui noi supponiamo essere stat fitto 
sucientemente lungo . Prrcio si prende con 
un’ compasso. la distanza da. zera à quindi- 


a, che si riporta nel hasso, che si divide 
, 1. \ . 
all istesso modo; il che da tenta gradi su. 


lo strumento. Si puo anche accrescer il nu- 
meso, dei gradi sinos a oftanta » € SL crede be- 
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ne, benchè non ne sia mai occasion di servim 
sene . | 

E’ dificile il procurarsi dei pesa-liquori, dei 
quali il tubo sia perfettamente cilindrico, e di 
un diametro e di una grossezza eouale. Questo 
inconveniente & comune ai pesa-liquori € at 
termometri ; percid &-indubirato che debbon 
sovente esservi delle ineguaglianze tra i gradi 
di questo istrumento; ma si pud rimediarvi 
col formare i gradi del pesa-liqueri gli uns 
dopo gli altrr. Cosi si prenderà una libbra di 
sale, che si fara disciogliere in navantanove 
libbre di acqua; € il luogo, dove il pesa-li- 
queri immerso in quel fluido si fermerà, for- 
merà il primo grado. 

Per segnar il secondo grade si farà discio- 
gliere due libbre del medesimo sale in novan- 
votto libbre di acqua ; pel terzo prado si 
prenderanno tre libbre di sale e novantasette 
libbre di acquas € cosi di seguito sino a che 
si giunga a graduar intieramente il pesa-liquo- 
ri, scemando sempre la quantità dell acqua di 
tante libbre quante si aggiunsono libbre di sa- 
le. Tutte queste operazioni debbonsi fare in 
una cantina, e bisogna lasciarvi à liquoti mol- 
to tempo, perchè ne prendano la temperatura, 
ch'è di digiotto gradi al dissopra del ghiaccio. 

Quando si fa disciogliere il sale, bisogna 
ben guardarsi dal prenderne, e cosi dell’ acqua; 
la dissoluzione dev! esser fatta in un matraccio. 
chiuso, affinchè non vi sia veruna evaporazie- 
ne ;. altrimenti il liquore sarebhe imperfetto, € 
il pesa-liquor difettoso . 

Ora fard l’applicazione di questa proceduta. 
alla costruzione di un pesa-liquori proprio a 
conoscere à gradi di rettificazione. dei liquori 
spiritosi, di. una maniera stabile e sempre mar. 
comparabile. n'a 


Costruzione di un n#0v0 .Arcometro ». e: Pesa-li- 
quori Ai comparaziones per: comoscere ? grait. 
di rettihcoazione dei liquori spiritoss. 


Û 


Er costruire questo pesa-liquori abbisopynano 

due liquori proprj a date due terminis 
questi liquori sono: l'acqua pura per un termi- 
ne, e quella stessa acqua caricata di una quan- 
tità determinata di sale pel secondo . Per 
preparar questo secondo liquore si prendone: 
diéci oncie di sal marino. purificato e ben 56€ 
co, si mettono in un. matraccio, vi Si pen 
sopra novanta oncie di acqua puru; si agree ‘à 
matraccio per facilitare la dissoluzione "8 rl 
le; quando il sale à disciolto, il. liquor © ve: 


parato.. Alle. 
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Allora mprendesi üñ pesa-liquore di | Por 
disposto come il precedente 7 #5 AAEICEER 64 ES 
curio sufficientementes $:1MMEIZE, 10 QUE" #1 
quore . pevesi affondare a due o .tre lince al 
dissopra della seconda palla; se si affonda trop- 
po, Si leva un poco di mercurio dalla piccola 
palla ; se non si afonda abbastanza, se ne ag- 
giunge sufficientemente ; quando si affonda con- 
venientemente , si segna &ero il luogo dove si 
ferma; ci forma il primo termine; vedi A, 
fig. 2. Poi si leva lo strumento, si lava, € 
s'immerge in dell'acqua distiliata; si segna 
dieci gradi il luogo dove si € fissato B; cio 
forma il secondo termine ; si divide in dieci 
porzioni eguali lo spazio comprese tra quet 
due termini, il che dà dieci gradi. 

Questi gradi servono di misura pet formar- 
ne degli altri nel restante della parte superio- 
re del tubo, come abbiam detto alla costru- 
zione del pesa-liquore per li sali. Si dà a que- 
sto la estensione di cinquanta gradi, ch'è suf- 
ficiente, perchè non & possibile di aver dello 
spirito di vino tanto tettificaso da dar quel 
numero di gradi. 

I gradi, che questo pesa-liquore annunzia, 
‘hanno un uso inverso di quello che serve ai 
liquori salini: perchè ïl pesa-liquore proprio 
ai sali annunzia un’acqua tanto più ricca di 
sale, quanto meno quell’acqua si affonda. Que- 
sto qui al contrario annunzia un liquore tanto 
più ricco di spirito, quanto piu si affonda nei 
spiritosi liquori , perchè nel primo caso si cer- 
ca di spere il maggior grado di peso, e nel 
secondo caso si cerca di conoscere all’ opposto 
il maggior grado di feggerezza, che induce il 
maggior grado di rettificazione dei liquori spi- 
ritoSi. Col mezzo di questa costruzione si po- 
tra da qui avanti aver dei pesa-liquori sempre 
comparabili tra essi, e assolutamente simili, 
benchè fatti da diversi artefici, e in differenti 
tempis il che sino ad ora non si avea ‘potuto 
procurarsi per sapere con precisione i gradi di 
rettificazione dei liquori spiritosi . 

lo ho fatto fare una dozzina di pesa-liquori 
simili al testé descritto, che si convengon tra 
essi con la maggiot precisione: quando si tuf- 
fano in qualche spezie di acquavite qual sia, 
o in qualunque spirito di vino, si affondano 


tutti esattämente allo stesso grado , in una pa- 


rola, a qualunque pruova si mettano , sono 
sempre d’accordo tra essi; indicano sempre lo 
stesso grado essendo immersi nello stesso li- 
quore, qualunqué sia per altro la spezie di 
asfto impiegato nella lor costruzione; € quali 


si vogliano siano le proporzioni che s' incon- 
trano tra Îa grossezza della palla, 1a lunghez- 
za € la grossezza, dello stelo. Ho fatto more 
sperienze col pesa-liquore nelle quali ho en 
piegato, tra gli altri, due pesa-liquori spre- 
porzienati pel loro volume, i quali nonostan- 
te hanno costantemente indicato lo stesso nu- 
mero di gradi, essendo tuffati néllo stesso li- 
quor spiritoso. 

J1 più grande di quei pesa-liquori ha Ja 
paila di ventisette linee di diametro, sedici 
pollici e mezzo di stelo, il quale ka quattro 
linee di diametro. 

Il più piccolo ha {a paila di nove finee di 
diametro, lo stele lungo due pollici € smezzo, 
e di due linee di diametro. Gli altri pesa-i- 
quori , che in concorrenza ho impiegato nelle 
mie sperienze, hanno le palle e gli steli di 
grossezza € grandezza intermediarie . 

Questo pesa-liquore & facile # costruire, non 
esige alcun calcolo matematico, nè acuna par- 
ticolar proporzione tra La grossezza e Ja lun- 

hezza dello stelo respettivamente alla prossez. 

za della palla: basta nel costruirlo, dargli le 
dimensioni le più comode, affinchè incomodo 
non $ia; il che € un assai prezioso vantaggié 
in uno strumento di questa spezie, 

I due termini, che si fissano nella cost. 
zione del pesa-liquore, sono facili a procurat- 
si. La distribuzione dei miei gradi non à ar- 
bitraria, come lo & in tutti i pesa-liquori fatti 
sino ad ora: io divido [o spazio contenuto tra 
i due termini in tanti gtadi quante sono fe 
libbre di sale nell' acqua, che mi-serve per une 
dei miei termini. 

Molti Fisici aveano proposto per punto fisse 
del Joro pes:-liquore dell'acqua pura pel pri- 
mo termine, € dei pesi noti pel secondo, pet 
mezzo dei quali si fa affondere il pesa-liquere 
convenientemente; si divideva ['intervallo com- 
preso tra questi due termini in dei gradi ri- 
spettivi ai pesi, che impPiegati si erano, Ho 
fatto costmire alcuni pesa-liquoti con questo 
metodo , e çiascun grano, peso di marco, for- 
mava altrettanti gradi. Ma presto mi sono ac- 
corto ; che questo metodo era difettosissimo, € 
che non poteva mai dare alla Fisica uno stru- 
mento, che fosse praticabile pel Commerzio . 
Due pesa-liquori, che ho fatto costruire con 
questo metodo , e di volume pochissimo diffe- 
renti, Si accordavano cosi poco , che l’une da- 
va novantacinque pradi, e l'altro cinquanta , 
essendo immersi nello stesso spirito di vino: ül 


che non à sprprendente. Il giuoco del pesa-li- 
quo- 


560 


quote € di timuoyere dal suo Tuogo un volume 
di liquido eguale alla parte, che s’immerge 
in quel medesimo liquido; ma /quel rimovi- 
mento si fa non solo in ragione di peso, ma 
eziandio if tagion del volume del pesa-liquort . 
Coskuÿ pesis dei quali si carica nell’ intérno 
per graduarlo, agiscono diversamente , secondo 
la capacità ‘del pesa-liqüore, € producono tanto 
_meno di effetto, quanto il volume del pesa- 
liquore è più grande. ” | 

Alcuni mi hanno dimandato, se per mezzo 
dei mio: pesa-liquore si poteva sapere la quan- 
cità di acqua, € di liquor spiritoso contenuta 
in una data quantità di spirito di vino, come 
si sa la quantità di sale , ‘che trovasi in cento 
libbre di acqua saläta. Cid à impossibile, € 
_Ja' comparazione ‘non € esatta. Il sale è indi- 
pendente dall acqüa ; si pud avéflo à parte, 
perchè puô ‘esistere senza acqua soprabbondante 
alla sua essenza salina. Ma non & cosi dello 
spirito di vinosy l'acqua & uno dei princip] 
constituenti;:nonsi puô privarnélo che sino a 
un værto punto; di là dei quale si decompone, 
e cessa di essere spirito di vino, se privsi 
di una maggiorquantità di sua acqua. La pr- 
te veramente  Spifitosa déMlo-spirito' di vino'è 
il principio flogistico cui contiene ; ma questo 
principio da sè solo non puô formar spirito 


di vino; & la sua unioné con l’acqua, e un 


poco di-acido:che lo produce. 'L’etere puo-es-. 


sere considerato come spifito di vin prodigic- 
samente rettificato; contüttocid contiene anche 
più di sette ottavi del so peso di acqua prin- 
cipio, senza la quale men sarebbe piu etere. 
Cosi à dimostrato, che non si potrà mai per 
mezzo di verun pesa-liquore sapere La quantità 
di liquor: spiritoso contenuta in un volume di 
spirito di vino; indicherebbe piuttosto, se cid 
fosse possibile, la quantità di materia infiam- 
mabile, o flogistiéa, cui lo spiito di vino 
contiene . Da cio ne segue, “che si deve con- 
tentarsi di un pesa-liquore di comparazione, il 
quale indichicon precisione, che ün tale spi- 
rito di vino & migliore di un altro, € che 
quello ch’è men buono contiene tanto piu di 
acqua: di quello ch è di miglior qualita : ‘que- 
so étutto quel che si pud esigere da uno stru- 
mento di-questa spezie . “ | 
Ad oggetto di far meglio vedere Ja utilità, 
e à vantaggi del mio pesa-liquore, ho raccolto 
in* una tavola le principali sperienze da me 
fatte.su lo spirito di vino. Si sono già fatte 
molte sperienze dello stesso genere, € singolar- 
mente dal Sig: di Reaumur; ma éssendo elleno 


4 Le: vs | | ASS 


E LÉ MENTI DI1 FAR MACTA. 


state fatte con dei pesa-liquotis che non 6090 


compatabili; esse e i or risultati divengono 
inutili per la Chimica, per la Fisica, e pel 
Commetzio . ) | 
A Sig. di Resumutr, eoli stesso era obbli- 
gato a servissi di un pesa-liquore, cui aveva 
graduato ordinatiamente , cui egli solo poteva 
conostere, e cui gli era impossibile rifare sen- 
za misura; conservava egli quel pesa-liquore 
cofla fhaggior cura; se'he serviva per sapere i 
gradi dello spirito di vino, cui indeboliva con 
dell’acqua, ed impiègava nella costruzione dei 
suoi termometri; Era tanto persuaso della im- 
perfezione del suo pesa-liquore ; che non ne ha 
mai parlato. GE ss: MAO 
Capi, l'uomo più intelligente p°r Îa co- 
struzion dei barometri, termometri ec. mi ha 
fatto vedere dello spirito di vino, cui il Sig. 
di Reaumur stesso avea epli stesso disposto 
per far dei termometri, quello spirito di vine 
eta colorito con la compesizione ch'é in uso 
presso i tintori: io |’ ho esaminato col mio 
pesa-liquori, dava esso ventotto otadi , € mez- 
20, la temperatura del luogo essendo: a di- 


ciannove gradi al dissopra ‘della congelazione ; 


se -quello spirito di vino non fosse stato 
colorito , avrebbe dato incirca trentaquattro 
gradi . i 

Tostochè mi ho fatto il mio pesa-liquore di 
comparazione, la mia prima attenzione à stata 
di sapere, se lo spirito di vino sia suscettibile 
di un termine di rettifi&zione, che sia per- 
manente; o all'incirca, e qual sia quèsto ter- 
mie. Percid ho rettificato dello spitwo di vi- 
ro in diversi modi, cioè 1. senza Fe medio à 
2. ho rettificato dello spirito di vino su della 
semola di formento; ne ho rettificato dell’ al- 
tro su della creta;s ed in fine ne ho rettificato 
su’ della calcina debolmente estinta all aria. 
Diremo una parola intorno alla manicra, în 
cui questi spiriti di vino sono stati preparati » 

erchè gli compariamo tra essi nella tavola, 
della quale parleremo fra poco. 

Lo spirito di vino rettificato senza addi- 
zione , € cui non paragoniamo con gli al- 
er spiriti di vino, € preparato quale lo ab- 
biamo descritto nel principio di questo aftir 
colo . 

Ma avendo avuto occasione di rettificnr 
molto spirito di vino alla volta, ho proft- 
tato di questa circostanza per procurarmene 
di quello che fosse rettificato quanto © possi- 
bile. Vi Ù 

Ho distillato cinquecento  pinte di te ST 

- | Vite » 
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ÆChe contiene à risulcati delle sperienz | Grec sopra lo Spicito di Vino, e AN insegta a conos(ere 
cobrenuto nelle Acquevite, col mezzo dell Areometto, 
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Spirito di Vino 14 onc. acqua 18 onc. 


Spirito di Vino x6 onc. acqua 16) onc. 





Spirito di Vino,18 onc. acqua 14 onc. 





Spirito di Vino molto rettificato 


Spirito di Vino al sommo rettificato 





Spirito di Vino 2 onc, acqua 30 onc. 





Spirito di Vino 4 onc. acqua 28 onc. 





Spirito di Vino 6 onc. acqua 26 onc. 





Spirito di Vino £ onc. acqua 24 onc. 


Spirito di Vino 10 onc. acqua 22 onc. 


Spirito di Vino 12 onc. acqua 20 onc. 








Spirito di Vino tettificato sopra la Creta 








Spirito di Vino fettificato sopra la Calcina 

















Spirito di Vino 20 onc. acqua 42 onc. 


Spirito di vino 22 onc. acqua 10 onc. 
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Le ch’è impiegato in codeste mescolanze) dal Mae 37, gradi computati, al Sepno del ghiaccio. DEA 


Pes: 


E ACQUEVITE, 


utte le temperature, la quantità di Liquore spiritosos 
iquori di paragone , 
















Quasto codéste, mescolanzeWriscaldate sopra &l grado) del ghiaccio, 
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vite, che dava zrentuno gradi > la temperatura 
E ghiaccio. Questa quantitd ‘à Stata &istillata 
in quartro volte in un grande lambicco al ba- 
gno-maria ; metteva 4 parte de trenta prime 
pinte, che passano nel principio di ogni distil- 
Jaziones ho ottenuto pèr conseguenza cento ven- 
æi pinte di quel primo spirito di vino. Dava 
trentasette gradi al pesa-liquore, la temperatura 
al ghiaccio. 
Ho rettificio quelle cento venti Le di 
primo spirito di vino nello stesso lambidco al 
bagno-maria, € ho messo a parte le trenta pri- 
me pinte che sono passate; questo spirito di 
vino dava ancora trenta sette gradi alla stessa 
seéperaterzs ©" 1400 we | 
Ho dipoi tettificato le trenta pinte del pri- 
mo spirito di vino, sempre al bagno-maria , € 
senza serpentino; ho messo a parte le due pri- 
me pinte, che sono passate; dava tréntotto gra- 
di . Continuando Îa distillazione ho tratto an- 
cora tredici pinte, che ho messo M. dava 
sempre trentotto gradi. Questo è lo spirito di 
vino, ché indicato nella Tavola col nome di 
spirito di vino prodigiosamente rettificato. Quel 
éh'è passato dopo era sensibilmente men buo- 
mo. Da quest osservazioni si scorge , essere 
questo presso a poco il maggior grado di ret- 


tificazione che si puo date allo spirito di vis 


no puto, retMficato senza intermedio atto a de- 
comporlo . a occasione che mi ha fatto fare 
questa ossem@azione , ed io non penso in verun 


modo, che sia duopo impiegar questi mezzi, 


per ottener dello spirito di vino tettificato allo 
stesso grado. Ma sono anche convinto del con- 
Mario procurandomi dello spirito di vino si- 
mile in tre tettificazioni al bagno-matia, e che 
duva al pesa‘liquore lo stesso numero di gra- 
di. loiferisco questa osservazione soltanto per 
far vedere, chesse lo. spirito di vino fosse su- 
scettibile di un maggiot grado di trettificazio. 
ne , questo sarebbe stato il caso in cui l’avrei 
ottenuto . 

Lay 


Spirito di vino rettificato 54 della Creta, 


LA 


H° messo ‘nel bagno-maria di un lambicco 
dodeci libbre di bianco di Spagna in 

polvere € ben secco; vi ho versito Sopra tren- 
- æatre pinte di spirito di vino gia ben rettif- 


cato, ho tratto € messo à parte lé venti prime : 


pinte che son passate; il resto & stato impie- 
 gato in altra cosa . ‘Ho continuato la distilla- 
“zione sino a che non passasse piü niente, So- 
Mo rimaste nel lambicco tredeci libbre-5ei on. 


cie di creta; à dunque una Jibbra sei oncie dà 
umidità ch'ella ha assotbito dello spirito di 
vino, e ch'ella ha ritenuto con tale ostinatez- 
za da non poter distillate al grado di calore: 
dell’ acqua bollente. | 


Spirito di vino rettificato su della 


, Calcina. 


= 


T TO similmente messo in distillazioné al ba- 

gno-matia trentatré pinte di spirito di vi- 
no già ben srettificato, simile al precedente, 
con dodici fibbre di calcina lepoierissimamente 
estinta all’aria, e ho tratto € messo à parte le 
venti prime pinte che sono passate; il restanre 
dello spirito di vino, <ch'è passato,, à stat 
impiegato in altra cos2; ho continuato la di- 
stillazione sino a perfetta siccità, cio sino à 
che non distillasse piu niente. Sono rimaste al 
fondo del lambicco tredeci libbre quattordici 
ohcie” mezza di calcina in polvere; ella era 
un poco goñfiata. Verso il fine della distilla- 
“zione quel che passava era acqua affatto pura. 


Spiegazione  Tavolu, : 
sultati de perienze fat 


Vino . à 

TEÏla prima colonna io noto le sostanze, che 

N metto in goiuoco, € confrotto; queste so- 
stanze Sono deilo spirito di vino rettificato su 
della creta, dello spirito difivino rettificäto su 
della calcina, dello spirito di vino prodigiosa- 
mente fettificato, cui precedentemente pat- 
Jato abbiamo , dello spirito di vino ordinario, 
ma perfettamente rettificato. Di sotto a queste 
sostanze, e sempre nella stessa colonna , io me 
wo dei miscugli di acqua, e di spirito di wi- 
mo ordinario, fatti in pesi. Comincio da due 


> icontiene 1 vi- 
sa do “spirito di 


oncie di spirito di vino su trenta oncie di ac- 


qua, per formar due libbre di liquore, ch'è 
il peso rotondo il più approssimantesi -alla pin- 
ta di acqua, misura di Parigi. To vario i mi- 
scugli coll’ accrescere la dose dell’ uno nella 
Stessa “proporzione ; che sminuiscono la dose 
dell'altra, a fine di aver sempre due libbre 
di liquore. 

Lo spirito di vino, e |’ acqua presi 2 dei 
pesi eguali occupano dei diférenti volumi » 
perchè il loro specifico peso non à lo Ses: 


questo à il soggetto della seconaz mbrt s Vi 
Si vede, che due oncie di spirito 1 ec 


j luogo > © 1 
mme di aëqua pura; 
che 


Pet esempio , ‘occupano 
me di due oncie tre dra 


v ./ ei Ts 
162 E LE M EN TI D 
che quattr’ oncie di spirito di vino OccUpano 
sl luogo di quattr’oncie sei grossi di acqua, € 
cosi di seguito degli altri articoli. La prima 
colonna äindica il peso dello spirito di vino, 
ch'è ‘impiegato nelle sperienze; e la seconda 
indica il volume, cui occupa, comparato a quel- 
lo di un pari peso di acqua.. 
_ La terza colonna indica il total volume del- 
Jacqua, € dello spirito di vino versati l'uno 
su. J’altro, e prima che siano meschiati, à ne- 
cessariamente eguale al volume dei due liquori 
presi seperatamente . 1 
le se quei liquori si agitano, lo spirito di 
vino, € Fl'acqua si ameschiano, e si combina-. 
no; quei liquori scambievolmente si penetrano, 


Fs D Le 4 . 4 Mas. 
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pertprnn dE né 


al disotto del termine della congelazione, que: 
diversi spiriti di vino, e i miscugli di acqua… 
e di spirito di vino; e doporavergli esaminati. 
in questo stato , io gli ho sucéessivamenre ri- 
Scaldati da cinque gradi in cinque gradiy mir 
sono fermato a trenta gradi al disopra del ter: 
mine del ghiaccio. Gli ho finalmente-esami-« 
nati in quei differenti statis à risultati di quel 
l'esperienze. son riferiti nelle dieci ultime co-” 
lonne. Quindici gradi af disotto del ghiaccié,. 
e trenta gradi al disopra della congelazione , | 


sono i due estremi di freddo e di caldo che 


noi proviamo in. 5 Æ. te che fa nella: 
e il restante volume à minore di quel ch’era | temperatura una diffé _ di quarantacinque 


prima mescolanza. La qgwarta colonna in- 
dica il volume, cui hanno quei liquori dopo 
il loro perfetto mescolamento . : + 
La-quinta colonns fa vedere quanto quei li- 
quori penetrati si Siano, © piuttosto, quanto sia 
scemato il loro volume. E’ bene far osservare , 
che la,legpe .di questa penetrazione non à in® 
verun modo regolarè; almeno nôh segue* alcun 
otdine , che sig facile a capirsimwée s’ impiega 
per queste ju 0e ir i viro men 
rettificato di quello icgato da me, si avran- 
no dei risultati un poco\ differenti, ma che 
non ie più regolari, e la legoe 
della penetraZione non ne sara piu facile awin- 
tendersi. “0 
Ho fatto, raffreddare, al termine del ghiac- 

cio, do spirito di yino € L’acqua, prima d’âm- 
piegargli nelle mie sperienze ad oggetto diave- 
re un termine fisso; nonostante ji liquori si scal- 
dano quando si meschiano; i gradi del calore, 
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che si produte:, sono riferiti nella ses/4- colon- 


na; De SegUE ; che i miscugli di otto, diecis 
dodici, e quattordici oncie di spixito di vino 
su ventiquaitto, ventidue, venti e dicietto on- 
cie di 2cqua, dannoe lo stesso grado di calore, 
e che :i miscugli , nei quali scema Ja grande 
quantità di acqua, danno men di calore. N'e 
lo, stessé quando ella! cresce: questa legge € 
presso à poco uniforme ; il che € molto osset- 
wvabile. 

Dopo aver esaminato 1 miscupli notati rella 
prima colonna della tavolas e dopo aver fatto 
nota delle lor proprietà nelle cinque seguenti 
colonne, ho riconosciuto poi 1 gradi, che quei 
miscugli danro al mio pesa-liquere; e ho com- 
parato quel miscugli à molti _buoni spiriti di vi- 
no rertifie ti ini iferenti moaiere , che sore tutti 
descritri el prirepio della prima colonna. Ma 

à 4 ? 
LR ! 


gradi al termometro: del Sig. di Reaumur.,‘e1 
sui buoni spiriti di vino. una differenza di- 
otto a-nove'gradi al mio pesa-liquore. Lo: 
spirito di Mp° ch'e scaldato à venticinque e- 
a trenta gradi 

evaporazione assai visibile per i vapori che, 
se ne alzano, spezialmente quando si opera in 
una temperatura, in cui si è vicino alla cons 
gelazione . Risulta da queste sperienze,: r, che 
più che lo spirito di vino ha della ‘natura 
dell acqua, meno & soggetto à soffrir waria- 
zioni dalla temperatura dell’ arias e che al 
contratio più ch’'èricco di spirito:più, si ra- 


refà dal calore; pi, perde del suo specifico pe- 


so, € pitidà di gradi al pesa-liquore;: ma se- 
x . "ha Er | 

2: una progressione assai comoda in cio, che 

non aumenta che di un grado al pesa-liquore, 

per cinque gradi di aumento di calore deH'at- 


mosfera » tà 


: D : ke 
ordine a iqueste sperienze,. ho 
cominciato dal far raffreddore: a quindiei gradi © 


di al disopra del ghiaccio, à im 
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2. Si commerciano le acquevite nelle diffe- si 


renti temperature; se Si commmerciassero sempre 
allo stesso grado del pesa-liquore ; à certo che 
















il compratore sarebbe sn gré 
il venditore lo-sarebbe in inverno: tal 
sorta di acquavite, in cui l’errore sarebbe d in 


circa un terzo, ed altra, in cui sarebbem 
citca un quarto. Per esempio, si vede 
sta Tavola, che un’ acquavite composta, : 
dici éncie di spirito di vino, € di venti on- 
cie di acqua, dà diciannove gradi e mezzo al 
pesa-liquore, la temperatura à trenta gradi al 
dissopra- del ghidccio; e che ur’ acquavite mol- 
to piü=forte, € composta di venti oncie:. 
spirito di vino,; € di dodeci cncie di acqta 
dà al pesa-liquore venti-gradi, quando la jet 
peratura à a quindici gradi al disotto € 
ghiaccio | 

N°'é& Jo stesso di un sequavite Composta 


di 


x N OCR PR ‘4 | i à sd : - 
KM: MO INTAUTPAMÈTE. 
* di: ris ch ongie di spisito di vino'e diot. : ‘Preparansi nella stessa maniera 


- 0 is re di quella| Penetcbatiene MP F7 "40 | 
dents és Lo spitito di Absinzio 
(bent ps use RS vino e due oncie di o spirito di à 

















acquat la prima dà trentun grado € me f à ù 390 ee "er 
quando il cérmometro & a trenta gradi al FAR” i Miro, ; 
cri del ghiaecio : e la seconda da tentun gra- | di Timo, | c Fe" 
do tre quartis quando il termometro & à quin- di Rosmarino, | 
«  dici gradi al disotto :del ghiaccio . el Resto di Magoiotana ; 
| Là necessario di. far osservare, che i miscugli SE “di Rose, 
che nella Tavola son notati aver agohiacciatos di Scorze di Cedri, | 
mon lo erano intieramente, di sorta che restava di Scorze di Aranci, à. cs 
/ assai di liquore “perché” si potesse esaminar di Menta, k 
af areometro. sr 4/48 p. * c d’ D 
1! Per mezzo del: mio pi on quore e della mia ” di Basilico, 
Favola si saprà da q anti Ja qualità delle di Camomilla, ec. 


acquevite,; € degli 'itith © Eu: s pe  — = 
Fisica, che pel Commercio: " pratore e il Si ämmaccano le materie secche ed esotiche, 


venditere sapr no coi ma l’uno LA che come la cannelle il garofano, la noce moscata ; 


compra , d'altro quel che vende. | la sassafras , il coriandolo, il carvi, il finoc- 

« E’'dalla purezza dello: spirit di vino, € io, il galanga ce, Si lascia infonder queste 

daila separazione del suo oglio essenziale gros= rie un giorno o due, € + pi prima 

so che dipende in gran parte la perfezionc di distillarie . 4 Le sud 

delle acque spiritose composte , e dei liquori Lo spirito di rSsmatin Ua il di ACUR 

da tavola . à 4 à ae à bn: | della Regina di Ungheris -. Molte Farmacopee 
ve 2 Re cet raccomandano di far quest” acqua con i fort ed 


res Acque shirirose e aromatiche distillate.® à calici di questa pianta; ma si puo indifferen- 


L'HUUS LuLA temente impiegat le foglie verdi; danno elleno 
E acque Nina delle mn dtwstänie di  nienté Meno di odore € di oglio essenziale . 










qui parlare , sono dello spirito di vino Le acque spiritose semplici banno ‘la virtà Virtà. 
“earicato, per mezzo delia distillazione, del prin- delle sostanze, con le quah si sono fatte; cosi 
: -cipio dell’odore delle sostanze « per saper le loro virtu si puô consultar i trat- 
| Queste acque sono semplici 6 composte: si  tati di matéria Medica ; k une, come’ lo spi- 

‘ dr : spiriti quelle ‘che séno semplicis per rito di sr di mirrai di timo, di rosma- 
esempio, spirito di timo, e spirito di lavanda rio, d » di cedri, anci, servono più 
‘ec. ed acque. c poste spiritose Je , nelle per Ja (toelétra ‘che nella Med: ina. La loro do- Dose. 

li entrano ot ah sostanze ! se , 'in generale a da uha mezza!dramma siro 
eds cd etrs M ÉBtr oncia; non si danno mai sole, si fan- 

le.  Délle acqte spiritose séphiei b !  no-entrare in delle misture. 

) ie Ÿ + 

“ . na fe , Spirito di Lavanda. À Delle Acque shiritose compost . , 

Lo" Ve Coup 141 \PL2 Ya Ee 

Ga mette nel bagno-maria di an/lambicco à Acqua di Métis sa omposta 

tità che si vuole ‘di fiori di lavanda | 1 @ “AE - 


tecenté e mondatt ‘dai suoi stelis si vérsà so- 


F +: ù Fu . 
2 Mélissa cedrata in fori e 
pia una suffciente quantità di spirito di viro | 


recente , 1 j. & - 


rettificito , immodo che i‘flori ne siano co: Pellicole di cédri recenri 7 iv 
2 . 

perti d'incirca un trayerso di dito; si procede Noci mosc: te , x ij 

alla distillazione per estrar tutto lo spirito di Curiandolo , 3 viüj 


Yino che si è- impiegato: questo à quel che Gatofani ) 


dicesi spirito di lavanda. Quando si: vuole Cannella ) D A; 3 ij- 
che sia più grazi0s0 ; bisogna  rettificarlo al. Radici secche d añgelica di 
bivcoo-marià , e non estrar con questæ”seconda F Boemia Er + 5 J- 
Saistillazi one senhon incirca 1 cinque  sesti del | Spirito di viao rettificatis- 
bquor spiritoso/ Hu ram PT de 15 vij. 

"s É re St 


#5 
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Si prende della melissa recente ed in fori 
la si netta dai suoï steli; si leva con un tem- 
perino la scorza gialla esterna, dei cedri, che 
si fa cader à misura in una porzione dello 
spirit di vino, che si ha messo à parte; si 
ammaccano. le roci moscate, il coriandolo, i 
garofant , la cannella, e le radici secche di an- 
gelica; mettonsi tutte queste cose, con le pel- 
licole dei cedri, in infusione nella totalità del 
lo spirito di vino per ventiquattr ore. Allora. 
Si procede. alla distillazione. in bagno-maria ,. 
per trarre le otto libbre. di spirite di vino, che. 
si, ha impiegate. Si rettifica poi questo liquore. 
in bagno-maria a un legoier calore. per, trarne. 
sette libbre: e questa, dicesi acqua di melissa 
compost . ù 

In questo. modo: preparar debbonsi tutte le 


_acque spiritose e aromatiche-, "semplici®é com 


+ 


poste. | K 

Quest’ acqua à stomachicas. cefalica,. vulneta- 
ta; tonica ,. valevole a dissipar i vapori e {a 
malinconia.….  ” « . 

La. dose 5 diéci goctie sino: ad un cuc- 
chiajo da caffè. Si pu impiegarla esternamente 
come. l acqua vulneratia e agli stessi usi. 
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O.S:S.E. RAY ZT ON 1. 
Ï à da noi raccomandato di metter nello 
spirito di vino le pellicole di cedri a mi- 


sura che. si levano dai. frutti; cid si fa per non 


perder, niente. dello: spirito. rettore dell’ oglio 


essenziale di quelle scorze; à duopo: nel prepa-. 


#arle evitare di mettere della scorza ‘bianca , 
perchè quella non ha niente di odore; e sce- 
metebbe il peso. di quella,. che contiene tutto 
l'oglio essenziale. Lo spirito di vino, che $ im- 
piega, dev’essere: perfettamente: rettificato , € 
privato di tutto l’odore di oglio. di. vino € di 
flemma di acquavite:. Quando. quello che im- 
piegasi, non €. sufficientemeñte rettificato-, con-- 
serva. sempre un, legaien odore di.‘flemma di 
acquavite, anche dopo le due distillazioni, che 
noi prescriviamo di far soffrire à tütte le acque. 
spiritose & aromatiche. 


In tempo della prima distillazione lo spirito: 


di vino si carica dello spirito: rettore «e dell’ o- 


_glio essenziale grosso degl ingredienti , che pud- 


alzarsi a quel grado di calore: Per ordinario 
si fa che basti questa sola distillazione per pre- 
pararé tutte- le- acque spiritose. e aromatiche ;. 
nessuna Farmacopea. ordina di rettificarle. Ma. 
quando se ne fregan le mani. lascian’ elleno, 
dopo. che lo spirito rettore e lo spitito di vi- 
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no si son dissipati, un odèr tenace éd empñ 
reumatico ; .il quale viene dall’oglio essenziale 
grossa ch’ E infinitimente meno volatile: Quan- 


do si beve di quei liquori, o puri à allungati 


l’acqua, lasciano del pari un sapore $piacer 
vole , caustico e bruciante, che durx arche 
per lungo tempo. Pei rimediate.à tutti questi 
inconvenienti ho fatto) molte sperienze . dalle 
quali ho imparato, che per avere dell’ acqua 
di melissa e delle altre: acque spiritose: aromas- 
tiche nella lot petfezione, non solo: fa bisogne 
impiegar delle spirit. di vino perfettamente 
puro ; ma eziandio à necessario rettificar quei 
liquori dopo che son distilliti. Non ascénde 
in questa rettificazione sSennonsé lo spirito di 


un . . 1 RS A es © Gi 1 . 
vino carico di tutto il principio il pit volatis 


le, il piu sottile, e il pit aromatico degl'in- 
gredieuti ; resta. nella. cucurbits una Hibbra di 


liquor bianco , un poce odoroso, acte, amaro,. 


e privo. di tutto- lo spirito: rettore delle sostan- 
ze che s’impiegano. Rigettssi esso, non altri- 
menti che 12 posatura della prima distillazione ;. 
come inutilen. | 

Molti distillano. à füoco nudo le acque spi- 
ritose ed aromatiche; ma questo metodo per la 
ragione Ssoprz accennata non deve- essere: am- 
messo. S' immaginano: essi, che siano elleno 
di miglior odore, perchè sono pit forti; ma 
s'ingannano molto, poichè con & che l odor 


empireumatico dell’ oglio: pesante deg” inore- 
o 8 8 


dienti ché domina; osserwvasi anche, che le ac- 
que spiritose, che sore state distillate: a fuoco 


sudo ,. lasciano depor qualche tempo dope una. 


materia gommosa gialliccia in leggierissima 


fiocchi j d *., 2 


LS +. 


Quando l’acqua di melissa € stata fatta con 
tutte le mentovate cautele, ella ha qualche co- 


sa di più perfetto che tutrequelle delle: quali 
si vante molto la eccellenza, e che hanno la 
riputazione di essere le migliori :: questo almeno 
è il giudizio di tutti quelli, che da: molto 
tempo fanno uso dell’acqua di melissa prepa- 
rata col mio metodo. « 
Le acque spiritose ed aromatiche hanno in 
generale mene di odore immediatamente: dopo 
essere state- distillate, che non ne hanno incit- 


Ê . A \ . d 
ea sei mesi dopo. Questo efletto puo seguires 


perchè le odorose sostanze: in quel lungo s0gg Or + 
no pit intimamente si combinano con lo spinit@ 
di vino di quel ch’erano combinate dapprimas € 
questo ha fatto sospettare; che quelli chere 
un grande spaccio di acqua di melissæ,. non 1€ 
vendono che: di vecchia. lo soro arrivat@ 4 PO” 


dur. su: dell’acqua di. melissa distillata per 


: ? L'OROITES M: 500 
FR pre a 


ne 
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à hÉbe ie ae. 
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1 Si MISE SANTE d 


dire a farle avere di tutte le qualita di un’ ac- 
- + . CM. ® °\ 
qua di melissa di pi anni,e ciô con una ope- 
vazione semplice. Ho tuffato delle bottiglie 
di mezza pinta piene di acqua di melissa in un 
miscuglio di ghiaccio pesto € di sale marino: 
questo miscuglio , com'é noto,cagiona un gran 
freddo; L'acqua di melissa, dope aver provato 
quel freddo per sei o otto ore, era tanto 
graziosa quanto quella ch'era distillata da 
molti anni, € che in nessun modo provato 
aveya un simile raffreddamente. Le acque ac- 
quose ed arematiche, che sono state agohiac- 
ciaté, sono infinitamente più grate di quelle 
che non lo sono state, come ha osservato il 
Sig. Geoffroy; ma sono elleno sempre meao 
soavi di quelle che sono fatte con lo spiri- 
to di vino, e che han sofferto lo stesso fred- 
do. Si puo attribuir queste differenze alla na- 
tura dei mestrui, lo spirito di vino si com- 
bina meglio che l’acqua con do spirito rettore 
delle sostanze, e infinitamente più le ritiene. 
Tutte le acque spiritose ed aromatiche di- 
ventano bianche e latticinose , quando si me- 
scolano con dell acqua. E’ lo spitito di vino 
che si unisce all acqua, mentre che l’oglio es- 
senziale.se ne separa. Quel. miscuglio & tan- 
to più bianco , quanto lo spirito di vino é più 
carico di oglio essenziale ; ma quel miscuglio 
& molto piu grato à bersi, quando lo spirito 
di vino non € carico che di quel primo oglio 


essenziale, che si alza nel tempo stesso che lo 
spirito rettore. 


. 


Acqua Dardel . 


2£ Spitito di Salvia, 


2.12. 
di Menta, 4 xil. 
di Rosmarino, 3 xij. 
di Timo, Z vi. 
ÂAcqua di Melissa composta 5 j. 


Meschiansi insieme i liquori, e l'acqua à 
fatta . 

Grandi virtü sonosi atttibuite a quest’ ac- 
“qua, ed è anche stata data per una medicina 
univetsale; ma ella non ha che le virtü dell’ 
acqua di mehssa, s’impicoa allo stesso modo 
e alla stessa dose. Si puo adoperarla esterna- 


mente come un acqua vulneraria ordinatia, € 
negli StCSSI @asi, 


sco il medesumo-effetto in una mattina;, vale a 7 


P À R:T E. 


Acqua di Mele odorosa . 


24 Spirito di vino rettificato, 


5 iij. 

Mele bianco } ji: 
Coriandro , } # @ vie 
Vainiglia , 3 ii. 
Scorze recenti di Cedri, € À 
Garofani , 3 vi. 
Noci moscate, 
Storace calamite, #4 4 3 iv. 
on be NS. 

Spirito di Rose } 

. di fiori di Âtranci ET 3e 


Si ammaccano tutte Île sostanze che posson 
esserlo, si mettono nel bagno-maria di un 
Hambicco con le altre materie, 5i lascia mace- 
rar il tutto per ventiquattr ere nello spirito di 
vino, nello spirito di rose € di fiori di aran- 
cio, avendo attenzione di tener ben chiuso ÿ# 
lambicco; aklora si procede alla distillazione in 
bagno-maria, sino a siccità. Si rettifica il li- 
quore al bagno-maria per estrar solamente #+ut- 
to quello che ka di spiritoso. 


Quest'acqua à di un odor gratissimo, che Virtà. 


rallegra e ricrea gli spiriti. Se ne fa uso co- 
me dell’ acqua di melissa, e nclia stessa dose : 
se ne fa uso per la toeletta. 


OSSERVAZION 1I! 
A /Folte Farmacopce ordinano d’impiegar del 
| l’acquavite per la preparazione di que- 
st'acqua; ma noi crediamo da preferirsi lo spi- 
tito di vino-per le ragioni detre di sopta. 
Quel che intendiamo noi qui per ispirito di 
rose e di fiori di aranci, à dello spirito di 
vino distillato con quelle materie vegetabili, 
all’istesso modo che lo spirito di lavande, cui 
abbiamo preso per esempio dei fiquori spiritosi 
semplici. Alcune Farmacopee, invece di ‘questi 
spiriti, vogliono delle acque di rose, e di fe- 
ri di aranci, che si meschiano all’ acqua di 
mele dopo ch'è distillata. Ma queste acque 
indeboliscono troppo le spirito di vino, e fan- 
no inoltre Separare gli ogli essenziali degl'in- 
gredienti; il che à ‘un assai grande inconve- 
niente. Si ha l’uso di metter del muséhio € 
dell’ambra grigia, di ciaseuno due o tre grali: 
in un nodo che si sospende nel capitello del 
lambicco; ma perché l'odor di gueste S0Stan- 
ze non piace à tutti, à meglio Alomatiz- 
tac [racqua di mele, a misura che se , ha 
3 hiso- 


tv 


Virtù, 


Dose 


16: 
bisogno ; con alquante goccie di tinture di quel- 
le sostanze, o anche meglo con dello Spirito 
di vino che si ha fatto distillare su del mu- 
schio e dell ambragrigia, Del test l acqua di 
mele € piuttosto un’ acqua di toeletta, éhe 
un'acqua Mmedicinale. 


AÆAcqua, di Colonia. 


24 Spirito di vino rettificato. 165. xxvi. 
Spirito di Rosmarino,. 5 vij. 
.. Acqua di Melissa composta, 15 iv. f 
Essenza di Beroamotto, vi. 
Neroli, 3 ii. 
Essenza di Cedrato, 3 L 
Essenza di: Cedri ,: 3% vi. 


…  Essenza di Rosmarino, D Ali: 
Mettonsi tutte queste sostanze in una grande 
bottiplia ; s'agita il miscuglio ; e l'acqua à fatta. 
Se si vuole , cha quest’ acqua sia più deli- 
cata, bisogna rettificarla in bagno-maria a pic- 
colo fuoco per estrar tutto il liquore, presso 
a due pinte.. « 

Quest’acqua à più impiègata per la toelct- 
ta, € come acqua di odore, che come medi- 
camento, perch’è di un odor graziosissimo . Se 
le possono accordare tutte le virtü che ha l'ac- 
qua di melissa composta ; si pud usatla allo 
stesso modo , € alla stessa dose . 


OSSER V:AZIONI. 


Uest' acqua si-è fatta di moda da sfcuni 
anni; ihe n’é.stata data üna bottiglia ve- 
“endo da Colonia ; sono stato incaticato d’imi- 
tarla e di farne di simile; son -giunto à farne 
colla ricetta ora data. Perchè se ne -fa molta 
in différenti guise, e di cattivissima, ho cre- 
duto far piacere al Pubblico dando la mia ri- 
cetta , perchè quella, che ho io fatto, à stata 
giudicata migliore di tutte quelle che si spac- 
£iano con quel nome. EUR 


/ 
 Acqua di Menta composta , 


2/ Foglie di Menta ctespa tre- 


.centi, 15 ij. 
di Absinzio minore, 3 ii. 

Sommità fiorite e sec- 
che di Basilico, % 4 4 3 i; 

” di Pulegoio, 
Rosmarino Æ 
Fiori dillamanda. ) *.* 5 ij- 
Cannella, 3 K. 


ELEMENTI DI 


FARM À CI A. 


Curiandolo , CA vi. 
Garofani, 2 j.. 
Spirito di ‘vino tettificato, Ï5 j. 
Infusione di tuent, V. 


Si ammacca quel ché da ammaccare, si ta- 
gla minuto quel che ‘pud esserlo ; si mette tut. 
to à macerate per dodici ore in un vaso 
chiuso , si distilla POi a bagno-maria sino a 
siccita® Quest’ acqua à bi ici 
non dev’ esser ds Mage à 

Quest’ acqua à vulneraria, nervale, cefalica, 
emmenagoga, isterica. La dose à da una dram- 
ma Sino à quattro, in un brodo «© in un bic- 


chier di tisana conveniente. 


Acqu# di Madama de la Vrilliere, 
pei denti. 


2 Canhnella’, if. 
Garofani, vj. 
.Nasturzio acquatico, | Y} 


Scorze recenti di Cedro, 
Rose rosse, 

Coclearia, f. 
Spirito di vino tettificato, Ïb SE. 


Si ammacca quel ch’ è da ammaccare; «si ta- 


ia grosso il nasturzio e la coclearia.' Si fa 


macerar tutto nello spirito di vino ‘per yenti- 
quattr ore in un vaso chiuso. Si distilla poi 
al bagno-maria fino à siccità; dopo si rettifi- 


ca quel liquore al bagno-maria, 


Quest’ acqua fortifica le gengive, previene lo 
scorbuto, guarisce le piccole ulcere, che vengo- 
no in bocca. Se ne fa uso per lavarsi la boc- 
ca; si adoperä sola o meschiata con dell'acqua . 


. ‘4 
Acqua impetiale * 
a a 3 K. 


) 


2/ Radici d'Imperatoria , 
Giunco lungo , 
Iride di Fiorenza, 
Angelica di Boemia, 
Calamo aromatico, 
Galanga minote, 
Zedoaria , 


Cannella, Z ij. 

Sandalo Cedrino 8j, 

Fiori di Stoëch::bico , ) re & 
di Lavanda, ) 5. im ai 


Garofani, 

Noci Moscate, 

Scorze recenti di Cedri, 
di Aranci, 


# a 8 ij s 


Somr- 


Virtä. 


Dose, 


Virti 


| @ U' 1 N-T' A 
Sommità fiarite e secche 


d'Issopo ;, ’ 
; Maggiorana ; a & 3 |. 
\ Timo ,. 
; 1 
dr pe? 
F, ailvia , ' .. 
| # x 5 ijs 
Rosmarino, ) 3 J 
Spirito di vino rettificato, 5 vil. 
Acqua di Melissa semplice, 15 iv. 


di fiori di Arancio,  1b K. 

Si ammacca, e si taglia quel che: dev’ esser- 
lo ; si fa macerar nello spirito di vino e nelle- 
acque semplici tutte le: sostanze per venti- 
quattr'ore;. alota si distilla al bagno-maria per 
estra quanto. v’ ha. di spiritoso. 

Alcune Farmacopee fanno entrar nella ricet-- 
ta di quest’ acqua delle sommità di betonica,. 
e dei fiori di girasole;. ma poi che: queste ma- 
terie vegetabili: niente danno. colla distillazio-- 
ne né nellacqua nè_nello spirito di vino, non 
crediamo. poter essere cosa. inconveniente l’ om-- 
metterle .… 

Si’ raccomanda. quest’ acqua nelle coliche ne- 
fritiche , per fondere oli umori viscosi che si 
ammassano nelle: reni; per iscacciar le ghiaie, 
Dose. La dose è da una dramma sino a una mezz'on-. 

cia, in un bicchier di tisana: apprepriata alla. 
malattia | 


Viftdi 


Acqua: Teriacale … 





2Z Radiëä di Enula, y 

| Angelica di Boemia ;. 
Cipero lungo 

Radici di Zedoaria, 
Contrayerva,,. 


LES 


Imperatoria , 4. 3 j.… 
Valeriana. silvestre.. ) 
. Viperina,. é* 
Scorze. recenti di Cedri k: 
di Aranci,, 
Garofani .. 
Cannella, 
Galanga ,. é 


Bacche di Ginepro.. 
di Lauro, 
Sommità. di Salvia, 
di Rosmarino,, 
di Ruta, 
Spirito di vino rettificato , ) TT 
Acqua. di Noce } # ART 
Teriaca ,. 3 viij, 


Si ammaccano e, si tagliano: le sostanze che: 
debbono. esserlo ; si fanno, macerare per: due o: 


we: giorni nello spitito di vino , e l’acqua di 
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poce . Dopo questo tempo si aggiunge la teria® 
ca, che si ha Stemperato Prima in tre o quattr” 
oncie di spirito di vino, si distilla poi al ba- 
gno-maria per estrar tutto quel che v' ha di spis 
ritoso;. non si rettifica quest’ acqua. 

Quest'acqua  sudorifera ; cordiale , stomatica; yiren. 
scaccia la cattiv’atia , corregge il cattivo odor 
della: bocca; se ne: fa uso nell’apoplessia e pa. 
ralisia. La. dose à da una a quattro dtamme , pe. 


e 


Acqua vulnerarim spiritosa à 


Ne | 
2/ Foglie recenti di salvia: ) 
Angelica. 

Absinzio 

Saturepogia 

Finocchio 

Mentastro 

Foglie recenti d’Issopo: 

Melissa 

Basilico 

Ruta 

Timo 

Maggiorana. 

Rosmarino, 

Origano 

Calamento-: 

Serpillo 

Fiori di lavanda. Li 

Spirite di vino rettificato. 5 vi 

Si tagliano non: troppo minutamente tutte- 
queste piante, si mettono a  infondere per die- 
ci o. dodeci ore nello: spirito: di vino; si pro- 
cede poi alla distillazione al bagno-maria , per 
estrar tutto- il liquor spiritoso; conservasi än 
üna bottiglia ben otturata; e chiamasi col no- 
me di acqua vulneraria spiritosa . 

Se s’impiega dell’ acqua invece. di spirito di 
vino, si ottiene l’acqua: vulneraria all’ acqua, 
ch'è bianca latticinosa, su. la’ quale’ nuotat un 
poco di oglio essenziale che si: separa … Quest” 
acqua. vulneraria. à di un odore: men: grato di 
quella ché stata preparata con dello spirito di 
vino, per le ragioni. da. noï precedentemente: 
dètte … , 

Infine se impiegasi del vino bianco,. o ros- 
so ,-invece di spirito: di vino,.si ottiene l’acqua 
vulnetarias al. vino,. ch'è più gradevole di quel- 
la preparata. con dell'acqua ,. ma lo à meno €# 
quella preparata con dello spirito di vino+ 

Si fa: prender quest’’acqua: dopo’ le Es: 
per’ impedire che si formino li ristagn?; ns 
da nelle sincopi ,. svenimenti> € sfinimenri .. 


La: dose à da due: dramme’ SIno” 
L. 4; 


Lessie 


Re 





A 


a: un’ oncia …. 


Impie-- 
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Empiegasi anche. questacqua con buon esito 


k : t Rosmarino., 
esteriormente per impedire la uscita del. sangue 


Serpillo , 
dopo le cadute, le rotture, le contusioni ec. E’ Timo., 
ella buona del pari per tutte le ferite recenti . Issopo, 
s Salvia, 
Acqua vulneraria ross4 per infusion. Satureooia ; 
Maro , - 


ÇYE si fa soltanto. infondere., e: senza distillae Scordio , 
S te, in dell’ acquavite tutte le piante ch'en- 

trano nell acqua vulneraria spiritosa, cid for- 
ma l’acqua: vulnezaria rossa per-infasione . Ha Absinzio maggiore 
ella le stesse virtù della precedente; e nel mo- | 


Menta di giardino, 
minore, ? an E j. 
do stesso s’impiega.. Artemisix , vt s 


Matrobbio, 
À 
Acqua di smeraldi … Matricaria , 


Dittamo di Cretæ,, 
24 Foglie di Angelica, ] 


Abrotano , 


| à Radici di Galanga 
Salvias } | 


Steli di Angelica, Cerfoglio, 
Foglie d’Absinzio magoiore, La Coclearia., : 
Calamento di montagna,, 6 SOS" Beccabunça , 
Lauro. | Nasttuzio acquatico, 
Ruta »- 
minote , 
Timo, Zedoaria , 
Menta. di giardino,.  ) PL * Meo, 
Petrosellino,, ) nt Pos Spigonardo 
Rosmarino . 3j: Angelica, 
Spirito di lavanda , ARE a tip Carlina. n 
Rosmarino , ) 1Jà Radice diContrayetva,, 
Tagliansi le piante, che debbon essere tut- Viperina, ; 
se fresches mettonsi in un matraccio; vi si ver Imperatoria, 
san sopra gli spirit di lavanda , e di rosma- ‘ Enula, , Hi 
rino; Si ottura il matraccio, si fa digerir- quel Xride- di: Fiorenza ; #..# À à 
miscuglio. per più giorni, poi si cola con es Calamo Aromatico, à 
pressionez; si filtra il liquore , e conservasi Zenzero, 
er l’usos Quest’acqua é di un color verde, dal Benedetta, ë 
quale- l'è venuto il nome di acqua di smetalai Raffano silvestre 4 ] 
Quest’ acqua ha le: stesse virtu che l'acqua Finocchio, is ° 
yulnereria; impiegasi nel medesimo modo... Fiori di Rosmarino, 
| Lavanda, L À 
Acqua Generale … Stecade arabico, 
Sughero, ( le 5€ 
2Z Setnenze- di Curiandolo, Arancios { É 
Carvi,. Garofano giallo , à 
Seseli:. 4: Camamilla Roimana, ] 
Cumino, sn Œj£. Zafferano . La 
“Anici,. Bacche di lauro,. pa 
 Finocchio, L Ginepro, aa 3j. 
+. Æneto, ] Pepe lungo , 
foglie di Magpiorana, 1 rotondo ;. 
Melissa ,. an. % lépe a coda, 
-Basilico». £ Macis , Fee 
Otigano; Noci mroscate , nn 3 UE 
Puleggie ». : 4 Garofani, 
Paleggio: di monte, À Cardamomo .. 





Scat- 


Virtd. 


Q WT N T A 


Scorze di Cedri, À na & ii. 


di Arancio. 

Legno di Aloë ; 

> di Cedro;, ’ 
Sassafras » 
Sandalo cedrino , + 
Rhodio, 
Cascariglia . 

Gomma Caranna ; 
Tacamacca ;, 


Mairra, # a & 
Bengioino , 

Storace calamite , y 
Castoreo , 4 Eu je 
- Oppio;, 3 


Spirito di vino rettificato ; 


Si taccolgono al loro tempo :i semplici, si 
fanno seccare, e si mettono à misura rello spi- 
rito di vino, a riserva pero delle foglie ,e ra- 
dici delle piante antiscorbutiche, che s’impie- 
gano verdi, e di fresco raccolte . Si ammacca- 
no tutte le sostanze , che debbon esserlo. Si 
conserva questo miscuglio sino 4 che sia com- 
pleta la collezione; allora distillasi il tutto al 
bagno-matia per estrare lo spiritoso. 

Quest’ acqua & raccomandata nella parali- 
sia, nella apoplessia, nel letargo, nelle sinco- 
pi, nelle palpitazioni , nei vapori. Éa si dà 
per accelerar il patto; promuove il sudore . La 
si fa prendere nel vajuolo, nella rosolia, nel- 


Do:e. Je coliche ventose. Ea dose à da due dramme 


a quattro. Adopétasi anche all’ estrerno come 
V'acqua vulneraria spiritosa. 


GS ERIVIANZ FON:F. 

=: maggior parte delle Farmacopee si ri- 

. cefcano delle piante senza odore in mol- 
te acque spititose ed aromatiche distillate, co- 
me nell acqua vulneraria, € nell aequa genera- 
le ec. ma assai inutilmente. Che posson dare, 
per esempio , nella distillazione dell’ acqua vub 
neratia ; le radici di consolida , le foglie di 
buglossa, di sanicola, di piantagoine , di agri- 
monia, di pervincia, di amarella, di orpino, 
ec. e nell'acqua generale le radici di peoria, 
- di genziana , di aro , di rubia, di curcuma ê 
di elce, ec. le foglie di chamedrio, di chame- 
piteo, di veronica, di fumosterno, di centau- 
sea, ec. ? La principal virtà vulneraria di tut- 
ti questi vegetabili risiede nelle parti estratti- 
ve. Non v' ha dubbio, che se si preparassero 


quelle acque per infusione si potrebbero far en- 
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trat questi semplici con vantaogio'in quei me” 
dicamenti ; ma dacchè niente danno nella di- 
stilläzione con lo spirito di vino |, ho creduto 
doversi sopprimere in quelle composizioni - 
Quesra osservazione € generale per tutte la ac- 
que spiritose, nelle quali si ha costume di far 
entrare delle piante senza odore ; o delle so- 
stanze , che nulla posson dare in tempo della 
distillazione dello spirito di vino , © anche 
quelle, che non danno che poco di principj, 
e della virtü delle quali non si pud fare nes- 
sun conto. 


Spirito ardente di Coclearix. 


2/ Foglie recenti di Coclearia, 
Radici di Raffano silvestre, #5 vj 
Spirito di vino rettificato , Ïb u} 

Si tagliano in fette le radici di raffano sil- 
vestre , Si pestano in un mortajo di matmo 
unitamente con foglie di coclearia , si mette 
la materia pestata nel bagno-maria di un lam- 
bicco; vi si versa sopra lo spirito di vino; si 
cuopre il vaso col suo capitello ; si lascia ül 
miscuglio in macerazione per dieci , © dodici 
ore, si procede alla distillazione per estrar tre 
libbre. e mezza di liquore , che conservasi in 
una bottiglia, che si ottura bene. 

Lo spirito di cocleatia à un buonissimo ri- 
medio contro lo scorbuto ; si pud anche ga- 
rantitsene col suo uso. E’ egualmente buono 
nella idropisia, neï reumi, nella pietra , nella 
renella , nella ïtterizia, nelle scrofole , nelle 
mitenzioni dei mesis eccita il seme , e fa ori- 
nare . La dose & dalle quindici goccie a una 
dramma, ë 

Si fa anche uso utilmente dello spirito di 
“eoclearia per preservarsi dallo scorbuto ,: e per 
euarir le piccole ulcere che vengono in bocca. 
Se ne mescola con dell acqua , e se ne lava la 
bocca tutte le mattine. | 


5 xv 


OSSERVAZIONI. 


uesto spirito di coclearia à di una forza 
Z notabile; vien la sua forza principalmen- 
te dalle radici di rafno, le quali , più che la 
coclearia, contengono dei principj acri volatili . 
Alcuni fanno lo spirito di coclearia C0n 
quella pianta solamente quando ella oricqe® 
fort . Ne pestano una certa quantità » Cul 
lascian macerate in un vaso chiusa Pt acu- 
ni giorni La coclearia soffre am KpBler gra 
do di fermentazione H da colla distillazione 
un 


LA 


Vimu. 


Se 


17Q - 


un liquor vivo. penetrante , e fortissimo ». Iba. 
che non pu conservar la süa forza sennonse. 
poche settimane . Quel liquore dopo questo, tem: 
Po. acquista, un odure lispido , e non ha che 
un insipido sapore. Se si lascia poi la coclea- 
ria qüalche. giorno di più in macerazione, pas- 
sa alla fermentazion putrida, e non dà più 
che un liquor guasto . Meglio & perd preparar 
do spirito di, coclearia nella maniera da noi 
detta , e impiegar. dello. spirito di vino, il qual 
liquore conserva i principj acri, e. volatili, nei 
quali risiede tutta la virtü delle. piante. anti- 
scorbutiche. Se si estrae. una maggior quantità 
di liquore di quella. che. abbiam prescritta , lo 


spirito, di, coclearia. che si ottiene, à un poco.. 
Jatticinoso, e men forte, per esser, una, porzion. 


- di umidità ; che solleyasi. sul fine della distil- 
lazione, cagiona ,. qualche tempo. dopo. ch'à fat- 
to, la separazioné. di una porzion. del!’ oglio es- 


senziale. delle materie. che si precipitano sotto. 


il liquore.. 

Da molto. tempo. 1 più. dotti Chimici si so 
no applicati a indagare: qual. possa essere Ja na- 
tura-del principio. acre, e volatile. della piante 
antiscorbutiche, al quale. si attribuisce. la prin- 
cipak virtü, di quei. vegetabili . Il. più general 
sentimento & stato, che fosse. una. materia alca-. 


Hna, volatile , e fondavasi principalmente su la. 
cffervescenza, che il seme di Senape:, che à un. 


degli, antiscorbutici , fa, con. l’aceto. 
Chartheuser,. nel Primo. Tomo della sua Mas. 
teria, Medica,. rigettä. questo. sentimento. colla 


scorta di molte sperienze , che gli. hanne fatto. 
sospettare ,. che: quel, priñcipio. volatile. potesse. 
essere: di, natura. acida Un: Autor. modernissimo, 


dice , che queste- piante danno, dell’ alcali: vola-. 
tile a un grado di- calore: inferiore a quello del-- 
V'acqua, bollente ;. ma. cio. egli: dice. senz! averlo. 
provato,. Tutta la pruova, del suo parete- con- 


siste nel. contentarsi di dire, che: il: solo, odore: 


di. queste prante dinota, che vi esiste: un ‘alcali 
volatile. L’ odore. di queste piante. niente affat- 


to, somiglia. all’ alcali: volatile. … Tutte queste: 
ipotes1. RON Sono, state dimostrate con sufficienti. 


sperienze:., Infatti 14, sostanza acte e- volatile 
delle piante antiscorbutiche non fa alcuna. ef-. 


\ ds LR 
ervescenza rniè- coglà acidi, nè cogli alcali , né 


cembia punto: il coler turchino: dei vegetabili 


&. del: solfo ; 


da molto: che sonomi accorto, che- la decolazio- 


ne delle: piante antiscorbutiche infiämmava l'ar- 


gento ; e lo: anneriva. anche alla maniera del 


Persme , 10: mi credo, bastevolmente. autoriz. 
watosal dire ;, che la: natura di. questo: principio, 
ma in uno; stato: particolare.. EF’. 


ELEMENTI DI FARMACHA. 


/ 


- 


solfo ; ne avea concluso, che quelle piante con. 


ténevano o del solfo , o.i matetiali del solfo . 
Per verificar queste conghietture ha fatto, molte- 
Spérienze , e quella. che ora, espongo , ha con-- 
fesmate la mia conghiettura . He 

Ho. preso dodici libbre-: di radici di raffano: 
silvestre. preferentemente alla coclearix ,. e- alla 
beccabunga , attesochè queste ultime. piante so- 


AO, acquosissime; le ho tagliate in fette, e poi 


pestate: in un mortajo. di marmo; le ho distil- 
late in bagno-matia in un lambiceo. di Stag no 3 
con sei libbre. di spirito di vino rettificato. Îl 
liquore ottenuto era talmente: carico. del. princi-- 
pio acte, € volatile, che appena si poteva sop-- 


portarne. l’odor acuto e penetrante . Io era per. 


suaso , che lo spirito di. vino,. essendo: cosi pie- 
no. di quell'acre. sostanza,. dovesse formar dei 
cristalli nello spazio di un certo tempo , e: ho 
veduto. con piacere ,. che a. capo. di sei mesi il’ 
liquore, perdeva la sua. forza: a misura , che si 
deponevano dei. cristalli . Questi cristalli sono 
a guisa di aghi,. di un bellissimo. color cedri- 
no;, bruciana su 1 carboni ardenti , spandendo 
l’odor di solfo; combinati coll’ alcali fisso. for- 
mana del. fegato. di solfo ;. in una parola non 
& possibile. non: riconoscere. quei cristalli per: 
vero. solfo. Lo spirito di coclearia, di cui pat- 


Jato abbiamo di sopra , dà similmente del so- 


mighante solfo cristallizzato, ma à duopo pre- 
pararlo con. della spirito di vino perfettamente 
rettificato.. | 

Anche [a decozione: di moite: altre: piante ». 
che: non sono del genere delle antiscorbutiche , 
annerisce. l’argento ;, credo: d’ indovinare. dicen- 
do,.che contengona del solfo, ma in. uno sta- 
to. differente. La decozione: di, vincetossico. in- 
fiamma l’argento quanto. le piante- antiscorbuti- 
che ;, fa. lo, stesso. la, decozione della: piccola 
centaltea , ma molto meno 

V£ son: delle: piante, che quando: si distilla- 
no », Staccano: dai, capitelli dei Jambicchi di sta- 
gno:. una, pellicola di quel metallo, e: lo: ridu- 
cono;in una; polvere nera,. che. levasi con de 
dita . Questa materia à dello stagno  mineraliz- 
zato, dal solfo ,. ch’è contenuto. nelle: piante. 
Tutte Le: piante- antiscorbatiche producono que- 
st'effetto. in. un, grado. eminentissimo. Tra Je 
piante aromatiche ve ne sono: altresi molte che 


lo. fanno, altre piu, altre. meno. F 


Ls. ! 


Virtù, 
Dose. le nausee, i -vomiti, i ruti, La dose à dalle 


Q U I N T 4 
Spirito carminativo :4di SILPIO. 


24 Radici-di Angelica, 
Imperatoria , ) 
Gälanga minore, "TE nie 3 j $ 
_ Bacche di Lauro, 
Semenze di Angelica 4 


d Levistico , a n.4. f 
Anici, 

Cannella, 3 iij 

Scorze recenti di Atanci ) 283; 

Garofani, ) 


FYoglie di Rosmatino, 
Maggiorana , 

Ruta, 

Basilico, 

Zetrerds, | ” : 
Noce moscata 
Macis, 

Spitito di vino rettificato. 


f üij 


Si ammacca,e si fa digerir nello ‘Spirito di. 


vino, come abbiam detto per gli altri; si di- 
stilla Poi al bagno-maria per estrar tutto. lo 
spiritoso. | 

Si faccomanda lo spirito carminativo contro 


dodici goccie alle due dramme . *. 


Balsamo di Fioravanti. 


-2L Trementina di Venezia, 16) - 
Bacche di Lauro recenti, 3 iv 
Resina Elemi, à 
 Tacamacca, ) Si) 


Storace liquido, 
Galbano, 
Incenso maschio, 
Mirra, HUE 
Gomma di Ellera, 
Legno di Aloë, 
Galanga minore, 
Garofani, 4 | 
Cannella, 3 
Noce moscata ,: 
Zedoaria, 
..* _Zéhéeros, 
Foglie di Ditamo di Creta, 
Aloè succottino, 
Succino preparato, d 
Spirito di vino rettificato , 5 vj 
Dopo aver ammaccato quelle sostanze , si 
fa che si macerino nello spirito di vino per 
move o dieci giorni; allora si aggiunge Ja 


4 %)] 
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‘trementina; ‘si distilla questo miscuglio al ba“ 


gno-maria per estrare tutto lo Spititoso .… Que” 
is ë quel ‘che ‘dicesi balsamo di Fioravantt 


:spiritoso. | 


Levasi la posatura rimasta nel Jambicco : # 


“mette in una cucurbita di terra inverniciata; 6 


di ferro, e si distilla a un faoco ‘di cenere cal- 
da, un poco superiore al grado di -calote dell‘ 


acqua bollente. Si ottiene jun oglio cedrino, 
‘che mettesi a parte. Questo & quel -che noma- 


si balsamo di Fioravunti oleoso. An fine coll 
aumentar il calore sino a. quasi abbruciar de 
materie contenute nella ‘cucutbita, -si-ottiene un 
liquore in parte ‘oleoso, e in parte acquoso. 
Si separa l'oglio; si mette à parte ; e si getta 
la flemma come inutile . Questo & quel che chia+ 
masi balsamo ‘di Fioravanti nero. 


I! balsamo di Fioravanti spiritoso & ‘un. Aer. 


tipestilenziale ; resiste alla cancrena , :à vulnes 
ratio. Adoperasi nei colpi di testa per Je «<on- 
tusioni., le lividure, e per isciogliere ‘il san- 
gue quaglhiato. Si fa prendere ‘internamente 
nelle malattie dei reni, e della vescica, per 
nettare le ulcere interne di quelle parti. Impie- 


‘gasi nelle coliche nefritiche. Se ne prende cin- Dose . 


“que ; o sei goccie. nel-thè, o+ in qualche be- 
“vanda “vulneraria, -o diuretica. 

Mitiga i dolori del reumatismo fregandone 
le parti dolenti. :Nelle flussioni, :e:torcimenti 
di collo, se ne fa,uso con buon :evento per far 
“prender altro corso alle flussioni degli -occhi , 
per fortificar la ‘vista, fregandone x dintorni 
degli ‘occhi; ‘se ne fregano anche le mani, 
si presentano -dinanzi agli occhi per ‘riceverne 


‘ vapori. 
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El balsamo di Fioravanti -entrago molte -re- 
N sine pure, le quali danno dell’ oglio éssen- 
ziale , che sollevasi collo spirito diwino in term- 
po della distillazione; ma da Maggior parte & 
troppo. pesante" per distillar a quel moderato cas 
lore; per cio è che se ne estrae molto dalla  po- 
‘satura dopo la distillazione dello spirito di vi- 
no ; ed. infige quel che abbiam nomato. balsa- 
mo nero, € l'oglio pesante depl'ingredienti che 
si Scompongono dal ‘calore Questo verzo pro- 
dotto & di poco uso in Medicina; il secondo 
lo & di più, il balsamo, spiriroso à di se L40 
frequente . Perché questo ha 4’ odore mt à à 
senza di trementina, alcuni prepatano UE a 


Samo. meschiando della. essenza di trementina 


con dello spirito di vino atomatio0; $L cOnten 
tan@ 


- 
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tano essi soltanto di na rassomiglianza nell’ 


odote, | PT 


. 


Acqua odorosa , © Acqua per la Toeletta. 
_ 


2/%Acqua di Mele odoros:, 
Sans pareille, | 
di Gelsomino;- 
di Garofani, ) 


di Viole, ) HER S 
di Cipero. lungo, ) | 
di Calamo aromatico, ) #4 æ 7% ;;. 
di Lavanda, | 
Spirito di Neroli, gocce x, 


Si meschiano tutti questi liquori insieme, € 
si conserva il miscuglio in una bottiglia ben 
otturata; quest acqua ha un odor oraditissimo. 
Metterd ora di seguito le ricette dei liquori che 
la compongono, enchè siano dei liquori sem- 
plici; ma che sono destinati unicamente per 
quest’ acqua. Ho già dato la ricetta dell’ acqua 
&i mele. 


Acqua Sans pareille. 

2/ Spirito di vino rettificato , 5 vj. 
Oglio essenziale di Bergamotto, 3 ij $ 

disGedris tS11$ 
di. Cedra, 5430 
Spirito di Rosmarino, (x) Æ viij. 
Si mescolano tutti i liquori, e si rettificano 
in bagno-maria per estraf in circa sei libbre 
di spirito aromatico. Questa distillazione è ne: 

cessaria per le ragioni dette altrove (2 7 


Acqua di Gelsomino. 


24 Oplio di Gelsomino, (3) 6 j. 
Spirito di vino rettificato, ï5 4. K 

Si meschia l’oglio di gelsomino con lo spi- 
tito di vino, e si agita il miscuglio; diventa 
£otbido e come latticinoso; si espone alla bri- 
na, quando lo spirito di vino si à ben separa- 
to, a fine di fare condensar l’oglio. Allora si 
separa lo spiritodi vino che ha ben preso l'o- 
dore di gelsomino. Conservasi questo spirito 
än una bottiglia. 


6 1) Si fa come do spirito di lavanda, di cui pariato 
abbiamo. 
C2) Parte V. pag. 163: 


E LELMENTI DI FAR MAC I A. 


Acqua di Garofani. 


24 Gatofani, 3} 
Spirito di vino rettificato, 15 j. 
Si fa macerar per tre o quattro giofni, e si 
distilla in bagno-maria; si rettifica questo liquo- 
re facendolo distillar di n i i 
"uovo in bagno-maria. 


Acqua di Viola. 


2/ Iride di Fiorenza, 4 2v. 
Spirito di yino #ettificato, i5 i; 
Si fa infondere per dodici o quindici giorni, 
poi si filtra per conservar la tintura; questo fi. 
quore non dee essere distillato, perchè l'iride 
nella distillazione perde molto del suo odore. 


Acqua di Cipero. 


2/ Cipero lungo, 15 iv. 
Spirito di vino, "16 ij. 
Si fa digerire e si distilla come i precedenti, 
L' acqua di Calamo aromatico si prepara al- 
l'istesso modo, e con somiglianti proporzioni 
di spirito di vino, e di questa radice. 
L'acqua odorosa , e tutte quelle ch’ entrano 
nella sua composizione, servono solo per Îa 
toeletta , e non sono in uso in Medicina. 


Aceto distillato, Aceti aromatici distillati, 
e non distillati. È 


’ Aceto distillato é l’acido ffuore tratto col- 

la distillazione dai liquori che han soffer- 
to il secondo grado della fermentazione; si fa 
questa distillazione pet separarne le materie estrat- 
tive, e saline cristalizzabih. 


Si riempie di aceto bianco o rosso una 


.cucurbita di terra sino ai tre quatti € mez- 


zo, si mette il vaso in un fornello disposto 
in maniera che contenga i tre quarti dell'al- 
tezza della cucurbita ; si chiude con della ter- 
ra da forno stemperata, le aperture che r- 
stano tra le pateti del fornello e a parte su- 
periore del vaso; si adatta alla cucurbita UR 
capitc!lo di veto, che si salda con della car- 
| ta 


(3) E’ un oglio grasso , nel quale .si fa infondere 
dei fiori di Gelsomino , come diremo a su fempe. 


Yirtùd. 


“recipiente al becco del capitello’; si procede 
alla distillazione con un fuoco moderato ÿ che 
a gradi si aumenta; Si continua la distilazione 
sino 2 che si abbia estratto IncIrca ji cinque 
sesti dell’ aceto: questo à quel che dicesi zceto 
distillato. ” 

Resta nella cucurbita un liquor acido consi- 


| stente come: il siroppo, che si puÔ seccare in 


bagno-maria. se si vuole: l’aceto che si estrae 
colla distillizione, & infinitamente pit acido 
di quello che precedentemente & passato. Resta 
infiñe un estratto secco acidissimo , che attrae 
possentemente la umidità dell’aria 

L'aceto distillato à un antiputrido scioglien- 
te, atto à impedire la coagulazione degli umori 
e del sanguez; divide ed attenua . -Boerrhaave 
raccomanda  moltissimo questo aceto nelle 
fattie acute ed inflammatorie , 
convulsive, ipocondriaiche ed 


ma : 
nelle malattice 
isteriche, e come 


Dose. sudorifico. La dose à da due d'amme ad un’ 


‘ F % 


4 { 


oncia. 
Ad onta delle buone “qualit dell’ aceto, que. 
sto rimedio à di poco uso per l'interno; per 


ordinario impiegasi pit per l’esterno 
to con dell'acqua, per lavarsi 


e fa svanite le piccole bolle 
viso . | 


, meschia- 
il viso; rinfresca 
che vengono al 


OSSERVAZIONT. 


- ," Cosa importantissima. non impicgar che 
fe dei vasi-di terra o. di vetro 


nella distillà- 
zione dell’ aceto, perché agisce Su tutti i me- 
talli , fuotché l'or 


0 € l'argento. Quei che di- 
stillano l’aceto in grande , non si servoro perd 
che di vas; 


di rame Stagnato, perche quei vasi 
1 - . . 

Sono pit comodi per distiflar una 
, 24 a 

titä. di aceto alla volt: ; 


contener del rame e dello 
PET consepuenza € cosa 
rt l’uso interno; cagio- 
hanno la pelle dilicata , 


esso si lavano. 


Molti Chimici faccomandano di gittar via 


come inutile {a porzione di aceto che distilla 
il primo, non essendo che una insipida flem- 
ma. Questo liquore, à dir vero , é un poco 
men acido di quello che gli succede ; ma il 
suo odoté é perd infinitamente Piu grato, ed € 
inoltre acidissimo, à qualunaue orado di calore 
“che si distilli P aceto, € AE he coüviere 
gettarlo, 


HO IN 
<a imbevuta di colla di farina; si aggiunge un 


 dava del corpo € della volatilità. 
: . \ . L 
Quanda il liquore della cucurbita à giunto 
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- A misura che  aceto distilla , quello della 
cucurbita si concentra, vale à dire, che lé sue 
parti saline ed estrattive si ravvicinano ; 
zione che si secca su le pareti della Cuctütbitas, 
brucia insensibilmente; comunica essa all’ acte 
che distilla, un odor mpireumatico > cui perde 
col tempo, o pel fred ), come abbiam detto 
riguardo agli altri liquori . DA LA 
 Quando si vuol evitar questo inconveniente , 
convien distillar L’aceto in bagno-maria , ma 
sempre in vasi di terra, o di. VELtO ; - allora il 
suo empireumatico odore à infinitamente più 
debole . F 

L'aceto; in tempo di sua distilfazione, pre#- 
de sempre un odor empireumatico, a qualsisiz 
orado di calote che si distilli ,; anche in ba- 
gno-maria . 

Ho pero osservato , che l’aceto fatto recen- 
temente dà, quando distillasi con attenzione, 
una piccola quantità di liquore quasi spiritoso ; 
di un odor di aceto e di etere acetoso: quite 
mai si puo dire gratos; cio viene da un xesto 
di spirito di vino, che non si & ancora intera- 


la pot- 


mente assimilato allaceto. E’ decomposto € con 


vertito in etere dallacido dell’aceto à misura 
che distilia. “1 

E’ ao stato, ‘in sui trovasi La sostanza oleosa 
nell”aceto, che attribuir si deve l’odot empi- 
reumatico, cui prende nella distillazione. In 
tempo della fermentazione acida quest’ oglio di 
più in pià si decompone, € in uno stato di 
attenuazione considerabile ; e finisce di pit de- 
comporsi quando soffre l’azione del fuoco , per- 
ché à privato della sostanza spiritosa, che gli 


a una consistenza di siroppo, € acidissimo, 
depone , raffreddandosi ; molti cistalli, che 
possono dirsi sale essenziale di aceto . Questo 
sale non € punto dissimile* dai eristalli: d 
tartaro, noti col nome di cremor di tartai 
to; ma essenzitlmente différiseehda un miscu- 
glio, al quale mal à proposito Si à dato i- 
nome di sal volatile di aceto ÿ ed il modo di 
procdere nel farlo non € ancora noto che al 
pochi . 
F 


© Sal volatile Ai Aceto. 

P' Préparef questo preteso 
- scelooho dei Picciolissimi cos le 
tato" vetriolato, dal quale si ha 6 RS 
quello -ch’ è im polvere; si mette In ui 


p x. X £ 
€ Si bagna con una sufñciente quantitæ di <a 


sal volatile Si 
cristalli di tar- 


è 


2 


. 


Fins 


#? 
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s # s, 7 w \ ” 
to radicale, o spirito di venere tettificato (1), 
per umettar quel sale solamente: questo à quel 
che dicesi sal volatile di aceto. Lo spirito di 
vencre & l’acido dell'aceto spogliato della sua 
flemma quanto à possibile per mezzo del reme; 
ë volatile, penetrante, e assai grato: respirasi 
questo miscuglio come il sal volatile d’Inghil- 
terra. F ok 

Alcuni mescolano al tartaro vetriolato dei 
piccoli cristal di sal sedatixo , per  meglio 


mascherar questo miscuglio; ma tutto l’effetto” 


ch'esso produce, viene dall acido volatile del- 
l'aceto concentrato, e non dai sali che si ag- 
gs. le à | COR 

Prènderemo per esempio degli aceti odorosi 
distillati quello di lavanda. 


Aceto di Lavanda distillato. 
La: | 

Ï mette in una cucurbita di terra la quan- 
S tità che si vuole di fiori di lavanda re- 
centemente mondata dalli suoi gambi; vi si 
versa sopra dell’ aceto distillato, sino a che 1 
fori sufñicientemente nustino; si procede alla 
distillazione in bagno-maria per estrar incirca 
ji tre quarti dell’ aceto che si ha impiegato: 
questo & quel che chiamasi aceto di lavanda 
distillato. Resta nella cucurbita la posatura; € 


una porzione di aceto carico della parte estrat-- 


tiva: questa materia rigettasi come inutile . 

* Preparansi allo stesso modo tutti gli aceti 
delle altre sostanze vegetabili tutte. Si puo far- 
ne di composti, meschiando insieme molte so- 
stanze  atomatiche. Si ba soltanto lattenzione 
di ammaccar le materie dure ,e legnose, € di 
dasciarle bostevolmente infondere prima di di- 

— slatle. À 

_ L'avsto di lavanda non & in uso che per. 
toeletra. Se ne fa uso per lavarsi , rinfréscarsi , 
a rinvigorisce le fibre della. pelle. 


* 


OSSÆERV 4ZIONIH. 


J /Acto è un liquore men volatile dell’ ac- 

; qua € dello spirito di vino. Alzasi nella 
distillazione pit difficilmente di questi liquoti . 
Fssendo carico di molte parti oleose; in une 
stato di mezza decomposizione , è 5oggettissimo 
4 prender l odore di empireuima. Sarebbe un 
odoté assai dispiacevole se si distillasse à fuoso 
nud6'; rcid abhiam raccomandato di d'stiilar- 
lo ’a bagno-maria . Si. potrebbe, se si valesse, 


wa 


: 


LELEMENTI DIF ARMACIA. 
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| ; RS 
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impieger dell’ace drdinario, invece=.di auelfe “SAR 
ché già srato dscillato ma dacchè ‘cor be à 
melto di parti estrattive, quello che si otte 
messe sarebbe meno gradevole. 14" FENTE 
L'aceto, in tempo della distillaziore, si ca-- 
rica come l’'acqua dello spirito retrore delle so- ) 
stanze aromatiche; non si unisce già mepglio f 


+ con esso. 11 che fa; che gli aceti aromatici e 


le acque distillate hanno sempre un odor meno 
grato che Île acque preparate con dello spirito 

di vino. Perd, quando si wuol avere questi 
aceti piü perfetti, convien aggiungere dello spi- 

tito di vino rettificato nella _cucurbita, per dé 
stillarlo unitamente cogli altri ingredienti; lo 
spirito rettore se ne imbeve, e si combina me- { 
glio con lui che l’acqua € l’aceto. \ D. 


Aceto di Sambuco comunemente detto 
Aceio Saxmbuchino. 


2{ Fiori di Sambuco secchi 1 j: nr | 
Aceto rosso 15 x 000 
Mettonsi in un matraccio i fiori di sambuce 
spogliati dei loro manichi, € recentemente sec: 
cati; vi si versa sopra F'aceto, si ottuta il imæ 
traccio con una caïta pecora, si fa digerir fl 
miscuglio, o. al Sole, o in fornello di sabbia, 
ad us calor lentissimo per cinque o sei gionis 


Cr 


” allora si passa con forté espressione; sifiltra 


liquore per una carta bigia,, € in unabottiglia 
ben chiusa conservasi. u- 

-È buono a stemperar le flemme; & risoïlati- Virtÿ. 
vo; leggermente sudorifico ed anodino. La do 
sé à da una dramma sine à mezza oncia. Si Dose: 
fa entrare nei gargarismi : rer 4 

Nel modo stesso preparar si possono gli at- 
tri aceti, come quelli di rs 

Fiori di Salvia, 

di Rosmarino., 

di Garofani:, 
Foglie di serpentaria, 
Fiori di Rose rosse, ec 


; | Aceta. Scillitieo 2 Q “9108 

A£.Squame di Squilla secca , Pitt? 
Aceto fro5so ; TE v. 

-Fagliansi minute le squame di quille » 

mettonsi in un matfaccio; vi Si versa sopre 

f aceto ;.. si fa digerir il. miscuglio al sole e. 

a un legoier calore per incirca quindici gior- 

ni, o sino a che la squillaisia bon feñetrata 

# ”: ? 


dalP 


L 
rè aniera di preparar la spirito di vencge nel] Opera già promessa di Chimica « 
Ç173 Dard la martiera di BIEI P gla p 


T4 


ai 
d e "ie 
r 


Pia RAT x. 
E’ cordiale, tonico, 
La dose per l’interno ë 


hs 4 * \ sf D 
Po À va À 4% "+ EN: Ee : NT “À 


allora si passa la infu- 
| dfaeto € à 
FA essione; si filtra il liquore per 


175 : 
sudbrifico, vermifugo , victf 
da una sino à AuaftrO Dose 


ne con | 
una carta bigias € conservasi in una ben chiu- ‘dramme. 
sa bottiglia. E ? * 
2 L' ace scillitico è incisivo, aperitivo, atto Aceto dei quattro Ladri 
Fée à dividere gli umori densi e divenuti viscosi. PS” 
| Dose Impiegisi con yantaggio nella idropisia . La Y Sommita di Absinzio mg: ( 


giore ; 


| à dose à da-una dramma a mezza OnCIa. 


À di necessità impiegar pe 00 secca nel- 
| la es i questo contién essa 
cosi grande quantità di umidità, che indeboli- 


rebbe f'aceto e lo farebbe guastare, se recente 


-si adoperasse . 
| # 


pe Aceto Colchico. 


| % Radici di Colchide recenti Z j. 
Aceto rossa 
Prendonsi delle radici di colchide she di 
freséo da terra; si mondano dai lor filamenti, 
st lavano, si tagliano in fette minute, si met 
| ftono in un matraccio ; vi si versa sopra l’ace- 
. to; si fa digeriwr il miscuplio 
sabbia con un tenue nsiète per quatant’ Otto 
ere, avendo attenzione di agitar il matraccio 
_ di tempo di tempo ; allora si passa il liquore 
+ çon espressione ; si filtra 3 una catta bigia, 
e conservasi in una ben chiusa bottiglia. 

L' aceto colchico in Medicina non si adope- 
tas mescolasi® con dei mele per formarne un 
- essimele ; come a suo L: diremo. 

Fe re s 
d “ Aceto Terincale … 


nl 
ra 


a. 


_ 2£ FT dell E Te- 
riacale , 
Aceto rosso, 15 viij. 
Teriaca , vit. 
Prendensi el ingredienti ch’ entrano nell’ ac- 


4 wiij. 


qua ‘Teriacale; si ammaccano in un mottajo d& 


ferto ; si mettono in un matraccio con l’aceto; 
si fa macerar il maiscuylio al Sole per tre ser- 
timane o un mese , «o in formello di sabbia a 
ua lento calore; allora si cola con espressione ; 
si rimette il liquore nel matraccio con la te- 
riaca ; si fa digerir di nuovo pel médesimo 
spazio di tempo, avvertendo di tener il ma- 
traccio sempre ben-otturato, € di agitarlo due 
volte al giorno. 

Le Acad teriacale conviene nelle malattie con 
 tagiose . Si apphca alle giunture delle mani, 
ie tempPIE » e su lo stomaco; per iscacciar la 
cattiva aria se ne fa evaporar nella camera dei 


mari. " 


[Yirtà, 





/ 


in fornello\ di. 


_ mente ha le stess 


di Absinzio minore, 
di Rosmarino, 
die: 7 à 
| di Menta, 
di Ruta, 
Fiori di Lavanda, 
_Calamo atomatico , 
Cannella È 
Garofani , 
Noci moscate, 
Guscj d-Aglio, 
Canfora , 
Aceto rosso ;, 


A8 3 ). 8 


15 viij. 


Prendonsi tutti questi ingredienti secchi, si 


. 


“pest "3 grossamente ; prendonsi i gusci di aglio 


rec y Si tagliano,gn fette ; si mette 1l tutto 
ia un matraccio , vi si versa sopra J’aceto ; si 
fa digerire il miscuglio al Sole, o ad un leg- - 
gier calore in fornello di sabbia per tre setti- 
mane o un mesé; allora si cola con espressio- 

ne, si filtra il liquore per una carta bigia, o 

_si aggiunge la canfora disciolta in un pee di 
spirito di vino. 

Conservasi il liquote in una bottiglia, che 
Si ottura bene. 

L'aceto dei quattro Ladri è un antipestilen- Virth, 
ziale; impiegasi fortunatamente per preservarsi 
dalla contagione; se ne fregan le mani ed il 
yiso; se ne fa evaporare in una camera, € vi si 
espongono gli abiti che si hanno à portare per. 
esser immuni dalla contagione. Preso interna- 
virtü che l’ aceto teriacale. 


Estratto di Saturso di Goulard. 


% Litäïgirio preparato, ) ; ès. 
Acetosrosso , 1b.iv., 

Si riduce ïh polvere fina il litargirio; SŸ° 
mette in un _bacino di argento coll’ “acet6 ;. 
colloca, il *vaso Sopra un fornello Mb si fa qe 
cere quel miscuglio facendolo lentamente ballife 
sino a che l’aceto sia satollo di litargirior al / 
lora si filtrà il liquore , e si fa evaporife dE : 

A consistenza di siroppo chiarissimo 


estratto di Saturno non dev’ essere T4 


rat9 


deb 
LÆI 


{ 


_tù dell’estratto di Säturno. 


mé 
gato. ch’ esternamente , & buono per le volatiche; 


dissipa prestissimamente la infiammazione; vi 


sono molti casi, nei quali produce dei buoni 


efferti in si fatte malattie , nondimene bisogna 
adoperarlo <on molta prudenza, perchè &ê un 
rimedio che ripercuote, € porta l'umore nell'in- 
terno , talvolta opera come risolutivo, ma € 
difficile indovinare quale di questi due effetti 
produrre . 

ASsai di raro impiegasi J'estratto di Saturno 
solo; si stempera sempre 1n una cefta quantita 
di acqua; chiamasi questo liquore Acqua ve- 
geto- minerale; ne parleremo frappoco. 


4) 
Estratto di Saturno in poluere. 


É si fa évaporare sino a siccità l’estratto di 
Saturno in liquore ora mentovato , si ot- 
tiene una polvere, alla quale l Autore ha dato 
1l nome di estratto di Saturno in poluere.. 
Conservasi in una bottigliä. Quando si vuol 
servirsene , si fa disciogliere un poco di questa 
polvere nell'aequas € se ne fa uso come dell 
estratto di Saturnes questo liquore ha lesstes-" 
Sissimé virtü. Il solo diwario è, che la 


i dé \ : # e -: ee b F 
campagna si puo portatlo “piu co odamente , 
che quello in lquore. A hE 

po | 


\è 


” 4 , 
Acqua vegeto-minerale, Oo Acqua di Saturn. 


Qf Acqua distillata, 
.  Estratto di Saturno liquido, . 
‘Acquavite, dede. à. | 
Pesansi questi tre liquori in una stéssa bot- 
tiglias si agita per mescolarli; e l'acqua ve- 
geto-minerale & fatta. Se ne fa uso per Javar # 
e b’onar fe serpigini o altre escoriazioni , che 
vengono alla pelle ; dei buoni effetti produce 
in cos fatti mali, ma è duopo usarla con pru- 
deiza per le ragioni dette, 


OST ER TIME LOI. 


” Estratto di Saturno € una dissoluzione di 
piombo con l'aceto ;  quésta Prep 


miica Gore di aceto di Saturno . L' estratto 
di Seturno in polvere non à meño soto+ Tutti 
; fibri di Chimica insegnano, che facendo eva- 
porre l’aceto di + rate HAa0 a legoiera “pelli- 
cola, il Jiguore dà col rafireddamento dei cti 
stalli noti col nome di sal di Saturno. Aïtri 
imDiesa ell aceto in natura, altti dell’'aceto 
dimpiegano d % 


LA 


D Re 


À SE 


pes de: à SRE FF TES +. -à 
-_ ELEMENTI DI FARMACIA. 


gr delle vir-_ 


distillato. In qualunque maniera si 
sulta sempre una combinazione & piombo , 
di aceto, che ha [e medesime proprietà. 

.Noï raccomandiamo d’impiegar dell acqua 
distillata per preparar l’acqua vegeto-minetale, 
. gras nell'acqua di fume purissima, per- 
c 


X . 
la maggior parte delle acque contengone 


"4 


fuccia, ti 


+ À 


molto di selenite. Quando si fa uso di un'acqua y" 


simile, il miscuglio diventa bianco sul fatto, 
e fassi un rmome dopo un |” ; ou bian 
co: questi effetti accadono , perché l acido ve- 
triolico della selenite lascia-la terra, alla qua-. 
le era unito, per combinarsi col piombo del-. 
l'estratto di Saturno, e formar insieme un ve- 
triuolo di piombo. Nel momento stesso l’aceto 
si unisce alla terra della selenite, € formano 
insieme un sale acetoso calcario, faañosi in 
questa occasione due decomposizioni, e due 
nuove combinazioni. Ma almeno à assai certo " 
in questo caso di decomposizione , che il me. 
dicamento che si è prepararo, non è più acqua 


vegeto-minerale, ma una meschianza di .ve 


triuolo di piombo, di sale acetoso, edi acqua- 
vite. In questa occasione il vetriuolo di piom- 
bo si precipita in forma di una polverebian- 
ca3 benchè sia 


so poco dissolubile, e che non trovasi abbastan- 
za di acqua per disciogliere tutta la quantità, 
che si é formata; la féstante aéqua contiene 
in dissoluzione un o di quel vetriuolo di 
piombo. In fine se precipitato aggiungasi 
molto di acqua- bollente , completamente di- 
scioglierassi; il che pruova, che quel precipi- 


tato à una sostanza salina € non“un vero pre- 
cipitaté . 
« L c . 
Dei Medicamenti liquidi, che si Me: ti 
: “col Mele, e collo Zucchero, À * 
| M CC 7 


E infusioni , le decozioni , e la magoior 
FE, parte dei sughi depurati, dei quali di 
sopra parlato abbiamo , conservarsi non pos- 
sono che pochi Siotni; son questi dei medi- 


. . . L \ 
räzione * camenti magistrali, che solo quando ë duo- 
da un tempo immemorabile é nota nella hit” 


po si preparano . Ma nel mele, @nello zuc- 
chero s1 è riconosciuta la proprie à di con- 
servar questi liquori senza alterat la loro vir- 
20 1 che ha fatto che venga il pensiero di 
meschiafne in essi per farne dei medicament 
officinali . . Cotesti rimedj son comodi; POI- 
chè danno alla Medicina in tutte le Stapio- 
ni dell’anno , dei liquori che procurare non 
si pos. 


materia salina interamente 
dissolubile nell’acqua ; ciô viene dall'esser es = 
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si possono che iñun certo tempo ; ji malati 
serviti pià prontamente ; ed infine jingrato, 
e disgustoso sapore di molti sughi, o di mol- 
te decozioni di piante, si trova corretto da 
quello dello zucchero, e del mele, ch'è dolce 
é piacevole . Pare sian queste le principal: ra- 
gioni, per le quali gli antichi talisonta di ri- 
medj hanno composto. 

Prima che lo zucchero fosse noto, non s'im- 
piegava che il mele nella Farmacia ; ma appo- 
co appoco si ha sostituito lo zucchero nella 
maggior parte delle composizioni nelle quali 


enttrava il mele. Si & dato il nome di méle ai 


medicamenti liquidi; ai quali à stato conserva- 
to, € quello di siroppo a quelli che si ha 
preparato collo zucchero . Contuttociô queste de- 
nominazion: non sono state conservate con esat- 
tezza, come vedrassi dalle particolarità che a9- 
giungeremo . 

I meli, ed i siroppi dividonsi in semplici, 
ed in composti. Sono alteranti, © purganti. 


Del Mele.. 
TL mele ë una sostanza densa, fermentescente, 
dolce , zuccherosa, cui le api traggono dai fo- 
ri. Sino ad ota sembra sia stato impossibile ai 
Naturalisti il determinare, se il mele soffra 
qualche elaborazione ‘nel tempo che resta’ nello 
stomaco di queol'insetti. Il mele dà pet mezzo 
dell’ analisi delle sostanze acide, come quasi 
tutti vegetabili; ma non à questa. una ragione 
per credere, che il mele non sia stato elabora- 
to dalle api, poichè quei medesimi insetti dan- 
no anch’essi delle acide materie. : 
Quando si vuol trarre il mele, mettonsi le 
focaccie su dei graticci di vinco, il mele cola 
da sé, € ricevesi in vasi posti sotto i graticci. 
Dicesi mele vergine quel che in questo modo 
si ortiene; & desso il più puro, e il migliore. 
Quando il mele. cessa di colare, chiudonsi le fo- 
caccie in sacchi di tela, che si sottomettono al 
torchio; esce del mele, ch’è men puro del pre- 
cedente, e che ritien sempre un poco di cera. 
Il mele contiene un sale éssenziale zucchero- 
so, che ha tutte le proprietà dellozucchero, e 
‘ ch'é: in efletto vero zucchero : si ottiene con 
delle parcicolari manipolazioni , delle quali ora 
diro . 
I mele € bianco, o piallo. Il primo è il 


(E) Silvio fa La stessa osservazione : vedi la sua Opera già citata 


Autor del suo tempo , di aver raccomandato di far 
qua, che si rimette cziandio à misura che si eVapora, 


bollir lungamente il mele, é in una grande 9% 
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più stimato ; perche €’ il più puro ; il miglior® 
è quello che vien da Narbona, ma ne viene di 
quasi tanto buono da altri paesi. Quello che 
mettesi in tutti i medicamenti interni € quel 
di Narbona, ed il mele bianco, che ci viene 
dal Gatinese; il mele giallo dei dintorni di 
Parigi à pei medicamenti esterni. Si sceglie 
quello ch'é sodo, granito, e nuovo; ma vi 
sono molte preparazioni, per le quali si sceglie 
quello ch'è liscio, e sodo nel tempo stesso . 


Il mele à fassativo ; detersivo , talwolta aperi-rics, 


tivo, pettorale, atto a raddolcire le acrimonie 
del petto, e ad evacuarle. E'di frequente uso 
nei cristei lassativi, e putrganti. La dose £ 
da un'oncia sino a quattro per ogni cristee. Do 


Mele depurate, 


I prende la quantitàä che si vuole di mele 
)-bianco; se ol aggiunge il quarto del suo 
peso di acqua pura; si fa che questo miscuglio 
bolla un poco; si leva la schiuma che forma- 
si su Ja superficie del fiquore, ma una-o due 
volte solamente; si cola per una stamigna, e 
chiudesi in un vaso. OQualche tempo depo che 
è preparato prende una consistenza quasi tanto 
soda , quanto quella , che aveva prima. 


Il mele depurato ha le stesse virtü che ilVirta. 


mele ordinario; à solamente piû puro. 
GES ER A ZE © NE. 


J À depurazione del mele si fa ad oggette 

1 di separar alcune leggere estranie mate- 
rie, che vengono alla superficie in forma di 
schiuma. Quando si ha messo in opera del me- 
le bello, basta levar la schiuma una o due vol- 
te; quando bolle diventa schiumoso, ma sono 
delle bollicine di aria, che cagionano quell 
effetto, poichè quando è raffreddato, quella spe- 
zie di schiuma sparisce. Ma quando il meéle 
messo in opera à vecchio, e liquido, ed hx 
fermentato, da bollendo un’ assai maggior quan- 
ticà di schiuma, non acquista nemmeno una 
consistenza tanto soda; nè tanto presto quanto 
il buon mele. F 

Il mele contiene dei principi dolci ed aro- 
matici, che col troppo lungo, e forte bollire 
svani$cono ; percid non s’ha a tener il mele 


lungamente sul fuoco (1). ? 
In 
4 Servitor, 


4 ] ora NT 
« Alla pag. 274, dove rimprov Satité di ace 
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In generale più che il mele à hello, € 
ben fatto, piu facilmente si purifica, e dà 
meno Schiumas perd per purificar il mele di 
Narbona basta liquefarlo senza acqua, e colar- 
lo per una stamigne. 

In una infinità di matetie vegetabili trovasi 
il sapor züccherino dél mele, come nei peri, 
nei pomi, nel succhio della corona di molti 
fiori , come il garofano il gelsomino, negli ste- 
li del formento verde, ec. ma tra tutt’i vege- 
tabili le canne, con le quali si fa lo zucche- 


ro, sono quelle che contengono una maggior 
quantità di matéria zuccherosa. 11 mele, riguat- 
do ai principj, che lo costituisceno, pud esser: 


paragonato à questa ultima/ sostanza ; havvi an. 
che un {uogo a presumere, che sia possibilis- 
simo estrar dal mele, ‘ed änche con profitto, 
uno zucchero simile à quello, che dalle canne 
da zucchero ottiensi. La mia conghiettura à fon- 


data su delle sperienze da me fatte in questa 


matetia, per mezzo delle quali ho estratto 
dal mele, mercè della cristallizzazione , uno zuc- 
chero niente affatto dissimile dallo zucchero can- 
dito ordinatio, Ora ‘riferiro queste sperienze, 
e desidero; che servir possano à quelli, che 
volessero intraprendere un lavoro intorno 2 
questa materia colla idea di fare dello zuccheto 
in grande. 

Ho fatro bollire del mele di Natbona in 
sufficiente quantità di acqua, e [’ho ridotto 
in consistenza di siroppo denso. Nello spazio 
di due, o tre mesi si & formata una grandissi- 
ma quantità di candito, che ‘ho separato ldalla 
matéria SirOpposa, ve la ho fatta sgocciolare 
per più giorni. Poi ho fatto disciogliere quel 
candito in una sufficiente quantità di acqua, 
e cuocere 2 consistenza di siroppo; nello $pa- 
zio di an mése 61 à forsata una nuova quan- 
tità hi candito; l'ho separato di nuovo dal 
liqnor siropposo ; ho replicate la soluzion del 
gandito, e la separazion dal liguor siropposa 
ancora tre volte; alla ultima il liquore, ch' 
ra Poco wiscoso ha dato dei ‘éristalli, che 
avevano a forma, il sapore, e “fa durezza dello 
züéchero candito . Mo avuto da ‘due ‘libbre di 
mele di Narbona in circa una “mezza oricia 
di ®zucchero cos cristallizzaro . 
 Amele ordinario di questo paese non dà que- 
sta spezie di sal esenziäle con la stessa facili- 
tà. Sono stato costretto a ripeter ‘Je -soluzioni 
un Mmaggior numero di volte ; ne ho tratto con 
questo método un sal essenziale affatto simile 
al precedente. 


Tutte queste reiteratéisoluzioni se:vono 2 


ELEMENTI DI FAMACIA. 


Sgombrare quella spezie di sale da una mate 
ria mucilagginosa, che alla cristallizzazione si. 
oppone. Quando si atriva alla terza, o quar- 
ta soluzione del candito , il liquore à chiaro, 
traSparente, pochissimo viscoso in confronto 
della soluzione del mele; non ha, per cosi 
dite, che la consistenza di un liquore salino: 
€vaporato al punto di cristallizzazione . 
Ho ripetuto le stesse sperienze su i liquori 
che aveva Separati dai canditis mi  hanno 
essi dato una nuova quantità di sal essenziale 
simile al precedente; donde tisulta, che verisi- 
milmente potrebhesi estrar dal mele con . altre 
manipolazioni una molto magoior quantità di 
zucchero di quella, che io ho ottenuto. Non 
si è da me tentato verun altro mezzo, che 
queHo ota da me riferito; ma potrebbonsi sul 
mele fare quelle stesse operazioni, che fannosi 
su la materia melea, che si separa dalle can- 
ne da zucchero; mi basta di aver -dimostrato, 
che queste materie kanno molte proprietà co 
muni, e che il mele delle nostre Provincie 
pud dare uno zuccheto assolutamente simile 
a quello, che si fa venire dagli stranieri paesi. 
Fiovasi comunemente nel fondo -superiore 
dei barili di Méle di Narbona, e di melé Ga- 
tinese, quando son nuovi, una matetia bianca, 
ch'é,di vero zucchero, che: si à separato dal 
mele. 6 ja1édats. dla 
Le prepatazioni di mele , che sono in usonel- 

la Farmacia, hanno differenti nomi , come idro- 
mele, mele, ed-ossimele. Daremo qualche .esem- 
pio di ciascouna di coteste, preparazioni . 
d à 


ts 


DEI MELI SEMPLICI.. 
_dromile Semplice .… 


24 Mele di Narbona, 24 $ 
Acqua pura, 465 1pà, 

Si fa intiepidir l'acqua, e vi si discioglie 
il mele, Questo liquore serve invece di tisa- 
pa. Si puo accrescer la dose del mele :secor- 
do la necessità, o il gusto del malato. 

Si chiama questo miscuglio idromele sempli- 
ce per !distinguerlo dal! idromele vinoso  ch'e 
dell’ acqua e del micle che si fa fermentar. in- 
sieme 


. 4 - . 
L'idromele € pettorale, detersivo , legger-yià. 


mentedassativo; si dà nelle tossi, quando à 
pecessario evacuat blandamente l’umore che pro- 


voca la tosse. La dose & di una o due pinte D. 


al giorno , ie biechieri di tre o quatt'oncic. 


Ossime- 


D WA PU UA 


ù Osssimele semplice . 
% Mele bianco gatinese.  Z viij 
Lt © « Aceto bianco, | 1e 


si mette il mele, e l’aceto in una padel- 
Jetta d’ argento; si fanno cuocere insieme ad 
un lento fuoco sino a consistenza di siroppo, 
avvertendo di levar la schiuma, che alla pri- 
ma bollitura si forma. is 

L'ossimele à incisivo, serve a disciogliere gli 
umori viscosi, che si attaccano alla gola, ed 
al petto. Si fa entrare in dei gargarisnu. La 
dose & dalle due dramme sino ad un'oncia” 

Per conoscere, che un mele & cotto a con- 
sistenza di siroppo , se ne fa raffreddare alcu- 
ne cucchiajate su d’un piatto, e si fa un se- 
gñho con un cucchiajo, eome per separar in 
due parti il mele che trovasi sul piatto; se i 
due orli stanno un momento senza riunitsi, à 
una pruova, che il mele è ben cotto. © pu- 
re si prende una cucchiajata di quel mele raf- 
fréddato , e si lascia  cader lentamente dall’ al- 
tezza di un piede, od in circa; quando è a 
sufficienza cotto, cade sul piatto senza spruz- 
zare; quando spruzza à una certa pruova, che 
non & bastantemente cotto . Quando: i mieli so- 
no troppo cotti candiscono;. allora: à una ve- 
ra cristallizzazione del. mele, come abbiam det- 
to; quando non lo sono abbastanza, fermenta- 
no, contraggono dell agrezza, e la vittu de: 
gl'ingredienti sempre- più si distrugge. E’ me- 
glio che pecchino nell’essere troppo cotti, per- 
ché quando sono canditi, la virtü delle dro- 
ghe non soffre alterazione- veruna .. 

Uno dei migliori modi di conoscere se if 
mele sia cotto a dovere; per: quelli che non 
banno l’abitudine di prepararne sovente, à 
quello di confrontar il suo peso specifico all’ 
acqua. Una bottiglia, che tiene un’oncia di 
acqua pura, deve tenere di mele, cotto a con- 
sistenza di siroppo, dieci dramme quarantadue 
grani (x); se si trova più pesante, bisogna 
fargli perder la cuocitura coll' agoiungere Pan 
poco di acqua; s'è più fegviero, bisogna farne 
évaporar una parte Sino a che siasi arrivato a 
quel punto. Contuttocid questo pud variare di 
incirca dodeci grani di pit senz’alcun incon- 
veniente; ma non dev'esser minore . 

Il giusto punto dalla cuocitura dei mieli e 
der Siroppi € diflcilissimo da cogliersi; vi 
vuol molt abitudine per ben conoscerlo. Ilpe- 
so specifico confrontata coll’ acqua à il solo: 


Cr) La temperatura a dicci gradi al dissopra del ghiaccio . 


_ 
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mezzo che sia buono ed esatto. Ma io lo tro- 

yo molto incomodo, perchè bisogna aver dei 

pesi, delle bilancie, far raffreddare un poco 
di siroppo che si prepara;ed aver una bottia 

glia esattamente misurata; intanto che fanno- 

si tutte queste operazioni, il siroppo, che 

versa nel bacino, continua à cuocersi , € tro- 

vasi sempre più cotto della piccola porzione 

che si ha messe à parte per saggio. Per mag- 

gior comodo io propongo d'impiegar à quest’ 

uso ‘il pesa-liquore per li sali, del quale sopra 
abbiam dato la descrizione.. Quando si presu- 

me, che il mele sia cotto, si leva il baccino 

dal fuoco un momento, perché la superficie 

del liquore sia quieta, e non sia punto disor- 

dinata dal moto della ebullizione; s’ immerge 

il pesa-liquote nel mele, e se si ferma al ter- 

mine di érentw gradi, à suflicientemente çot- 

to; se indica meno , non le à abbastanza; € 
se ak contrario il pesa-liquore dà un mag- 
gior numero di gradi, ë una pmuova che 
sia cotto troppo nel primo caso bisogna con- 

tinuar a farlo cuocere, nel secondo bisogna 

agoiungere un poco di acqua. Questi miel 

quando sono. affatto raffreddari alla  rempera- 

tura accennata, debbono dare trentaquattro 
gradi al pesa-liquere. 

Cotesto mezzo € semplicissimo , non ricerce 
che si faccia raffreddar una perzion di sirop- 
per rilevare la sua consistenza; si tuffa imme- 
diatamente il pesa-liquore nel mele © nel si- 
roppo bollente; basta che la superficie del li- 
quore.sia quieta , perché se fosse in ebullizio- 
ne, agiterebbe il pesa-liquore, e non si po- 
trebbe vedere à qual grado si artesti. 

L' ossimele ha un sapor acido più forte di 
quello del puro aceto; ma pare pit dolce, 
perchè il sapore zuccheroso del mele lo ma- 
schera in gran parte. Questo aumento. di acidi- 
tà viene r.da questo, che coneentrandosi l’acez 
to in tempo della cuocituta, la parte estrat- 
tiva, che resta, e più acida di quello che 
si evapora ; 2. dall’ essere l’ aceto un acido 
oleoso, che difficilmente combinasi con i prin- 
cipj zuccherosi del mele ; c 

E’ cosa molto essenziale non preparar gli os- 
simeli in vasi di rame. Qüei medicamenti di- 
ventano emetici per la, porzione di rame cui 
l'ac:to discioglie; bisegna valersi di vasi diter- 
ra Oo di vetro, quando non se ne ha d'argen- 
to; i vasi di terra inverniciati posson SEE V#? 
ma, | aceto attacca il vetro di piombo che $u0s 


pre la lor superficie quando vi soggiorna-., 
EN Os53w 
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_ossimele Scillirtice ° 
24 Mele bianco Gatinese, 5 iv. 
Acetoso Scillitico . 15 ij- 


 Cuocesi quest” ossimele a piccolo fuoco. nel 
modo stesso che. abbiam detto per l’ossimele 
semplice. s NT. 
“Æ€onviene per evacuare gli umori viscosi dei 
 polmoni, € dello stomaco, nell'asma, e per 
tisolvere certe ostruzioni. 
La dose à da una dramma 5ino ad un’ oncia.… 


24 Eiori di Ninfea trecenti,) à: 
à Miéecphilioss 4 4. 156 xij. 
- Si fanno bollire. i fiori di ninféa in dodici 
iacirca libbre. di acqua; si passa la docozione: 
senza Spremerla; si stempera il mele nella de- 
cozione; si fa cuocer tuütto, sino à: consistenza 
di siroppo, avvertendo di schiumarle. 
É’rinfrescante, umetrante; rallenta! e mode- 
a i corsi di ventre; non s’impiega che nei 


. cristej. La dose à da una à quatir' oncie. 


\ 


Mele violafo: 


T2L Fiori di Viole recenati, con: 

+ 1 loro: calici, À ir 

Mele gialle:, 5 vi. 
Metconsi i fiori di viole in un vaso conve- 
miente ; vi Si versano- sopra quattro libbre di 
acqua boilente:; si lascia infonder il tutto. per 
dodici ore, avvertendo: di coprit il vaso ; allo- 
ra si passa. con espressione , si mescola il mele 
nella. infusione, e si fa cuocer il tutte à consi- 


E’ buono per raddolcire, per rinfrescre, € 
far lubrico il ventre; non si adepera che neï 
cristei. La dose à da una sino- a quatti oncie. 

Comunemente- si fa questo mele con à gam- 
bi di vioie , O con quel che resta. dopo che- 
si son tolti à fiori, ÿ quali si adoperano a far 
del swoppo e della conserva. Lemery osserva 
benissimo in questo proposito che nella ela- 
borazione di questo mete si cerca di dargli 
una virtü lJassativa ed emelliente ; 1 gambi 
di viole son buonissimi per. questo. senz ado- 
perare à fori . à 


7 AS 
TA 


x. 
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stenza- di- siroppo coll’'avvertenza di schiumario . 


nr LA Ç 
Mele Mercuriale. CASEY. 
\ 
24 Succo depurato di Merw, mt à 
corélla , #! 2 # 15 iv. 


Mele. giallo, " 
 Merttonsi queste due cose in un bacino, € 
si-fanno cuüecere a consistenza di sir Ppo >. aven- 
do. attenzione di schiumare.. 


li mele mercuriale à purgante ; si adopera nel Virths 


le coliche ventose, e per le malattie isteriche ; 


provoca, ün poco. le otine. La dose à da un’ on-Dost - 


1 L Ce +: : = où . 2 
cia a quattro. Non S'impiega che nei .cristei . 
\ 


Mele di Cocomero Selvatire. } — 


2/ Fruiti di Cocomero selva- 
À tico ben matuxi, 15 j 

.  Mele giallo 365 1j. 

Pestasi in un mortajo di marmo il ceco- 
mero selvaticos si agoiunge il mele; si mette 
ik tutto in un pannolino, si sospende: al disso- 
pra diun vaso e vi si lascia sino a che Ja 
materia passata sia pel pannoline; allora si fa 
cuocere a consistenza di: siroppos. ‘Si cela per 
un cattone. AT ON ile 


Questo mele à un. purgante dtasticos imprie*Virtin 


gasi nella idropisia; affretta i mesi allé fermn- 
mine; scaccia Ja secondina: ma essendo un ri- 
medio violente, non si deve usarlo:’che con 


molta cirçospezione. La dose e: da una dram-pose. 


ma sino a quattro per ogni cristeo; assal di 
rado -si fa prender per bocca. r © 


ni 


! Mele di Rosmarine. 


24 Fiori di Rosmarino receni 
con i loro calici, 

Foglie recenti di Rosmarino 

intere , | SAN: : 

Mele bianco depurato.. 15 jr&. 
Prendesi del mele bianco , depurato’ come s0- 
pra abbiam detto, € cotto a consistenza di si- 
roppo ; Si versa bollente in un vaso, in cui 
siansi,messi i fiuri @ le foglie € rosmarino ; si 
cuopre il vaso esattamente, € si tiene 1n ba- 
no-matia ad un moderato calore per dieci o do- 
dici ore; si passa per una stamigna , € cOnSET VA” 
si in hottiglie. Mercè di questa manipolaz:oné 
conservasi tutto l’odore del rosmariño nel mele. 


œ vip: 


11 mele di Rosimarino conviene. nelle colichey;;sn. 


fortifica gli 


ventose , nelle malattie isteriche, € 
da un on. 


intestini. Si fa entrare nei cristei 


cia sino à quattro. te 
LÉ + 





Dose 


Virtù. 
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PAT EX { | 
Male Scillitico. 
MSquame di Squilla secche,  Z% ij. 
. Acqua calda , tb 11]. 
Mele bianco, jf. 
Tagliansi le squame di squilla; mettonsi in 
un matracçio con la quantità di acqua prescrit- 
ta; si fanno infondere su d'un fornello di sab- 
bia caldo per dodici ore ; aHera fannosi bolli- 
te. si passa la decozione con espressione; si 
aggiunge il mele; si chiarisce il tutto con une 
e due albumi di ovo; si fa cuocere a censi- 
stenza di siroppo, 
E' incisivo; divide gli umori viscosi e densi : 
conviene nell’asma umido, nei catarri, e nella 


Dose. pituita . La dose & da due dramme sino ad un'oncia. 


: OS$SSERVAZIO NI. 


Mieli, dei quali hbiam Miro sono di 

grande uso in Medicina. Altri, come il 
mele mercuriale, il mele violato, e quello di 
ninfea, s impiegano nei cristei purganti; altri, 
come il mele di rosmarino, e il mele scillitico 
prendonsi spesso per bocca. Alcuni non ne fan- 
no che di una spezie sola, cui distribuiscono 
in piu altre descritte con quei differenti nomi. 
E’ pero certo, che hanno tutti le loro parti- 
colari proprietà, e che non hanno le stesse vir- 
ti: é un abuso imperdonabile il fare di somi- 
glianti sostituzioni. 

Ari fanno il mele violato ed il mele mer- 
curiale con la decozione di una qualsissia pian- 
ta, € non Si prendon la pena di estrar il suc- 
co dalla mercorella. Da cid à facile capire 
quanto poco conto far debbasi delle virtü del 
mele di cocomero selvatico, e di quelle del me- 
le scillitico preparati in tal guisa. Quei medi- 
camenti, quando sono ben farti e fedelmente 
preparati, di virtu spogli non sono. 

La Farmacopea di Parigi prescrive di lasciar 
liquefar il mele col sugo di cocomero selvatico, 
verisimilmente a fine che non abbia la parte 
mucilaginosa di quei frutti. 

Il mele violato, che si fa con i fiori, non 
conserva quasi niente del color delle viole, per- 
ché nella lunga ebullizione, che wi vuole per 
cuocere il mele , si perde. 


Ossimele Colchice. 


Aceto colchico, j- 


b 
Mele bianco. 15 1j. 


&P À R T' FE. 


** 


ID 


Si mette l’acetoi colchico in un hacino d’at- 
gento, si aggiunge il mele, si fà cuocere if 
miscuglio à lento fuoco sino à che abbia preso 
la consistenza di siroppo; awvertendo di [ewar 
la schiuma, che da principio -si forma; con- 
servasi in una ben chiusa bottiglia. 

Il Colchico à una pianta maleñca. IL Sig. 
Storck Medico in Vienna ha intrapreso di esa- 
minar di nuovo molti vegetabili dannosi per 
procurar alla Medicina dei rimedj più attivi 
di quelli, che comunemente si adoperano in 
certe malattie. Ha scoperto nell’ ossimele col- 


chice una virtü possentemente diuretica; rac- Virtà. 


comanda questo rimedio nelle malattie, nelle 
quali le serosità sono troppo abbondanti, 0 sta- 
qualche luogo, e quando [a malattia 
scacciata per mezzo delle otine; cre- 
rimedio buono per gl'idropici. La 


gnanti in 
dev'essere 
de questo 
dose & di 
prima due prese simili al giorno, uma la mat- 
tina € l'altra la sera, alcuni giorni dopo se ne 
fan prender tte o quattro prese simili in una 


infusione di the. L 


OSSERVAZIONIE, 


ù 
A radice di colchico à cosi attiva, che 
Storck dice , che avendosene messo su fa 

lingua un piccolo pezzo schiacciato, provo un 

peso , la lingua gli divenne rigida, e perdette 

quasi ogni sentimento; ma cosi non & Stato di 

un pezzo di quella radice, cui avea fatto in- 

fondere nell’ aceto ; se ne servi per fregarsi La 
lingua e il palato, non provo che una legpieta 
sensazione di calore e di astringenza. | 
Il Sig. Storck nota, che l’aceto € gli acidi 
temperano molto la virtüu acre di questo rime- 
dio; lo ha provato egli sopra di se. Ha inghiot- 
tito pressochè un grano di quella radice recen- 
te e pura; cio lo aveva ridotto in cosi cattivo 

stato, che cominciava a pentitsi, e a temer di 

sua vita; si libero dalle angustie, che soffriva, 

coll" usare internamente di una bevanda fatta 

con del sugo di limoni, con dello spirito di 

nitro dolcificato, con del siroppo di diacodio, 

con una sufficiente quantità di acqua. 
Queste osservazioni fan vedere con qual pru- 
denza devesi far uso di questo rimedio. 
Mentre che si taglia in fette questa radice 
recente, esala qualche cosa di acre, che Mritæ 
le narici, la gola, e i polmoni. L'estremté 

delle dita, che la toccano, 2PP°60 ge da à 

s’intormentiscono, e perdono PF ee CL 

po un poco della lor naturale sensibilita »- 


M 3 Mele. 


una dramma. Se ne fa prender dap- Dose. 


Virid.. 


Dose. 
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“2 Rose di Provins unghiate e 
 “eccate. 1 j 

_ Calici di Rose recenti, 2% viii 
4 © Acqua bollente, Div 

= Mele bianco. AT sifywypald. 4700 
— Mettonsi le rose di Trovins ed i calici delle 
105€ in una eucutbita di stagno poco aperta, 
Si versa sopra l'acqua ‘boliente, si cuopre il 
vaso esattamentes Si tiene Ja infusione än un 
lucgo caldo dodici ore; poi si passa pet un 
pannolino, spremendo solo tra le mani, e sen- 
za ricorrere al torchio; si meschia questo di- 
quore col mele, si chiatisce il tutto con al- 
cuni albumi di ovo; si leva la schiuma, che 
formasi al primo bollire; ‘si fa euocere sino à 
consistenza di siroppo, «€ si passa tuttavia bol- 
lente per un cottone. 
E' detersivo ed astringente; si fa entrare ne’ 
gatgarismi ; nelle injezioni ê fei cristei, quan- 
do & di necessità ristringer il.ventre, e forti- 
ficat gl'intestini. La dose à da una dramma 
sino ad un’oncia neï gärgarismi, € sino a quat- 
tr oncie nei cristei . 


OR SERV A 22 I. ON 
Ÿ 

Lcuné Farmacopee raccomandano di usare 
à una decozione di calici di rose, perché 
quella parte contiene un principio gommoso 
astringente; ma perché dà ella colla ebullizione 
molto di mucilagine ; & meolio farla infondere 
con i-petali di fort , Si dissipa ïinoltre una 
minor quantitàa dell’ odore, che in questa parte 
sinsolarmente risiede . à L | 
Quando si spremon le fose col mezzo del 
torchio, escono col sugo alcune ‘sostanze resino- 
se, che intorbidañio il liquore , € impeédiscono 
che schiarirsi non possa; quel mele:allora. non 
ë chiaro sennon mentre ch’ caldo;, diventa 
rorbido € nuvoloso raffréddandosi, nè & più 
possibile schiarirla, sennon con degli intermedÿ, 


- che distrugoono la sua virtü. 


Quando gli albumi d’ova impiegati non ba- 
stañno per ischiarire :i miel, si supplisce con 
Ja D oncie di acaua fredda ; che! 
di tempo in tempo gettasi sul miele quando 
bolle ; atrestasi con tal mezzo per un istänté il 
bollimento; € con ciô $1 ägevola la sepataziône 
della fecula delieredientr, ond’era intotbi- 
dato if Hiquore. | 


L1 
10. ME TUE 1100) . CA °? 


sise à .M 
-G) Nella mia Dissorfazionc dell” Etere , pag. 42, 223. 
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NTI DE FAR M AC I 4. 


Questo ‘mele, € cosi ghi aftri MENtOyaL à 
quando son perfettimente ‘chiari , passano pet 
Cottone, quando son cotti al loro punto, e che 


Si colano tuttavia bollenti, ma passaro ‘difi- 


cilmente quando sono Un poco torbidi; Lo stes- 
so €, benchè siano chiarissimi, quando sono 2 
metà raffreddati, 1: 1: 2 | és APE T 
1 mele xosato dev'essere perfettamente chia-. 
10; traspärente , ed avere‘un color xosso simile! 
a quello delle rose secche . - chtis. aid 
Da alcuni s impiepa una! quantità : di rose 
molto minore di quella ch da noi qui pre- 
sctitta, e che si ha costume d’ impiepare. 


rat 2 


Dan- 


no a questo mele la vivacità del tolore chegli 


manca ; coll aggiungere , immediatamente dope 
ch'é cotto, un po’ di acido vetriolico, il qua- 
le esalta e ravviva il color rosso notabilmente . 
Ma questa spezie di mele diventa nera dopoun 
certo tempo per due tagioni. 1. L'acido ve- 
triolico si unisce, col tempo, assai intimamen- 
te con i En del A: formasi. un poco 
di acido sulfureo, iche non ‘ punto-sensibile 
all odorato; ma che agisce in una maniera in- 
sensibile sul color delle rose, cui ‘esso. distrug- 
ge quando à in questo ‘stato. 2. L'acido vi- 
triolico ‘il pit puro contiene sempre una certa 
quantità di ferro, come: ho dimostrato (1). 
Questo ferro & precipitato dal principio astrin- 
gente delle rose, « forma una porzione d’in- 
chiostro : son dunque queste due cause, che 
concofrono nel tempo stesso, una a distruggere 
il colore di quel medicamento, e l'altra a can- 
giarlo di rosso in nero. | or 21 à 
DEI MIELI COMPOSTI. 

| Œ Te 

Mele di LungaVita 0 Siroppo di Lungavita, 
moto anche coi nomi di Siroppo di Calabria, 

 Siroppo di Mercorella, Siroppo di Genxianx. 


Y Sugo depurato di Merco- 
| rella ER 3% ij. 
Bortagine, ): 
ARE. Buglôssa ; )° 
Radici di lride, 3 ij 
GEnZiana; *  . Jp M4 
Mele bianco, büig 
Vino ‘biänco ; AE 1 UE 
Tagliansi le radici in Sette ,mettonsi in uñ 
matraccio çol vino, € si lasciano infondere à 
freddo_ per ventiquatté oré;  colaëi questa infu- 
sione, spremendo leggiermente la posatura; la 
si mette fn /un bacino d'argento col ele" e cor 
4 . D2T eur. Séiphi 
236, 





Dose. un’ oncia . ai 


Sughi depuratis si fa œuocere il tutto a piccolo 
- purs 


a consistenza di siroppo , avendo 
di schiumarlo , quando à cotto si 
| -& ben caldo, per un cottone. 
| _ Quando si. voglia che questo siroppo sia put- 
gativo, si aggiunge in tempo di sta cuocitura 
Ja infusione fatta av caldo. di un’oncia € mezze 
iipainu crvdnous 6 9 . asoiom ! 
- Questo siroppo deve date al pesa-liquore ven- 
tnoveé gradi, mentre: è caldo, e: trentatré gradi 


rot quando: e. freddo … Questo siroppo purga le se- 
Virih rosità , eccita l'appetitor, affrecra i mesi,» con- 


xwiene nell' asma. La dose à da. due dramme ad 


NT a: 


ti : CNBNS. (E 
‘“Q8 éleg 12 FAu){26:1 : ‘ A 
Uesto medicamento: in tutte le: Farmacopee 

M Jiè. messo, nella. classe dei siroppi.. ma es- 
sendone il mele il costituente, abbiam pensato 
æbe fosse meglio. LS cd i mieli. Haranche 
diversi nomi, che gli sono- stati dati da var) 
Autori , e che noi non abbiam: ereduto: di: do- 
ver riferires; e lo. stesso faremp- riguardo aglhi 
altri :medicamenti che sono: di: uso” sotto di-- 
verse: denominaziont … LA 4 
_ Questo: mele non ha bisogno: di essere schia- 

rito con albumï di ova; :come la. magoior par- 
te degli altri; il vino bianco estrae dalle radwei 
alcune: sostanze,. che l''acquas non ‘le porrebbe 
-estratre,, € serve vantaggiosamente per-ischia- 


RVAZHIONI. 


L 


rire quel mele;: ‘il suo acido : fav questo effetto. 


infinitamente meglio. degli albumi: di ova .: Non 
si hæ intenzione di conservare 12 parte spirito- 
sa del vino, perci mettesi: nel tempo stesso 
che le altre: sostanze . 

Non daremo-: altri esempj. di mieli compo- 
sti, perchè questo: & il solo: che sia: in uso in 
Parigi a ci ont 3 


Dello. Zucchero 9 
à : É e 

Lo Zucchero à um sale essenziale, infiamma… 
bile; dissolubile: nell’ acqua ; di un sapot dolce; 
ë composto: di oglio,. di acido, e di terra; 
questa. sostanza ha molta amalogia col mele. 

Tiaesi lo: Zucchero daila midolla “di una 
pianta, che nomasi #ruwdo sarcharifera, © can- 
na da Zucchero; ‘cresc’ ella » naturaimente nlle 
Isole: Canarie: e' neï Paesi: caldi dell America 

Quando: le canne: da Zwrchero: sono: mature » 
si spreme la midolla, cui contengono,. col fat- 
de passare tra: due icilindri;: cola ‘essa) in: forma 
si uw liquor viscoso ; si: fa bollire in: delle 
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grandiscaldaje con dell’ acqua che di tratto à 
tratto si aggiunge per ritardar la ebullizione 
€ dar tempo: alla schiuma di formasi ; cotesta 
schiumæ si leva. Quando il liquore è bastante- 
mente-schiarito, si estrae per inclinazione per 
separar Ja feccia che si è precipitata. Si fa 
bollit di nuovo il liquor decantato; ma con 
una lepgier Jiscivia di calcina viva, e di sal 
alcali, e si ha l’attenzione di schiumarlo: quan- 
dosià a sufficienza chiaro si passa per una 
stoffa, si fa bollire a maggior fuoco in un'al- 
tra caldaja cagitandolo continuamente ; e levando 
sempre la schiuma 7 

Quando questo liquore è giunto a un grado- 
grande di. cuocitura , e che puo congelarsiinte- 
ramente: col raffreddamento, (quesro- ë quel ché 
chiamasi Zucchero: cotto. à la piuma) si scema 
il fuoco;. e si fa evaporare il liquore. piu: ada- 
gio,: sino a chesk-riduca in piccoi is al- 
lora si. versa, sinchè € caldo, in deglis:stampt 
ci. terra cotta, di figüura conica , e forati drun 
piccolo buco: dalla punta , che si colloca nel 
basso. Lasciasi questo. Zucchero ‘per ventiquat- 
tr'ore incquei stampi, Oo sino a che siagelato; 
allora. si stura il piccolo: buco: dello stampo per 
far gocciolare ]æ materia siropposa ,,*ehe: non 
si  cosgulata. Si lascia swocciolar questorZuc=- 
chero- per quaranta: giorñi;. a capo* di questo 
tempo. si meîte in ogni stampo, alla superfi- 
cie deblo: Zucchero:, luna mano ditre 6 quat- 
tro dita di grôssezza ; di argilla stemperata: con 
dell’ acqua in consistenza di molle pasta; la 
umidità contenuta. in quell’ argilla penetra à 
poce  æ poco» lo: zucchero; porta via con sè 
una parte. della. materia siropposa. ch’ era resta- 
ta, € sgocciola pel: piccolo. buco dello.-stampo. 
Quando: lo: zucchero: à bastevolmente sgoceiola- 
to € seccor, cavasi dagli stampi ;: © Ah: -pezzi 
rossi o bigj; o bigio: bianchiccio: questorè 
quel che dicesi #oscavada;.e znvcheroterroso, 
perche: si ha applicato: dalla terra: alla sua su- 
perhcié per depurarlo . Questo’ zucchero à trop- 
po impuro, non sene fa alcun: uso”in questo. 
stato ;. si purifiea come tosto: dire. 

I! liquor denso; ché uscito: dagli stampi, 
non puO: acquistar pit di consistenza che ik 
mele :. nomasi: séroppo: di æucchero, mele 
chero, liquor melntos, romel ! mélazzo, domcef- 
re; e* il comunidel /popolo,. merda: de! Prinripe 
di Orange | émerdn w Marin Graillon. Si fa uso, 
di questa: materia per nodrir i pesriami ; alcuni 
sé ne servono (per: preparar i loxo SIFOPFI 

Pér rafinar la moscovada 12 S! fa oltire #4 
‘una. caldaja con una lisciva alcalina; si aggiun-- 

ME ge 


at LHC* 
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ge del sangue di bue, che si ha battuto con 
un poco di acqua. Quando il siroppo ben 
chiaro si Passa per un colatojo, € si finisce di 
farlo ‘evapotare, sino a che sia cotto alla piu- 
ma; allora si versa in degli stampi di terra si- 
mili ai menzienati di sopra, ma che sono stati 
bagnati prima. 

Quando le zucchero & indurito, si apre il 
piccolo buco della punta del cono 2 fine di 
fare sgocciolar la materia siropposa; si versa 
poi su questo zucchero, per la parte superiore 
€ larga dello stampo, dell'argilla bianca stem- 
perata con dell’ acqua sino a consistenza di 
Pappa, all'altezzx di due o tre dita. Quando 
l’argilla à ben gocciolata, e ch’è secca, la si 
leva; se ne rimette di nuova, che si à simil- 
mente stemperata in dell acqua, € si ripete 
questo maneggio ancora una o due volte. Quan- 
do la ultima argilla à interamente seccata, la 
#1 separa daflo zucchero, e si leva lo zucchero 
daghi stampi. Trovasi di tre differenti colori; 
la parte superiore à la più bianca, perché & 
stata meglio lavata dalla umidità dell’ argilla ; 
1l mezzo à men bianco; ed infine Io zucchero 
della parte inferiore & rosso, perché à ancora 
impregnato di una grande quantità di acqua 
madre: si fanno seccar separatamente queste tre 
porzioni di zucchero: forman elleno quel che 
si dice éassonad# © castonada; son bianche, 
bigie e rosse, e sono di differenti prezzi. 

Si purifica la cassonada bianca ancora due © 
tre wvolte ,  osservando i modi accennati; lo 
zucchero, che se ne tragge, ha differenti no- 
mi secondo i suoi gradi di purificazione, come 
zucchero raffinato + zucchero fino ; xucchero 
reale ec. 

Lo zucchero piu bello è quello che ïl piu 
puro, di un bianco lucido , secco ed un poco 
sonante, À 

La cassonada rossa, che impiegasi talvolta 
nel cristei, & } acqua-madre © materia sirop- 
posa che si separa nel purificar la cassonada; 
la si fa seccare ; à polverosa grossa ed umida. 
Avrei adire molte altre cose intorno allo-zuc- 
chero; ma quest Opera non à un Trattato di 
#Materia medica; le riflessioni che potressimo 
qui faxe intorno a tutte le operazionÿ, che si 
fanno per purificar lo zucchero, ei obblighe- 
sebbero a dei troppo lunghi Chimici detagh ; 
perd mi restringo alle preparazioni, che collo 
zucchero si fanno . 

Regna un pyepiudizio , che lo zucchero stato 
wnuto per trent’anni sia divenuto veleno , il 
che non à vero: io ho mangiaro dello zucchero 


| #4 


ELEMENTI DI FARMACI 4. 


che aveva pitetà, il quale niente differiva dall® 
zucchero nuovo, e non era più veleno che . 
quello: v de | 1racsble 


Lo zucchero, e la cassonada sono alimentés, vin, 


Saponosi, son buoni nelle malattie del petto , 
sono incisivi, attenuanti, ed espettoranti; ma’ 
Tiscaldano, eccitano dei vapori, fan male ai 
denti. 11 melazzo, e lo zucchero non purifi- 
cato entrano nei cristei per detergere , per fer- 
mare ÿ-corsi di ventre, per fortificar gl inte- 
stini, € per eccitar Je regole. La dose à da Dose, 
una Sin0 à quattr' oncie . 1548: « RH 


Zucchere candito. 


S' prende. la quantità che si vuole di zwc- 
chero raffinato; si fa disciogliere nell’ ac- 
qua; si fa cuocere in consistenza di siroppo un 
poco denso, € si mette in un conveniente va-. 
so. Nello spazio di quindeci © venti giorni 
formansi dei cristalli perfettamente regolari : 
questo & quel che dicesi zscchero candito. Si 
separa dal liquor siropposo, si mette a.sghoc- 
ciolare, e si chiude in luogo caldo, affinchè 
non si umetti; atttae un poco la umidità del- 
l'aria. ; 

Il liquor siropposo messo ad evaporare dà 
anch’esso dei simili cristalli, ma pit difcil- 
mente. "4 

1 cristalli di zucchero candito sono grossi . 

Lo zucchero candito ë pettorale, raddolcente, 
buono pel reuma, per eccitar lo sputo, € per 
mitigar le acredini, che cadono su Ja trachea 
arteria , € sul petto. Perche produca questi ef. 
fetti, bisogna lasciarlo liquefare in bocca; se 


si prendesse in bevanda , non produrrebbe che 


gli efftti dello zucchero ordinario . 

Per mezzo di una penna si sofa dello zue- 
chero candito in polvere finissima nepli occhi 
per dissipare le macchie della cornea. 


OSSER V@MrI.ON I. 


‘1 pud, invece di zucchero bianco, impie- 
S gar della cassonada per far lo zucchero can- 
dito. In questo caso conviene schiarire il li- 
uore con alcuni albumi di ovaÿ i cxistalli, 
che se ne traggono, sono un poco men netti» 
e men bianchi: contuttocio la maggior parte 
dei siroppi, dei quali parleremo, danno, quan- 
do son troppo cotti, dei cristalli senza coloré > 
benchè si formino in liquori coloritissimi. Que- 
ste différenze vengono dall’ essere le mafene 


estrattive dei vegetabili meno analoghe alle zuc- 
chere » 





L'A0Ù D'UEN T AN A UORN PF Æ, 


Presta i logoermente in un mottajo di mal. 


chero, che la materia melata, € viscosa dello 
stesso zucchero, che non ë stato purificato per- 
fettamente 
Y Confettieri fanno la maggior parte del lo- 
xozucchero candito con le schiume, ed i re- 
sti delle lor confetture, che non .son piû da 
vendere; fanno del tutto un liquore, cui schia. 
riscono , e fanno cristallizzare ; mettono nel 
-‘yaso una certa quantità di iccoli bastoni, che 
sincrocicchiano pes aver più di superficie; i 
cristalli si atraccano su quei bastoni. Lo zuc- 
chero candito ch’ è stato preparato con queste 
matetie, & talvolta rosso, e talvolta trovasi 
perfettamente bianco: queste differenze vengono 
dalla maniera più o meno regolare, con la 
quale si è proceduto alla cristalizzazione dello 
zucchero. 
Lo zucchero acquista nel cuocere differenti 
gradi di consistenza, ai quali si sono dati 
. differenti nomi : noi ne parleremo secondo 
che le nostre preparazioni ce ne daranno i 
motivo . | 


Dei Siroppi. 


Siroppi sono delle conserve liquide fatte per 
Ï conserva le parti estrattive dei sughi depu- 
rati delle decozioni, e delle infusioni , per 
mezzo dello zucchero, | 

Cotesta definizione conviene egualmente ai 
mieli, dei quali parlato abbiamo. Ma convien 
bene distinguere queste spezie di medicamenti 
dalle conserve molli, che diconsi anche con- 
serve liquide. Queste ultime contengoso tutta 
la sostanza dei misti ridotta in polvere, o 
in polpa, ed hanno in oltre molto più consi- 
_Stenza. 
 Dividonsi i siroppi in semplici, ed in com- 
posti; sono alteranti, o purganti. 

À siroppi semplici son quelli, nei quali non 
entra che una cosa sola. I sitoppi composti 
son quelli, che sono fatti con pit sostanze . 
Daremo degli esempj di differenti siroppi, e 
cominciamo dai siroppi alteranti , e prima dai 
sixoppi semplici . | 


Dei siroppi semplici, alteranti : 


Siroppo di Viole. 
Fiori di Viole, tb j. 
Acqua bollente , 1b 3j. 
Su diciassette oncie d’infusione di foti di 
#miole si mette, 
Zucchero tritato, 16 ii. 


18 


mo, ch un pestello di lesno, i fiori di viole 
mondgti dai gambi, € dai calici; mettonsi ia 
una cucurbita di stagno di apertura stretta, w 
si versa sopra l’acqua bollente; si chiade esat- 
tamente la cucurhita, e la si tiene in un luo- 


go caldo per dodici ore. Allora si passa quel- 


la infusione per un pannolino ben netto; sj 
spreme la posatura col torchio; si lascia quieta 
la infusione per in circa una mezz'ora; la si 
decanta per inclinazione , per separar una leg- 
giera fecola, che si à precipitata; si pesa quel- 
la infusione; la si mette nel bagno-maria di 
stagno di un lambicco; e per diciassette oncie 
di quella infusione mettonsi due libbre di zuc- 
chero peste. Si fa scaldar il tutto in bagno- 
matia, siro a cke lo z#icchero sia interamentt 
disciolto; si agita il siroppo di tratto in tratto 
per accelerar la dissoluzione dello zucchero , e si 
tien chiuso il vaso, perchè niente di evapora- 
zione si faccia. Quando il siroppo à intieramen- 
te raffreddato, si passa per una stamigna bian- 
ca, € si chiude in bottiglie ben otturate. 

Questo siroppo deve dare al pesa-liquore 
trentatré gradi quando à caldo, e trentacinqu 
quardo è freddo. 

Il siroppo violato rinfresca, ed umetta il 
petto ; addensa e raddolcisce gli umori acri; 
tempera la bile, estingue la sete nelle fébbri 
ardenti, e nel reuma; & un poco rilasciante, 
La dose & da due dramme a un’oncia e mezza. 


OSSERVAZIONTI. 


Lcuni hanno !’uso di non ammaccare i fio- 
ri prima di metterli in infusione ; ma 
avendo essi un volume grande, ho osservato , 
che la infusione si fa meno bene di quando 
sono un poco ammaccatt . A 
Le viole coltivate son preferibili a quelle 
della campagna ; queste ultime sono di un co- 
lor porporino ;  danno esse una infusion rossic= 
cia, ed il siroppo & dello stesso colore; le vio- 
le coltivate formano un siroppo di un color 
blo violetto bellissimo . 

Vi sono degli anni, nei quali le viole in 
Autunno abbondano ; nonnostante s’hanno a pre- 
ferir quelle della primavera come miglioris € 
piü odorose , 

Non si ha da aspettare il fine del tempo 
delle viole per far il siroppo, perche pere 
di loro bontà a misura, che la stagione Si avan- 
Za; Quelle che compariscon le prime Sono’ sem- 
pre pin belle, e migliori. 


Si 


Dose . 
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Si preferiscono, per: l'uso. della. Medicina le. 
viole semplici alle. doppie; queste. ultime.meno 
han di colore , di odore, e di: virtà. Quando 
le viole: son rare: e care. àl che. non. di raro 
succede. per la stagion troppo fredda, e piovo-. 
Sa, alcuai, fanno il loro. siroppo con forte in- 
fusione. di, girasole (1) in pani, e di fiori di 
malva, vi agglungono un poco d'iride di Fio- 
xenza, per dargli l'odor di: viole: questa fraude 
è difficile da scoprirsis perche dall'un canto 
il colore dei fiori. di malva rinverdisce: coll’ al- 
cali. fisso, e dall’ altro. il girasole si fa rosso 
cogli. acidi,. proprietà .ehe appattengono al vero. 
siroppo di, viole. Molte. Farmacopee prescrivo- 
no. di, far. infondere. dei nuovi. fiori - di viole 
nella, infusione. che si è fatta, e° dirfar: succes- 
sivamente-tre, o. quattre infusioni di nuovi fo- 
ri nello, stesso. liquore ;- ma ho. osservato cid 
essere. molto. inutile: quando, non. si: ha. messo 
che. la,quantita: di acqua da noi prescritta, tro- 
vasi, ella piena zeppa di tintura sin dalla pti- 
ma volta; il colore dei fiori , che- si fa infon- 
dere non € quasi punto. alterato dalla prima 
infusione ; quei fori si sono anche scoloriti alla 
terza, infusione . bg “2 
Quasi tutte le. Farmacopee- prescrivone. d’ im- 
piegar-il doppio del peso di zucchero di quel 
che sia l'infusione. Questa proporzione à un 
Po’ troppo forte-, una parte-dello zucchero cri- 
Stallizza qualche tempo dopo il fondo. delle bot- 
… tighe., Ho. osservato ; che: le proporzioni-da noi 
date. sono le migliori, quando non si fà che 
da una sine a quindici libbre di Siroppo; ma 
quando se ne prepara una maggior quantità al- 
layvolta,, non bisogna: mettere che sedici oncie, 
e mezza,d'infusione. su. due libbre. di zucche- 
ro;, perche, ogni volta che si scuopre. il vaso 
per agitar il siroppo,. per agevolare® là dissolu- 
zion dello zucchero, si. fi una lieve-evaporazio: 
ne. le quale e, attesa le proporzione:, piü.con- 


siderabile quando, si. opera. sopra: une: piccola. 


quantità,. che sopra. una, grande. 

.É’,cosa, molto, importante non. far bobit- Ja 
tintura,, né il siroppo di viole, “perché il co 
lore: disttuggerebbesi , e_ passarebbe a: queHo di 
foglia:anorta | Quando. si fa. scaldar. il siroppo: 
ai tr0ppo, lungo tempo, anche-a bagno-maria ; 


= 
L 


C2Y Il-pirasole. à una. sostanza:colorante x 1 principj 
di sua preparazione .si fauno neidintorni di Monpel- 
lieri col shgo. di una: pianta ,, che..si die Solano ( nel 
Paese ? > co quale si meschia della orina ,. e della cal. 
cina Viva, :S’imbeve*queste. miscuglio in veechi strace; 
di pañ#o Jino, che seccar si fanno :. vendonsi questi. 


ELEMENTI DI FARMACIA:  - 


= 
si osserva che if colore: &: notabilmente Scema-. 
to, ma che-ritorna a misura che-si-raffredda 


Purchè perd non si ahbia fatto_ che: 


à is 
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 Alcuni hanno l'uso. di non passar il siroppe 
di viole. dopo ch'è r:freddato ; per conservar 
una, pellicina di zucchero che viene x nüotar 
su la superficie. e che: ha la proprietà d’im- 
pedire. al. siroppo#il prendere un-gusto di muf- 
fato alla sua superficie. - «. 7: sors 
Altri passano’ quel. siroppos, -e-yi 2ggiungono- 
ur po’ di zucchero in polvere dopo ch &-felle - 
bottiglie; ad oggetto di -coprir la sua superficie 
per: garantirlo dall' azione dell’ atia,. e della 
muffas perché lo zucchero resta alla superficie, 
Alcuni cuoprone la superficie del ‘siroppo di 
viole con dell’oglio di oliva, ed alrriin fine 
con dello spirito di vino.:Ma tutte queste ma 
nipolazioni sono inutili, quando 4] siroppo à 
stato ben preparato : Basta empir più che ia, 
possibile le -botriglie, e chiuderle esattamente ; 
€ conservat il siroppo in cantina. ? 
Lemery osserva con tragione, che il siroppor 
violato ë piu piäcevole al gusto, e di pit 
bel colore nei primi sei mesi dopo ch’é fatto. 
che neoli ultimi mesi dell’ anne; in qualsissia 
tempo ha una piccola :acrimonia , ‘che “viene 
dall’ essere queï fiori Jessermente lassativi } e- 
purganti . = tt de 8 
Preparansi nellr stessa puisa che il siroppo. 
di viole, quelli di fiori di papaveri selvatici, 
di fori di ninfea, e di garofani . Facciamo al. 
cune osservaziont intorno. a questi siroppi 
1 fori di papavero: selvatico, quando ‘sono 
recenti,. danno una. grande mucilaoinez cid 
causa che quel siroppo fermenta, e fiéilmente 
inagrisce, quando le bottiglie non sono: pit. 
affatto piene. Questo incanveniente non succede- 
tanto. facilmente, quando il sitoppo si ptepars 
con i fiori secchi; allora non conviene impie- 
garne- che due oncie invece di una libbra, pers 
ché scemano di quattordici ‘oncie per Hbbra. 


Eee avt 


mentre: si seccano. La. infusione ch’essi ne 
m2 


nell’acqua bollente à: tantos colorita quanto c 
1 fiori recenti, € non ha: tanta viscositäà. ‘# 
Il. siroppo. di. papauero: seluatico. à buone per 


# 


Vi 


e 


addensare le: serosita troppo $ortili; per fare-Viréà. 


SF AA 
L 
} 


sa At Olandesi, e: con. questi materiali sers 5 
essi il girasole in .pane ,.ed in pezzi. Vedi la piges 
del Sigaor Montet: ärserita. nel Volume dell” si 
mia Reale, delle Scienze di: Parigi per, | an0 

Pags. 687. 





ent Rasa calme de tone; 

| concilia ‘un poco il sonno, e promuove il su- 

| Dose. dore. -La dose ‘à ‘da due diamme sino ad un 

oncia € imeZZa. Le 

Il siroppo di ninfea deve anth’esso farsi con 

i fiori secchi, perchè danno della mucilagine. 

| Virod. Z/ siroppo di Ninfea à rinfrescante, ‘ingras- 

_ ‘sante. Se gli attribuiscæ la virtü di calmare 

gli ardori di Venere; modera i corsi di ven- 

| tre,-che provengono dall'acrimonia della bile, 

Dose. La dose à da -due dtamme ad #f oncia € 
mezza . | del par 

I-garofani, che si prendono per fare il si- 
roppo, son quei che servono a fare del ratafia, 

e che diconsi garofani rossi in grazia del loro 
colore. Mondansi dalle loro wz#ghiette , che so- 
no la parte bianca, con la quale i ‘petali sono 
attaccati al calice di quei fiori. I fiori di ga- 
rofani hanno un odor gratissimo ,-che si accosta 
- aquello del garofano: conviene, quando si pre- 
para questo siroppo, lasciat dissipare il meno 
che sia possibile quella parte odorosa. Alcuni 
aggiungono una piccola quantità di brocche di 
garofani per accrescere la virrü ‘cordiale di que- 
sto siroppo. 

Il siroppo di garofano à fortificante, cordiale ; 
conviene nel vajuolo quando è necessario pro- 
curat la traspirazione, perche è leggermente su- 
Dose, dorifico. La dose & dalle due dramme ad un’ 


oncia € meZZa . 
[9 RDS à 


Siroppo di Coclearia. 


| "Virtü. 


P 


"£. Succo depurato di Coclearia, % viij. 

Zucchero bianco, 3 xv. 
Depurasi il sugo di Coclearia nel modo gid 
detto (Parte II. pag.'$2.) si mette in un ma- 
taccio collo zucchero ridotto in polvere grossa ; 
si ottura il vaso con della pergamena o vesci- 
ca bagnata: si fa scaldare in bagno-maria ‘sino 
a che lo.#zucchero sia äinteramente ‘disciolto 


Quando à rafiteddato si serra in bottiglie ben 


chiuse. Si puo, se si vuole, accrescere la sua 
virtü coll aggiunperglis quando & raffreddato, 
un poco di spitito ardente di cocleatia. : 

Nella! stéssa guisa ‘preparansi tute à ‘siroppi 
dei sughi depurati, che conténwono i princip} 
volatilt, © aromatici delle acque distillate odo: 
rose , € dei sughi acidi tcomé sono. 
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"$: D I Siroppi di Succo. 


di Nasturzio, 
y. ‘di Beccabunga, ” 
di Cerfoglio, ec. 


Acqne distillate . 


di Cannella, 
di fiori di Afanci. 


Sughi acidr. - 


di Limeni, 7 
di Uva-spina, 
di Granati , ec. 

Il siroppo di Coclearia -è buono per lo ‘scot- yirtà 
buto; eccita la orina- leva le ostruzioni “della : 
milza, e del mesenterio. ‘La ‘dose ‘à dalle ‘due Dose. 
dramme sino ad un’ oncia e*mezza. 

Il siroppo dt Nuasturzio, e qaello di Becca- Virtà 
bunga hanno le ‘stesse virtà che quello di co< 
clearia, e dannosi alla stessa dose. Dose. 

Il siroppo ‘di Cerfoglio à aperitivo; un pocowVirtx. 
antiscorbutico; leva le ostruzioni, attenua 12 
pietra delle reni. La dose à da due dramme Dose: 
sino ad un'oncia € mezza. 

11 cerfoglio contiene dello zolfo come le pian 
te antiscorbutiche, Îo ne ho estratto nella stes- 
sa manieta che abbiam detto all’ atticolo delle: 
spirito di éoclearia. | 


OSSERVAZION I. 


* Nei principj volatili che risiede la vireur 
E delle piante antiscorbutiche; perd à bene 
preparar questi Siroppi in vasi chiusi, perch® ., 
nessuna evaporazione si faccia, Questa osser va 
zione applicar devesi ai siroppi, che ‘éon delle 
acque distillate si fanno. I siroppi ‘dei sushi 
acidi, dei qüali parliamo, dacchè si faïïno nel 
modo stesso, non si trovan qui posti sennon 


‘per rapporto alle proporzioni di zucchero, e di 


sugo depurato che son le medesime: poiché nom 
contengono niente dei principj volatili, si puos 

se si vuolé, prepararli in vasi men éhiusi; ma 
nonpettanto & bene aver attenzione, che poce 

o nienté di evaporazione si faccia. 

‘ Alcune Farmacopee prescrivono d'impiegafe 

due parti di zucchero, ed üna di sugo Per ” 
preparazione di questi siroppi; ma ho 10 05ser- 

Yato, che questä quantita € troppo forte: bi- N 
sûgna ‘per giungere alla dissoluzione: complet” 


pio- 


183 


procurar 41 miscuglio un grado di calore simi- 
le a quello dell’acqua bollente; Le parti vola- 
tili dei sughi antiscorkutici hanno tempo di 
dissiparsi, gli aromati delle acque distillate per- 
dono molto del loro grato odore, ed i sughi 
acidi acquistano un gusto di cotto, che non è 
punto gradevole; ïin oltre Îa quantità di zuc- 
chero da noi prescritta basta per ben conservar 
questi liquori. Infine i siroppi dei sughi aci- 
di non hanno bisogno di aver una consistenza 
tanto forte quanto la maggior parte degli altri 
siroppi, € Sono meno sogoetti a fermentare. 
Alcuni preparano il siroppo di limone facendo 
cuocer prima lo zucchero alla piuma, aggiun- 
gono il sugo di limone,; e fanno scaldar il 
miscuglio solamente per disciogliere lo zucche- 
ro; ma oltrechè questo metodo à meno sempli- 
ce del dä noi prescritto, il sugo di limone ri- 
ceve un grado grande di calore quando si ver- 
sa sullo zucchero cotto alla piuma, ed acquista 
un disgustoso sapore- di estratto cotto. 

Quando ïl siroppo di limone è raffreddato, 
si aromatiZza con un poco di spirito di cedro, 
e non già con alcune goccie di oglio essenziale 
di cedro, come vien raccomandato da molti, 
perche quell'oglio non si meschia che imper- 
fettissimamente con quel siroppo; vi diventa 
bensi rancido , e gli comunica un dispiacevolis- 
simo sapore. Lo spirito di cedri non ha questo 
inconveniente quando è stato preparato come di 
sopra abbiam detto, perchè non contiene che 
lo spirito rettore; e la porzione di oglio essen- 
ziale la più tenue, che di lessieri coll’ acqua 
si meschia. Il siroppo di limone caldo deve 
dare al pesa liquore trentatrè gradi, e trentasei 
quando è raffreddato. 

Alcuni aromatizzano ïl siroppo di limoni 
con un oleosaccharum preparato nel modo se- 
guente . ‘€ 

Si frega la corteccia gialla di un cedro su 
d’un pezzo di zucchero; per tal mezzo il pa- 
renchima della pellicina interna si riduce in 
polpa; mentre che |’ oglio essenziale s’ imbeve 
nello zucchero; si stempera poi questa spezie di 
conserva oleosa nel sifoppo. Ma questa manie- 
za di aromatizzare i siroppi non à buona che 
per quelli, che non si ha intenzione di con- 
servare, perche la materia polposa del paren- 
chima fa inagrire, € fermentar quel siroppo 
prestissimamente. Inoltre una delle particolari 
proprietà di un siroppo € di essere perfetta- 
mente chiaro, e di tener in dissoluzione tutto 
quel che contiene ; la materia polposa non pud 
dissolversi, ed intorbida la trasparenza del si- 


ELEME NTI DI FÂRMACIA. | 


rOPpo; qüesto metodo à assolutamente diféttéso. 
peri siroppi oficinali, Ph or 
ÆE’ cosa essenziale non preparar mai in vasi D. 
di rame, Oo di Stagno i siroppi dei sughi aci- 
di, come son quei di limoni, di cotogni , di 
UvVa-Spina, di granato ec. perché questi sughi - 
hanno dell’ azione su quei metalli. / 
Siroppo di Cannella. Si fa coll” acqua distil- 
lata di canella, e zucchero. Questo siroppo 
fortifica, à cordiale , stomachico ,” ricrea ajuta Virtù 
la digestione; dà un alito gradevole ; lle à tel 
mesi alle donne. La dose à da due dramme ad Dose. 
un’oncia € mezza,. Questo rimedio & assai cal- 
do; non convien darlo nelle malattie infiam- 
matorie . 


Siroppo di fiori di Arancio. Si fa coll’ acqua 
essenziale di quei fiori, come il siroppo di can- 
nella. Questo siroppo & cefalico;s ricrea gli Virti. 
Spiriti; è leogermente sudorifico; modera i va- 
pori isterici. La dose è da due dramme sino Dose. 
ad un’oncia e mezza, 

Siroppo di Limoni. Rinfresc:; à antiputrido s Virtà. 
raddolcisce gli umori alcalescenti; provoca un 
poco le orine. La dose à da due dramme sino Dose. 
ad un’oncia e mezza . V 

Siroppo di Uva-spina. L' astringente, € rin- Virtè. 
frescante; conviene nei corsi di ventre, che 
provengono da calote e putridità. La dose à Dose. 
da due dramme sino ad un’oncia e mezza. | 

Siroppo di Pomi Granati. Questo siroppo si 
fa col sugo del frutto; è ristorante, rinfrescan- Virtÿ. 
te, un poco astringente; conviene nelle seti ar- 
denti; tempera l’ardor deila bile. La dose & Dose. 
da due dramme sino ad un’oncia € mezza. “ 

Sino ad ora non abbiam parlato che dei si- 
roppi che non ricercano alcuna manipolazione 
per conoscere la lor euocitura, perchè le por- 
zioni di zucchero, e di liquore sono tra sè 
convenienti ; daremo ora alcuni esempj dei si- 
roppi che esigono più cognizioni ed attenzioni, 
ma che presentemente n’esigon meno, se si fa 
uso del pesa-liquore . 
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Siroppo di Capelvenere. #7 
Ed ‘ 


3 j. 
Acqua bollente, Ïb iv. 
Colate questa espressione, dissol- 
vete Castonada, 15 1. 
Schiarite il tutto con alcuni albumi di 02: 
fate cuocere in consistenza di siroppo, passate 
per un cottone, e chiudete il siroppo in botti- 
glie che siano ben otturate, 


/ Capelvenere di Canadä ’ 
Fate infondere per dodeci ore in 


Quan- 


Virtù. 


7 CPR 0 DR TNER" À 

qe Quando questo siroppo ê ai tre quarti raf- 

freddato, si aromätiZza, se si vuole, con dell’ 

acqua di fiori di arancio. Deve dare al pesa- 

- liquoré, mentre à caldo , trentuno gradi , e tren- 
taquattro quando è freddo > 


Il siroppo di capelvenere è pettorale, inci- 
sivo, attenuante , espettorante; modera la tos- 


Dose+se. La dose è da due dramme sino ad un’ on- 
K; l4 


_-"Parato ha il guste e 


> 


cia e mezza. 
OSSERVAZIONH. 


S' preferisce il Capelvenere di Canada ad 
ogni altro; ma quel di Monpellieri seni- 
bta buono del pari. Il capelvenere contiene un 
principio odoroso, leggiero , e gradevole, che 
in gran paite Syanisce mentre si cuoce il si- 
10ppo; non resta, per cosi dire, che la parte 
estrattiva, Quando si vuol conservar al sirop- 
-po l’odor del capelvenere bisogna ,. quando à 
cotto, colarlo ancora bollente su del capelve- 
erè grossamente tritato, coprir il vaso, e la- 
saiarlo in infusione Sino à che sia raffreddato; 
poi si passa per una stamigna per sepatar le 
foglie di capelvenete . Questo siroppo cosi pre- 


e resta perfettamente chiaro, perchè in tempo 
della infusione il capelvenere non dà nè muci- 
laggine, ne feccia. | 

Per ischiamire il siroppe, si sbatte (r), per 
quattro libbre di cassonada © di zucchero, uno 
o, due albumi di ova, in un bacino, con un 
poco della infasione o della decozione. intera- 
mente raffreddata, o con un poco di acqua fred- 
da, afinche gli-albumi di ova non si coagu- 
lino; si stempera la cassanada tra gli album 
di ova per. formarre un Magma, che si stem- 
Peræ poi- nel resto della infusione o : della de- 
cozione ; si :muove il miscuglio per agevolare 
ta Roses dello zucchero. Si mette il-baci- 
raccolgono tutte le im Re 4 é le era 
racco : purita dello zuechero, e 
la piccola feccia della infusione o della deco- 
zione; dal tutto formasi u: 


na. rata schiuma, la 
que ä ] 1 i 
[HAE Va à nuotare su [a superficie del sirop- 


ro che deve testar perfettamente chiaro. Quan- 
do quella schiumæ comincia à perdere del suo 
volume, si leva con una mestola, e la si met. 
‘€ a sgocciolare su d’una stamignæ; Se poca 
dopo si forma ancor della Schiuma , prestamen- 
te si leva via. Se si tardasse troppo a levar- 


l'odore del capelvenere, 
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Iæ, si dividerebbe ‘in piccoli #grumi, che $i 
precipiterebbero in fondo del siroppo, e fateb- 
hero che non si potesse schiarir tanto bene. - 
Alcuni schiariscono il siroppo col versarvi . 
degli albumi di ova sbattuti quando à bollen- 
te:. questo metodo & assai buono , ma quello 
da noi dato dapprima ricsce anche meglio. 
Quando il siroppo à bene schiarito si finisce 
di cuocerlo col farlo bollir lesgermente. Si «i- 
leva ch’ à sufficientemente cotto ; 1. quando 
prendendone una mezza cucchiajata mentre È 
bollente, e dopo averlo girato un istante nel 
cucchiajos, forma una lagrima o una perla quan- 
do si versa; lo che nasce da una piccola pel- 
le che si forma alla. sua superficie, la quale so-, 
stiene il siroppo rattenuto per un, istante, € 
gl’ impedisce il cadere; 2. Si soffia obliquamen- 
te e leysermente. su. d'una cucchiajata della 
stesso siroppo mentre ch’ ancora caldo; quan- 
do & sufficientemente cotto, si vede quella pic- 
cola pellicina aecennata riempirsi di grinze; 
3. Quando à interamente raffreddato, se ne fa 
cader da alto una cucchiajata a goccia à goc- 
ciz; sé ben cotto, la ultima porzione di ogni 


. goccia si ritira sopra sestessa. 4 In fine una 


bottiglia che tiene un’oncia di sacqua deve con- 
tenere dieci dramme dquarantotto gragi di si- 
roppo interamente raffreddato; la temperatura 
essendo. a dieci gradi al dissopra del ghiaccio. 
Questa regola & assai gererale ; su cinquanta, 


- spezie di. siroppi ben preparati, che io ho pe- 


sati, gli ho trovati dalle dieci dramme e mez- 
Za Sino a dieci dramme cinquanta quattro gra- 
ni: cosi prendendo ilmezzo di queste differen- 
ze si è sempre sicuro di cuocerli conveniente- 

ente’.… | 

Ma un mezzo ancora più sicuro e piu co- 
modo & quello di servirsi del pesa-liquore : 
quando si vuol conoscere la cuocitura , Si 
leva il siroÿpe dal fuoco , e tostoché à ces- 
sato il bollimento, e che la superficie à que- 
ta , si tuffa il pesa-liquore nel siroppo sinché 
è çaldo assaissimo, € tanto quanto se fosse 
bollente, se il pesa-liquore s’immerge sino al 
trentaduesimo grado, > sufficientemente cot- 
to. Allora colasi ïl siroppo. Ouesta resola, 
e  questo. grado di cuocitura sono all'incirca 
general per tutti ji siroppi ; il pesa-liquore; di 
qui facciäm qui .l’appliçazione, & del m28- 
gior comodo per conoscere La lor cuocifur# 
con precisione . In questo caso à duopo PI" 


‘ £ . ’ es ] 
curarsi un piccolo pesa-liquore d' argent » 
quale 


F1 \ . A L n . ”" ‘ . . S » ! . f cètañe. 
& 1) Per far questo si adopera un pugno di ranricelli di vinco , ài quali si è levata la 60r'e 


LA 


Virtù. 
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quale non: contenga che i-soli gradi necessarj 
per tal oggetto. , | 

S’impiega della bella cassonada per tutti à 
siroppi che: possono schiarirsi, perchè & meno 
soggetta à ctistallizzarsi , e a formar dei can- 
diti in fondo ai siroppi, qualche tempo dopo 
che sono fatti. Questa proprietà della cassona- 
dà le viene dal contener essa un poco di so- 
stanza analoga al mele, che si oppone alla sua 
ctistalizzazione ; lo zucchero, al contrario, à 
stato privato di quella materia nelle varie pu- 
rificazioni che se gli fanno provare. | 

Quasi tutto il siroppo di capelvenere, di cui 
un tempo si faceva uso in Parigi, era prepa- 
rato" in Monpellieri ; facevasi con un siroppo 
di zucchero che si metteva à infondere su del 
capelvenere, come precedentemente abbiam det- 
to: quel siroppo era poco colorito , edaveva il 
gusto del capelvenere . Presentemente: non ne 
vien più a Parigi. | 

Da alcuni si falsifica questo siroppo; altri 
iescolano del melazzo con dell'acqua sino a 
che abbia la consistenza di siroppo di capelve- 


ere; fanno altri quel miscuglio eon della cas: 


sonada, altri lo fanno con del mele. Finalmen- 
we vi son di qüelli, che meschiano tra quei mi- 


scugli delle mucilagoini di gamma Afabica, o- 


delle radici mucilagginose , ma sempre senza ca- 


pelvenere; perchè, benchè quella pianta sia 2, 


buon mercato, ella à ancora troppo cara. perche 
possan dare il siroppo. di capelvenere al. prez- 
zo, che vendono quello cui spacciano con. quel 
nome . 

Siroppo Balsamico. di. Tolà. 


2/ Balsamo di Tolu, 3 viij. 
Acqua ;. 5 ij. 
Mettéte a infonderé in Hagno-maria in un 
vaso chiuso per dodici oré, dopo questo rem- 


pe decantate il liquore; quando sarà raffted- - 


dato mettetelo in un altro vaso similmente chiu- 
SO con 

Zucchero in polvere grossa,, 5 ni]. # xiv. 

Fate scaldare in bagno-maria per isciogliere 
to, zucchero; chiuders il siroppo in bottiglie 
ben. otturate . | 

Conviene nella tisichezza, e nelle ulcere: in- 
terne del petto ; è vulnerario, e consolida le 
piaghe interne; à antiputrido. Gf Inglesi ne 


Dose . fanno grande uso. La dose & da due dramme 


ad un'oncia € mezza . 


ÉLEMENTI DI 


FAR M AC 4... 


1 1 ee : re 
O SS:E R V A:Z L'ON/I.- MA 


Uasi tutti i Naturalisti distinguono il:Bale 


. samo di Tolù dal balsamo del Perd: in: 


gusc); ma’è: sempre-per dei caratteri assaissimo 
équvoci, e che non s’incontrano mai due vol-. 
te  L Droghieri distinguono questi balsami con: 
altri caratteri, ma che sono puramente arbitrarj. 
; Pud darsi che Vi Sia un balsamo che abbia 
il nome di Tolu; ma & cœrto, che nel com 
merzio non si trova che del balsamo del Perà 
in guscio, che si vende per balsamo di Telü; 
altro non se ne impiega in tutte le preparazio- 
ni di Farmacia. M ir 

Il Balsamo del Perü, cui noi impieshiamo 
in questo ‘sisoppo, à una pura resina che si 
ammollisce nel!” acqua calda; esso la carica di 
una piccola quantità del suo spirito rettore: 
quest’ acqua acquista un odore e un sapore gra- 
tissimi , ma leggeri … | 

Se si vuole che questo' siroppo sia più cari- 
co di parti balsamiche , si puo farlo nel mo- 
do che seoue-. e 

Si versano due dramme di tintura: di balsa= 
mo del Peru fatta collo spirito di vino , e ben: 
satolla , sopra ott’ oncie di zucchero, si polve- 
rizza lo zucchero quando la tintura è ben im- 
bevuta; si lascia il miscuglio all aria per due 
o tre ore, affinchè lo spirito di vino si eva- 
pori ; allora si mette quello zucchero in un ma- 
traccio , e si fa disciogliere in bagno-maria in 
cinque oncie di acqua. Quando il siroppo è in- 
teramente raffreddato, si passa per una stamigna. 
senza spremerlo, ad oggetto di separar le por- 
zioni di balsamo, che si sono ridotte in gru- 
mi. Questo siroppo non dev'esser perfettamen- 
te chiaro; à più carico di parti balsamiche, e 
dev’esser più efficace del precedente. | 


Sireppe di Rose secche. 


2/ Rose di Ptovins unghiate e” 


seccate ;, 5 £. 
Acqua bollente. {5 iv. 
Cassonada , Fa 15 ij. K. 


Mettonsi le rose in una brocca di terra, o: 
in una piccola cucurbita di stagno, vi si ver- 
sa sopra dell’acqua bollente; si Jascian mace- 
rar su delle ceneri calde per dodici ore; dopo 
quel tempo si cola la infusione per un panno- 
line, spremendo lesgermente la posatura PE 
le ragioni da noi dette all articolo. del mele 


rosato ;. si. Sçioglie lo zucchero in quella infu- 
sio- 


ee - 


sSione ;asi sschiarisce il ee due .albu- 
mi di ova, e si fa cuocer il tutto in consisten- 
V -saaliompEo nn 0 es cie 
| Virth. Questohsiroppo €’ astringente € ‘fortificante, 
| conviene smelle diarree, nella dissenteria , nel 
l Dose .vomitowdissangue . La dose & dalle : due dram- 
me sd unoncia e :mezza . r eu 
dfioste 011.7 


Siroppo di Tussilagine, o unghin cavaillina . 


24 Fiori di Tussilagine recenti, {5 j- 
Acqua bollente, 5 ul]. 
. Cassonada, 65 ij. 


| Virtù. Æ’-buono-per la tosse.e le molattie del pet- 
1 L: \ 
«t03 € raddolcente ed espettorante. La dose à 
\Dose . dalle due  dramme sino ad un’ oncia . 
Siroppo : di Absinzio . 


2L Grande e piccolo Absinzio sec- 


« chi , V5 A 4 dj: 
2 “Acqua bollente, 15 iv... 
Cassonada , 1 iv. 


Si fa «del. tutto un siroppo , che si schiari- 
sce e si cuoce alla consistenza tichiesta. 
Ajuta' la digestione , : fortifica lo stomaco , 
ammMazza 1 vermi, è un assai buono emmena- 
Dose. gogo, La dose &. dalle due dramme sino ad 
| un Oncia € mezza. 


Virrà: 


Siroppo di Artemesix. 


Si prepara nel modo stesso . 

Jirt. Questo siroppo ë €mmMmena6090 , abbatte i va- 
| pori ISTKICI , Provoca un poco le orine. La 
1P°se.dose à dalle due dramme ad un'oncia € mezza. 





Siroppo di Fumosterno. 


15 üij. 


2Z Sugo depurato di Fumosterno, 
Zucchero bianco , 15 ij. 
Si fa cuocere à piccolo fuoco sino à consi- 


stenza di siroppo, senza schiarirlo . 

Il siroppo di fumosterno conviene nelle ma- 
lattie della pelle, per le affezioni serpiginose, 
ed anche per le volatiche; promüove le orine. 
ose, La dose à da due dramme ad un’ oncia e€ 

mezza . 


irti. 


j PAG VRIAN NE A À an & 7 ea 


3 Di Boragging, 


sg" 
te 1 j [T:Simoppi . 


‘di, Buglossa ; 
Di Cicoria, Di Ortica minore. 
Si prépatano nella stessa maniera , 


b 


Siroppo di Alten, o di Bismalva. 


: 2/ Radici di Bismalvasrecenti, Æ y). 
Acqua, q. s&. 
Cassonada,  - #5 vj. 

Prendonsi le radici di bismalva tecenti e ben 
nodrite; si lavan più volte per nettarle dalla 
terra; Si asciugano con un pannolino nuovo.e 
ruvido per levarne a scorza; si tagliano in 
pezzetti; si fanno bollire sette od otto minuti 
in tre incirca Oo quattro libbre di acqua; si se- 
parano le radici dalla decozione; si aggiunge 
la cassonada ; si schiarisce il tutto con alcuni 
albwmi:di ova, e si fa cuocere il miscuglio 


sino à che abbia la consistenza conveniente, 
-avendo l'attenzione £ schiwmarlo ; si passa per 


un cottone quando & chiaro e a sufficienza cotto. 

E’ duopo aver l'avvertenza di non far ,bol- 
lit troppo de radici di bismalya, perché dan- 
no molta mucilaggine, la quale farebbe essere 


troppo_ viscoso il siroppo :senza- punto. accre- 
scerne Îa sua virtu. Questo siroppo..bollente 
di al pesa liquore trenta gradi; e trentattè 


quando à freddo. ‘ 

Questo siroppo raddolcisce gli umori acri, 
che cagionano ‘la tosse; espettorante, eccita 
l'orina, e tempera i dolori dei reni, conviene 
nelle coliche nefritiche. 


Siroppo di More. 


24 More un poco avanti la ’ 
lor maturità, f : 
Zucchero bianco äin « pol- N a 1Ÿ. 
vere grossa , 

Mettonsi in un bacinod'rat@entoile more 
intere, € lo zucchero in polvere : grossa; me- 
schiansi leggermente , avvertendo di non ischiac- 
ciar troppo le more; mettesi il vaso ad un len- 
to fuoco. Crepando le more pel calore danno 
il lor sugo, il quale discioglie lo zucchero; si 
fa che il tutto :bolla un poco; quando à asuf- 
ficienza cotto , si passa per uno staccio di ef 
ni netto, senza spremere la posaturas chiudesi 
in bottiglie il Siroppo, raffreddato che st 
Quando & caldo dà trentatré gradi al Pesa- 


quore, e trentacinque quando € ner A 


Virtà. 


La dose c-da due dram- Dose. 
me ad un'oncia € mezza, 


Virtù. 


Dose, 
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E’ rinfrescante, minora il calor della bocca 
e della gola; si meschia nei gargarismi; si dà 
anche pel reuma . 

La dose à da due dramme sino ad un’oncia 
ec mezZa. 


OSSERNAZIO NI. 


Üesto siroppo à viscoso; Si rileya la sua 
cuocitura in una maniera differente da 
quella che si usa pei precedenti: se ne la- 
scia raffreddar un poco su d'un piatto, si prende 


‘on un cucchiajo, e si fa cader dall altezza di 


un piede incirca; à bastevolmente cotto quan- 
do non ispruzza punto, € forma un piccolo cor- 
done o eminenza intorno al luogo dove cade . 

Le more che s'impiegano a far questo si- 
toppP® » debbon essere scelte un poco avanti la 
loro perfetta maturità , perchè allora sono esse 
un poco acide, ed il siroppo dev’ esserlo. Quan- 
do sono interamente matute formano un sirop- 
po dolce e mucilagginoso. Questo siroppo non 
h4 bisogno di essere schiatito; bollendo da se 
si schiarisce. 

Alcune Farmacopee prescrivono di fat que- 


to siroppo con due parti di zucchero, ed 


un4 di sugo spremuto dalle more; ma perché 
T odor di quel frutto risiede nella pelle, è me- 
glio impiegar Le more intere;.la pelle soffre 
Una cuocitura, € äl siroppo ne titien piu l'o- 
dore. Altre Farmacopee raccomandano di far 
cuocere lo zucchero alla piuma; e di versar le 
more intere nello zucchero; si fa bollire un po- 
co per cuocere il siroppo, € si procede pel re- 
sto come precedentemente abbiam dette. Que- 
sto metodo à tanto buono quanto 5l da noi 
prescritto ; si ha soltanto l’obbligo di far cuo- 
ecre lo zucchero avanti; il che si tralascia di 
fare nel metedo nostro . 


Siroppo di More di Rovo con l Acero. 
2/ More di rovo, 15 vj- 
Aceto rosso , #65 ij- 
Zucchero , | 15 x. . 
Si scelgono le more sufficientemente mature, 
ma non troppo; si gettano 1 lor gambi; si 
mettano in un bacino d’ argent con l’aceto 
e To zucchero ammaccato; si mette il bacino 
suk fuocos si fa bollire un poco il miscuglio, 
avvertendo di muoverlo con una spatola per 
timore €he non si attacchi; quando & suffcien- 
temente cotto a consistenza di siroppo, si co- 
la per uno sticcio di crini, come abhjam det- 


ELEMENTI DIFARMACI 4% 


to del siroppo di more, chiudesi in bottiglie 
ben otturate. # À | | 

Questo siroppo non ha bisogno di essete schia- 
rito, si schiarisce da sé; à fatto pit pel pia- 
cere che per l’uso medicinale ; rinfresca , rattem- 
pera l’ardor della sete; se ne mette una cuc- 
chiajata in un bicchier di acqua; non si da co- 


.\ . LU - 
sa più graziosa di questo siroppo fatto secondo 
que Sta ricetta. 


Siroppo di Scorze di Cedro. 


2£ Scorze recenti di Cedri, Æv. 
Acqua calda, SE De 
‘ Zucchero bianco , ) * # 5 j. 
Mettonsi le scorze di cedri in una cucurbita 
di stagno; si versa sopra l’acqua quasi bollen- 
te; si cuopre il vaso; si tiene la infusione in 


un luogo caldo per dodici ore; si cola la in- 


fusione senza espressione; si aggiunge Lo zucche- 
ro; si fa cuocer tutto in bagno-maria sino a 
consistenza di siroppo, € quando à mezzo taf- 
freddato, si aromatizza con alcune goccie di 
spirito di cedro, € non con un oleosaccharum 
citri per le ragioni precedentemente dette . 

E' cordiale, alessifarmaco, carminativo, ver- 
mifugo. La dose è da due dramme ad un’ on- 
ciæ : | A 


. 


Siroppo di Chinachina coll acqua. 


2 Chinachina ammaccata, 3 iv. 
Acqua pufa,. 16 iv. 
Zucchero bianco,  j.120; 
Mettesi la chinachina nell’acqua -fredda; si 
jascia infondere per due o tre giorni con l'av- 
vertenza di spesso agitarla; si passa il liquo- 
re, si filtra per una carta bigia; si aggiunge 
lo zucchero , si fa cuocere il tutto a consisten- 


za di siroppo. Questo siroppo à febbrifugo ; wir 


ferma le febbri intermittenti, à stomachico, 
eccita l’appetito. La dose è da due drammie 
ad un'oncia € mezza. 


GS ER V. A ZIDANE: 

ui 
Lcune Farmacopee raccomandano di far 
boilite la chinachina in una quantità 
grande di acqua, di farla ridurre al quarto, € 
di aggiunger lo zucchero nella decozion f0f- 
bida .« Ma dopo il da noi precedentemen” 
te detto à cosa sensibile, che il nostro M£- 
todo à da preferirsi , poiche !l’ acqua fredda , 
in tempo della infusion della chinachina , 


LS 


‘discioglie tutto cio che, quel vegetabile ha di 


piu 


Virtb. 


+ 


Dose, 





Dose” 


FVirti. 





Dose, 


à de ou F NÜTiA PP 4 R T BR. 


più efficace. Per evitar le ripetizioni rimandia- 
mo al già detto (1) | 

Lo zucchero, che si fa fondere nella infu- 
sione prima di farla evaporare, serve ad im- 
pedire la separazione della resina della China- 
china; almeno se ne separa una minor quanti- 
à di quando la si fa evaporar dapprima sola : 
questo siroppo , quando & ben preparato, à per- 
fettamente chiaro. 


Siroppo di Chinachina col Vino. 
24 Chinachina ammaceata , Z vi. 
Vino rosso di Borsogna,  fb ii. 

Zucchero, dj: €. 

Si fa infondere la Chinachina nel vino per 
sette od otto giorni, avendo attenzione di agi- 
tar àl vaso più volte al giorno; allora si fil 
tra il liquore per ‘una carta bigia ; si merte 
quel vino di chinachina in un matraccio collo 
zäcchero ridotte in polvere grossa; si fa scal- 
dat mediocremente al bagno-maria per far fon- 
dere lo zucchero. 

Dà , quando € .caldo, ventisette gradi e mez- 
ze al pesa-liquore; € trenta, quando.&: freddo. 

Questo siroppo ha le stesse virtù del prece- 
dente; ma nonsi deve farlo prendere à quei 
che hanno Le fbre dilicate, e facili ad infiam- 
matsi , a cagione del vino, che porta sempre 


* del .calore; si da nella medesima dose. 


OSSERVAZIONI. 


Ne Farmacopee raccomandano , per la 
LA preparazione di questo siroppo , di far dap- 
prima del vino di chinachina, e di ago iunge- 
ze a quel vino, invece dello zucchero, del si- 
roppo di chinachina preparato coll’acqua, che 
si ha fatto cuocere alla fiamma; ma ho osser- 
vato, che il gran calore ,.cui sopporta la resi- 
na di chinachina nella cuocitura di questo si- 
roppo, interamente la decompone ; si precipita 
essa in fondo alle bottiglie alcuni giorni dopo; 
questa SCStanza fesinosa , cosi precipitata, non 
è che pochissimo dissolubile nello spirito di vi- 
no. Nel modo di procedere da noi accennato 
non Si € Esposto à verun di tali inconvenienti. 

Nell’uno e nell'altro siroppo noi prescrivia- 
mo della chinachina ammaccata, e non in pol- 
vere , perché l'acqua, per ragion della estrema 
division della chinachina in pelvere, ne tiene 


un poca di sospesa, la quale intotbida la tra- 


Ça) Parte IV. pag. A5. e 119. 


» 
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sparenza dei liquori, e si depone nelle botti- 
glie dopo un certo- tempo, inoltre l'acqua si 
carica egualmente di tutte le parti estratrive 
della chinachina ammaccata. 


Siroppo di Cavolo rosso. 


24 Cavolo rosso tagliato minuto, 5 ij 
Acqua , 4 v) 
Zucchero q. s 


Si mette il cavolo rosso coll acqua in un va- 
so chiuso; si pone in bagno-maria per far am- 
mollir il cavolo, © piuttosto per cuocerlo per 
metà incitca, affnchè dia il suo sugo; 5i met- 
te in un pannolino, € si spreme assai modera- 
tamente; si passa il liquore per un cotone ; € 
su ogni libbra si fa disciogliere trenta oncie 
di zucchero . | 

Il siroppo di cavolo rosso à pettorale; si dà 
nella polmonia e nella tisichezza, come risto- 
ranté. La dose & dalle due dramme sine ad 
unoncia € mezza. 


OS S' ER. V'A"Z-1:O N 1. 


A ‘poca quantità di acqua che qui si fa en- 

trare per cuocere il cavolo, basta per ot- 
tener il sugo di quel vegetabile. Conviege che 
cuoca in bagno-mariä , per timor di bruciarlo 
se cio si facesse a fuoco nudo; non importa 
nemmeno, che sii interamente .cotto, perchè 
allora-si convertirebbe tutto in polpa, la qua- 
le riterrebbe tutto il liquido del cavolo. Non 
si deve spremere che adagio e leogermente ; 
perchè altrimenti si farebbe passare pel panno- 
lino un poco di polpa, la quale impedirebbe 
al sugo il passare pel cotone, o© pur passereb- 
be torbido, il che farebbe essere il siroppo piü 
disgustoso senza dargli maggior virtu; lo à gid 
abbastanza senza di cid, il swo odor à dispia- 
cevole; « simile a quello del Fegato di solfo. 


Siroppo di Kermes. 


IL siroppo di Kermes si Prepata in Lingua- 
doca e in Provenza; se ne fa anche molto in 
Ispagna € in Portogallo, ma si preferisce quel- 
lo di Francia. Si fa questo siroppo col sugo 
spremuto da un insetto di color rosso, che si 
moltipli ca su d'una spezie di leccia; chiamasi 
questo insetto granæ di Kermes, o grann #1 
Scarlato ; se ne fa uso nella tintura. 


Preparansi in Linguadoca e in Provenza 


que- 


N 


Virtà. 


Dose . 


Virtù, 
Dose. 
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questo!siroppo, nel mese di Maggio e di-Giu- 


gno , ch'è il tempo in cui :quest'insetto & ben : 


rosso €, nel magoior stato di maturità . 

Se ne pesta una certa quantità in un mor- 
tajo di marmo con un pistello di legno ; si la- 
Scia macerar questa materia a freddo per sette 
od otto otre , a fine di attenuar la sua viscosi- 
tà facendole soffrire un lecoer moto di fermen- 
tazione; allora se n'estrae il succo per: mez- 
zo del torchio, si lascia riposar quel succo , si 
esatae per inclinazione per separarlo dalla fec- 
cia, cui ha lasciato precipitare. Si meschia con 
egual peso di zucchero bianco, e si fa <çuoce- 
re a lento fuoco sino a che acquistato abbia 
una <onSistenza simile alla trementina . 


Per ‘ 1 “4 
Si dà à questo siroppo una magelol consi- 


stenza che ai siroppi dei quali parlato abhia- 
mo ,-perchè altrimenti non potrebbesi conserva- 
re, ed anche per poterlo trasportare pit age= 
volmente. i 

Devesi sciogliere il siroppo di Kermes diun 
rosso bruno porporino , senza grumi, di un odor 
leggero , che non!& dispiacevole; nè tendente 
all'agro , e di una buona consistenza. 

Prima d'impiegar questo siroppo si deve lis 
quefarlo a un lento calore, e passarlo per una 
stamigÿa > à fine di separatne una quantità di 

rani ammaccati, che tovansi sempre per ne- 
oligenza di chi lo prepara. | 

11 siroppo di Kermes fortifica il, cuore e lo 
stomaco, impedisce l’aborto. La dose-&.da due 
dramme ad un’oncia. 

Dei siroppi semplici che diconsi fare » 
colla distillazione . | 


Nel fare molti »siroppi si ha l’oggetto di 
consetvare. le parti aromatiche ed estrattive 
degl tngredienti pin altri si vuole :conservat 
solo parti aromatiche spogliate di tutte le so. 
stanze estrattive. 

Avendo gia parlato di queste ultime, (1) 
niente più ne diremo; ci atterremo a quelli , 


che nel tempo stesso contengono le parti estrat- 


tive €: le parti sromatiche. Pare, che: i sirop- 


pi fatti per distillazione siano posteriori a Sil- 


vio; almeno nella sua Farmacopea non ne par- 
1x; solo dopo lui si h4 veduto la necessità di 
cosi preparaïne ‘Per conservar ad essi le sostan- 
ze volatili ed. aromatiche degl’ ingredienti ; che 
nella lor composizione entrare si fanno. Si ha 


voluto fir onore al Sig: Rouelle della inven- 


Cx) Parte V. pâg. 185. 
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Zzione dei siroppi per distillazione; ma per ma- 


db : es en" OR 


IVFARMAC I. d 


la sorte si trovano descritti nell' opera intitela- 
ta: Messis Medico - spargyrica in foglio ; Colonia 


1697. pag. 173. segg. nelle Farmacopee di Wir- 


tembers, di Vienna , ed in un gran numero di 
altre Farmacopee. La Facoltà di Parigi ha adot- 
tato questo metodo ‘per la preparazione di mol- 


& siroppi, che: sono descritti nell’ eccellente suo 
Dispensario. 


Siroppo di Menta. 


2/ Sommita di Menta crespa ) 
recenti , no RE Z'Av. 
Acqua pura, 15 ii. 
Distillate in bagno-maria per estrat sei on- 
cie di liquore. Dissolvete in un matraccio ai 
Gno-maria in quel liquore dieci oncie di zuc- 
chero ridotto in polvere grossa, æ© conservate 
questo siroppo à parte. Da un’altra parte pas- 
sate la decozione, mescolatela con quattro dib* 
bre di cassonada bianca, schiarite il tutto con 
albimi di ova, e cuocete in consistenza di si- 
roppo. Quando sara quasi raffreddato ,meschia- 
telo col primo siroppo, e chiudetelo in botti- 
glie ben otturate. Fa Gr 
_ Questo siroppo à cordiale ; stomachico , em- 
menagogo. La dose à da due dramme ad un'on- 
cia e mezza. 


«I Siroppi. 


d’'Issopo, di Steecade , 

di Melissa, di Erismo, 

di Mira, di Ellera terrestre, 
di Marrobbio, di Millefoglio, 

di Scordio, . &C: 


Si fanno nella stessa maniera. 

Si puô -consultar le virtü di queste piante 
per conosceré quelle dei siroppi fatti con esse. 
| 4 
Où SiS: ER VA ZII.O-N I. 

Uando si preparano le acque distillate di 
+ questi vegetabili, s’impiega un assai Mag- 
gior quantita di queste piante , che quella ti- 
chiesta per la preparazion dei siroppi; queste 
acque distillate sono infinitamente più odorose. 
Quando se ne ha di ben preparate, à meplio 
impiegarle nelle stesse proporzioni, che il li- 


-quor aromatico ; che si ‘pud estrarre con Ja di- 


stillazione della piccola quantità delle per Re à 
[ei 


; 
Virti. 


Dose, . 
Cr 





A 


RS LT CRT 


.. 4 LT” Q n I NE T À 
che noi faeçiamo entrer nei siroppi. Se ne fa 


un siroppo in vasi chiusi , ‘come abbiam detto 
é si fa u ualmente una Jeggera decozione di 
quelle: piabtes con la quale si fa un siroppo 
gstratrivo, che si mescola al primo. Questo 
imetodu: merita da preferenza; ma quando non 
si hanno acque distillate, si puo impiegare la 
prima. ni « 


“Dei Siroppt composte alteranti. 


Œ Siroppi composti alteranti si fanno del pa- 
[I ri. che i siroppi semplici, senza distillazio- 
ne, € per distillazione, Esamineremo tosto 1 
primi. 

| Siroppo di Orxata . 


2% Mandorle dolci , | pans æ Z ix. F 
- amare , ) 
Acqua pura, 5 üj. 
Zucchero , B v. 


Acqua di fori di Atan- 
cio ordinatia, 
Spirito di Cedri ; 

Mettonsi le mandorle nell’ acqua 
fuori del fuoco; vi si lasciano cinque o sei 
minuti sino a che la pelle facilmente separar 
se ne possa; si mondano dalle loro corteccie, 
e mettonsi a misura nell’acqua fredda per ras- 
sodarle , e lavarle. Pestansr allora in un mor- 
tajo di marmo con una piccola quantità dell’ 
acqua prescritta , sino a che sjano ridotte in 
pasta finissima, e più non si sentano sotto le 
dita, Oo tra 1 denti porzioni groge di-mandor- 
€. Si stempera questa pasta con Îa maggior 
parte dell’ acqua ch” entra nella ricetta; se ne 
tiserva in circa una libbra. Si passa il miscu- 
glio per una tela forte, e si spreme da due 
persone, il piu che sia possibile. Si rimette ja 
posatira nel mortajo; $i pesta per incirca un 
quarto di ora; si agoiunge l’acqua che si ha 
messo a Patte, si passa di nuovo con espres- 
sione , si meschiano i liquori insieme, e que- 
sto à cio che si dice latte di mnndorle, o emul- 
sione. 

Si mette questo liquore-in una padelletta d'ar- 
gento con la quantità dello zucchero prescrit- 
tà, che si fa fondere in bagno-maria, © ad un 
calore pressochè simile. Quardo lo zucchero à 
ben disciolto, si leva la padellina dal fuocor, 
e quando il siroppo € quasi raffreddato , si aro- 
matizza con lo spirito di cedro, € L’ acqua: di 
fori di aranci, che si ha mescolato prima. Si 
passa questo Sifoppo per una Stamigna bianca, 


e si serra in bottiglie ben chiuse : € questo nor 
masi siroppo di orzatz. | 

Deve dare al pesa-liquore trenta pradi quan- 
do & ben caldo, e trentadue quando è freddo. 


IL sioppo di orzata € rinfrescante, umer. Virt. 
tante, raddolcente ; pettorale , e ristorante. La Le. 


dose à di una cucchiajata, che si stempera in 
un bicchier d’acqua. S'impiega utilmente ne- 
gli ardori di orina, e in moite malattie infiam- 
matorie w «4 


OSSEMm VAZIONI, 


Nvece. pi. far dissolvere lo zucchero nel lat- 
te di mardorle, si pud, se si vuole, far 
cuocer lo zucchero alla piuma, e agoiungervi 
il latte di mandorle mentre che boile, si fa 


bollire un poco il miscuglio, «e:si leva il si- 


roppo dal fuoco: questo .merodo non & punto 
men buono del precedente. | 

Non si aromatizza questo siroppo sennon 
quando à quasi raffreddato; se si facesse questa 
operazione: in tempo che boile, si capisce be- 


me, che il calore farebbe svanire ïl più vola- 
tile, € dilicato degli aromati. , 4 


Si passa questo siroppo dopo ch'è raffredda- 
to, per dividere, e meglio mescolare una pel- 
licina densa, mucilageinosa , che nuota su la su- 
perficie, e cui importa moltissimo conservare in 
questo siroppo. Si deve aver cura, che mentre 
si cuoce una troppo grande evaporazione non 
si faccia, perché troverebbesi troppo cotto, e 
qualche tempo dopo esser fatto sarebbe sogoet- 
to”a candite. 

Alcune Farmacopee prescrivono d’impiegare 
una decozion di orzo per fare il latte di man- 
dorle ; il che à ben fatto quando si fa un si- 
roppo di orzata medicinale; ma quando si pre- 
para questo sisoppo per la delicatezza piutto- 
sto che per medicamento, convien omettere [a 
decozion di orzo, perche gli dà un gusto ïn- 
sipido, e assai dispiacevole. 

Alcune Farmacopee ‘non fanno entrate una 
cosi brande quantità di mandorle amare ; maio 
ho osservato , che con la quantità da noi in- 
dicata si forma un sisoppo infinitamente più 
grato . € : | 

Molti Dispensarÿ raccomandano di far 
questo siroppo con le quattro semenze fred- 
de: coll mira’ di renderlo più rinfrescante 5 
ma nonMlo à niente di più ; è in oltwe ne 3 
cilé avere quelle sentenze fresche : ps °u 
leno soggettissime a divenir ne à” 


bene , che impiegando di simili semeñnze non 
5 r J si pud 
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ai puû fare che un siroppo di cattiva qualità, 
il quale, [ungi dall' essere rinfrescante, puo 
all opposto cagionare dei calori alla gola, e 
delle acredini nello stomaco. 

Le mandorle dolci, ed amate sono molto piu 
facili a:trovarsi recenti, perche :se ne fa un 
consumo più grande. Inoltre ci vengon man- 
date colle loro corteccie; il! che dalla rancidez- 
za molto preservale . 

Si fa un siroppo nella stessa guisa, che quel- 
lo di orzata, con i pistacchi, i quali, come 
da tutti si sa, son frutti che hanne la man- 
dorla di color verde: dicesi siroppo di pistac- 
chi, € siroppo di orrzata con pistæcchi. LE’ di un 
color verdiccio; il che vien dal parenchima 
della mandorla de pistacchi, che resta prodi- 
giosamente diviso in questo siroppo, € gli co- 
munica il suo colore. 

Tutti questi siroppi di orzata possono con- 
servatsi per due anni quando siano stati ben 
fatti, e che tengansi in un luogo fresco, e in 
bottiglie ben piene e otturate. Qualche tempo 
dope che son fatti si separano in due parti; la 
porzione inferiore diventa chiata e trasparente; 
quella che occupa la superior parte delle bot- 
tiglie, € bianca o verde; s'ë del siroppo di 
pistacchi, à opaca e piu densa che la parte 
inferiore. Questa parte del siroppo è l’oglio 
delle mandorle meschiato col parenchima divi- 
so, € con una porzione di siroppo interposta 
negl’interstizj: essendo queste materie pi leg- 
gere, Vengono a nuotar su la superficie del si- 
roppo:. Non. v'ha che questa porzione che ab- 
bia la proprietà d’imbiancar l’acqua , quando 
si stempera del siroppo di orzata ; la porzione 
perfettamente chiara non la imbianca in verun 
modo. El siroppo*di otzata non à punto.guasto 
per questo, bisogna aver attenzione-di meschiar 
quella materia col siroppo agitando di tempo in 
tempo le bottiglie; altrimenti contrae muffa ed 
agrezza nella superficie, e camunica al siroppo 
un Ssapore ingratissimo-. 

Alcani hanro. cercate 1 mezzi di fare che il 
«siroppo di orzata non si separi. Altri di essi 
pretendono , che pestando: le mandorle con una 
gran parte dello zucchero, ch'entra nella ri- 
cetta, Si formi un oleosaccharum, che divide 
pii Hoglio, e fa che non si separi più con la 
stessa facilita . Altri fanno il loro latte di man- 
derle con dell’ acqua di ealeina. Alouni: me- 
‘schiano un poce d'oghio di tartaro per deliquie 
pestando le mandorle, © lo mettono. nel latte 
depo ch'é fatto. Ma rutte. queste  estranie. ma- 
texie aggiunte al siroppo di orzata non servo- 
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no che a sminuire le sie buone  qualiti> «en 
impedir la sua separazione; questa proprietà 
gli à inerente per Aa natura delle sostanze ond'é 
composto. In general si puo: dire, che si sepa- 
fa un poco men presto quando è in uno stato 
contrario; perche allora le parti oleose non pos- 
son muoversi con la stessa facilità in un liquor 


denso per separarsi, che in en liquido che ha 
meno consistenza . 


Alcuni falsificano questo ‘sitoppo, e lo fan-. 


no con del latte di vacca, e un poco di latte 
di mandorle amare per dargli del sapore; it 
piesgano del melazzo in eambio dello zucchero, 
e meschiano della mucilagoine di semenza di li- 
no © di colla di pesce per dargli la convenien. 
te consistenza. Altri mescolane dell’ amido con 
del melazzo, e una suficiente quantitàä di ac- 
‘qua. Questi pretesi sixoppi di otzata non pos- 
sono couservarsi che otto o dieci giorni al pit 
quando si € messa mano alle bottiglie. 


Siroppo di Papavero bianco, © di Diacodio. 


2/ Teste di Papavero. bianco, D; 
Cassonada ; 1b 1v. 
Si tagliano in pezzi le teste di papaveros se 
ne separa il seme che rigettasi come inutile; si 


fan bollire le teste di papavero in sedici lik- 


bre di acqua per un quartô di ota; si passa 
fa decozione: con espressione, si fa di nuovo 
bollir la posatura in nuova acqua; si passa di 
nuovo, si meschiano i liquori, si aggiunge lo 
zucchero, si schiarisce il tutro con quattro al- 
bumi di ovagsi chiuma il siroppo € si fa cuo- 
cere a consistenza conveniente , 

Questo siroppo à calmante, sonnifero; rad- 
dolcisce le agrezze della gola e della trachea 





Virtüs. 


arteria, si dà nei casi, nei quali & necessario + 


istupidire e acchetare i dolori interni; calma la 
tosse , La dose à da due dramme ad un’ oncia. 

Tutte le Farmacopee prescrivono di far ilsi- 
roppo di papavero bianco, come ora he io det- 
to, con qualche varietà nelle dosi; ma ho os- 
servato , che questo siroppo ha due inconvenien- 
ti, cioë di essere viscosissimo, € poco-calman- 


te, come ho-detto parlando dell’ estratto delle: 


teste di papavero. 

Alcuni Dispensarj raccomandäno di faseiar 
ik seme di papavero , e farlo bollir con fe 
teste; ma esso non & buono ad altro che 
date una mucilagoine densissima, che non. ® 
punto sontfera , e che: cagiona pit F7 
la distruzione del siroppo . Per (TLC AE ets 
ragioni io credo éhe al siroppo di Lette 


Dose 





| Dose. tetni 


Virtù. 


MU DUT A T 4 PA RE EE. 


| éostituir potrebbesi un siroppo di oppio fatto 
nella maniera che seplie - 
_Siroppo di Oppio. 
YEstratto di Oppio per dige- 
/ stione ; à 4 li. 
Cassonada ;, 1 iv. 
si fa discioglier l'oppio in due libbre e 
mezza di acqua di fiume; si aggiunge la cas- 
sonada, si schiarisce il tutto con due o tre al- 
bumi diova, € si fa cuocere il miscuglio sino 


a consistenza di siroppo .°! 


… 


|: Virt  Questo siroppo di oppio è un calmante infi- 


pitamente più sicuro del siroppo di diacodio; 
& ün dolce sonnifero; convien in tuttii casis 
nei quali à necessario calmar dei doloti o in- 
o esterni. La dose à da.una dramma ad 
un’ oncia . 


OSSERVAZION I. 


TL siroppo qui da me ptoposto si da da una 
{ dramma sino ad un’oncia; à un calmante, 
€ non cagiona i cattivi effetti dell’ oppio puro ; 
come ho dimostrato parlando di quest’ estratto 
preparato per digestione. Contiene incirca due 
grani di oppio per oncia. 

Siroppo di Karabe. 


M Siroppo di Oppio, 1bj- 
Spirito di Succino non retti- 
ficato , 9 ij. 


Mescolansi esattamente questi due Jiquori, 
€ conservansi in una bottiglia. 

Ha le stesse virtü che 1l siroppo d’ oppio; 
se gli attribuisce di piu una virtü cefalica. 


Dose. La dose à da due dramme sino ad un’oncia. 


d'OS SEK MR ROMANE: 


HF \Acevasi una volta queste siroppo coll’ abbru- 
E stolire insieme un miscuglio di oppié e di 


succino ; si faceva poi una décozione con una 
porzione della materia che restava, della quale 
formavasi un Sirtoppo con dello zucchero. Ma la 
‘Facoltä di Parigi ha levata dal suo Dispensario 
questa preparazione, per sostituir invece un si- 
roppo di oppio, al quale si aggiunge delle spi 
sito di succino. E’ certo, potersi far più con- 
to della virtu di un siffatto medicamento, che 
di quello che preparavasi coll’ abbrustolire gl’ in- 
gredienti, perché & difirile il coglieré costan- 
temente il medesimo punto di abbru$tolimento. 


(1) Quart: Parte pag. 88. 


. 
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Siroppo di Coralle. 


2j. Corallo ridotto in polvere,  q. s. 

Si mette in un matraccio con del sugo di 
berhbeti, che vi nuoti sopsa sino a quattro di- 
ta. Sipone il matraccio su d'un fornello di sab- 
bia caldo, e si fa digerire sino a che il sugo 
di berberi sia perfettamente satoflo di corallo, 
avendo avvertenza di agitar il vaso di tempo 
in tempo per accelerar la dissoluzion del co- 
rallo. Poi si filtta il liquore per una carta bi- 
gia mentr’& ancora caldo, e su ogni libbra di 
liquore si aggiungono otto oncie di zucchero 
rosato. Si fa disciogliere in bagno-maria, € si 
fa evaporare il superfuo della umidità sino 2 
che abbia la aonsistenza richiesta. Allora si 
aggiungono quattr'oncie di siroppo di kermes 
per ciascuna libbra di siroppo. 

Si attribuisce a questo siroppo una virtü cor- 
diale, atta a fortificar lo stomaco € il fegato; 
è astringente ; ferma i corsi di ventre, il fusso 
dei mestrui e dell’ emorroidi, lo sputo di san- 
gue. La dose è da due dramme ad un’oncia. 


OSSERVAZIONTI. 


1 è danoi fatta osservare, “parlando della 
S tintura di «corallo (1), la combinazione che 
forma il corallo col sugo di berberi; perd nien- 
te più ne diremo. Alcune Farmacopee racco- 
mandano d'impiegare del sugo ‘di kermes in 
cambio di siroppo; ma la dificoltà di aver 
questa droga pura e in buono stato € causa che 
si è obbligato a metter in sua vece del sirop- 
po di kermes, che si trova comodamente. Non 


-si pu aver il sugo puro sennon dalle mani di 


qualche Tintore, che ne adopera; è buono per 
Puso’ che i Tintori ne fanno, ma per uso del- 
la Medicina puo esser equivoco. 


Siroppo delle cinque Rudici aperitive. 


ARadici di Appio, 


i Finocchio, 


di Petroselino , nn» 3 iv. 
di Agrifoglio; 
di Asparagi, 
Acqua , g. $- 
Cassonada , 5 v- 


Lavansi le radici, si tagliano grossemen 
| to di 


té, si fanno hollire per un me770 14 
ra 


NT 


Virtà. 


Dose, 
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ora in diect incirca libbre di acqua; si passa 
la decozione, si aggiunge la cassonada; si schia- 
risce 1l tutto con quattro albumi di ova; si fa 
cuocere ilmiscuglio’ sino a consistenza disirop- 
p95; ‘quando & cotto si passa per un cottone. 
Questo siroppo leva le ostruzioni del fegaro, 
della milza e del mesenterio, spinge fuori le 
otine; convien nel! idropisia , nella renella, e 
Dose. Pet purgar le bile. La dose à da due dramme 
ad un'oncia. | 


Virti 


Siroppo di Altea: composto. 


19 Radici di Bismalva £e- | 
centi ; | he 184 j, 04 
di Asparagi, | 

di Regolizia, Ami IT 33 


di Gramigna, 
Foglie recenti di 
Bismalva, 

Parietaria, 

Pimpinella:, 

Piantaggine, | 
Capelvenere;: | 

Acqua, Ïb xij 

IZwcchero ;: à ! 15 v] 
Nettansi le radici; tagliansi grossamentc ; si 
fanno bollire per cinque o sei minutis! si trita- 
no grossamente l’'etbe, dopo averle nettate e 
lavate , e si mettono nella decozione delle ra: 
dici. Si fa bollir il tutto per otto o dieci mi- 
nuti. Poi si ‘passa la decozione spremendo mo: 
deraramente, si fa discioglieré lo: zuccheto nel- 
la decozione; si schiarisce il tutto con tre o 
quattro ‘albumi di ova; si fa cuocere sino à 
consistenza di siroppo; avvertendo di schiumar- 
lo,.e si passa ‘per un cottone, quando & a suf- 

ficienza cotto. FR 
Raddolcisce la pituitz acre che! discende sul 
petto ed i reni; agevola la espettorazione ;: pro- 
muove le orine, scaccia le sabbia dalle reni; 
Dose. © Puono per Ja colica nefritica. La dose à dal. 

la due dramme ad un’ oncia e mezza. 


a az jf 


Virtù, 


Siroppo di Absinzio composto. 


2/ Sommità secche di Absin- ) 


Zio maggiote , e minote. y4413 1Y 
“Rose di Provins secche, 13 ii} 
Cannella , +4 ii} 

Vino bianco’', ) à a Ïb à; Z à 


Succo di Cotogni, ) 


(1) Mettesi un oncis di cidscun di quei fiori freschi. 





à > Es térrié CROP .? 


Tagliansi minute le sommitä di absinrioÿ 
metlonsi In un Mmatraccio con le rose, € Aa 
cannella ammacçata; vi si versa sopta il vino 
bianco e il succo di COtogni; Si tura il ma- 
traccio con della, cartapecora, che si assicttra 
con del filo; si fa digerir il miseuglio per ven- 
tiquattr'oré a un dolce calore ; allora Si passa 
con espressione; si filèra il LHquore per carta 
bigia, € si meschia con metà del suo peso di 
zucchero. Si fa evaporar à un -calor”/lento !a 
umidità soprahbbondante, sino a che il miscu- 
glio acquistato abbia. la Consistenza tichiesta . 

La parte spiritosa del vino si dissipa; non L 
si ha intenzione che résti > Ma la sua porzion 
estrattiva fa parte di questo siroppo. | 

Fortifica lo stomaco, ajuta Ja digestione, fer- Viry, 
ma le diarree; conviene nelle coliche ventose , 
nêlle malattie isteriche; affretta i mesi alle fein- 
mine. La dose à da due dramme ad un'oncia € Dose. 
mezza . 3 


Siroppo resuntivo di Testuggini. 


JL Carne di Testuggine, X al 7 
Uve secche, ) | ; 

*Regolizia, ) Fof 3 J 
Cacao , ‘ 4 ii 
Semi di Mellone; . ) 0 Cf 

Cocometo , ) # #-$ 1 
Latdéa ," 
Malva, z a 2 j 
Papavero bianco, 

*Oïrzo mondato, ) FO FR 
Datteri, FRE 7) #46 1 
Sebesten ; 

Giugoiole, 


Pinocchi dolci, + 
Pistacchi, 

Foglie di Polmonaria, 
Fiori secchi di Viola (1), ) 


| Ninfea, jt: € Son 
Acqua , ! 45 si 
- Cassonada , 


Tbiv 
Acqua essenziale di fori di . 

Arancio. + 3° iv 
Si fa prima bollir l’orzo nella prescritta 
quantità di acqua sino a che sia quasi aperto, 
allora aggiungesi la carne di testugoine. Quando 
écotta per metà mettonsi nella decozione le uve 
secche, Ja repolizia raschiata in piccoli pezzi. 
Si abbrustolisce 3ïl cacao per Separarne la 
scorza esteriore;: Si ammacca grossamente 11 


nn mortajo di marmo, e cos Je semenze ©! 
mello- 


\ 


Virtù. 


Dose. 


tt QUAD N Æ A 


mellone, di cocomero » di lattuca , di CAR : 
di papäveri bianchi, i pinocchi Ja ci ed i pi- 
stacchi . Mettonsi nella decozione tutte queste 
sostan28 51 61 El tempo stesso tuto il resto de- 
oli altri ingredienti : Si fa bollir tutto à fuo- 
© lenro sino a che il liquore six ridotto a me- 
tà; allora si passa la decozione , leggermente 
spremendo. Si aggiunge la cassonada , si schia- 
risce il tutto con quattro o cfnque albumi di 
ova; si fa bollire per ischiumatlo, si cuoce a 
consistenza di siroppo, € si passa per un cot- 
wne; quando à raffreddato si aromatizza con 
Facqua di fori di atancio . | 

.Si-schiatisce questo siroppo piu difiicilmente 
dei precedenti a cagione delle materie oleose e 
mucilaginose ; che danno le semenze emulsive. , 
Per questa ragione impiegar si debbono piu al- 
bumi di ova. 

Il siroppo di testuggini à nutritivo e rad- 
dolcente. E’ in grande riputazione per la carne 
delle testuggini che-vi si fa entrare; contutto- 
io si puo credere che niente più di virtü ab- 
bia della carne di vitello ; le grandi proprietà 
raddolcenti di questo siroppo gli vengono tan- 
to dagli altri ingredienti quanto dalla carne 
delle testuggini. Se gli attribuisce la proprieta 
di rimetter in forze le persone spossate da lun. 
ghe malattie, umetta, modera l’acrimonia degli 
umori, € buono nella tisichezza. La dose à 
da due dramme «ad un’oncia e mezza. | 

Alcuni Dispensarj prescrivono di aromatizzar 
questo siroppo con alcune goccie di oglio essen- 
ziale di fiori di arancio; ma noi crediamo che 
sia da preferirsi l’acqua essenziale di questi me- 
desimi fioti, perchè meglio ai siroppi si me- 
schia, e non ha l’acredine degli ogli essen- 
Æiali , 
| Siroppo di Consolida . 


JL Radici di Consolida maggiore, 3 ij 
Foglie recenti di Conso- 


lida magoiore, 48 3% vi 
di Consolida minore, y»: 
di Piantagoine, 
di Pimpinella, za 7% iv 
di Centinodia, 
Fiori secchi di Tussilag- 
gine, ; #4 3 ; 
Rose rosse 
Acqua, 15 vii 
Cassonada . 15 ir sil 


Si lavano e raschiano le radici di consolidx 
mragoiore; Si tagliano in fette; si nettano l’er- 
be, e grossamente si tagliano, si fa del tutto 


una decezione »; che si passa lepgermente spre= 
mendo, e si fa con questa decozione un sixop- 
po, che si schïarisce come i precedenti. 


Si fa prender questo siroppo per fermar lo Virtà. 


sputo di sangue e le altre emoragoie; modera 


à corsi di ventre. La, dose à da due dramme Dose. 


ad un’oncia € mezza. 


F Siroppo Antiscorbutico ’ 


| 


1£ Foglie di Coclearia, | , 
Beccabunga ; ab ER 
.Nasturzio acquatico ; : 
Radici di Raffano, Lei: Sie 

Nettansi le piante senza lavarle, si tagliano 

in fette le radici di Raffano selvatico; pestansz 
prima le radici in un mortajo di marmo. con, 
un pistello di legno, quando lo sono a sufñ: 
cienza, si aggiungono le piante, che si pesta- 
no tra le radici; si sottomette questo miscuglio 
al torchio per estrarne il succe, che, non:si 
schiarisce . —Poi #" 

24 Succo sopraddetto, 15 üij 

Succo. di arancio amato , 3 xx 

Cannella ammaccata, 180$ r= 3 

Scorze recenti di Artanci®..… :,: 
4 j 


Lit 


amaro , 

Mettonsi tutte queste cose in un matraccio 
ch’esattamente si chiude, si lascia macerar il 
miscuglio a freddo per dodici ore, agitandole 
di tempo in tempo, o sino a che il succo si 
sia depurato, e che abbia acquistato un colore 
di ambra, e un odor penetrante simile a quelle 
del vino, si filtra per una carta bigia , avver- 
tendo di coprir il filtro, perchè dei principÿ 
volatili si dissipi il meno che sia possibile. 


Allora 
% Succo depurato sopraddetto , buy KR. 
iv 


Zucchero bianco in polvere 
SrOSSa ; 

Si mette l’una e l’altro in um matraccio, 
che si ottura. con una pergamena, si posa il 
vaso. in bagno-maria a un calor inferiote a quel- 
lo dell’acqua bollente, ad oggetto di far discio- 
gliere lo zucchero. Quando lo zucchero à di- 
sciolto, e raffreddato il siroppo, si agoiunge = 

Spirito di Coclearia, 5 1 

Si mescola esattamente, si lasciæ schiarir il 
sitoppo, si esttae pet: inclinazione, € €onset- 
vasi in bottiglie ben chiuse. 


Questo siroppo , quando \ deve da- 


trenta- 


& caldo; 
re al pesa-liquore trentun grado 
quattro quando à freddo. Se n€ 


scorbuto ; caccia fiori le orne ; 
IN 4 


2 ë 


provecz 3 
mes 


+ 


fa uso nello Virti. 


#00 


ad un'oncia € mezza. 


N-f. 
$. : 
À Bbiam raccomandato di pestar prima le 
tadici di Raffano, e di aggiunger pei le 
piante. Si vede bene, che se si pestasse il 
tutto insieme, ke cose egualmente non pestereh- 
bonsi, perchè le radici son molto piu dure; ïl 
sugo , ch’esse damno, à molto men abbondante 
di quel delle piante, ma quello di queste ulti- 
me lo stempera, e fa che si ottenga in mag- 
gior quantità. Si sprema il miscuglio più for- 
remente che sia possibile per mezzo di un buon 
torchio, per aver il più che si possa di sugo 
dalle radici, perché & quel solo che dà tutta 
fa forza a questo siroppo. Mentre che si pe- 
stano queste radici, si dissipa una gran quan- 
tità di principj acri, volatili, che penetrano 
nel naso e negli occhi, fanno anche cader le 
lagrime, € possono soffocare, quando si pesta 
una gran quantita di queste radici alla volta; 
percio é bene situarsi in maniera, che l’aria 
possa portar lungi quel che si dissipa mentre- 


SSP TR NV A ZEIO 


_ si pestano questi vegetabili. 


In tempo della macerazione di questo sugo 
“con quello degli aranci amari si fa un leger 
moto di fermentazione , che cagiona la separa- 
zione della fecula verde. delle piante, e che 
sombina in una maniera piu invima i princip}j 
volatili con le altre sostanze; il miscuglio f- 
nalmente acquista un odor vinoso. 


Per questo siroppo da noi si prescrive una. 


minor quantitàa dello zucchero, respettivamente 
al fluido. acquoso, che per oli altri. 

Questa quantità basta per conservar questi 
sughi, ed inoltre, come bisogna un calor ‘men 
forte per discioglier lo zucchero ch'entra in 
minor quantità, cosi fassi una minor dissipa- 
zione deï principj ‘volatili, nei quali risiede 
tutta la virtü di questo siroppo. Si aumenta 
la sua virtü coli! aggiungere un poco di spirito 
erdente di coclearia\, É 

Der Siroppi composti alteranti, che si fanno. 

Pen mexzo della distillatione.. 
Siroppo di Stecade composto. 
2£ Fiori di stecxde., Z üÿ 
Foglie secche di Timo, 
é di Galamento., a& 4 jR 


di: @rigano, 


(3) 


gsere vero , che dicesi ançhe salamo aromatica 


/ 


 ELEMENTI D1I 
Bose. Mési alle femmine. La dose à da due dramme 


FARMACI 4 


Salvia , 
Bettonica , 
Rosmarino ;, 
Semenze di Ruta, 
Peonia, mn 


4h % 1 

Finocchio, } 
Æ€annella , à : 

Zenzero, #u 3 ij 


Radici di Acero vero (x) re 
Acqua calda, 
Cassonada , / 1 iv 
Tagliansi grossamente 1 fori di stecade, @ 
le sommita forite ; si ammaccano le: semenze- 
di ruta, di peonia e di finocchio; si ammacez 
parimenti a cannella, le radiei di zenzeæ €: 


di calamo aromatico. Mettonsi tutte queste so 
stanze in un bagno-maria di stagno con l’ac-. 


qua calda; si lascia ïl tutto in maccrazione per 
tre O quattr ore; poi si Sottomette il miscu- 
glio alla distillazione in bagno-maria, pêr estrar 
ott'oncie di liquore che si mette a parte. Si 
mette questo liquore in un matraccio, con quat- 
tordici oncie di zucchero ammaccato, si fa scal- 
dar il miscuglio in bagno-matia per far discio- 
gliere lo zucchero . | à 

Da un’altra parte si passa con espressione la 
decozione rimasta nel lambicco; la si meschia 
con la prescritta quantità di cassonada ; si schia- 
risce: il tutto con alcuni albumi di ova; si fa 
cuocere sino à consistenza di SifOpPPO; Si passa 
per un cottone. Quando questo siroppo & quasi 
raffreddato , si meschia col prime siroppo- aro- 
matico , e.si serra in bottiglie ben chiuse. 

Questo siroppo & cefalico, isterico, fortifica 
Jo. stomaco , scaccia i ventir, eccita : mestrui:,. 
ajuta la respirazione nell'alma, fa traspirare. 
La dose à da due dramme ad un’ oncia € 
mezza . 


OQ SSE KR V A Z'T ON. 


Lcune Farmacopes raccomandano di la- 

sciar macerar questo miscuglio per due 
giorni prima di sottometterlo ala distillazio- 
ne : 
troppo lungo; quelle sostanze vegerabili en- 
trano in fermentazione spezialmente. quan- 
do si opera nei tempi caldi. E’ meglio distil- 
are dopo tre ©. quattr’ ore: d’infusione; il li- 
quo» che si ottiene € molto pit aromatico. 
Inoltre il calos nei vasi chiusi agisce su quelle 

/ | sostan- 


ma 10 ho OSSET vato che questo tempo € 


Virtis. 


Dose». 


Ï Dispensar] ordinano lo:squinante ; ma perché questa droga è assai rala, 5e gli. sostituiscono Je reciel da. 


PAS 


td LOU UIEUN: PF 4! 


sostanze in modo molto piü efficace che all'a- 
ria libera; son elleno, nei princip} della distil- 
lazione , sufficientemente ammollite per dare 
tutto quel che hanno di piu odoroso , nelle 
ott’oncie di acqua che si fa passare. 

Perchè tutti i siroppi sono soggetti a fete 
mentare, perdono, quando sono in queilo stato , 
quello spitito rettore che si cerca di lor con- 
servare. Si pud timediure a questo inconvénien- 
te col conservare a parte in un fiasco otturato 
di cristallo il liquor aroïmatico che ha distil- 
lato, e non ‘fare che, una piccola quantità ‘di 
siroppo aromatico alla volta, che si meschia 
poi nelle proporzioni richieste con del siroppo 
estrawivo. Per mezzo di ci0, se il siroppo estrat- 
tivo viene a soffrire qualche legger orado di 
fermentazione, non si perde la parte aromatica, 
e si. puo senza un simile apparecchio, rifare 
una nuova quantita di siroppo estrattivo . 


# 


Siroppo d1 Erismo composto. 


n'A Orzo , 
+ (Uva, #4 & % ij. 
Regolizia à | 


— 


Foglie di Botragine EXT 
_ aidés h, a Z iij. 

Cicoria selvatica, ) : 

Acqua comune, 5 xij. 


Si fa bollir l’orzo sino à che sia quasi cre- 
pato, poi si mettono l’uva e l’erbe; sul fine 
della decozione si aggiunge la regolizia raschia- 
ta/e tagliata in piccoli pezzi; si fa del tutto 
una decozione che si passa con espressione ; 
allora 


Erismo recente, | 15 üÿ 
Radici di Enula campa- 
na, recenti, mm Zi 

di Tussilagine , ? 1 
Capelvenere di Canada, 3 ‘ 
Rosmatino, .: 
Fiori di Stecade , 4.4 8 .$ 
Semenze di Anici, 3 Yi 
Fiori secchi di Viole, 

Borragine ;, 4 4 3 ii} 

Buglossa , | 


Si taghiano grossamente tutte queste sostanze ; 
ad eccezione dei ficri e della semenza di anici: 
si ammacca questa ultima; si mette il tutto in 
bagno-maria di stagno ; Vi si versa sopra la 
decozione qui sopra descritta e bollente, si la- 
scia infondere :ïl miscuglio quattro o cinque 
ore. Poi si sottomette alla distillazione per estrar 
tr'oncie di liquore, nel quale si fa discio- 
gliere quattordici oncie di zuéchero bianco. 


dé 


HN AUR À E. ER 


Si passa la decozione con espressione, € fa’ 
si mescola con | 
Cassoneda , 1 üj 
Mele bianco,  ; 

Si schiarisce il tutto con alcuni albumi di 
ova ,; si fa cuocere a consistenza di siroppo, si 
passa per un cottone quando è cotto; infine 
quando questo siroppo è mezzo rafireddato , si 

meschia col primo siroppo. 

Questo siroppo è composto di sostanze ato- 
matiche, e d’ingredienti, che punto nol sono. 
Questo à un nuovo esempio di quel che abbia- 
mo detto intorno alle decozioni. L’erismo ë 
una pianta che contiene dei principj acri €. 
sulfurei , simili a quei delle piante antiscorbu- 
tiche, e che si cerca di conservare in questo 
sioppo . 

Questo siroppo ë buono per attenuate ed Virià. 
istaceare le flemme troppo dense del petto e 
dei polmoni, eccita lo sputo, promuove :il 
latte alle balie, ajuta alla respirazione. La Dose. 
dose à da due. dramme ad un’oncia e mezza. 

Siroppo di Artemisia composto. 
QJ Sommità fiorite di Arte 
misia , 3 vj 
Radice di Iride,- : _ 
di Enula, ’ 
di Rovo ; PEL e 
di leonia ; ++ 
di Appio LT 
di Finocchio, 
Foglie di Puleggio, : 
di Origano, 
di Calamento; 
: Valeriana, 
Melissa, 
Sabina , 
M:ggiorana ; LAS 
Issopo , 4 4 3 11} 
Marrobio branco, 
Camedrio , 
Iperico , 
Mañtriceria y 
Bettonica , 
Ruta , 
Basilico, 
Semenze di Anice, 
di Petroselino , 
di Finocchio, 


+ di Dao, 48 55 
di Nigella, 
di Spigonardo , Æ s 
Cannella, 33. 
Idromele , Le ‘ tb ee - é 


Virtù.. 


Dose. 


202 


Si ammaccano le radici e le semenze, ta- 
glionsi minute le piante; mettonsiin an. bagno+ 
maria di $tagno, si fanno. macerare a un-dolce 
caiore , per sette otto. ore nell’ idromele;, allora 
si fañno -distillare in bagno-maria per estrar 
ott'oncie di liquore, nel quale si fanno discio= 

liere quattordici oncie di zucchero bianco; si 
forma del tutro, un sitoppo in un vaso chiuso. 

Si passa con espressione la decozione, che 
rimane nel lambicco , e la si meschia con 

Cassonada , 15 iv. 

Si schiarisce questo miscuglio, e si fa cuo- 
cere a consistenza di siroppo, come i prece- 
denti; quando € quasi freddo , si meschia col 
primo. siroppo … 

Perchè: entrano. delle piante e delle radici 
senza odore in questo siroppo, si potrebbe far- 
ne una decozione da prima, ed impiegarla in- 
vece di acqua per la infusione delle sostanze 
odorose ; ma si pu rispärmiarsi |’ incomodo: 
procedendo. come: qui presctiviamo. Quéste so- 
stanze señza odore dänno nella disestione-e nel- 
la distillazione tutte. le loro parti estrattive 
nell’acqua , e non-si ha la pena di farne una. 
decoziohe: a parte. | 3 

Questo siroppo à emmenagogo,, atto: ad ecci- 
tar i mesi alle femmine , ad abbattere i vapori;. 
cälma-la colica ventosa, à cefalico, eccita la 
otina. La. dose & da due dramme: sino, a, mezza. 
oñc1a . ni 
Siroppo de Vipere.. 


Q£ Vipere: vive. 


Ba DE © 
Sandalo cedrino, het : à 
Cannella,, ) J 
Cir ,! à 
RE PR ) 4 a % ] 
mer ;) 
Semenza ‘di Carda- ( 
{si homo minore, à 
a à 3 ij 
Noce moscata .. 


-Legno di Aloc,, 
Vino bianco., 
Acqua. di fiori mi a à bij, 
Arancio ;. : 
Kate: del tutto un siroppo: secoñdo: l’arte. 
Questo Siroppo. devesi fare in tre- tempi . 
11. 81 taglia la teste, delle vipere; si leva la: 
pelle. e’ le interiora ,- 6 dopo aver- tagliato 
corpi: 1 bacconi, si mettono, col fegato ed il 
£uoïre: in. un cofñveniente Vaso. conf: due libbre 
dit acquas: #i Fänno- cuockre à lento: fuoco; si 
passa. la decozione con éspressione,. e: la si con. 
serva a parte. 
2. Si-fa bollire: in. 


. 


due: libbre di acqua le 


ELEMENTI DI FARMACZA. 


radici di Salsapariglia e di Cina; si. 
decozione , e si conserva a patte. # 
+ 3: SÈ mette in un Mmbicco il sandalo cedri- 
no; il legno di aloë raspato, la cannella, la 
Semenza di cardamomo, Îe noci moscate am- 
#accate , il vino bianco, e l’ acqua di fiori di 
arancio; si lascia infondere questo miscuglio in 
bagno-matia per due 0 tre ore . . 

Allora si distilla per estrar due oncie di li- 
quore; si mette in un Matraccio con quattor- 
dici oncie di zucchero bianco ; si fa scaldar il 
vaso in bagno-matia per far disciogliere lo 
zucchero ; allora ‘ Es 

29 Il brodo di Vipere qui sopra detto 

La decozione di tadici di cina e di sale 


sapariglia x a ' 


passa [æ 


E la decozione degli aromati rimasti im 


fondo. il lambicco , 
Meschiansi : insieme queste decozioni, e si 
goiunge —— 

Cassonada , 15 üj 

Si schiarisce il tutto con alcuni albumi di 
OVa: Si cuoce a consistenza di siroppo, quando: 
è mezzo raffreddato. si meschia col primo. 

Si aromatizza, se si vuole, questo siroppo 
con una mezz oncia di tintura di ambragrigia, 
ma © meglio conservarlo senza quell’ aromo; 
tocca ai Medici che lo fan prendere, il prescri- 
verne la dose à misura. H 

La vipera & una spezie di serpente di cui il 
motso à assai peticoloso; percio debbonsi usare 
delle avvertenze nel tagliarle La resta per evi- 
tarne: il morso. Prendesi la vipera per la tésta 
con delle mollette, e la si taglia con delle for- 
bici: si mette la testa in luogo di sicurezza, 
perchè, quantunque Ssia Sstaccata dal corpo, à 
in istato di mordere ancora, di produrre dei 
fanesti accidenti, come quando la vipera & in- 
tera, anche molte ore dopo. Quando si € le- 
vata la testa, si fa con delle forbici una in- 
cision. longitudinale alla. pelle per separarnela 
in quel modo che si spoglia un” anguilla. Si 
taglia la. piccola estremità della coda, perche 
è pochissimo carnosa ; si separa con diligenza 
il grasso, e si gettano le interiora; conservasi. 
come abbiam detto , il corpo, il fegato, € il 
cuore. | 


a 


* 


La vipera à in grande riputazione- per la Virth… 


credenza. che purifichi il sangue e sia sudori- 
fica; ma ella non ha nessuna di queste pro- 
prietà: si puo» vedere quel che: abbiam detto: 
alla pagina 39: 5e FR 

Dassi comunemente questo siroppo. 2 It 


t . - : Ze. 
che sono in grande abbattimento. di. forze », 
; o pex 


La, 


ris” 





Dose. 


_h QU 4 NT A 


©-per ave troppo frequentato le donne, © per 
aver sofferto di lunghe malattie, e che han 
bisogno i ben rimettersi in salute € nutrirsi. 


Wase. La dose É da due dramme ad un'oncia & mezza. 


. 


Dei Siroppi purganti. 


; 


Questi sitoppi sono semplici o composti. 
Dei Siroppi pnrganti semplice. 
Siroppo di Ranno. 


A Succo depurato di Ranno, 35 uj. 
Zucchero, b ij. 
Si fa cuocere a lento fuoco sino- a consi- 
stenza di siroppo. 


OSSERVAZIONI. 


L succo. di ranno & uw buon purgante idra- 
I gogo. E di somma importanza, che il si- 
roppo che se ne fa, sia sempre nelle medesi- 
me proporzioni di succo e di zucchero, accioc- 
chè il Medico che lo fa prendere, possa con- 
tare su i suoi effetti. Si ha da far evaporare 
quasi due libbre di liquore per ridur il sirop- 
po alla consistenza, cui deve avere. Quella 
grande quantità di succo che s'impiega, è per 
renderlo più putfgante sotto uno stesso volume ; 
se non s'impiegassero che le proporzioni con- 
yenienti di succo su quelle di zucchero, sareb- 
be-molto meno purgantre. 

Questo siroppo essendo :caldo deve date al 
pesa-liquore trenta gradi, e trentatré quando & 


‘Virtà. freddo + Il siroppo di ranno & un assai buon 


purgante; si dà nella idropisia per evacuar le 
acque ; çconviene anche nelle malattie della 
pelle . 

La dose è da due dramme sino a due oncie 
ed anche tre; si fa talvolta ertrare nelle Pozio- 
ni Purgañti ofdinatie sino ad un’ oncia e mezza. 

Col succo di fanno si prepara una sorta di 
estratto , che dicesi werde di vescica; & di uso 
nella pittura 2 tempera, 


Vèrde di vesrica. 


pis pet far cio dodici libbre di ran- 
no , nel quale si & fatto disciogliere sei 
oncie di gomma arabica ; aggiungonsi al totale 
tre libbre di acqua di calcina: si fa addensare 
il tutto in consistenza di estratto un poco li- 
quido, e si cela in delle vesciche, che sospen 
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desi al solajo in {uogo caldo pet -farlo seccates 


# ‘ A , \ - 
L'acqua di calcina dà una sostanza Salino-tet= 
rea; che agisce sal color di quel sUCco , lo 


esalta all incirca come farebbe 1'alcali fisso 
Quel sale produce lo stesso effetto, ma si. he 
osservato, che non & tanto buono; la gomma 


atabica, che si aogiunge à per rendere il ver. 
de di vescica :piu secco.,Questa materia à di 
un bel verde, ma non si puô impiegare che 
nella pittura a tempera. 


Siroppo di Rose pallide. 


1 Rose pallide mondate ‘dai 
loro calici, 1 xij. 
Acqua boilente, Ïb vu. 
ÆCassonada, : 15 +. 

Si pestano grossamente le rose in un mor- 
tajo di marfmo con un pistello di Jegno ; met- 
tonsi in una cucurbita di Stagno; vi si versa 
sopra J’acqua bollente;. si lascia il tutto in 
infusione in un luogo caldo per dodici ore . 
Dopo questo tempo si passa con forte :espres- 
sione; si aggiunge lo zucchero al liquore; si 
schiarisce :ïl miscuglio con alcuni albumi di 
ova; Si fa bollire per ischiumarlo, «e ‘si fa cuo- 
cere à consistenza di siroppo; si passa per un 
cottone quando à sufficientemente cotto. | 

Questo siroppo purga dolcemente fottif- 
cando. La dose & da mezz'oncia sino a due 
oncie . 


OS SERVAZIO NL. 


Olte Farmacopee prescrivono di far la in- 
fusione delle dodici libbre di rose inre 
volte; ma spesso succède, che non si puô aver 
le rose quando se ne ha bisogno per La secon- 
da, e per la terza infusione. In ‘oltre procu- 
randosele tutte in una volta, quelle che aspet- 
tano per fe infusioni seouenti! notabilmente si 
alterano. E’ per conseguenza :molto meglio non 
fare che una infusione, ed impiegar la stessa 
quantità di fiori, Le rose ‘son molto “odorose ; 
e colla distillazione danno un’ acqua. ben carica 
di odore: ma perche non si ha intenzione di 
conservar l’odor delle rose in questo siroppos 
non si fa-per mezzo della distillazione . 

Alcuni fanno il siroppo di rose pallide co 
Ja decozione che nel lambicco rimane doP® 
che se n° ha «stratto l’ âcqua odorosa. pl 

Questo metodo mi pare tanto buono quan- 
to il precedente ; putchè pero Si ‘OSSCEVINQ 
le proporzioni 


a no, 
non 
Re 
: > TT 
14 


di fori.e di zucchetos Sp 


Virtd. 


Dese. 
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non fare un siroppo © troppo debole, o trop- to con due Ô tre albumi di ova; € si fa œuo- 


po forte in virtü. 

Quando il Medico lo crede a proposito, si 
aromatizza questo siroppo con del siroppo fat- 
to con dell’ acqua di rose, come abbiam detto 
per gli altri; ma cid non & punto in uso. 


Dei siroppi purganti composti. 
Siroppo di Nicoziana. 


Succo depurato di Nicoziana, 
Idromele semplice , 

Ossimele semplice , 

Zucchero, (os 

Meschiansi tutte queste cose insieme , fot- 
masi del tutto un siroppo che si fa cuocere a 
lento fuoco . 

Alcune Farmacopee taccomandano d' impie- 
gar del succo non depurato di Nicoziana ; di 
farlo digerir per più giorni coll’ idromele e los- 
simele; affinchè il succo si depuri ; ma noi cte- 
diamo tutte queste manipolazioni inutili; si 
pud, impiegando del succo di Nicoziana de- 
purato, fare il siroppo sul fatto. 

Questo siroppo à purgante per secesso, € 
talvolta eccita il vomito. Si dà nell’ asma, di- 
vide gli umori densi che ingombrano il petto; 
scarica il cervelios leva le ostruzioni. La dose 
è da due dramme sino a due oncie. 


Siroppo di Rose pallide composto. 


Q Rose pallide, 15 xij. 
Senna moñdata, 4 5v. 
Agarico ; Zi 
Semenze di Anici, 3 iv, 
Zenzero ;, 3 3j. 
Sugo di cedro , E wj. 
Acqua, 5 vi. 
Cassonada, 1 xij. 


Pestansi in un mortajo di marmo le rose 
pallide; mettonsi in un vaso con otto libbre 
di acqua bollente; si lasciano in infusione per 
ventiquattr'ore; si passa la infusione per espres : 
ione. Allora la si fa scaldare, la si versa bol- 
Jente su la senna, | agatico tagliato minuto ; 
J’anice, € lo zenzero che si ha ammaccato . Si 
Jascia infondere il miscuglio per dodeci oc; 
si passa il liquore per un panmolino; si spre- 
me la posatura; si fa bollire in quattro libbre 
di acqua; si passa da decozione con espressio- 
ne: la si meschia col liquor precedente; vi si 
fa disciogliere lo zucchero; si schiarisce 1 tut- 


£u" 


éere in consistenza di siroppo. 

Questo siroppo à un assai buon purgante; 
purga gli umori biliosi. La dose € da mezza 
oncia a due oncie. 


OSSELVAZADO NI, 


Leuni Dispensarj fanno entrar nella ricet- 
ta di questo siroppo mezza oncia di cre- 
mor di tartaro; ma perchè questo sale essen- 
zial acido non trova alcuna base per comhinar- 
si, si precipita in tempo della cuocitura del 
siroppo, € Se ne Separa quasi intieramente , Es- 
sendo il cremor di tartaro messo ad oggetto di 
correoger la virtü troppo putgativa della sen- 
na e dell’agarico, io penso che il sugo di ce- 
dro possa servire alla stessa indicazione; non 
ha l’inconveniente di separarsi dal siroppo; dà 
un sale acido, che ha presso a poco le stesse 
virtà che il cremor di tartaro. 
si pud, se si vuole, per conservar l’aroma- 


“to dello zenzero e della semenza di anice, chiu- 


der queste sostanze in un sacchetto mollissi- 
mo; si mette nel vaso, nel quale si cola il si- 
roppo bollente ; quando é cotto, si cuopre il 
vaso. Si lascia il sacchetto sino a che il si- 
roppo sia interamente raffreddato . 


Siroppo di Cicoris composto. 


M Radice di Cicoria selvatica ; 
Macerone, , 4 
Grammigna ) #4 8 j. f 

Foglie di Cicoria selvatica, Z. vi. 
Macerone , è 
Fumosterno ;, ‘a a a 3% 
Scolopendria , | 


Z iv. 


11]. 


Cuscuta , ) . 
Bache di Alkekengï, ) 4 # 3 ij. 
R2barbaro, 3 vi. 
Sandalo cedrino, ) 

Cannella, Ode dé 3 $ 
Cassonada , tb vi. 
Acqua purfa, q. S. 


Nettansi e lavansi le radici e le piante, si 
tagliano le une € le altre; si fan bollir da pri- 
ma le radici che si sono tagliate in pezzi, 51 
aggiungono l'erbe tritate grossamente € le bac- 
che di alkekengi intiere; sifa bollir di n409- 
vo per dieci o dodici minuti, si passa ja de- 
cozione con espressione . 

Da un’ altra parte si fa infondere 1! 
baro intero in quattro libbre di acqua bollen- 


te, € vi si lascia per ventiquattr'ofe» Sl passa 
ques 


jy sabar- 





+ 
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questa infusione ; sptemendo i bocconi di ra 
barbaro senza stracciarli. Si mescola questo li- 
quore col precedente ; si aggiunge la cassonada, 
si schiarisce il tutto con alçwni albumi di ova: 
si cola per un cotone il siroppo ancora bol- 
lente, quando à a sufficienza cotto; e si rice- 
ve in un vaso, nel quale si à messo la cannel- 
Ja e ïl sandalo cedrino ammaccati € nettati 
dalla polvere. Si euopre il vaso, e si lascia 
infondere quest’ ingredienti sino a che il sirop- 
po $ia interamente raffreddato; allora si pas- 
sa per una stamigna per separare gli aromati; 
si chiude il siroppo in bottiglie ben ot- 
turate. | | 
Quando & caldo deve dare trenta gradi al 
pesa-liquore , e trentaquattro quando ë freddo. 


Virtà. Questo siroppo fa scorrere lentamente la bile, 


| Dose. 


purga fortificando ; conviene nelle diarree, quan- 
do havvi necessità di purgare. 

La dese à da mezz'oncia sino ad un’ oncia 
e mezza. Si fa prendereai bambini di.fresco 
nati per purgarli blandamente, e per dissipar 
le convulsioni. La dose à da una dramma si- 
no a quattro; si meschia col doppio del suo 
peso di ogli di mandorle dolci. 


O SOS B-RAVAA, ZE ON E: 


À noi si prescrive di far infondere il ra- 
barbaro in pezzi intieri per le ragioni 

seguenti . 

- Quando si fa infondere i pezzi di rabarbaro 
interi; si gonflano estremamente, danno tutto 
quel che hanno di estrattivo tanto facilmen- 
te quanto se si fossero amimaccati ; mettonsi 
al torchio per ispremergli bene; con tal mez- 
zO si ottiene una tintura di rabarbaro, che 
non & soggetta ad intorbidarsi, benchè la si 
faccia bollir dipoi. 

Laddove quando si ha fatto bollir il rabar- 
baro, anche in pezzi interi, si ottiene sempre 
una decozione che s’intorbida pel raffreddamen- 
to, e che si pena molto a schiarire. 

E’certo, che quando s' impiega ammaccato, 
o anche quando si fa bollire, dà una infusio- 
ne o una decozione chiara, trasparente, sin- 
ch'è calda ÿ: ma questi stessi liquori rafed- 
dando diventan torbidi, senza’ che sia possi- 
bile completamente schiarirgli; il che & un 


inconvemiente notabile; perché questo siroppo 


dev’ essere chiato e trasparente. 
Tuttavolta quando i pezzi son troppo gros- 
si, conviene Schiacciargli ; basta che siano 
'pxossi come due volte il pollice, 
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Si capisce-bene , che dei Pezzi di rabarbaro 
grossi , come il pugno, © anche più erossi che 
i due pugni, non possono in cos breve Spazi © 
di tempo esser penetrati dall’acqua sino nel lo- 
ro-interno, € dare la lor sostanza estrattiva. 


-bisogna necessariamente rompergli con un mar- 


tello e delle tenaglie, 


Siroppo di Pomi composto. 
Senna mondata, 7 viij. 

Si fa bollir lentamente in otto l‘bbre di ac- 
qua, si passa la decozione con forte espressio- 
ne si fa di nuovo bollir la posatura in tre o 
quattro libbre di acqua; si meschian le deco- 
zioni , € Si aggiunge 


Succo depurato di Bor- ) 
ragoine ; A 
Buglossa S 
Pomi, 
Cassonada . 1b iv. 

Si schiarisce il tutto con alcuni albumi di 
eva; é#%i fa cuocere a lento fuoco sino à con- 
sistenza di siroppo; si passa, sinchè &: boilen- 
te, in un vaso, nel quale si à messosun sac- 
chetto mollissimo , che contiene | 

Semenze di Finocchio ammac- 
cate . HE 
Garofani , 2 j. 

Si cuopre il vaso, e si lascia infondere il 
sacchetto sino a che il siroppo sia interamente 
raffreddato. Bisogna che quel sacchetto sia mol- 
lissimo, perchè le materie in esso contenute 
prodigiosamente si gonfiano. Questo siroppo de- 
ve dare al pésa-liquore, sinchè & caldo trenta 
gradi, e trentatrè quando è freddo. 

Questo siroppo € un RE ÿ puigante , MI-Yirty. 
norativo ; € aperitivO, 1StéFICO; PrOVOCA 1 ime- 
si alle femmine. 

La dose à da una mézz’oncia sinotalle due Due 


Siroppo di Pomi elleborato. 


2 Radici di Elleboro nero, : 7 

Sal di Tartaro, , 2 j. 
Tagliansi minute le radici di elleboro; met- 
tonsi inun matraccio col sale di tartaro; si fan- 
no macerare à un moderato calore per ventiquat- 
tr'ore in una libbra e mezza di acqua; poi Si 
fa bollir quel miscuglio per un quarto di 07» 
si colla il liquore, e si spreme la posatura5 
passä in più volte per un cotone, © * 7 

schia col 

Siroppo di: Pomi composto » 


Virtü.. 


206. 


vi si aggiugne . 
Tintura di Zaflerano, 3 

Mettesi, questo siroppo in bottiglie che sian 
ben chiuse, e si conserva ad uso. j 

L' alcali fisso, che si meschia con la radice: 
di elleboro in tempo di, sua infusione, agisce 
su la sostanza resinosa, si combina con essa, 
e la riduce ad uno, stato saponoso, ye n’è an- 
ehe una parte di distrutta, non ostante que- 
sta sostanza salina rattempera considerabilmente. 
la virtü troppo, purgante dell'elleboro. nero. 

Questo siroppo à più purgante del preceden-. 
te, leva le ostruzioni; scaccia la melanconia ; 
eccita imesi alle femmine. Se ne dà aï pazzi. 


Dos& . La dose. à dalle dué dramme sino alle due: 


oncie . 
Stroppo. Magistrale astringente. 
2Z/ Sandalo cedrino . ) ü 
Cannella. Na # ü.. 
Rose rosse ,. Pi. 
Decozioni di Piantaggine,. 5 ij. 
Acqua: rosa ;. DE NT. 


Si fanno. bollit: cinque: oncie di. piantageine- 


maggiore in due libbre e mezza di acqua ; si 
passa la decozione per averne due libbre,. la: 
si mette in. un. bagno-maria di stagno. con. la. 
cannella ammaccata , il sandalo cedrino, le rose 
rosse , e l'acqua: rossa. Si lascia infondere 1l 
miscuglio a un. moderato; calore- per quattro Os 
ginque ore, poi si fa distillar. quattr’ oncie- di 
liquore , nel quale si fà disciogliere in un va-. 


- so sette oncie di, zucchero in: polvere.. Da un’ 





altra. parte. > 
1 20 ne pezzi ». A. R 
Scorze di Mirabolani 
cedrini , 4. À. 3 j. 
Fiori di Granati,. 
Acqua bollente,. Me: MIT 


Romponsi 1 mirabolani per: separar: ï nocciuo-. 


Ki , che gettansi come inutili;s si conserva la 


SCOrZa esteriore, Quandose ne ha sufficientemen. 


té ; MEttonsi in un vaso conveniente con gli al- 
tri ingredienti, si versa, sopra l’acqua bollente, 
si lascià infondere. il miscuglio- per ventiquattro 


are ;. aJlora. si passa conespressione ; si. meschia. 


3 liquore: con 
La: decozione rimasta nel lambicco .. 
Succoi di Berberi, ) 
Uvaspina, ) * # 4, 1: 
Cassonada ,.  j: 
Si schiarisce il tutto: con alcuni albumi di 


ELEMENTI DI FAR NACI 1: 


Si fa cuocere à lento füoco sino a consisten- 
za di Siroppo; e quando à mezzo raffreddato . 


ova,, € si fa cuocere a piccolo fucco sino æ 
consistenza di siroppo, quando è mezzo raffred- 
dato si meschia col primo’ siroppo.si conserva: 
in ben chiuse botriglie. : Îf opébnides à 

Essendo: caldo deve dare al pesa-liquore ven-- 
tinove gradi, e trentadue raffréddato … 

Questo siroppo à leggermente purgante,, fo 
tifica € restringe; conviene nelle  debolezze di 
stomaco € delle viscere ; restringe dolcemente do- 
po aver evacuato. La dose à da due dramme 
sino ad un’ oncia € mezza 4 

Faremo ora alcune general osservazioni in- 
torno. à tutti i siroppi, dei quali parlato abbia- 
mo, e che non avressimo potuto: fare à misura. 
senza molte ripetizioni … ‘ 


Osservaziont generali intorne & tutte. 
"1 i Siroppi 
Lo zucchero ed' il -mele sono i costituenti dei 
sireppi . Queste. sostanze sonc dispostissime al- 
la fermentazione;. hanno: pero elleno la proprieta. 
di: conservare: per: un. certo tempo: le: infusioni.. 
le: decozioni ec: Ma questi: liquori. tengono in: 
dissoluzione. delle materie: estrattive mucilagei- 
nose: soggcttissime: a. fermentare;. servono come: 
di lievito, agevolano ‘ed’ afffettano la. fermenta- 
zione. del. mele- e dello zuccheïo. Ho anche os- 
sérvato, che: à siroppi composti, come quello: 
dis testuggine ,, e di bismalva composto ;,: nei. 
quali si fa entrare: molto. di materiamucilaggi- 
nosa , férmentano pit facilmente di quelli- che 
sono: im uno: stato- contrario, come i Siroppi di 
capelvenere , di tussillaggine , d’issopo ec: Le al: 
terazioni. sofferte dai siroppi,, mentre fermenta- 
tano,. Sono considerabili, cangiano di. sapore € 
di odore. Quando cominciano à fermentate, si 
intorbidano ,. diventano mufati, schiumosi , e* 
perdono- successivamente- tutte le- lore. virtu ;. 
fors’ anche ne acquistano di nuove. Isiroppi che 
sono: stati bene schiariti ,. e: che: sono: perfetta-. 
mente: chiari. €: trasparenti , sono: molto: meno- 
a. fermentare- disposti di quelli: che: sono: statt 
male schiariti, e che: contengono uw poco di 
feccia degl’ ingredienti: Contuttocio Îx traspa- 
renza non à sempre sensibile nei siroppi ,. ben- 
chè siano: stati bene schiariti, ve- ne sono di 
talmente carichi di materie ‘coloranti,. che la 
loro: trasparenza non & punto sensibile, co” 
me: il siroppo: di ranno,. quelli di pomi € di 
cicoria: composti , ‘che. non ne hanne: che 
pochissima; ma. stemperando: quer siroPP? 
nel”acqua, si scemæ l'intensità- del. calore .. 
€ si ticonosce, che: sono stati ben (préParatr. 


per > 


” 

A | 12 r . + 
perché il liquore è perfettamente chiaro « ‘tra- 
sparente. ; L « nat 

Ouando i siroppt ermentano, hanno nel 


principio xn odor vinoso ; che cangia € diven- 
ta-acido qualche tempo dopo; “ <conservano 
ostinatamente *questo œultimo odore; ‘passano 
dificilmente ‘alla “putrefazione pel mele e 
Jo zucchero ; che vi hanno poca disposizione , € 
he ne garantiscano gl ingredienti dei siroppi. 
*Quando i siroppi Son ‘troppo “cotti, “<andi- 
-scono, cioè depongono in fondo alle bottiglie 
ana certa quantità di #zucchero; ma sotto Îa 
forma di cristalli; questi -cristalli pér ordina- 
io son puri, € niente contengono degli ingtre- 
dienti “dei siroppi. Un grande vantaggio sareb- 
be, se questa separazione dello zucchero si fa- 
cesse in convenienti smisure , € che cristalliz- 
asse solo il superfluo ; ma questo non ‘succede 
mai. Si cristallizza ‘sempre una maggior quan- 
æicà di quel che bisogna; « al :rimanente sirop- 
po non resta quello zucchero che gli abbisogna 
per poter <onservarsi . Quei siroppi che pa- 
revano ‘“lontanissimi ‘dalla fermentazione , pet- 
_chè erano ben cotti, divengono difettosi ‘tanto 
presto quanto rquelli he :non -erano suflicien- 
temente cotti, principaimente quando le bot- 
tiglie non «sono interamente “piene; fanno sal- 
mx via à turaccioli, e spesso fanno crepar le 
bottiglie «con violenza a causa dell’ aria, -che 
si disimpegna mentre fermentano. Tutti que- 
sti ultimi fenomeni perd non ‘succedone quan- 
do le bottiglie «sono ‘interamente ‘piene, ben 
octurate , € che. i :siroppi candiscomwÿ ‘perché 
non v'ha :sufficiente spazio, in -cui J’aria pos- 
sa -disimpegnarsi. Matutto si dispone nei si- 
roppi canditi «ôme in -quelli che son sufhcien- 
temente :cotti; di maniera «che :ventiquattr ore 
dopo’. che :si ha :cominciato le ‘bottiglie, Îa 
fermentazione di questi siroppi trovasi itanto 
avauzata quanto in quelli che fermentano da 
Otto glOf ni - s l 

1 siroppi che hanno fermentato lungo ‘tem- 
po, € che. sono ‘stati raccomodati din gran -nu- 
mero di «volte, pervengono in fine ad una per- 
fetta tranquillità, perchè tutti 1 principj fer- 
mentiscibili :si sono distrutti e dissipati succes- 
sivamente. lo so di alcuni siroppi fatti da 
in circa ottant’anni, i quali son molto meno 
soggetti a muffare e a candirsi di quelli che 
sono fecentemente fatti. 

Questa osservazione rova ; che lo zucchero 
benchè ridotto in liquore, puÿ conservarsi un 
assai lungo tempo senza distruggersi intieramen- 
se, benchà sia meschiaro con materie a distrug- 
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gersi soggettissime ; ma è certo, che quei si 


roppi non debbono avere le stesse proptietà di 
quando erano appena fatti. > , 


1 siroppi ben condizionati sono spesso sog- 
getti a muffarsi nella superficie, senza che per 


Co abbian sofferto il minimo grado di fer- 
mentazione. Questo fenomeno. ha luogo nelle 
bottiglie che sono mezzo vuote, cid vien da 
una leggera umidità, che si alza dalla superf. 
cie dei siroppi, e che non potendo uscir dail 
interno delle bottiglie circola nella parte vuo- 
ta, si condensa su le pareti interiori, € tica- 
de in acqua su la superficie del siroppo, senza 
mescolarvisi per non essere agitata : questo li- 


-quore ‘si :COITOMPE » si muffla, e comuñica un. 


gusto nauseosissimo, benchè per altro abbia 
tutte le altre buone ‘qualità. 
I siroppi acidi € vinosi, come quei di li- 


moni , di ‘befheri, ec. sono -esenti da mufla, 


sono egualmente sosoctti a fermentare quando 


non sono ,sufñcientemente -cotti, o quando sono : 


stati pieparati con ‘sughi non ‘suficientemente 
schiariti. 

Molte Farmacopee raccomandano, per la pre- 
parazione di molti ‘siroppi, come quello di 
viole, di succo di cedri, di aranci ec. di far 
disciogliere lo zucchero a freddo , e di metter- 
ne sino a che il Auido ricusa di discioglierne ; 
ma questo metodo è molto equivoco.… Lo stes- 
so liquore discioglie più o meno di ‘zucchero 
a proporzion del icalore che regna nell aria 


“quando si opera. Questi ‘siroppi non hanno 


mai la “consistenza di quelli che ‘sono stati 
-preparati coll’ ajuto di un conveniente colore; 
si guastaro più facilmente ; ‘in oltre conten- 
gono sempre una certa quantita di zucchero 
prodigiosamente diviso per J'agitazione che 
si deve dar allo zucchero per agevolar la sua disso- 
luzione, ma non € perfettamente disciolto, e 
si precipita poco tempo dopo soetto La forma 
di una polvere, e non mai in cristalli. 

Una volta conservavansi 1 siroppi in dei 
-yasi a becco , che ‘chiamansi “caprette .. La 
esperienza ha fatto vedere, ‘che sendo la 1o- 


ro apertura troppo, larga , e mal. otturata, 


fa che i SirOPPi » avendo una grande comu- 
nicazione con l’atia ‘esterna non  possono 
conservatsi che poche settimane jin buon sta- 
to. In generale, per ben conservare i  sirop- 
‘pi bisogna tenerli in un luogo fresco, € 
bottiglie di tenuta di pinta o di foglietta » 
afFatto piene, e hen otturate. Riguardo a 
quelli che sono di poco uso, si dividono in 
bottiglie più piccole. E’un cattivo_ metodo 


il 


ER. 


IE 


il conservat 1 siroppi in vasi grandi per le 
ragioni dette parlañdo delle caprette; le trop- 
po grandi bottiglie migliori non sono, quan- 
do non: siano sempré ben piene. 

Questi medicamenti ben preparati sono pre- 
zi0si nella Medicina, vi sono di un üso frequeu- 
té. Ma questo tamo della Farmacia è divenuto 
l'oggetto di una gran furberia. Vi sono mol- 
ti, che nelle loro botteghe non tengono che 
due o tre spezie di siroppi, ‘che loro servono 
ueneralmenté per tutti gli altti siroppi; danno, 
invece di tutti i siroppi composti, dei sirop- 
pi semplici fatti colla decozione della pianta 
onde hanno il nome: queste fraudi facilmente 
si scoprono da quelli che han cognigione, al 
ousto, all cdote, al colore che loro mancano. 
Quei che sono un poco più accoïti, aromatiz- 
zano questi Siroppi con un poco di acqua vul- 
neraria fatta ad acqua per mascherarli meglio. 


Regole generali per le proporzioni di Zucchero € 
di Liquore, ch'entrano nella composizion dei 
q 
Stroppt. 


Per le infusioni , le decozioni , ed i sughi de- 
purati acquosi , vi vogliono due libbre di 
zucchero in diciassette oncie di quei diversi li- 
quoi, quando non w'ha niente da far eva- 
porare . 

Pei sughi acidi, salini, e i Iiquori aro- 
matici distiflati non spiritosi vi vogliono ven- 
totto oncie di zucchero in una Jibhra di quei 
liquori . 

Pei liquori vinosi ,. jl vino stesso, vi vo- 
gliono ventisei’oncie di zucchero in una lib- 
bra di quei liquori. 

lei liquori spwitosi, come sono l’2cqua- 
vite © lo spirito di vino, non si puo determi- 
narne le proporzioni; se ne mette sino a un 
grato sapore » perche quei liquori non sono fa- 
cili a guastarsi, come quelli che fanno la ba- 
se dei siroppi. I liquori spiritosi ben rettifi- 
cati disciolgono poco zucchero ; si meschiano con 
esso per l’intermezzo dell acqua; ch’è quel che 
fa il fondamento dei Ratafia, dei quali ora 
siam pet parlare, 


De: Ratafa. 


. Devesi considerare come i principj fondamen- 
tali del ratafià quel che abbiam detto intorno 
alle infusioni, alle decozioni, ; ‘sughi depura- 
ti, i Jiquori distillati, si acquosi che spiritosi , 
e i siroppi. Jutte queste cose son la base dei 
ratafià, sia che si riguardino come medicamen- 
ti, o come Jiquori da tarola. 


M. : dé : De re nn ie Lu -:iafié PEER 
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“Si possono definir à ratañia, liquori spiritosi 
inzuccherati © aromattizzati, fatti per soddis£ar. 
il gusto e l’odorato. e:2. di ob 

Per procedere all'esame di questo soggetto 
con tutta Ja esattezza che hbramare si possa, 
bisognerchhe che avessimo più cognizione di 
quella che abbiamo, della disposizione delie 
parti delle sostanze ch'eccitano in noi delle 
sensazioni di odore e di sapore; esaminar poi, 
se n'esistano di semplici, e che per le loro 
diverse propotzioni € disposizioni siano la cau- 
sa di.tutte quelle che noi conosciamo; se sa. 
possibile farne di artifiziali, col miscuglio di 
sostanze, che poco o niente hanno di odore € 
sapore quando sono separate ,e che l’uno e l'a]- 
tro col miscuglio ne acquistano . 

Sonovi molte sostanze, al sapor delle quali 
siamo accostumati, € che da tutti ficonosciute 
sono per buone; ma ve ne son delle altre, 
delle quali non siamo soliti fatre uso, e che 
da molti son giudicate di buon odore € sapo- 


re, mentre ad altri pajono dispiacevoli; cid 


sembra unicamente dipendere dalla «costituzione 
degli organi; percio à assai difficile stabilire 
delle regole gencrali in questa materia. 
Bisognerebbe esaminar poi le qualità che 
debbonsi avere dalle sostanze, che si puo far 
entrare nei ratafñià. Né il: vedere e, il gusta- 
re quelle sostanze ci puô farle bastantemen- 
te conoscere per rigettarle © per impiegarle. 
Ho osservato che molte sostanze, che, mer- 
ce di tali pruove, parevano non meritare 
la pena di essere esaminateé pit ampiamente, 
formano dei liquori assai piacevoli, quando 
sono combinati collo zucchero e lo spirito di 
vino. Lo stesso & di quelle, che premetto- 
no molto ali’ odorato ed al gusto, € che per 
lo più non fanno che dei cattivi liquori, cc- 
me per esempio Ja pianta detta bosrys: ha ella 
un odor € sapot graziosissimo > € non pertanto 
è nel caso di cui parliamo. Ma si pu dall’abi- 
tudine e dalla sperienza imparar a giudicare, 
all” odore e al sapore, quelle che posson fare 
dei buoni liquori. Tutto questo pruova a evi- 
denza, che i sapori di quelle sostanze sofro- 
no dei considerabili cangiamenti combinandosi 
collo zucchero e collo spirito di vino!. 
Havvi, come si vede, un bel numero di 
sperienze da farsi sopra ciascun oggetto da 
noi proposto; possono esse spargere molto Îu- 
me su la Fisica degli odori e dei sapori ; € Pr0" 


curare ai voluttuosi e dilicati dei nuovi li- 
quori da sodisfarli .  Coteste teoriche “+ 
enDex:, 


che a troppo lunghi detagli <’impegnet 
| ro ; 


LA 


irtü. 


ue Fe A Ld 
%. Qv U 4F-SN °F À 


ri à me bästa d'indicarne il piano a quelli 
; | 


. \ 
lo volessero. Mi contentero dunque 
che seguir Lo voless bo J 4 
4 il piano metodico"ed esperimentale, 


di espor : 
x 4 pe fare in questa materia, dando al- 


cuni esemipj di ciascuna spezie di ratafià o di 
liquori da tavola . TP TE TN : 

Posson +idursi à quattro principali classi 
turr'i ratañià € liquori da tavola: cioè 

y. À ratafià fatti per infusione, 0 nell' ac- 
qua, © nel vino , o nell’ acquavite, o nello spi- 
rito di -vino . 

PA | ratafà 

s 

3.. 1 ratafñià 
laxione. We 

4. 1 ratañià Fatti con À sughi depurati dei 
frutti e di certe piante. Questi ultimi possono 
anche farsi col far fermentar quei sughi. 

Tutti questi liquori possono esser semplici o 
composti di varj ingredienti. 

Dobbiam ridurci® a memoria quel che ab- 
biam detto della distillazione e rettificazione 
dello spirito di vino. E cosa essenzialissima 
‘mon impiegarne che di benissimo rettificato nel- 
la preparazione dei liquori fini. L’acquavite, 
per l’oglio di viño, cui contiene, € pel so 
sapore di flemma di acquavite, non puo fare 
che dei liquori comuni. 


fatti per distillazione . 
fatti per infusione e per distil- 


Dei ratafià semplici che si preparane 
per infusiene. _ 


Ratafià di fiori di Arancio. 

% Zucchero, Car UE 

Acqua, TE" EX. 

Si mette lo Zucchero e l’acqua in un bacince ; 
si fa bollire un poco il miscuglio; si leva la 
Schiuma dello zucchero; allora si aggiunge 

Petali di fiori di Arancio, 5. À 

Si fa bollir questi fiori per tre o quattro 
minuti; Si Versa il tutto in un gran vaso in 
cui si ha messo | 

Spirito di vino rettificato, Pinte n.iv. 

Si cuopre il vaso diligentemente con un tu- 
racciolo di sughero -assicurato con cata peco- 
ra; si lascia infondere il miscuglio per un me- 
se, o seisettimane, allora si passa per un pan- 
nolino netto, spremendo lepgermente ,la posa: 
tura, Si filtra il ratafià per una carta bigia, e 
si conserva in bottiglie ben chiuse. 

Il ratafia di fiori di arancio à un liquore da 
tavola. Se si vuole medicamento, se gli puo 
attribuire la virtü di essere cefalico, srtomachi- 
co , € isterico. 


a" 
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A Ratafih di Angelica, 

2/4 Acquavite, ) . É 
Acqua di fiume, ) LP ve PE À 
 Zucchero, 165 iv. 
Semenze di Angelica, 3 j. 


Steli di Angelica, 
Mandorle amare, 

Si ammacca grossamente la semenza di an- 
gelica ; si tagliano in molti pezzi gli steli ; met- 
tonsi queste sostanze in un vaso con gli altri 
ingredienti ; si lascia infonder tutto per incir- 
ca quindici giorni ; dopo questo tempo si cola 
con espressione, si filtra il liquote, e si conser- 
va in bottiglie, che attentamente si chiudono. 

L'angelica à una sostanza aromatica forte ; è 
assolutamente necessario moderarne ja dose; al- 
trimenti il ratafia satebbe assai acte; la quan- 
tità da noi indicata € sufciente. 

JL ratafià di angelica à un liquor da tavola; 
come medicamento à poco in uso; centuttocid 
se nella Medicina impiegar si volesse, se gli 
pud attribuir una virtü cordiale stomachica, 
cefalic:, un poco sudorifica, 


Ratafià di Ginepro, 


2/ Ginepro recente, Z viiÿ 
Acqua bollente , 1b iv. 
Zucchero bollente, 5 à. 
Spitito di vino rettificate, 5 j. 


Si mette il ginepro intero in un vaso cos- 
venientes vi Si versa sopra J’acqua bollente ; 
si lascia infondere il miscuglio per ventiquattr 
ote, poi si passa leggiermeate spremendo; si fa 
disciogliere a freddo le zucehero in questa in- 
fusione , e si aggiunge lo spirito di vino; si 
conserva in una bottiglia, e si filtra per una 
carta bigia qualche tempo dopo ch'è fatto. 

Questo ratafià à stomachico, cefalico, cor- 
diale, ajuta a digestione, e scaccia i venti ; 
è-buono nella colica ventosa. 


OS SERV AZDONT. 


j' ginepro à un buonissimo stomachico ; 
che contiene, come sopra abbiam- detto 
molto di oglio essenziale, e di resina; ma Îa 
sua printipal virtà stomachica risiede nel Suo 
estratto. L'acqua, in tempo della ihfusione , 
non discioglie, per cosi dire; che : TES 
stanza, e un poco di oglio essenziale il piu flui- 
do, che dà a questo “x: à un gratissimo ogore . 


Quei 


Virtè. 
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Quei che fanno del ratafià di ginepro han- 
no per costume di pestar questo frutto, e di 
fatne una forte decozione, o di metterlo a in 
fondere nell'acquavite , o nello spirito di vino; 
ma non si ottiene, nell'uno € nell'altto meto- 
do , che un ratañii ttoppo caricato, acre, il 
quale contiene molto di resina, e di oglio essenzia- 
le, che non &-meno acre; & meglio prepararlo 
nella maniera da noi detta, nella quale à in- 
finitamente più piacevole che in ogni altra. 


Ratafià del Commendator di Canrbartin. 
2£ Radice di Anonide, 


di Cynnorodon, 1 
Bismalva, 
Sigillo di Salo- | 

mone , 
Etingio, 


4 à 


Consolida maggiore, 3 ji. 
Noce moscata, 2 vi. 
 Semenze di Anici, 2 j. 
Bacche di Ginepro, ÈS À 
Zucchero, Es 
Acquavite , 15. x. 
Nettansi le radici , si ammaccano come le 
noci moscate, [a semenza di anici, e il gine- 


pro; mettonsi tutte queste sostanze in un ma- 
traccio ; si fanno infondere a freddo per quin- 
dici giorni; dopo questo tempo si passa con 
Spressione; si aggiunge lo zucchero in polvere 
grossa; Si agita il miscuglio più volte al gior- 
no $ino à che lo zucchero sia disciolto. Allora 
si filtra per una carta bigia, <e si conserva in 
bottiglie ben chiuse. Questo ratafià & puro me- 
dicamento, € non è fatto per esser piaccvole. 
Si beve questo ratañä ‘buono per la renella 
e la ritenzion di orina. Se ne prende un pic- 
colo bicchiere la mattina à digiuno, e un altro 
mettendosi a dormire. Se ne continua l’ uso 
per quattro o cinque giorni. Se trovasi troppo 
forte ; si puo aggiungervi un poco di acqua. 


Dei ratafià, che si fanno per distillazione. 


Acqua divina, 


EL] 


22 Spitito di vino rettificato, Pinte iv. 
Oglio essenziale di Cedro , ) me * 
Res Bergamotto , J'r 3 ij. 
Acqua di fori di Arancio, & vi. 


Mettonsi tutté queste cose in un bagno- 
maria di stagno » € si fa distillare a un ca- 
lor inferiore a quello dell acqua bollente 


ELEMENTI DI FAR M À CI À. 
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Per éStrar tutto lo spirito. Da un'altræ pare; 
2/ Acqua filtrata,  Pinte vih 
Zuccheros . +1 iv. : 

Si fa disciogliere lo zucchero a freddo , «allo: 
ra si aggiunge lo spirito di vino aromatico qui 
Sopra; si meschia esattamente ; si conserva’il 
miscuglio in bottiglie che si turano bene , si 
filtra qualche tempo dopo. È 
L'acqua divina à cordiale; 
stione; fa un poco traspitare; la si fa talvol- 
volta entrar nelle pozioni cordiali, che si fan 
prendere nel vajuolo. La dose à da una NEZZ" 
oncia sino a due oncie. Si fa un grande uso 
dell” acqua divina per la tavola, perchè à un 
liquore graziosissimo a bere. 


OSSERVAZIONI. | 


P' ordinario non si distilla lo spitito di 
vino con gli atomati per far l’acqua di- 
vina;s ma come non v' ha che il Joro spirito 
rettore che sia piacevole in questo liquore, € 
non il loro oglio essenziale, ho osservato che 
con questa distillazione si fa un’ acqua divina 
infinitamente piu grata di quando la si prepa- 
ta secondo [l’ uso ordinario. Fan 


Dei Ratafià che si fanno per infusione, 
e per distillazione. Le 


Elisire del Garo. 


2/ Mirra, ) : 
Aloë , Ne 3j & 
Noci Moscate,  ) 
Garofani , ) "+ 3 ef: 
Zafferano , 5 Ja 
Cannella, ÈS À 

/ +2. 


Spirito di vino rettificato , 
Si ammaccano tutte queste sostanze, si fan- 


no infondere nello spirito. di vino per venti- 
quattr’ore. Allora si distilla in bagno-maria 


sino à siccità ; si rettifica in bagno-maria que- 
sto liquor spiritoso ed aromatico, per estrar 
nove libbre di spirito. Poi 
2/ Capelvenere di Canada, vif 
Regolizia tagliata gros. 
samente , » LE. 
Fichi grassi, 3 ij. 


Acqua bollente, Ï5 vi. 

Zuccheto, 5 xij 

Acqua di fiori di Aranci 4 
ordinatia, x1J- 


Tagliasi grossamente il capelvenere, si met- 


te in un conveniente vaso con la fregolZla 
[a 


ajuta alla dige- Virtà 


Dose. 


Virti. 


#& 


tagliata, e à fichi grassi anch’ essi tagliati in 
due; vi si versa sopra l'acqua bollente ; si cuo- 
pre il vasos si lascia infondere il miscuglio per 
yentiquattr'ore; si passa poi spremendo legger- 
mente la posatuta; si aggiunge l’acqua di fo- 
ti di arancio, si fa disciogliere a freddo lo zuc- 
chero in questa infusione; poi si meschian due 
parti di questo siroppo con una di spirito di 
yino, in peso € non in misura; si agita il mi- 
scuglio perché sia esatto; si conserva in una 
bottiglia,: e si estrae per inclinazione alcuni 
mesi dopo, o quando & bastevolmente chiaro. 


E’ stomachico, buono nelle indigestioni , nel-. 


le deholezze di stomaco, nelle coliche ventose . 
Promuove la traspirazione; si fa prendere nel 


Dése .yajuolo . La dose à da due dramme ad un’on- 


cia e mezza. 
Ratafià fatti con à sughi depurati. 


Ratañà di Cotogni. 


21 ee deputato Cotogni, 5 vj 
cqua ; ) : + 
 Sprito di vino rettificato, ) * 7 5 ü} 
Zucchero , 5 ij 4 vj 
Cannella ammaccata, 3 ii] 


.Coriandolo ammaccato; 

Garofani ammaccati , 4 
Mandorle amare ammaccate , 3 
Macis, IS 

Si fa disciogliere lo zucchero nell’acqua, € 

nel succo di cotogni si aggiungono gli altri 

ingredienti; si conserva il miscuglio ïin una 


ga] 
DJ 


_bottiglia grande per incirca quindici giotni, © 


tre settimane ; allora si filtra per una carta bigia. 

E' piacevole à bete; se ne prende dopo il 
pranzo ; facilita la digestione , réstringendo, € 
fortificando: le fibre dello stomaco, à buono 
nei vomiti che hanno otigine da un rilascia- 
mento di viscere. 


X 0 ' d . 
Ratafià preparati con La fermentaxione.. 


Vino di Ciriegie ÿ 


24 Succo di Ciriege , H vY 
Zucchero, 5 vj 
Sparito -di vino: rettificato , 15 iii. 


Si tragge il succo di citiegia, come abbiam 
detto à suQ tempo; mettesi in un bariles si 
espone in un luogo , in cui il calore sia incir- 
ca dodeci, o quindici gradi al dissopra del 
gbiaccio ; pochi giorni dopo entra in fermen- 
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tazione ; si la$cia fermentare per incirea tre 
settimane . Quando il liquor cessa di fermentare,: 
il che si conosce quardo rischiarasi, si estrae 
per inclinazione; vi si aggiunge lo zucchero e 
lo spitito di vino, si conserva in cantina per 
un anno nel barile, dopo il qual tempo si 
mette in bottiglie. 

Fassi anche col solo succo di ciriegie un vi- 
no per fermentazione ch'è assai buouo; à vio- 
lente, e facilmente ubbriaca; 10 zucchero mo- 
dera un poco la sua azione. 


me. 
Delle confetture. 


E confetture sono di due spezie, cioë li- 

quide, e solide. Le une e le altre son 
fatte per conservare, per mezzo dellozucchero, 
1 sughi di certe materie , o la sostanza intera, 
ma particolarmente perchè siano piacevoli al 
gusto. Le prime hanno il nome di gelatine , 
e le altre quello di conserve liquide, e di con- 
serve secche, sia che si considerino come ali- 
menti, o come medicamenti . 

Le confetture erano un tempo più in uso nel- 
la Farmacia di quel che lo siano ogsidi. Tut- 
te le antiche Farmacopee hanno un lunghissimo 
capitolo intorno alle confetture, ch’esse chia- 
mano conditi. Si confettavano molte radici ; 
frutti, ec. oggidi quasi tutti quei conditi sono 
usciti dalla Farmacia, e fanno le occupazionti 
del Confettiere. La Farmacia non ha ritenuto 
che un piccolo numero di quelle preparazioni, 
le quali anche ogni giorno vanno scemando 
Per la Medicina sarebbe forse piu vantaggioso 
il ristringerle ancora a un assai più piccolé 
numero . Pare, che all’ Epoca della scoperta delle 
zucchero attribuir debbasi la moltiplicita dei 
conditi dell’antica Farmacia . Essendo pit pia- 
cevole del mele, à stato per tutto sostituito ad 
esso ÿ si à anche trovato, che sia più a pro- 
posito per formar dei conditi perfettamente sec- 
chi. E’'cosa certa, che col mele far non po- 
trebbonsi delle conserve secche , come si fanno 
collo zucchero . 

Gli Antichi fer conditi intendeyano delle 
conserve secche ; o liquide , fatte con una 
sola sostanza ; o almeno con assai poche 
ed in particolari Capiroli mettevano i con” 
diti Pi composti, come gli elertuarj molli 
€ sodi; le confezioni ; gli oppiati » ec N°1 
crediamo,, che in un medesimo articolo chiu- 
der si possano tutte quelle composiziont5 12° 
fatti 12 conserva di una sola à un elettario 
semplice ; quel che comunemente MER > 

O 12 col 


2 


# 


Virtu: 
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col nome di elettuario, à similmente una con- 
Sérva, ma comMpPOsta . À 
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| 4 
Delle Gleetine. « 


F E Gelatine sono preparazioni mucilaginose, 
#4 che si fanno con dei sughi di frutti , o 
delle parti animali , e che prendono una con- 
sistenza, di colla, quando sono ben preparate, 
e raffreddate . Le mucilagini delle gomme, 
delle semenze ,delle firine, delle ossa, delle car- 
ni, ec. Sono vere gelatine; le colle forti sono 
per lo pi una mucilagine seccata; possono es- 
ser messe nel rango delle gelatine. 

Tutt’i sughi dei frutti non sono buoni a 
formar delle gelatine; bisogna che siano un po- 
co nucilaginosi , come son quei di peri, di po- 
mi, di agresto, di cotogni » di uvaspina , di 
albicoche, ec. 

Negli animafi le parti cartilaginose e solide: 
son quelle che più danno di mucilagine. Ab- 
biamo precedentemente parlato della manier 
di distruggere col fuoco quella sostanza con- 
tenuta nelle ossa; parleremo fra poco dei mez- 
zi di separarla col mezzo dell’ acqua , e di 
conservarla per formatne un alimentare: medica.. 
mento . | 


Gelatina di Üvaspina. 


2/ Uvaspina sgranellata; Æ xv 

| Zucchero amiaacsato, 5: xij 
Mettesi la uvaspina ïstera , e lo zucchero 
ammaccato in un bacino; si mette il vaso sul 
fuocos à misura che la uvaspisa dà il suo su- 
go lo zucchero si discioglie, si muove- sul 
principio con une mestola , perché la materia 


noi si attacchi al fondo.del vaso, si fa bollir - 


il miscuglio a piccolo füoco sinchè siasi- eva- 
porato un quarto in circa della umidità, o 
che mettendo. a raffreddare su d’un piatto um 
poco di liquore , si condensi e prenda- l’ap- 
parenza di una calla 
quore per uno staccio , Senza spremere la po- 
satura 5 Si versa in boccali it siroppo sin ch' 
è caldo; quando la gelatina à presa: e raffred+ 
data, si cuoprono i boccali . 

La gelatina di ciriegie si prepara nel modo stesso: 
‘La gelatina di uvaspina è ‘più impiegata 
negli alimenti che nella Medicina . Contütto: 
eio se Le: puo: attribuir una virtà un poco 
asttingente , affa. à fermar le diatree , ed an- 


tipaerida,. 4 


N#T DT? 


Allora si passa il li 
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S' puo far la gelatina di uvaspina col sugé 
KL) depurato del frutto , come col frutto inte- 
ro; ma € pit gradevole quando € fatta in que- 
Sta ultima maniera, perché pit conserva l’odo- 
re del frutto. Alcuni mettono assai meno di 
zucchero di quel che noï prescriviamo:; ma al- 
lora la gelatina é acte, di un sapore di Roob, 
e di un colore rosso bruno, perché: il sugé 
del frutto troppo concentrasi. La gelatina dé 
uvaspina, per esser bella , deve esser di un 
color rose poco carico, ben trasparente, bem 
temolante, e di un sapor agretto grazioso . 


Gelatinæ di Cotogni, Oo Cotognata 


2/, Cotogni 5 viij 
Zucchero, #5 vi. 

Si scelgono delle pera di: cotogni, che non 
siano nella loro ultima maturità; si asciugano 
con um pannolino per levar la lanugine cotono- 
sa che havvi nella lor superficie, sitagliano in 
quattto; separansi gli acini, si fa cuocere il 
frutto in una sufficiente quantità di acqua, si . 
passa la decozione con spressione, vi si fa di- 
scioghere lo zucchero, si schiarisce il miscaglio. 
con alcuni albumi d'ova, si fa evaportar il li- 
quore sinchè formi una gelatina ; il che-si ri- 
leva nel mcdo. che abbiam detto per la gelati- 
na di uvaspina. 

Preparasi allo stesso modo la gelatina Gi po- 
mi, di peri, ec: si aromatizzano queste ultime 
eon um'enciz di acqua di cannella, che si ag- 
giunge sul fin della “euocitura. 





La gelatina di cotoni si ordina per fermarVirtèis 


ïl corso. di ventre, € il vomito, ajutar la di- 
gestione, e fortificar Lo stomaco; questa gelatr- 
na à astringente , e a mangiat piacevole. 


_ 


* 


Murmellata di Ailbicoche. 


2/4 Albicoche, 15 
Zucchere , E x 
Scelgonsi le Albicoche ben mature; si ta 


K 
< 


gliano: in due; se ne, separaño i nocciuoli ; 
Le 


si pestano quindici libbre di questo frutto, 
da un“altta parte si fa cuocere lo zucchere 
alla piuma; allora si aggiunge il- ee Sr” 
agita il miscuglio, e si fa bollire a F7 ee 
co per in citca un'ora € mezza; AV? o at 
tenzione di agitare, senza sntermittehza dopo: 


che il früutto & cotto; altrimenti la. er Ere 
LAÇIi 


ss AL F . Ne 
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facilmente s] nttaéd = te Brueih in fondo al ba- 
cino. Si continua à far cuocere, questa marmel- 
Li So: a che acquistato abbia una convene- 
vole “consistenza ; il che si conosce col metter- 
ne a-taffreddare un poco in un piatto. Allora 
si mettono le mandorle, che sonosi separate 


dai -nocciuoli » ai quali si à Jevata [a pelle ; si 


cola ‘in dei vasi la confettura sinchè € calda. 


Virtù. 


e non si copre Sennoh quando è interamente 
raffreddata . Questa quantità dà per ordinario 
diciannove libbre, sei oncie di marmellati. 

La marmellata d' Albicoche à ristorante Ÿ cor- 
diale® e pettorale; si üsa più come cibo, che 
come medicamelnto . "27 | 


Delle Confetture sécche. 
{ preparano in confetture secche! dei frut- 
S ti intieri, o solamente ragliati in pezzi; 
delle radici, o certi gambi, o certe *scorze. 
Queste sostanze debbon. essere talmente pene- 
trate dallo zucchero', ché siaño secche, equasi 
friabili : Non si oSserva alcuna proporzione di 
zucéhero riguardo à quella degl’ingredienti; 
basta privar le sostanze , che’si confettano, di tut- 
ta la loro umidità per mezzo dello zucchero cot- 
to alla piuma; di modo che ‘quello che resta 
nelle sostanze sia secco, e privo-änche esso di 
ogni umidità. 

Zucchero cotto alla piuma. 


Mettonsi in un bacino due libbre di zucche- 
ro con un libbra di acqüa; si fa scaldar il 
miscuglio per discioglier lo zuechero; si fa 
evaporar l' umido ; sinchè immergendo un cuüc- 
chiajo in questo siroppo bollente, e forte- 
mente scuotendolo, lo zucchero scappando dal 
cucchiajo, si divida in una spezie di pelli- 
cola sottile e leggera, simile à quelle tele di 


ragno ; che aggitansi nell aria sul fin della sta- . 


te. Si chiama zwcchero cotto älla' piccola piu- 
ma, © perlato, quello che con dificolti que- 


sto effetto produce , e £wcchero cotto alls g'an 


pinra quello che lo produce  agévolmente. {Si 
conosce altresi, che lo zucchero ‘6 * éotto ‘alla 
piuma, quando prendendone un poco in un 
cucchiajo, e facendolo cader da una piccola al- 
tezza , la ultima goccia si termina in un :filo 
bianco sottilissimo, secco e fragile. In questo 
stato à alla gran piuma; e quañdo forma una 
piccola goccia rotonda brillante alla estremità 


| 6x [ Confettieri chiamano questa operazione Jar 
smbtancare ; fassi ella per far divenir ténere Ie sostaus 


P A RTE. * %- ‘2 


di quel flo, & un segno ch’ cotto tal ‘pet-* 
lato © alla’ piccola piéra: "Alcüñi : andhe M 
vano |à cuocitura dello zuechero alla piumæ. 
facendone cader un poco in un bicchier di ‘4e 
qüa fredda;'quando & cotto al suo punto, si 
precipita al fondo del vaso in forma di glo- 


“betti fragili e secchi . 


Lo zacchefo cotto al car#mello à lo zucche- 
ro cotto alla gran piuma, che si fa cuocere 
ancora piü, € ‘che si fa leggermente : arrostire ; 
questo zucchero ha un color rosso come lozuc- 
cheto d’orzo, perchè ha cominciato a bruciarsi 


Steli di Angelica trasparente. 
Prendonsi gli steli di Angelica, che sonosi 
tagliati di conveniente lunghezza;, si fanno: 
bollir un quarto d’era in una swfficiente quan-' 
tita di acqua, per far che prendanowwna par 


te dél loro ‘sapore (1); levansi questi : stels 


con un Sschiumatojo, e si mettono: a SgOCCIO 
lare su d'upo staccio dicrinismamil : 4 
Allora si fa cuocere dello' zucchero alla gran 
piuma; vi s’immergono gli steli. di, Angelica ,% 
si fa che il tutto bolla sino à che gli’ steli 
perduto abbiano tutta la loro umidita; 4 che- 
si conosce dalla soliditä, cui acquistano, bol“ 
lendo nello zucchero. 2° Housia : 
Si levano con lo schiumatojo, si mettono 2, 
raffreddare e sgocciolare. su delle pietre. Quan- 
do gli steli sono a dovèr raffteddati ,: chiudonsi 
in delle cassette, che tengonsi in un luogo 
caldo, perchè gli steli non si ämmolliscane 
attraendo la umidità dell’ aria. \ Z 
L' angelica  confettata è cordiale, 
chica, cefalica, apericiva, :sudorifica, . vul-” 
neratia. | r ‘ Shi PEN. 
Al istesso modo preparansi tutte le con- 
fetture secche; eccettoche pero bollir avanti 
non si fanso le sostanze, che non hanno s3- 
por troppo forte. Si deve far passar nello.zuc-# 
chero ‘più volte 1 frutti mmolli.  . sugosi | per-- 
chè son difficili ad essere, penetrati .  Metton-“ 
si percio i frutti usciti dâllozuechero cotto äl+ 
la piuma a sgocciolare sw.,.d’uno. staccio per 
uno o due giorni dopo.il,qual tempo si 05 
serva, che sisono ammolliti, perchè la umi=* 
dità dell interno liquefà a poco a poco Jo zuc-i 
chero ch'era alla superficie. Quando s0on0 IR, 
questo stato; si tuffano di nuovo nel S#9PP°# 


1 
- j ) : 
che si:hafatto. ouocere alla gran rte # 


» 


ze, O per levar una parte del spore 2, duels che ze 
hanno un troppo forte » sp” 


stoma-Vin :à. 





2447 : 
sipete questa .operazione, due o tre volte ed 
anche piü, a proporzione che:i frutti son gros- 
sie-sugosi, e,.sino. a che lo. zucchero, che 
cuopre la. lor superficie, più non. si ammolli- 
sca ; allota. si,chiudono. in delle cassettine, che 
si tengono in un Îluogo caldo. 


Gelatina di. Corno di Cerve.: 


2/ Raschiatura di corno di Cervo, 5 j. 
Acqua , 1 vi. 
Mettonsi queste due sostanze in una pentola 
di stagno cosi ben chiusa, che poco o niente 
si possa far di evaporazioni; si fa bollir il 
miscuglio a lento fuoco per dedici ore; allora 
si passa la decozione ; sinchè & calda, per un 
staccio di crini; Si aggiunge a quel fliquore. 
Vino bianco, 5 L 
Zucchero , 6 ; 
Si schiarisce il tutto con un afbumedi ovo, 
e ventiquattro grani di cremor di tartato . 
Quando il liquore à perfertamente chiaro, si 
colla cosi bolilente per un cotone, sul quale si 
ha messo avanti | 
_ Cannella in polvere grossa ; 3-f 
Spirité di Cedro, Se1iÿ 
‘Allora si distribuisce il liquore colato in mol- 
ti piccoli vasi; prende esso raffreddandosi, {a 
consistenza di una gelatina ben tremolante . 


#; 


OsSSERVAZIONI. 


N Uesta gellatina non puô conservarsi cheun 
iorno nei calori della State, e due otre 
giornt al più neï freddi dell Inverno . Quando 
si guasta', fotmansi nella superficie, delle mac- 
chie bianche livide, che presto guadagnano il 
fonde déi vast; si disimpegna allora una gran 
quañtità di aria, ella si liguefà, diventa am- 
muffat, ed esala un oder putrido dei piu di- 
spiacevoli . 1 
Nella stéssa guisa si prepara la gelatina di 
vipeie , la gelatina di carne; si ttalascia lo 
zmagcheto, se si credé aproposito. 
7” Québre gclatine sono ristoranti , nutritive; 
quella di corno di cerve è astringente € :rad- 
dolcenté; là 51 dà nel corso di ventre, se ne 
fa prendere déi cucchiaj. Si possono seccar in- 
dieramiente queste gélatine per poter meplio 
conservarlé; ch’ quel che si chiama æuolerre 
di brodo, delle quaii parieremo à momenti . 


ELEMENTI DI FAR MACIA. 


Bianco, mangiare , 


2/4 Gelatina di Cotno di Cervo, 3. xüj. 
Zucchero , | | 3. iv. 
Mandorle, dolci senza scotza,  % Le 
Acqua di fiori di Arancio, 3j à 
Spirito di Cedro;, : Go. üj. 
Cestole di Cedri recenti , ge Hd 

Si scalda un mertajo di marmo con dell’ ac 
qua bollente ; da un’ altra parte, si fa Hiquefare. 


al bagno-matia la gelatina di corno di Cervo ; 
si pestano Îe mandorle dolci , e ile cestole. di 


cedri nel mortajo scaldato , con. un. pistello. di. 


legno ; si fa un latte di mandorle con 1a ge- 
latina di corno di cervo, che s’impiega inve- 
ce di acqua; si aggiunge sul fine l’acqua di 
fiori di arancio e lo spirito di cedro; si pas- 
sa il tutto per una netta stamigna; si metre, il 
vaso in un Îuogo fresco; il miscuglio perde IC 
consistenza latticinosa, ma bianca ed Opaca per: 


causa della emulsioue. Questa spezie di gelatir 


\ 


na à piuttosto un, grazioso manicaretto, che 
un medicamento. Se gli ha dato. il nome di. 


bianco mangiare pel suo color bianco, €; per- 


ché un. miscuglio a mangiare piacevole . 


Brodi secchi per la campagna “ o 
Tavolette di Brodo. 


2/ Piedi di Vitello, 


Coscia di Bue, Er xij. 
Coscia, di. Vitello, I ii. 
Coscia di Castrato, 15. x 


Si fan cuocere queste catni à lento fuoco in 
una suffciente. quantità di acqua, e si-schiu- 
mano come al solito , si passa il  brodo con 
spressione; si tifa bollir la carne una seconda 


‘ volta in nuova acqua, si passa di nuovo, si 


uniscono à diquori,: si: lascian raffreddare per 
separarne interamente il grasso; si schiarisce il 
brodo çon cinque o sei albumi di ova, si ag- 
ginnge una sufñiciente quantità, di. sale marino ; 
si passa il diquore per,un çotone , € si fa eva- 
potare al bagno-maria sino a, consistenza di 
pästa densissima.. Allora si Jeva dal vaso, si 
stende un poco, sottile su d’una, pietra liscia, 
si taglia in, tavolétte della grandezza che si 
crède hene; si finisce di secçcarle in bagno-ma- 
tia, © in, unasstuffa, sino a che siano perfet- 
tamente secche e fragili; allota si chiudono in 
bettiglie di vetro, che col sughero esattamente. 
si chiudono. 

Queste ravodette possono conservarsi qual” 


tro o cinque anni in buono stato purche  siaño 
sta- 
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state .chiuse ben secche, come abbiam detto.  Sostanze recenti, o pur sono polveri, *chersi 


Si puè, se si vuole, far entrar nella loro com- 
posizione del pollame, delle radici lepumino- 
se, e degli aromati, come aleune ‘brocche di 


igarofani , o ‘della cannella. La maggior parte 


delle tavolette di carne, che si «vendono, son 
fatte con della gelatina di corno di cervo pre- 
parata semza zucchero, possono anch'essere tan- 
to nutritive quanto quelle di carne, ma sono 


meno gradevoli al gusto . 


ee 


, Virtù 


Dose, 


Quando si vuol servirsi di queste tavolette, 
se ne mette Îa quantità che si vuole, come 
una mezz oncia , in un gran bicchiero di ac- 
qua bollente; si cuopre ïl vaso, e si tiene su 
le ceneri calde per un quarto di ora, o sino 
a che quelle tavolette sieno iñitierameñte di- 
sciolte, se gli aggiunge un poco di sale, se 
non si trova sufficientemente salato. 

Le tavolette di cochiac, che si preparano al- 
la China, e che sono note in Francia col no- 
me di collæ di pelo di asino, sono delle tavo- 
lette fatte con delle sostanze animali. Si attri- 
buisce ad esse la virtu di consolidare à vasi 
del petto. 


* Si fa prender questo rimedio nella polmonia, 


e negli sputi di sangue. La dose à da una 
mezza dramma sino a due. La si fa discioglie- 
re in alcuni cucchiaj di brodo, o di thè, si 
puo lasciarla disciogliere in bocca, come si fa 
del succo di regolizia. Preñdonsi due prese di 
questo rimedio al giorno, ma la mattina a di- 
giuno, e f'altra la sera nell’ andar à letto. 


Delle Conserve. 


Quel che s'intende col nome di conserve 
son degli elettuarj semplici fatti. con la polpa 
o {a polvere di una sostanza ,e suficiente quan- 
tità di zucchero. Le consetve sono state im- 
maginate Per conservar la virtü delle sostanze. 

Vi sono due spezie di conserve, di molli 
e di solide. Queste ultime hanno i nomi di 
pastiglie, di rotole ,o tavolerre ec. Ne parlere- 
mo all'articolo degli elettuar solidi. 


Delle Conserve molti . 


E conserve molli sono dei medicament: , 
che per lo più servono ad incorporarne 
degli aftti; si preparano con délle materie ve. 
getabili ridette in polpa, che si meschianocon 
dello zucchero. Queste polpe sono tratte dalle 


C1) Vedi la Farmacopez di Lemery all’ articolo delle Conserve. 


muffa più o meno forte. Turti JUS 


riducono in polpa, umettandole con dell’ acqua . 

Gi Antichi pénsavano , che lo zucchero 4s- 
sorbendo la umidita degl’ingredienti, avesse la 
-proprierà di conservarli in tutta la loto bon- 
tà,'e che la fermentazione, cui le conserve 
-molli soffrono qualche tempo dopo che sono 
fatte, serve a dividere e 4d unir collo zucche- 
to le parti essenziali dei vegetabili che tendo- 
no à dissiparsi (1): 

lo ho osservato, che si vuol molto perché 
le cose cosi succedano; quasi tutte le conserve 
molli conservarsi non possono piu di un mese 
in buono ‘stato; molte non posson farsi che 
una volta all'änno ; contuttocio s' impiegano 
continuamente o solo come médicamenti, o co- 
me excipienti per formar dei bocconi e delle 
pillole . 

Le conserve, che son descritte nei Dispen- 
sarj, Son fatte con delle foglie, dei fori, e 
delle radici. Le une sono solamente pestate 
lungo tempo collo zucchero, e ridotte in polpa 
prima o dopo che Îo zucchero vi à stato me- 
schiato; le altre si fanno stemperando le pol- 
pe di quelle sostanze in dello zucchero cotro 
alla piuma, mentre ch’ caldo e liquido,. Ma 
questi medicamenti conservarsi non possono più 
di un anno, perche contengono: la mucilaggine 
degl’ ingredienti ; il loro parenchima per il più 
tenero, e una cetta quäntità di umido, che 
facilitano la fermentazione di quelle sostanze, 
che vi sono dispostissime. Lo zucchero in quel- 
le conserve, entra in fermentazjohe più presto- 
che quando ë solo, per le materie mucilaggino- 
se fermentiscibili, con le quali si trova uniro, 
e che la fermentazione affrettano. 

Questi fenomeni non accadono con la stessa 
facilità ai siroppi , che sono stati bene schia- 
titi, e disimbarazzati da tutte quelle sostänze: 
fermentiscibili. La maggior parte delle con- 
serve fatte col metodo ordinario perdono, fer- 
mentando, nello spazio di pochi giorni il lo- 
re colore ed odore ; e gl’ ingredienti perdono il 
loro sapore ; cambiano esse totalmente di natu- 
ta, perdono tutta la loro virtü , acquistano to- 
sto un odor vinoso, diventano agre, gonfiate 
e rtipiene di aria. Qualche tempo dopo che 
sono state in questo stato, si rabbassano, la 
umidità si evapora in parte per le carte, Che 
cOprono i vasi, le conserve candiscono n° Ol” 


sotto, méntre alla lor superficie formasi una 
effetti 


Suc- 
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succedono in generale nella spazio di, quattro 
mesi Oo in cifca; alcune come la conserva di 
viola; soflrono cangiamenti più rapidi, mentre 
altre indugiano, un poco più ad alterarsi 


Forse crederehhesi, che col privar quelle con-- 


serve di una certa quantità di umidirà si rime- 
diasse a tutti quest’ inconvenienti; ma ho os- 
-Servato , che cio non basta per interarnente ri- 
mediarvi. Niente ho trovato ‘di pin efficace, 
che il mezzo che ora proponso; penso, che 
“debba conservat assai meglio. le. virtü dei ve- 
getabili, e che tenda a perfezionare questo ge- 
mexe di mediçamento, che aveva assolutamente 
bisogno di esserlo..Eccolo … # de: 

Si fa seccar le piante o le. Patti delle, pian- 
%e, con le quali si-vuol far. delle conserve ,.si 
xiducono in polvere, e si chiudono än.. delle 
bottiglie ben turate , come abbiam precedente- 
mente accennato. Ma perché turte. Le. piante 
æon ,calano egualmente mentre, si seccano , con- 
vien pesarle. prima. €.dopo, €; farne nota, per 
determinar le proporzioni di. zucchero,. che 
meschiar debbonsi con le. polreri di quelle so- 
Stanze. Ecco in generale, D, di riforma, 
«he io propongo per le D pe nai: satà 
<\0 , a parer mio; tanto Le ate pei malati, 
che comodo pei Medici, perchè :possono.….a 
Piacer lore sminyire. od. accrescere. j’ attività 


dei medicamenti.,-cambiando , secondo le cir-. 


costanze, le proporzioni, degl’ingredienti. con 
quelle dello zucchera;,.ïl che posson fare con 
i.metodi.-usati sino al..presente.. ù à 
-Ferse mi,si opporrä, che i fori.aromatici, 
come. son queili, di salvia, di. rosmarino ec, 
perderanno-. nelle seccarsi, una grandissima quan- 
ira dei loro prinçipj. volatili., eche la. pol- 
vexe. di, queste sostanze farà delle conserve. me- 
no eflicaci, di quelle che si  farebbero con i 
fori.recenti di quelle piante… 
al questo io rispondero, che facendo attén- 
Zone a, quel che, stato detto del poco:tempo 
che 1possono. avyersi. in-buono stato le conserve ; 


in, confronto delle polveri fatte conattenzione ,: 


e, Con cautcla conservate, sarà facile. il capire 
quanto sia debole una tale obbiezione;  ipoltre 
una, consefya , che fermenta, perde più di 
princip}: volatili in due ore, che. un fore in 
dodici oreyseccandosi; e quando quel fiore à 
ridotto in polvere », € chiuso in una bottiglia, 
puo jConser VarSi PIU anni in buono stato, co- 
me, ho osservaro in tutti 1 vegetabili odorosi, 
che in tal guisa 10 ho conservati . : 

_ Écco qui una relazione del calo di peso, 
cui soffrono. varie sostanze vegetabili in tempo 


ELEMENTI DIT FARMACI A 


in ah. is. Ab ur hi. à “RÉ Que 
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di loro. esiccazione, prese fresché tutte al peso 


di .ott” oncie, 1 LAS. “OU JE ne yo 1É 
Fiori di borragginé si sono ri à 
\rraleitiqniæ ls sac Z j3; dd 
Buglossa , WE +; OU | HE: j 10752 
Papavero rosso, /4- chpovss slisb 
-Camomilla Romana, + 3j Sig 
Ginestra, ” 4 2 x:5 A 
Matricaria, æ à ij 3 j 
Iperico, # + je K 
Tiglio Convallio, + 3 je * 
Fiori di Ninfea ,.#:: ;. Zoe wj 
di Garofani rOSS+ , 4 ces je mg “Lits 
di Rosmarino, # 15" |? M3 
Rose rose, gr 4 4j 3 $ 
Salvia, æ 11 4j 3 vai 
Figlio , 4. gt 1 1 2er 
Viole, 4: > 2} | | 
Somunitä- di Absinzios.…. 14 24 j 3:vi 
di Gallio lateo, # 13 % 1j 
« RS sos: À os é sé gai 
Radici di Enula campana:) 2 6° 
Folie. di Sanicola 4m, à : 358 vj 
di Eufrasia , 4. fer le 
sRadici di Sassifrapias.s * j 3 ir 


Koglis . di Pervincas#, 
.Sommità di Calendula. 

{+ minofe , Æ: | 
Foglie di Bugola ;. #1. 
Fiori.di Cedrenella ; #1 ua: 
Sommità .di.Scordio,:#. : +4, j1S vassp 
Spongie di. Cynorrodon, 4% js 3 evil. 
Questa tavola, che rappresenta 1 real 
peso delle sosranze,, onde: Sono composte le 
conserve, dimostra 1. che per ordinarie si fa 
entrar, Una tfoppo igrande.. quantità di: zuc- 
chero in quella, degl'ins;*dienti; 2, che alle 
conserve dei fiori € delle sommitä: delle, pian- 
te dovrebbero, esser. poste: dosi ineguali, quan- 
do a.tutte eguali dosi si: pongono, poiche si 
piescrive una libbra di zucchero ad: una mez- 
za liibra di ciascun dei. vegetabili: recenti; 
quantunque, come abbiam fatto vedere; non 
calino tutti nelle medesime proporzioni sec- 
candosi. Quando anche si volesse farlo se- 
condo. 'antico uso, pare-a.me che bisogne- 
tebbe duplicare la dose di quelli, che tante 
notabilmente. calano , quali sono -i fiori di 
viole, quelli di borraggine,. di buglossa, di 
papavero-selvatico, di giglio, di. ninfea ec. 
i quali ‘tutti perdono, pressochè sette  ottavi 
seccandosi, mentre altri, fiori € sommità n08 
calano che un quarto in circa, come i foïi 


di tiglio. Secondo quel che si à detto, [a 
con: 
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conserva di enula campana fattæ all’ uso_ordi- 
nario contiene in circa un'oncia € mezza di 
quella radice. con due libbre di zucchero ora 
queste sproporzioni pare à me che meritino 


qualche attenzione. r\ 4 
Le conserve liquide di ro si mantengono 


benissimo tutto  Lanno, perche quei fiori son 


poco_ mucilagginosi ; quella ch'è fatta colle rose 


in polvere, pud farsi in tuttele stagioni. For-. 


se si avrehbe disposizione a credere, che si po- 
“tesse, ad imitazione di questa ultima, prepa- 
rat tutte le altre nella stessa guisa 5 mario ho 
osservato il -conttario:;. perche la maggior par- 
te delle.altre sostanze vegetabili contengono più 
di .mucilagoine, e.sono più che le rose di Pro- 
ins. alla fermentazione disposte. La mucilag- 
gine contenuta nel vegetabili seccati riprende tut- 
te le sue. proprietà. fermentiscibili, quando à 
stemperata nell’ acqua. Cosi per ovviare à tut- 
ri gl'inconvenienti io non vedo miglior mezzo 
del da me proposto , o ridur tutte le conserve 
in tavolettte cd der dns 
Ma vi. sono delle conserve, che secondo il 
nostio, nuovo,metodo farsi non possono, come 
quelle di. coclearia, di-beccabunga , ed altre 
piante di questa. naturæ, perchè la loco, princi- 
‘pal. vit risiede nei loro sughi;-.e nei loro 
principj. volatilis ma avendosi Ja facilità di 
procurarsi il maggior numero di, quelle piante 
in tutte le stagioni dell'anno , convien farle a 


misura che se ne ha bisogno , come fra poco. 


difemno -snmuisés : sim. © 5 

La conserva di ,cynorrodon non. dev’entrare 
nel piano di, questa,riforma ,. perch” ella ha.il 
vantagoio. di.conservarsi .in buono stato per.tur- 


ro l’anno,. ed anche piu Îungo tempo. Ecco un 


modello di conserya., fatta col metodo da noi 
proposto: 


Conserva di Fiori di Borraggine. 


ce. 43: 
. . . : . . 
1. Fiori. di Borraggine -seccati. 


e,polyerizzati seule ssnee@ j- 
Zucchero polverizzato., | 15. 4ve 

L CF ose 

Acqua,. q. ss 02 y Mj 


Meschiasi il tutto in. un. mortajo. di marma 
con_pistello di legno per formar una sorta, di 
oppiato. | 

Nello stesso. modo. si, possano prepasar. le 
conserye- dei, fiori , di. buglossa, di papavero 
sosso, d'iperico, di giglio,, e di tatti 1 fori 
e-pientealteranti, le iquali, calano pressoche 
la stessa quantità mentre 5j Seccaño « 
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OSSERVAZIONI. 
M foglie, fiori, e tadici, che perdono me: 
no quando si seccano, Ppossono impiegarsi 
fn minor dose; ricordandosi di far sempre en- 
trare in ciascuna conserva l’acqua distillata del- 
la medesima pianta quande sia aromatica; per 
ral mezzo si hanno delle conserve più fresche 
e più efhcaci, e nel tempo. stesso men dis- 
piacevoli, perchè trovansi spogliate di ctucti 
i sapori estranei che acquistano colla fermen- 
tazione . « … 

Si pud., se si vuole , per maggior” comodo 
meschiar lo zucchero in polvere con Le polve: 
ri di quei vegetabili, e conservar quei miscu- 
gli ben secchi in bottiglie ben chiuse; allora 
si forma, a misura che se ne ha bisogno ; tan- 
to di conserva quanto si vuole, stemperando 
quelle polveri con una sufficiente quantità dell'ac- 
qua distillata della stessa pianta, o con dell’ ac- 
qua ordinaria ,quando la conserva èdi una pianta 
senza odore, perche le acque distillate di que- 
ste. ultime, come abbiam derto, non hanno 
grandi virtà , ed inoltre comunicherebhero alle 
conserve dei sapori empireumatici dispiacevoli, 
senza dar ad esse niente pit di virtu. 


Conserva di Rose, che st pud preparar 
in ognt tempo. 


2/, Rose. di Provins. seccate e pol- 


verizzate ;. 3 li: \ 
Acqua, rosa ». . 3, vi 
Zucchero , 5 ; # 


Mettesi in un convenienté vaso la polvere 
di rose; la si stempera coll’ acqua rosa ; si la- 
scia: macerar il. miscuglio a freddo per cinque 
o sei ore; cegli prende la consistenza di una 
polpa ; allora si fa cuocerelo zucchero alla piu- 
ma, come precedentemente abbiam detto, si 
stempera. con in bistortiero [4 polpa di rose 
nello zucchero sinchè è caldo ed ancora. liqui- 
do, si fa scaldare ün poco il miscuglio, per- 
chè lo zucchero penetri hene la polpa; si met- 
te la. conserva in un vaso, e a si riene per 
l'uso. soi »* 

Alcuni, rayvivano. il colore di questa conset- 
va coll aggiungervi un poco di spirito di vetriuo- 
Jo: 1Ma .&.biasimevole questo metodo pef Ie 
ragioni.da. noi dette, parlando del nele rosato « 


e F4 +1 . La Tirti 
IQuesta. conserva à un poco astringent" Virus 
ed il vo- 


si dà per fermar il corso di ventre 


: : à 2çC0 ; aiuta 
mito; fortifiçca il cuore € lo se i, 
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Dose. la digestione. La dose à da una dramma ad 


Virtà. 


Dose. 


Virtè. 


un’onciæ. Il pi spesso questa conserva à l’exci- 
piente di altri medicament, principalmente 
di bocconi e di pillole. 


Conserva di Cynorrodon. 


2/ Polpa di Cynorrodon 
Zucchero, 5 j. K 

Si mettono insiéeme nella stagion® dei frutti 

di Cynorrodon ben maturi; si tagliano in due; 

si sepata diligentemente il Picciuolo; la parte 


00 à 


superior del calice, le semerze, la lanugine. 
che trovasi nell'interno; si bagnano con un. 
poco di vino rosso ;. si scuopre il vaso ;. 


si lascia macerar il miseuglio per ventiquat: 


tr'ore, o sino à che il. frutto sia suficiente- 


mente atamollito; allora si pesta Îeosermente 
in un mortajo di marmo con un. pistello di 
legno ; si estrae la polpa per mezzo di uno 
Staccio di cfini, come abbiim détto à suo 
luogo ; resta. la scorza dura e- legnosa del frut- 
to che si rigetta come inutile: {& per non ti- 
durlo in polpa che si à raccomandato di-pestar 
leggermente quel frutto. | 

Quando si ha a sufficienza di questa polpa, 
Si fa cuocere lo zucchero" alla piuma, si stem- 
pera la polpa; si fa scaldar il. miscuglio un 
momento, € si cola in un vaso per conser- 
varlo. 

La conserva di cynorrodon arresta il. corso 
di ventre; diuretica; se ne fa uso nella re- 
nella, € nelle coliche. nefritiche . 

La dose à da una dramma ad un’oncin. 

Conserva dz Coclearin.. — 

2/ Foglie recenti di Coclearia, Ur 

Zucchero, | 3 ij. 

Pestansi insieme queste due sostanze. in uñ 

mottajo di marmo con un pistello di legno si- 


no a che la pianta sia ridotta in polpa; allora 


si Passa questa conserva per uno staccio di cri: 
ni, nel modo che si fa riguardo alle polpe . 
QQuesta conserva non pud aversi che pochi gior- 
mi in buono stato percid non si deve prepa- 
rarla Sennon à misura del bisogno, e sempre 
senza l’ajuto del calore. Non si deve impiegar 
che le foglie e l'estremintA dei piccoli gambi 
teneri; € S'hanno à rigettar ; gambi gross, 
perché son troppo lepnosi, e di minore virtà. 

La conserva di coclearia convigne nelle affe- 


(1) Pag, 154. C2) Pag, 85. e 337. 


C3) Pagi 150. 


E LE MEINITT DI FARMACIA4. 


à s. . x ‘ 4 } 

Z10n1 scrobutiche; leva: le osttuzioni 5 eccita 
P' orina » , Mir + Obfié 
La dose à dx una dramma sino à sei 


Delle polueri composte. 


.£e polveri composte sono dei miscugli di va- 
*} ingredienti polverizzati insieme, o polveriz- 
EU Separatamente, poi meschiati. Sono esse la 
base degli elettuarj, delle confezioni e 
ti dei quali or ora parleremo. 
Chiamansi assai d'ordinario 
ti composte, che contensono 
dienti di un elettuario . 
Devesi aver attenzione di non far entrar nel- 
le polveri officinali dei sali alcali fissi >» come 
il sal di tartaro ,. il sal di. absinzio ec. perchè 
questi attraggono la umidità dell’atia, Ja. qua- 
le fa guastare le polveri . j 
Silvio (1) attribuisce un ordine per la pol- 
verizzazione delle sostanze che debbon formare 
una polvere composta ;. quest’ ordine al primo as-. 
Petto pare buonissimo, à quello che si à sepui-- 
to sino ad-ora, e cui il Sig Rouëélle preconiz:. 
za molte, perchè pretende di. esser egli quello. 
che lo ha immaginato . Silvio suppone una pol-. 
vere composta, nella quale fa entrar dei legni 
duri, delle radici legnose, delle pianté ïintie- 
re, delle foglie di: piante, delle scorze, dei fo 
ti, del semenze oleose, delle semenze, delle 
gomme, delle resine ec. Raccomanda di pestar- 
Prima Îe sostanze dure, e di aggiunger succes- 
Sivamente quelle che son senrpre meno difaili 
a ridurre in polvere; di mettere con queste ul- 
time le sostanze viscose, quali sono: certe gom- 
me. resine, per meglio assorbire la loro viscosi- 
ta, € di aspettare, che le prime sostanze mes- 
se nel mortajo siano polverizzate in gran parte 
prima di aggiurgerne dinuovo affinchè la pol- 
vere composta trovisi la più uniforme che sia 
possibile, Infine raccomanda di levar le scorze 
delle semenze oleose, e di pestarle a parte (1) 
perché l'oglio non impedisca alle altre sostan- 
za 1l passare per lo staccio . Raccomanda altresi 
(3) di nonaggiunger semenze alle polveri sen- 
non a misura che si ha bisogno delle polveri, 
a men che non si abbia occasione di rinnovat- 
le savente ; perchè ha osservato ch'elleno non 
possono aversi più di un mese in buono sta- 
to: Koglio delle semenze si fa rancido , € Jo- 
ro comünica dei cattivi odoti, e delle pessi- 
me qualità. 


d'oppia- 


shezte le polve- 
tutti pl ingre- 


sil- 


"" Dose . 


# 


QUWMT 


_Bilvio raccomanda ancera di non pestar mai 
con le sostanze vegetabili ed animali le mate- 
tie pierrose e metalliche, ma di tritarle a pat- 
te, e di meschiarle alla polvere dopo ch'e fat- 
tas. perché, come riflette benissimo questo Au- 
tore (1) quelle sostanze si polverizgerebbero 
rroppo grossamente, e somiglierebbero a della 
sabbia , che si avesse meschiaro in quelle pol- 


| weri. 


Noi faremo molte riflessioni su queste rego- 
le ‘stabilite da Silvio, e adottate dal Sig. Rouel- 
le senz’alcuna, restrizione. 

1. Col metodo di Silvio tutti gl'ingredienti 
di una polvere £omposts si pestano nel tempo 
stesso; la prima porzione di polvere, si treva 
meschiata con l'ultima. Ora noi äbbiam fat- 
to osseryare (2) parlando delle polveri sem- 
plici, che vi sono delle sostanze, delle quali 
la prima porzione di polvere à migliore di 
quella che viene dopo, come sono per la mag- 
giot parte le foglie; mentre al :contrario ve ne 
_‘Sono delle aître, delle quali le ultime porzio- 
ni sone molto più efficaci; quali sono la chi- 
machine, la jalappa, la radice di turbit ec. con 
‘questo metoda tutte quelle differenti porzioni di 
polvere son confuse con le altre sostanze che 
mel tempo stesso si polverizzano. dl 

2. În yn :certo numero di sostanze, che si 
polverizzano insieme, se ne trovano sempre al- 
cune di più lepgere, che si alzano fuori del 
mortajo, e ‘volteggiando per ['aria si perdono . 
‘Gl'ingredienti della restante polvere non #tro- 
he, 2. allora in quelle propotzioni , che ave- 
vano da Pprincipio; donde risulta, che quell'or- 
dine & difettoso per molti riguardi. : 

Per rimediare à tutti questi inconvenienti noi 
‘crediame essere infinitamente meglio. pestar e 


polvetizzar ciascuna separatamente  tutte le so- 


stanze ch'entrano in una polvere composta , 
meschiarle poi in un mortajo € Passarle per uno 
staccio , perchè il miscuglio più perfetto 
riesca, 

Mi si opportà forse , ch’ è necessatio di 
far entrar nelle polveri composte delle resi- 
ne, delle gomme résine , e delle semenze oleo- 
se , che polvetizzare non si possono quando 
son sole . Esaminando i vatj esempj di pol- 
veri composte ,, delle: quali siamo per patlare, 
daremo 1 mezzi di superar queste, dificoltà; 
serviranno €s$i di tisposta a questa  obbie- 
Zione . 


(1) Page 137. (2) Pag, 43. 
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S 


3 ij 
3 ij- 


_r Polvere Antispasmedica . 
24 Vischio di Quercia, 
Radice di Valeriana sel- 
vatica, 
Dittamo, 
Peonia, 


Unghia di Alce, 


_Semenze di Atriplice, 
ÆCorallo srosso, 
Succino , ad 8 à 
Corno di Cervo prepa- 
rato ad acqua, 
Castoro , 3 j. 
Semenze di Peonia , 3 £ 
Si mette la semenza di Peonia in un mor- 
tajo, si, batte leggermente sopra per romper 
solo la scorza; si separano le mandotle oleose 
dai frammenti delle scorze , che gettansi come 
inutili . :Si pestan le mandorle in un mortajo 
di marmo con un pistello di legno ; quando so- 
no sufhcientemente pestate , e ridotte in pasta, 
si aggiunge 4l corallo £osso ed il succino, che 
sono Stati preparati Sul porfido, come abbiam 
detto a suo luogo; oi, si aggiungono le  altre 
sostanze , che si sono polverizzate ciascuna $é- 
paratamente , meschiansi le polveri il più esat- 
tamente che sia possibile, e si passano per 
uno staccio di seta mediocremente fisso ; si 
chiude da polvere in una bottiglia ben turata, 
€ la isi, tiene per l'uso; la semenza di atripli- 
ce & fatinosa, ella si polverizza facilmente so- 
la. Con questo metodo gl'ingredienti ond' € 
composta questa polvere, trovansi nelle propor- 
Zioni prescritte, e si puo, polverizzando le co- 
se separatamente , fare una scelta della prima, 
o della ultima porzione di polvere che si san- 
no essere le migliori, per impiegarle nelle pol- 
veri composte. Perche la semenza di peonia 
contiene molto di oglio grasso .espressivo, che 
diventa rancido nella polvere qualche tempo 
dopo ch'è fatta, si puo, se si vuole, Sop pri- 
merla , e non metterla sennon a misura che si 
ha bisogno di questa polvere, come prescrive 
Silvio. 
Niente diremo della maniera di 
te la unghia di alce, né delle aitre 
ne abbiam già parlato al Loro tempo . 


polverizza- 
sostanze ; 


.… Questa polvere conviene neoli spasimi , nel Virti. 


le convulsioni, e malattie vaporose; € IstErI CR 
tonica ed. astringente ; conviene anche DEF 

ilessia , 
€p La 
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Dose. La dose à da uno serupolo sino ad una dram- 
Ma. : 


Polvere di Gutetta. 


2/ Vischio di Quercia, ? 
Radici di Dittamo, 3 


Peonia, ÿ # 4,3 $ 
* Semenze di Peonia, ec: 
Semenze di Atriplice, FORME 
Corallo rosso preparato ; y 64 8 i 
Unghia di Alce, 3 R 


Si meschian tutte queste sostanze ; Che pol- 
verizzate Si Sono ciascuna sepäratamente, € si 
forma una polvere come la precedente . 

Si dà la polvere di gutetta nelle malattie va- 
poïose e dei nervi; la si fa Prendere ‘aï fan- 
ciulli per calmaté lé convulsioni epilettiche, e 
quelle cagionate dallo spuntar dei denti 

La dose pei fanciulli è dai due grani sino 
ad ‘“ano scrupolo, € per gli adulti ‘da questa 
ultima ‘dose sino a una dramma € mezza. 


°& 


Virtù. 


Dose. 


ce ) 


SE R VA ZT O NF: 


Se 


s, 7" 


COR ! n# : 

AT fa talvolta enttar delle foglie d’oro € di 
S argento in queste due polveri, ma ciù non 
& che per otnamento ; quei perfetti metalli non 
hanno alcuña medicinal virtu sinch® sono sot- 
+6 il brillante metallico . Quando si fanno en- 
ttât in queste polveri, si aggiungono dopo 
che il miscuglio & fatto; si ha la sola brga 
di sminuzzar quelle foglie; € di meschiarle 
grossamente con una spatola per non ridurle in 
polvere fina, perchè importa che siano appz- 


rentissime. 
Polvere d'Oro di Zel. 
: % Cinabro artifiriale preparato, æ j 
di Antimonio preparato, 3 À 
Zucchero candito polverizza- 
to » | 3 ij 


Ambra origia ; 
Oglio essenziale di Can- 
nella , 
Si tritano insieme su d'un porfido le due spe- 


523) 


4 4 : { 
Zie di cinabro, e lo zucchero ; e quando que- 


ste materie sono a sufficienza tritate e mescola- 
te, si polverizza. J ambra grigia in un mortajo 
con una porzione del primo miscuglio per fa- 
Glitar la sua polverizzazione + quando' à suff- 


cientemente divisa, Si aggiunge il resto .Aella* 


novere ,"e l'oglio essenziale di cannella che 
si mette a goccia à goccia; Si fa del tutto un 
“ 


A ” se c| *_ NIUE 


ELEMENTI DI FAMACI A: 


esatto miscuglio, e si consérva in ut fiasco be- 
ne otturato. degrees ul à 

‘Questa polvere à stomachica, conviene nelle Virte. 
debolezze, nei vapori, nelle palpitazioni ‘di 
cuore , nelle coliche, nelle indigestioni, nella 
épilessia ; [a si dicé buona a rimetter le forze 
dei vecchi, à sudorifica, didnirshés Lin: 4-7 


} 


La dose à dai sei grani sino ad uno sctupolo. 


RS 


Bose. 


OSSER V A Z PO NT: 


« , k déc A 
| Uesta/polvere ha lapparenza-disessere sta- 


ta male polverizzata, p 
senziale di cannella aggrumolæ lo’ zucchero; ma 
cid poco importa . Dour REF SK ges 

Si fa eñtrat in questa polvere del cinahro di 
antimonio:-io penso , che, quando non € suf- 
ficientemente sublimato e purifleato, à in tut- 
to simile al cinabro oïdinario quañdo à stato 
sublimato à dovere . mhrrtgés vertes. 
- Molte Farmacopee ordinano in certe compo- 
sizioni di Farmacia del cinabro naturale ; ma 
si deve astenersi dall’impiegarlo, avveÿnächè 
puro appafisca, perchè sovente accade, che il 
meréürio in quelle sorti di cinabro è minera- 
lizzato nel tempo stesso col solfo, e coll’ arse- 
nico. E’ assolutamente necéssario impiegar quel 
cinabro artifiziale, che ciascuno si ha fatto. 


ad 4 , 
é !'ovli æ 
oglio es 


L'ABASIT TT | 
ju, is : Li ib Saw 
© Poluere Diatracaganta fredda . 

L Lens : is4 OBAa TE Lu 3 APR 

« ï ste eo tpo* Las ‘EN PREUVE: & 
2/ Gomma Dragante, r s. 

“ st ii En 1 CT S e host 

AIMDIEZS 7 ,. SV . 

. MCE. ATOS on 11 57 Biei- 
À. M etait tee Gars 
Zucchero, vale, sde 0e “el 
Regolizia, rs" ES 

“Quattro. semenze fred- ê ami 7 
b (aËr ns  C'HERITÉR QE w | 3 Es 
"4 s de ) » + ie 4 4 Z ]- : 
‘ Semenze di Papavero Ç x 
bianco, 7 PO 


Ridaconsi in pasta in un mortajo le quattro 
semenze fredde e quelle di papavero bianco;= 
si aggiungono allora le altre sostanze che si 
sono polverizzate prima ciascuna Separatamen- 
te; si forma di tutto una polvere, che si pas- 
sa per uno staccio, perche il miscuglio meglhio 
si faccia. \ 

Questa polvere à raddolcente € astringente ; Virth, 
la si dà nei mali di petto, e negli spuf di, 
sangue, nelle infiammazioni € nella’ piruita $a* 
lina . 


La dose à dai sei grani ad una drama : 
# 


pose . 


QE 







Q U I NT À 


F 2 


Se SER VA TO" N'E. 
On si deve preparaf che una piccola quan- 
N tità dt questa polvere alla volta, per rin- 
| novarla SPESSO » perchè |" oglio delle semenze si 
fa rancido qualche tempo dopo che la polvere 
à fattas fa ella allora più mal che bene, è 

* ace, € infiamma la gola. ; (as 


Polvere d'Iride composta. 


1. Qiride di Fiorenza polve- 
riZZAta » 
Polvere Diatracaganta 4 4% j 
fredda , 
Zucchero candito, isa 
Mescolate , e del tutto fate una polvere se- 
“condo |’ arte. | 
Virt.  Questa polvere è pettorale, raddolcente, in- 
cisiva, atta a dividere € ad evacuar” la pitui- 
tas la si fa prender anche, nell’ asma 
Dose. La dose è dai dodeci grani sino a una me7- 
ya dramma o due serupoli. 


Polvere temperante: di Staahl. 


24 Tartaro vetriolato , ) 
US 42 NX 
Nitro purificato ; ) 

Cinabro preparato ; % 1j. 


Meschiansi queste tre sostanze SU d’un porfido. 
Virtà. Sk dà questa polvere nelle infiammazioni della 
gola , calori di wiscere, febbri ardenti, € ri- 
enzioni di orina. Staahl. a vuol buona per 
calmar le vive commozioni del sangue , che s0- 
no accompagnate: da calore, da vibrazioni, da 
pulsazioni, battimenti di cuore ,: palpitazioni ; 
| Wfa bene a chi à soggetto a vaport . 
Dose. La dose ë da sei grani ad uno scrupolo; mæ 
la dose pià ordinatia è di dodeci grani. 


Polvere contro à Vermr. 
: Cf 
2/ Corallina preparata ;, 
Seme santo, 251 


a 
Semenza di Absinzio, d | 
T'anaceto x 
Portulacca , a & % j: 
Cedro, 
Foglie di Scordio , | 
Senna » > \ 
Rabarbaro, Ca 
Tutte queste sostanze possono ridursi in poi- 
were finas ciascuna separatamente ; eccettuata 


P M MIT Es ee mnt ©: 
4 semenza di cedro; si deve mondarla ddlla 
sua Scorza legnosa, € poi la si riduce in pasta 
in un mortajo; ‘Si aggiungono Le altre polveri, 
e si forma di tutte una pasta come le precedenti . 

Quésta polvere uccide i vermi; e gli evacua ist. 
in una maniera blanda e senza incomodare 

La dose à da sei grani pei fanciulli sino Dose. 
a una dramma pei gli adulti . 

| | | 

Polvere Diarthodon. 


2 di Provins; | 4 j: 
andalo cedrino; ) ; 
Rosso ;, \ LE $ a. 3 J- $ 


Semenza di Finocchio ;, 
Basilico ; 
. Endivia selvaggia» au Z$ 
Portulace: ;, 
Piantaggine s 
Gomma Arabica;, 


Avorio calcinato; am Di 
Mastice in lagrima, 
Semenze di Berberi ; 
Cannella ;, 
Bolo di Armenia prepa- LITE U 
ô a & D j: 
tato ; Lu 


Terra sigillata preparata ; ] HO | 
Perle fine prepatates 

“Di tutte queste sostanze formasi una polvete 
nello stesso modo che le altrel Il: bolo di At 
menia, la terra sigillata , €: le pere debbon 
esser preparate come abbiam detto a, suo Îluo- 
6 .- Per. ordinatio s’ impiegano delle piccole 
perle , che si dicono semsenze di perle, questa 
materia é un assorbente, al quale $enza incon- 
venienti sostituir. potrebbonsi si guscj: di Oova 
preparati. L 

Fortifica il euote e lo stomaco , ajuta la di- Virt. 
gestione, à astringente ; la si dà per fermar 1l 
Yomito, nelle perdite, € nei fiori bianchi. 

La dôse à da dodici grariï siño a una dramma. Dose. 


Polvere dei tré Sandali. + 


24 Sandalo cedrino ÿ À ha 
| nn Rosso, é 746 
| Bianco ; F0 da 3 1J- 
Rose di Provins ; N 
Rabarbaroi, 
Ayotio calcinato ; 2435 


: Regolizia, | 
Meschiansi tutte queste sostanze ridotte A 
polvere ciascüuna separatamente > © di tutte Si 
forma una polvere ;  .avorio calcinato: deve 


esse prima tritato sul porfido. B: 


FT. ÉLEMENTE Dr FARMACIA. 


Virti 
ed epatica, per levar le ostruzioni della milza, 
€ per rimetter le forze dopo gravi malattie. 

Dose. La dose & da dodici grani a una dramma. 


Poluere della: Contessa di Kenr., 0 Poluere 
NT oalt zAripe, di Gamberi di mare. 


2Z La parte nera delle zampe di 
; Gamberi di mare, 
Occhi di Gamberi pre- 
parati , 
: Corallo. rosso. preparato, 
dé Succino, preparato , 


Corno di Cervo. prepa. J 


3 äj. 


a x 7]. 


rato, con l’acqua 
Vipere,. 
Perle preparate; an 3 KR 
Bezoaro, Orientale , ] 
Si tritano tutte. le sostanze assotbenti , ciascu-. 
na Separatamente come il succino;. si meschia- 





no, tutte queste materie sul porfido, con grande: 


esattezza con la. polvere. di vipeta; si chiude: 
la polvere in una. bottiglia. ben. turata. 

Per ordinario non si fa entrar: in, questa polve… 
xe che la parte nera. delle: branche di. gamberi di. 
mare; potrebbe pero impiegarsi egualmente la- 
parte. superiore,. ch'è gialliccia ; non. vw’ ha. as- 
solutamente. divario. che nel. colore, ed; ha. la. 
stessa, virtü, assorbente ;. la. scelta che ne. fice… 
vano gli Antichi non: ha. verun: fondamento.. 

Si dà questa polvere. per fermar: il flusso di 
ventré che. sopravviene. nel: vajüolo ; assorbe- le- 
acredini  dello: stomaco;. se le: attribuisce. una. 
virtù sudorifica. 

La dose à: dai. dodiei, grani a una: mezza: 
dtamma . 


Virtie 


Dese, 


Polvuere- astorbente.. 


2£ Vetriuolo di Marte, 
Gusci. di Ostriche prepa 


rati, ] 
Occhi di Gamberi prepa- 
Lt, 
Corallo. rosso Prepatato; 
ÂAntimonio diaforerico , 
Cinabro. preparato : 
@plio essenziale. di: è 
Garofani , 


* Estratto di Oppio, ca 





Si fa seccare il vetritolo di Marte: al So. 
le, © in bagno-matia, per privarlo di una 


Reputasf questa polvere cordiale, stomachica, 


parte dell’ acqua di sua cristallizzazione; 65 
meschia çon tutte k altre sostanze. ridotte in 
polvere, e sul fine del miscuglio si aggiunge 
l'oglio essenziale di garofane. L'estratro di op- 
Pio puo polverizzarsi solo, quando’é stito ben 
Séccato_ in bagno-maria. Deve servarsi questa. 
polvere in una bottiglia ben chiusa à cagione 
di questa ultima sostanza À che attrae la umi- 
dità dell’ aria . | 

Questa polvere à assorbente , sudotifica,, ano-Virtù. 
dina , isterica; convicne agl' ipocéndriaci, nel- 
le palpitazioni di cuore. 

La dose € da sei grani 2 una mezze dramma . Dose“ 


Polvere di Ambra.. 
2/ Cannella; ) 


Zedoaria ,. 
Garofant ,. 
Noce moscata,. 


a Biüj 


Malabatro, 3 
Galanga , : 

Eegno: di, Aloë ,. 2: 
Sandalo. cedrino ;. 


is «um Z ii. 


La 


Scorze. di Cedro , 

Sassafras., 

Semenze di Carda- 
momo: magoiote ;. 

minore ,. 

Ambra: grigia », 


# & % j-. 


Tutte. queste: sostanze: possone. ridursi in pol 
vere ;. claScUna: separatamente ; si mette. l'ambra. 
grigia. ins un mottajo,. si trita., con le polveri 
le piu: secche: per meglio: dividerla ;. quando. lo: 


_&- a sufficienza., si aggiungono. gl ingredienti. 


polverizzati ;: si: formaæ del tutto, una. polvere ,. 
che: in una: ben otturata bottiglia conservasi 
Fortifica. il cervello,. il! cuore, e- lo: stoma- Vir tüs 
co, ajuta: la: digestione.. eccita. il seme,, à su 
dorifica…. L à À 
La. dose à da: dodici grani a: una: dramma. Dose. 


Polvere: letificante…. 


2L: Zafferano: Gatinese: 1 
Zedoariïa , ÿ 
Legno: di Aloe, 
Garofani ;. 

Scorze di. Cedri, 
Galanga. minore,, 
Macis,. 
Noci moseate,. | B 
Storace: calamita ,. Ÿ. 
Semenze di: Basilico , pl 





Lirti, 


rtü. 
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Semenze di Anici, | 
+ Avorio 5 Fe Bot 
> Timo, Ç *# 35 
Epitimo;, 


| Perle preparate , 
» Osso di cuore di Cervo, 


Canfora, gang ji. 
+ Ambra grigia, ; 4 
Muschio ,- D j 


Tutte Le sostanze ch'entrano in questa pol- 
vere, possono polvetizzarsi ciascuna sepatata- 
mente , eccettuate Le noci moscate , lo storace 
calamita, © la -canfora. :Conviene pestarle + 
ridurle in pasta in un mortajo; si agoiunge 
una pate delle polveri successivamente a f- 
ne di assorbir la viscosità di quelle materie; 
si passa il miscuglio per uno staccio ; ‘si pe- 
sta di nuovo quel che riman su lo staccio col 
restante della polvere; la si passa, comé «o- 
pfa, per uno staccio; per tal mezzo si giunoe 
a meschiar queste materie con le polveri sec- 
che, senza che vi sia sensibile la perdita di 
ælcuna sostanza. 

Si pud all'istesso modo incorporar nelle poi- 
Yeri composte tutte le gomme resine , che sono 
difcili à polverizzarsi sinché sono sole; basta 
di farle «entrare in proporzioni che convengano 
a delle sostanze secche. Per altro se si facessero 
entrare in troppo grande quantità, la cosa non 
riuscirebbe già meglio col meétodo ordinario. 

Fortifici lo stomaco, ajuta Ja digestione , ‘ec- 
cita l’appotito, corregoe il cattivo fiato, rimet: 
te le forze perdute per disordini o per Tunghe 
malattie; fa si dice atta à dissipar la malinco- 
fa, € le palpitazioni di cuore; «éccita il seme. 
ose. La dose à da dodici grani sino a una dramma 


Polvere di Aro composta, o Polvere 
stomachica di Birchman. 


2Z Radici di Aro, Z ij. 
di Calamo aromatico, }) ; 
di Sassifragia , ) a a 3 J- 


echi di Gambari preparati, Z $R 
Cannella, Z ii}. 
Sal di Duobus, 2 ij. 
Sal Ammoniaco. D ij. 


Formasi del tutto ‘una polvere colle tegole 
accennate . 

La si dice buona peri mali dello stomacô 
e del cervello, per la malinconia ipocondriaca, 
per levar le ostruzioni del mesenterio. 

La dose à da dodici grani sino a una dram: 
ma, 


©OSSERVAZIONT. 


*Autore di questa pol vere ordina di prenders 

j'le xradici di aro, quando comincians à 
mandar fuori dei mazzetti di foplie, di Javar- 
le, di tagliarle im fette, di farle infondere 
due “volte sin del vin bianco, la prima vols 
per ventiquattro ore, Îa seconda per dodici, € 
di farle poi seccare per poterle ridurre in pol- 


vere. Sua intenzione € di scemare con que- 
sta preparazione la virtü troppo ‘purgante ‘di 
quella radice. Ma dacchè con queste ‘replicate 


infusioni se le #toglie internamente quella -vit- 
tü, si ha l’uso :d'imypiegafla senza tutte ques 


Sté preparazioni . 


Dolvcre :astringenñte. 


2£ Radici di Tormentilla, | 
Consolida , A 4 3 ii. 
Bistorta , 


Fiori di Pomi granati, ) 12% 
Semenze di Kermes, Er 
Semenze di piañtagine, ) : 
Berberi, 1: 3 j. 
Avorio crude , 3 j.R 
Sangue di Drago, Z ij. 
Mastice in lagrime, 3 à 


: }- 
Succino, ‘ > 
Bolo di America, > ‘prepa- 
Terra sigillata, 6 tati, 48 3 jf 
‘Corallo rosso, 
Cacciu, D ij. 
Oppio, Gr. viif. 
Si forma del tutto una polvere come Îe pre. 
<edenti. 


Questa polvere conviene nel vomito, nello virti 


sputo di sangue, nell'emorragie, nelle perdite, 
nei fiori, ‘bianchi; à assai astringente ; Ma si fa 
prender anche per fermar le gonorree . 


La üose € da dodici grani a una dramma ” 
Polvere Sternutoria . 
2/ Foglie di Magoiotana , 
Bettonica, + a 4 3); 
Fiori di Giglio convallio, 
Foglie di Asaro, 3 $ 


Fate del tutto una polvere compost: secon- 
do l'atte. Se ne fa uso nello stesso modo che 
la seguente, e serve ai medesimi usi- 


Al. 


Dose + 


“e 


L< 


Altra Polvere {stérnutatoria nota col mome di 
Polvere capitale di Sant’ Angelo. 


+ 
La 


M Foglie di Asaro, TAC FAN 
Elleboro bianco, | D: Ji 
Si polverizzan queste due sostanze , ciascuna 
Separatamente ; si. meschiano insiemes, e tengon- 
si in una bottiglia ben chiusa . : 
Questa polvere & della composizione di un 


Empirico, che le ha dato il suo nome; io 'ne- 


ho riportato qui la ricetta , perche il suo Au- 
tore non ha tralasciato di acereditarla. Pro- 
duce ella pit grandi effetti che la precedente 
per l'elleboro bianco che vi fa entrare. Si fa 
uso di questa polvere come del räbacco rapé, non 
se ne prende prima che una piccolissima quan- 
tità per iscandagliarne gli effetti. 

Questa polvere fa starnutare ; 1 violenti mo- 
ti che cagiona, danno tale scossa alla testa, 
che prodüce un rilasciamento ed un scolo di ac- 
qua; scarica la testa, ma pu far otturar il na- 
so. La polvere precedente e più dolce. 


Polvere amara per la Gotta. 


Radice di Genziana, 
” di Centaurea magpiore , 
di Aristolochia rotonda, : 
Sommità di Camedrio, f A TEL 
Camepitide, ) 
Centaura minore, 

Si forma una polvere composta con tutte 
queste sostanze fidotte in polvere, ciascuna se- 
paratamente . 

Vir.ds Questa polvere à stomachica, vermifuga, de- 
tersiva,; vulneraria , fcbbrifuga ; la si fa pren- 
der nell’eccesso della gotta, quando vi € qual-- 
che disposizion febbrile . ; 

Do:e.  La.dose & dai dodici grani a una dramma. 


Polvere purgante per la Gotta, di M. Perard. 


2/ Semenze di-Cardo benedetto, ) 
Cartamo, ) à 
Diagridio, S:N}i 
Radici di Salsapariglia, ( 

Cina, 

Legno Santo , ) 
.Cremor di Tartaro; ) L 

Senna mondata , ) #.. EN 2) 
Cannella ». 3 äi 
si forma di tutto una polvere secondo far- 
te. La semenza del cardo benedetto puo pol- 
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verizzarsi sola; bisogna séparar la Scotza di 


quella di çcartamo, € ridurla in pasta in un 


moïtajo , -prima di mescolarla con le altre 
polveri . 


Questa polvere à un ottimo purgante; se ne V'rthe 


fa uso felicemente per evacuar l’umor della 
getta . Se ne prende una dramma nef _calar P 
di ogni luna; ma non mai in tempo dell’ ac- 
cesso . 


Poluere Cornacchina , o di A PAS o del 
Conte di Varvich. 


% Diagridio, ii “#1 ; 
Cremor di Tartato;s 44% | 
Antimonio diaforetico; D: 

Si meschia , e.si fa del tutto una polvere. 

Questa polvere è un/assai buon purgante. 

La dose à dai dodici grani a una dramma. 

Bisogna non farla mai prendeïe nei mali in 
flammator; . ( 


OSSERVAZIONI. 


Leuni pensano, che la polvere cornacchina 
À invecchiando  acquisti una vittü emetica 
in grazia dell’ acido oleoso del tartaro, il qua- 
le in un modo. insensibile agisce su l’antimo- 
nio diaforetico; ve ne sono anche molti esem- 
pj citati da dei buoni Pratici. | 

Ma havvi motivo di presumere, che questo 
effetto non venga che dal’ antimonio diaforeti- 
co, quando é& stato mal-preparato ; e spezial- 
mente -quando & state fatto con del regolo di 
tartaro discioglie male l'antimonio diaforetico, 
e quello ch'esso ha-disciolto, a me non parve 
cambiato di natura; in secondo luogo non ho 
mai veduto nessun efferto emetico in della pol- 
vere cornacchina fatta da dieci anni, € che 
era stata preparata con dell’antimonio diafore- 
tico fatte con una parte di, antimonio crudo ; 
e tre parti di nitro. 

Ma quando si prepara l'antimonio diaforeti- 
co con parti eguali di regolo di antimonio» € 
di nitro, à certo che quella spezie di,,antimo- 
nio diaforetico puo, pel suo soggiorno col cre: 
mot di tartaro, diventar emetico per due ïa- 

joni : | aie | FA 
1. Il regolo di antimonio; che niente PIu 
contiene di soifo, non fa. strepito col nitro ; 
come l’ antimonio crudo .; 2. Quando 303 
s’impiegano che parti cguali di nitro F di 
regolo di antimonio, il nitro calcina a dir 


vero, la superficie di ciascuna particella de} 
Ie- 


\ 
‘re, che per meta 


Virtd. 


Bose, 


mn QU JUN T AÀ 


{'interno non è ,per cosi di- 
calcipato, che per metà pri- 
vato del suo flogistico . Cid è tanto vero, che 
lavando quella spezie di antimonio diaforetico 
non se ne trova che la metà ridotto in polve- 
re fina; l'altra porzione è in piccole scaglie 
argentine brillant » Simili a del pane bianco; 
e non si puû questa porzione ridurre in polve- 


tesolo diviso, ma 


te fina sennon passandola sul porfido. Alcuni 


non preparano il loro antimonio diaforetico che 
col regolo di antimonio, perchè.è meno costo- 
so, e piu facile à prepararsi. Potrebbero essi 
rimediare all inconveniente col tritare insieme 
sul porfido il regolo e il nitro; ma questa ma- 
nifattura di troppo impaccio per quelli che 
non sono in caso di capirne le utilità, «e che 
inoltre pochissimo pensier si prendono degli 
æffetti dei rimedj che preparano: si appagan 
essi del solo colpo d'occhio e dell’ apparenza. 


Polvere Idragoga . 


24 Jalappa, 3 $ 
Mechoacan,, Z ij. 
-Gomma gutta, 3 
‘Cannella, ) ? 
Rabarbaro, ) Pa D ir. 
Foglie di Soldanella, 

Semenze di ebbio, + 44 3; 
di Anici, 


Fate del tutto una polvere secondo !” ar- 
te . Questa polvere .& assai purgante, con- 
viene nell'idropisia per purgar edevaporar le 
acque . | 

La dose € da dodici grani a due scrupoli. 


Polvere di Vernice. 


Vetriuolo bianco: 

blo, s 
Allume calcinato, À À 
Cerusa , 
Terra sisillata, 

Si-fa liquefar insieme , in un crogiuolo, i 
due vetriuoli e l’ allume; si cola la materiain 
un mortajo di ferro, la si polverizza, € si ag- 
giunge la cerusa e la terra _sioillata ; si meschia 
il tutto con dilisenza, e si serra la poivere in 
una bottiglia, 

Questa polvere non si adopera ch’ esterna- 
mente; ella è astringente , ferma il sangue es- 
sendo applicata su le ferite; la si fa entrare 
nelle injezioni astringenti, quando à necessario 
fermar la gonorrea. 


8 j- 


P A R T E: 212$ 


Polvere febbrifuga e purgante di Eluaio. 


2 Oppio, E 
Mirra, 6 ;.£ 
Cascariglia, 6. ; 
Bolo di Armenia, 3 iv. 
Cannella garofanata , 6 j. _ 
Corallo rosso preparato, 1Y. 


Si polverizzano tutte queste sostanze , ciascu- 
na separatamente; poi si meschiano, € conser- 
vasi la palvere in bottiglia ben chiusa. 

Questa polvere € calmante, astringente, sto-y;s 
machica; la si dà nei corsi di ventre ; nelle 
dissenterie, nelle coliche di stomaco, nelle pleu- 
risie; è un poco sudorifica. à 

La dose à dai dieciotto grani ai due scrupoli, mess 

Questa polvere contiene un grano di .oppio 
per ogni presa di dieciotto grani. 


OSSERVAZIONI, 


N TELE prima edizione di quest’ Opera trova- 
N si una polvrere che-ha lo stesso nome che 
questa; me n'era stata data la ricetta come fos- 
se la vera; ma avendo da me esaminato questa 
polvere che veniva dall' Autore ; io la ho tro- 
vata composta quale qui ne ho dato la ricetta- 


Poluere di Corallo anodina di Elvezio. 


2/ Chinachine, 3 vi, 
Sale di Duobus, - 
Nitro purificato, 


Zafferano , ) : 
Gomima gutta, ) # # gl. Xi]. 
Diagridio , 3 R 
Cremor -di Tartaro, j.: 3 2%; 
Sal policresto, 4 iij. 
Tartaro emetico ;, 3 ij. 
Cipabro preparato, gr. vi. 
Jalappa, 3 st 


Succo d’Aglio, É 

Formasi del tutto una polvere esattamente 
meschiata. Elvezio faceva entrar in questa pol- 
vere una molto più grande quantità di gomma 
gutta, ma ella € troppo, € cagionava delle 
troppo abbondanti purgazioni. Entra in ogni 
presa di dieciotto grani un poco meno dei tre 
quarti di un grano di tartaro emetico. 7 

Conviene in tutte le febbri intermittenti , Virti. 
e quando ë necessario di evacuar per secesso, 
Questa polvere cagiena talvolta delle nausee. 

La dose à dai diciotto grani A una mezza 


dramma . ose. 


P De- 


* seche r'1la denominazione. 
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Degli Elettuarj  Confexioni , ed Oppiati. 


Gh elettuar; sono di due sorti, ÿ molli ed 
1,s0lidi. Questi ultimi diconsi anche Tavolerte 
per la loro consistenza secca € sodz , 

Gl elettuarj, le confezioni, & gli oppiati se- 
no spezie di conserve composte e molli pet or- 
dinario, nelle quali si fa entrar: delle polveri , 
delle polpe, del mele o dello zucchero,, e spes- 
so queste due ultime sostanze nel tempo stesso . 

Gli elettuarj molli , le confezioni, € gli op- 
piati, sono tutti di: una consistenza pressoché 
simile alle conserve melli, delle quali parlato 
abbiamo ; questi medicimenti sono composti. 
deg!” ingredienti medesimi €. non difériscono 


LL 


Le conserve, delle quali parlato abbiamo, 
sono elettuar] semplici. 

Gli antichi per elettuarj e confezioni inten- 
devano delle composizioni pérfctte, nelle qua- 
li non si facevano entrare che droghe scelte. 
1! nome di oppiati non lo davano: che agli 
elettuarj mei quali facevano entrat dell’ oppie ; 
da cotesta droga traevano gli oppiati il lor no- 
me. Ma presentemente questo nome si dà à 
molti elertuarÿ, nei quali non si fa entrare nien- 
te di oppio. E’ consecrato piu voleñtieri per 
gli elettuarj maoistrali, benchè tuttavia anche 
oggidi con tal nome si chiamino molti elet- 
tuarj Officinali, nella composizion dei quali 
punto di oppio non entra. 

Queste composizioni sono state inventate 17. 
per corregger Î'azion froppo violenta di certe 
droghé semplici; 2. per accrescer la virtà di 
molte altre; 3. per unire, mercè del miscu- 
glio, € della fermentazione , cui quei medica- 
_ menti dopo che son fatti soffono, ia wvirrà 
delle droghe , affinchè non ne risulti, per cosi 
dire, che una sola; 4. perché conservar si pos- 
sano 1 medicamenti pià lungo tempo con tut- 
te le lot proprietà; $. per metteroli in istato 
di esser presi pit facilmente, € per avergli 
pronti al caso del bisogno, € il malato non 
abbia ad aspettare 1a lunga preparazione di al- 
tri medicamenti, 

Ma nelle OSSeIVazioni genetali, che agpitn- 
geremo dietro ag li elettuarj; si vedtà che vi 
vuol molto perche si soddisficcia à tutte que- 
ste ititenzioni ; poichè per Ja Maogior parte so- 
no soggetti a guastarsi qualche tempo dopo che 
sono fatti. Sarebbe infinitamente meglio levar 
dalla Farmacia tutti gli elettüar, € AnON con- 
servat che le loro polveri, che si stemperassero 


con una suffciente quantità di adattato siroppo 
per formar ogni.volta che se ne avesse bisogno 
la quantità di elettuario che si volesse ; almeno à 
<erto, che si avrebbe sicurezza dei loro effetti. 

Si ha dato il nome di becconi à delle pic- 
cole provisioni di eppiati, che si preparano 
a misura che il Medico gli ordina. 1 bocconi 
différiscone dagli elettuar] ‘solo nella consisten. 
Za; Sono un poco più duri, non si prescrivo- 
no che per poche prese, laddove quel che co- 
müunemente si chiama elettuario, & una provi- 
sione di bocconi , che si prendono per un cer. 
fo tempo. 

Tutto quel che abbiam detto delle polveri 
composte € applicabile a quelle, che fanno la 
base degli elettuarj; niente perd diremo dell 
preparazion delle polveri, che in quelle com- 
posizioni entrare si fanno. 

Dividonsi gli elettuarj molli in alteranti € 
purganti. 


Degli Elgttuaxj alternnti. 
Confezion di Giacinto. 
24 Tetra sigillata, 1 Fa. ÉS 3 ji 
. Occhi di Gamberi , ) PPRURE "4" 


Cannella, TE: 
Foglie di Dittamo di Creta, ) Ho 

Sandale cedrino, ) ous 0: 

Mäirra, AA 


Mescolansi insieme tutte queste sostanze, che 
si Sono polverizzate ciascuna separatamente, € 
se ne forma una polvere. Allora 


2/4, ° Zafferano in polvere à a + 
Siroppo di Limoni, F5 j. 
Ganfora , gr. Vif. 
Mele di Narbona, 3 xi 
Oglio essenziale di Cedro, gocc. vj. 


Si mette lo zafferano in un mortajo di ve- 
tro; Si Stempera col siroppo di limone, serven- 
dosi di un pistello di legno; si lascia macerer 
il miscuglio per tre o quattr'ore. Poi si aggiun- 
ge il mele di Narbona, che si ha liquefatto e 
schiumato, € si mette mentr’ & ancora caldo. 

Da un’altra parte si pPolverizza la canfora 
con una goccia o due di spirito di vino; si 
meschia a poco a poco con la polvete soprad- 
detta; si aggiunge poi l'oglio essenziale di 
cedro; si meschia la polvere col mele e col 
siréppo; quando il miscuglio à ben fatto , si 
aggiunge una mezza dramma di foglie d' af 
gento ; si mette questo elettuario in un vas0 » 
e si conserva per l’uso. 


La confezion di giacinto 
agtez- 


+ % 


raddolcisce Île Virtà. 


PP OUR SL S T 4 


agrezze, fortifica il br e lo stomaco , è su- 


dorifica; conviene nei vomiti ; la si fa pren- 
der nel vajuolo , quando è necessario di pro- 


muover la sraspifazioné à 
La dose à da diciotto grani a una dramma 


e mezza. | P 


Dose. 
1% 


SO POSSE PS SEP 


Olte Farmacopee fanno entrar in questa 
composizione molte pietre vetrificabili , 
come giacinti, tepaz}, Smeraldi, rubini » gra 
nati, ec. ma la Facoltà di Parigi ha gia “le 
vato dal suo Dispensario quasi tutte quelle so- 
stanze, e non ba ritenuto che i giacinti, ve- 


xisimilmente perchè son essi che danno il “no- 


me a quesra composizione. Ma da ché quelle 
sostanze sono inattaccabili, e indissolubili per 
la via umida in tutt’i mestrui,.siano acidi , 


siano aicali, possono riputarsi affatto spoglie 


di virtà medicinali, noi per questa ragione ab- 


biam creduto di dover ommettere in questa com- 


posizione anche i giacanti, benchè ne abbia da 
uelli il nome. | 

_ La Facolrà di Parigi ha anche levato da que- 
sta composizione. la seta cruda con buona ra- 


gone ; questa sostanza é inattaccabile dai liquo- 
ri gastrici ; ella pero & -coperta nella sua superficie 


di: una materia ; che sembra analoga ‘ak sucti- 


no,e che puo: aver qualche vittüu; per-ordinarior 


si leva quella materia alla seta dopo ch'è sta- 
ta filata,. prima d’impiegaria nelle arti; questa 
operazione si dice il sestamento della seta. 

La confezion di giacinto recentemente  fatta 
è di -un bel colore giallo dorato:;. ma invec- 
chiando annerisce un poco. Alcuni, per rime- 
diar a questo: inconveniente , sopprimono lo zaf- 
ferano , € mettono in sua vece della pietra. 
ematite preparata; ma questa sostituzione cam 
bia intieramente la natuta delle virtà di que- 
sto elettuario ; attesoché lo: zafferano è un assai 
buono anodino; e la pietra ematite à un vali- 
do astringente. E’ meglio impiegar la confezion 
di giacinto con quel suo brutto colore, spe- 
zialmente quando non é: troppor * vecchia, che 
quella colorata con deila pietra ematite J 

Le foglie d' argento , che si agg it Ingono 2: 
questo elettuario, non si mettoao: che per ot- 
namento…. Alcuni Dispensarj preserivono delle 
foglie d’oro, ma si Hx l’uso: di non impiegat 
che foglie d’argente , perchè compariscono del 


solore di LAS d’'éro, quando sono meschiate: 


(1), Che si ha purificato , come abbiam dètto alla pag, 193: 


in quest’ ROM per gl ingredienti coloriti , 
che cuoprono la lor superficie | 


Confezione Alkermes. 
2/ Grani di Kermes, 
Sandalo cedrino, 
Rose di Provins, 
Cassia lignea, 


: Perle, ). hs 
Corallo rosso, ) prep. 4,4 3 J- 
Legno di Aloë, 023 f 

di Rhodes, | 1. 


Canhella , 1" 
Cocciniglia, k 3 ij. 
Di tutte queste sostanze ridotte in polvere 
ciascuna separatamente si fa una polvere com- 
posta. Allora 
2£ Siroppo di Kermes', i j- » 
Polvere composta sopraddetta , CS 
Allume di rocca, 9 J. 
Foglie d”argento, gr. xij. 
Si riduce.l’ allume ïn polvere fina in un 
mortajo di vetro; vi si versa sopra il siroppo 
di Kermes (1), che si fa scäidar un ‘poco pet 
liquefarlo ; si stempera la polvere con un pi- 
stello di leono; quando il miscuglio è ben fat- 
to ÿ Si ago iutigono le foglie d’ argento; si mé- 
schiano all'elletuario avendo atrenzioné di non 
romperle troppo » perche debbon esset”apparen- 
ti; mettonsi elleno per ornamento 
Questo elettuario à buono per fortificare il ira. 
cidre’, lo stomaco, e il cervello; per eccitar 
il seme. Si dà nelle palpitazioni , nelle sinco- 
pi; impedisce l’aborto. 
La dose à da uno scrupolo à una dramma. pose, 


OSSER V.AZ FO NI: 


TDEr otdinario non si fa entrar che” un’ oñcia 
À di polvere in una libbra di siroppo di 
Kerines; ma io ho osservato, che €osi forma- 
vasi un elettuario liquido € siropposo; fon v'è 
inoltre nessun inconveniente .a mettéte una ma Le 
gior quantita di polvere; colle proporziôni di 
noi assegnate Si fa un elettuario di una fou- 
veniente consistenza 


Teriacx . 
A Trocisei di squilla . 3 vi. 
di Vipere, 
di Edicroi , 
Pepe luñgo, #4 à) 
OPpio » 
Aga- 
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Agarico, 
Iride di Fiorenza, : 1 
Cannella, | 
Scordio , Ë 
Rose di Provins, 
Semenze di Napi selvatici, 
Succo di Regolizia, ] 
Balsamo della Mecca, 
Radici di Genziana, 
Calamo Aromatico, 
Meo, 
Valeriana maggiore. 
Nardo celtico, 
Foglie di Camepitide , 
Camgdtie., 
Polio, 
Sommità d’Iperico 
Pulegio di monte $ ) 

_Amomo ip grappolo, ; 

Frutto di Balsamo, | 

Semenze di Cardam- 

momo minote, 
di Ammi, 
di Thlaspi, 
di Anici, 
di Finocchio, 
di Seseli, 

Succo d'Ipocistide., 
di Acacia, 

Radici di Cinquefoglio , 
Costo Arabico, 
Zenzero, 

Rapontico , 

Cassia lignea, 

Calaminta, di, monte, 

Dittamo di Creta, 

Sommità; di. Marrobio , 

Nardo indico, 

Fiori di stecade, 

Squinanto., 

Zafferano , 

Semenze di Petrasello. di: 
Macedonia, 

Pepe nero; 

Mirra. 

Olibano., 

Trementina di Scio , 

Scorze di Cedro . 

Storace: Calamira , 

Gomma Arabica , 

Sagapeno , 

Terra sigillata: preparata , 

Vetriuolo calcinato à hian- ] 

chezza 4 


HE # Z 1V5 
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a m3 vj; 
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ELEMENTI DI FARMACI A 


] sa % jf 


4 À 3, 1. 


Radici di Aristolochia 
lunga r: 


Sommità di Centaurea, n#73 he 
Semenze di Dauco, 

Opoponace, 

Calbano , 

Castoreo, 4 3 ij; 


Bitume di Giudex, 
Mele di Narbona, 5 x 
Vino di Spagna, x 
Noi seguiremo l'uso ordinario pet læ mani- 
polazione di questo elettuario; in seguito di 
che noi faremo le nostre ossevazioni , e pre- 


porremo la riforma che potrebbe- farsi per per- 
fezionarlo.. 


Per ordinario si polverizzano tutte queste so- 
stanze insieme; si conserva soltanto il balsamo. 


della Mecca, e la trementina di Scio, quando: 
la polvere € fatta, si fa liquefar il mele con 
due libbre di vine di Spagna, per poter ischiu- 
marlo quando & mezzo raffreddato; si aggiungo- 
no: i balsami che si sono conservati a parte; 
si stemperano. le polveri éon un grande bistor- 
tiere, € Si aggiunge una sufficiente quantità di 


 vino di Spagna, fatto clie sià esattamente il 


miscuglio- conservasi in un vaso grande, 

La teriaca € cordiale, stomachica, ammazza 
i vermi e le semenze verminose, che si svilup- 
pano nelle febbri maligne; la si fa prendere nel 


Virtà. 


vomito € nel flusso dissenterico ; nella tosse inve- 


terata ; ella à calmante., leggiermente sudorifica ; 
la si dà nel vajuole. come un ottimo cordiale. 
La s’impiega negli attacchii di peste perché 
difende dalla cattiv'aria. 
La dose €. da diciotto grani*a due dramme . 
La s'impiega anche all’ esterno; à un blando 
vescicante ; € buona pel morso delle bestie ve- 
lenose 


SSSERVAZIONT. 


7 À maggior parte delle Farmacopee racco- 


mandano di discioglier , da una parte. 


J'oppio in del vino di Spagna per puri- 
ficarlo ; da un’ altra parte, di fare lo stesso 


pei sughi di regolizia e di acacia; im terzo. 


Iüogo di disciogliere in del vino di Spagna 
il galbano, il Sagapeno , € l’opoponace; itr- 
fine di stemperare il. mele:con del simile vino 
di Spagna per ischiumarlo . Allora si comin- 
cia dal mescolar l’ oppio cost preparato in 
tutta la quantità di mele ; poi i sughi di 
regolizia, e di acacia, le gomme resine » il 
celcitide , il balsamo della Mecca,.e la tremen- 
tina. 


Dose. 


— 


PI BE MAN A 


tina di Scios iffine si-stemperano le polveri 
à poco a poco con*un bistortiero, e si muove 
quel miscuglio sino a che sia a dovere ridotto ? 

Questa ultima manipolazione per la facitura 

di questo elettuario non € migliore della prima 
data da noi; lla è soltanto un poco più in- 
comoda. Inoltre i sughi di regolizia ,. di sca- 
cia, l’oppio, e Île gomme resine senza_ essere 
seccate , si polverizzano benissima coll’ ajuto del- 
le altre sostanze , che niente contegono di visCo- 
so; queste materie trovansi anche meglio di- 
vise. ; | 

Ho creduto dover riportar la ricetta della 
teriaca quale ordinariamente si fa. E° facile ac- 
cotgersi, che nella sua composizione entra una 
gran quantita di sostanze inutili, di poca vir- 
tü, e che unicamente servono ,a scemare gli ef- 
ferti di quelle che ne hannd di salutari. Nel 
gran numero delle altre droghe ve ne son mol- 
te, che hanno delle virtu ben note; ma che 
anch’ esse sopprimer ‘si possono, perchè son 
dominate da, altre, che vi entrano in maggior 
quantità ,; e che hanno infinitamente più di 
virtü , e sopraffanno quella delle altre. Polve- 
rizzando tutte le droghe insieme , secordo l’aso 
ordinario, si cade negl’inconvenienti, dei qua- 
fi abbiam fatto menzione parlando delle pol- 
veri composte , vale a dire, che quelle che si 
polverizzano le prime, si sollevano in parte 
fuori del mortajo e si perdono; le polveri di 
poca virtu, che dannosi da certe sostanze nel 
principio della loro polyerizzazione, trovansi 
comprese nella totalità dell’ elettuario; quelle 
che sono facili a polverizzare , e che-danno 
delle. polveri di poca virtà sul fine di loro 
polverizsazione, trovansi ancora meschiate con 
le altre sostanze, ec. , 

l''trocisci di squille, che si fanno entrar nella 
teriaca, sono piuttosto quelli di farina di Ara- 
bo, come più particolarmente farem vedere all’ 
articolc dei trocisci. Quei di vipere non signi- 
fcano.gran cosa, quando si preparano coll or. 
dinario método. 

I trocisci hedicroi son composti di droghe 
che’ entrano quasi tutte nella terjaca; e perciô 
una ripetizione, che sembra molto inutile, &, 
per cosi dire, una patte di teriaca meno com: 
posta, che si agoiunge a venti Oo trenta di te- 
riaca molto più composta.Il vetriualo calcina- 
to a bianchezza serve a dare un color nero. a 
uesto elettuario , perchè il ferro trovasi preci- 
pitato dalle materie astringenti, e forma dell 
inchiostro. Da ci0 risuita, che questo elettua- 


rio ha bisogno di upa grande riforma ; io propor- 
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ro la mia; desidero che piaccia agli Attisti , che 
nelle operazioni di Faggnacia amano la precisione, 


. Teriaca viformata. 
+ 
24 Squamme di squilla seccata, 
Iride di Fiorenza, 
Zenzero , | | 
_” Dittamo di Creta, ] 
Nardo indico; 
Stecade arabico ; | 
_ Zafferano Catinese ; 
Muirra , L 
. Radice di Genziana, 44 À vi). 
Calamo aromatico, | 
Moeo, | 
Valeriana, l 
Nardo Celtico , Y 


Amomo é 

Pepe lungo, 3 ii]. 
Scordio ;, 3 iv. 
Cannella, SE 

Squinanto ; 3 j. 

Semenze di Finocchio, Z j. 

Oppio ; 2 xj. 
Castoreo;, Z ij. 
Balsamo di Giudea, 3 is. 
Storace calamita , ) | 

Sagapeno , } &s in 3 S 
Galbano , , 3 ij. 

Vino di Spagna, 4. s. 

Mxle de. Narbona, 2 5. iv. 


Si mette a parte il balsamo di Giudea, fa 
storace : calamita , il sagapeno, il galbano, 
il vino di Spagna, ed il mele di Narbona. Si 
polverizzano ciascuna separatamente tutte Je al- 
tre sostanze; si pesa ciascuna di quelle polve- 
ri nelle proporzioni qui sopra indicate, $se ne 
forma una polvere composta. Da un’ altra parte 
si fa liquefar il mele con una libbta di vino 
di Spagna; si cola per uno staccio per separar 
la schiuma; infine si fa liquefare in un bacino 
in bagno-maria il balsamo di Giudea, lo sto- 
race calamita , il sagapeno, ed il galbano. Si 
stemperano queste ultime sostanze liquefatte, 
con un bistortiero ; mettendo un poco di mele 
caldo, si aggiugne poi un poco della polvere 
per divider quella materia resiniforme; allota 
si aggiunge alternativamente del mele e della 
polvere; formasi del tutto un miscuglio, che 
si muove col bistortiero sino a che esattamen- 
te sia fatto; conservasi in un vaso ad uso. 

Col mezzo di questa manipolazione le dto- 
ghe che si fanno cd nella teriaca, trovan- 

3 


"4 


Si 
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si nelle giuste ‘proporzioni prescritte. Questa, 
come Ja teriaca ordinaria, contiene un igrano 
di oppio per dramma. Ïl vino di Spagna, se 
non discioglie le gomme « le resine perfetta- 
mente , basta pero per liquefarle a sufficienza , 
sicthè possano benissimo meschiatsi con gli al- 
tri ingredienti . 


I Ciarlatani vanno spacciando della-teriaca , : 


cui pretendono migliore di ogni altra, ‘perche 
ha la proprieta di far vomitare, e di far uscir 
fuori dallo stomaco il veleno, se si ha avuto 
la disgrazia d’inghiottirne. La proprietà di 
quella tetiaca non le viene che dal vetro di 
antimonio che vi meschiano; ma si sforzäno di 
far credere, che quella teriaca ha una antipa- 
tia pel veleno; nè à cosa rara , che nel popo- 
lo vi siano uomini tanto semplici, che cid 
credano su la loro parola. | 
= EL 
Teriaca Diatessaron. 
Bacche di Lauro, 


4 4 7% iv. 
Mira; 


Si polverizzano tutte queste sostanze ciascuna 
separatamente , si meschiano insieme per formar 
una polvere composta, che si meschia con 

Mele bianco schiomato, ) 
Estratto di Ginepro, ) 

S1 mette in un bacino il mele e {'estratto 

| gineptos; si fanno liquefare, si agoiunge la 
polvere, che «si meschia diligentemente con un 
bistortiere; si chiude ‘questa teriaca in un vaso. 

Stimasi questa teriaca buona contro i morsi 


. 


9£ Radici di Genziana, 
di Aristolochia to- 
tonda, 


4 2,7% xij. 


Virtù. 
delle bestie velenose; contro la epilessia, le 
convulsioni, la colica; per far uscire la secon- 
dina, per istradar i mesi alle femmine , per 
fortificar lo stomaco. L 
be La dose da dodeci grani sino a due dramme. 
Orvietano. + 
9 Radici di Calamo aro- 
matico, 


Angelica, 
* Aristolochia otonda, } a 4 4 j. 
* Asaro; 
: Bistofta; ) 
Carlina, 
Enula campana , 
Valeriana maggiore >" 


3 
5443 i)j 


Vetriuolo calcinato à bianchezz2, 


ELEMENTI|DI FAR M ACI 4. 


‘Genziana, 
Imperatoria , | 
JIride di Fiorenzas 
Lapazio :selvatico, fl 
Zenzero, | tes 
Meo, | J 
Foglie di Absinzio magogiore , 
Cardo -benedetto. | 
Camedrio ; 
Dittamo di Creta, 
_Ruta, 
Scordio ;, 
Lauro , | 7" 


: anif 


Foglie di Menta di giatdino, 


ON 
PS 


Origano bianco, Œ x à 
Marrobbio bianco, 
Rosmarino, 
Salvia, ) 
Timo, 
Fior di Lavanda , ’ 
-di Rose rosse, $ 
Sommità di Tanaceto, ] 
Nardo celtico, ‘ 3 j 
Bacche di Lauto, Z j 
Pepe della -Giamaica, LT 
Semenze di Anici, 
di Selleri, 


a à %ij 


di Comino, a à % j 
di Dauco, 
- «di Senape 
Garofami, 
Noce moscata, 
aa Z3$ 


Cannella bianca, 
Cannella, 

Bolo di Armenia Fépirstos 3 
Gomma Arabica, & 
Mirra, 3 
Succo di Regolizia, 3 
Oppio, | 4 
Vipere, z 


Polverizzansi tutte queste sostanze ciascuna 
separatamente; Si meschiano con attenzione per 
farne una ‘polvere composta. Da un'altra par- 
te si fa liquefar insieme in bagno-maria, 

Assafetida, (x), 4 L 
Balsamo nero del Peru, ) k 
| Mis 4 #3, 1e 
Estratto di Ginepro; ) 
Trementina, 3 ij. 
Allora si aggiungono alternativamente le pol- | 


veris té 
Mele schiumato, id Fe | 
I Ê 


, ! ? 9 LA d s parx: : , A 
(x) Quando f”Assafetida è un po’ vecchia, e ch’è secca da potersi lasciar polverizzare , la si riduce in PO ve 


re ;.invece di f2rla liquefare. 


irtà. 


r* 


sÿ meschia: esattamente; e si forma di tutto 
un clettuario, come i precedenti; si deve aver, 
gran cura di non impiegar che del vetriuolo di 
Marte, ui ciascuno preparato. si abbia , e che 
niente di rame contenga, per cagion del peri- 
colo; questa. osservazione € generale per tutti i 
medicamenti interni, nei quali si fa entrare 
quel sale. Si rileva, che il vetritolo. contiene 
del rame, quando fregandolo su una lama di 
coltello , che si ha bagnata, ella diventa ros- 
sa; oppure se versando d'un poco di spirito di 


sale ammoniaco su d’una dissoluzione di quel ve- 


triuolo, il miscuglio. diventa blo , à una pruo+ 
va, che contiene del-rame 

L' Otvietano ha le stesse virtu ,:che la teria-- 
ca, e dassi alla. stessa. dose … 


Altro Orvietano detto in Latino 
Orvietanum. præstantius 
4 Radici di Vincetossico ;," 
Carlina .. ) 
Angelica ; à 
Ântora ;, 
Enula campana ,. a & Z iij. 
Viperina diVirginia,. | | 
Perasitide, : ) 
Valeriana, | 
Frassinella ;. € 
€ennella ) 
Garofani ,, ) 4x" 
Laudano.. 
Sal di Vipere, 
Koglie di Dittamo ,. 


3 & 
3 vi: 
3 vij. 


3 1Y.. 





Scordio , 4 à 

Ruta .. 
Mirta, | 
Terta sigillata prepatata, a n Z ÿ. 
Solfo giallo. preparato , 
Galbano , d: Z j- f 
Zafferano ,. : 1 à 3 ijs 
Oglio rettificato di Succino, } 5. 

Cedro VE 4 3 j 

Vipere, & ij. 
Estratto. di Ginepro,, 15 x. 
Vino di Spagna, 3.6 


Si polverizza. tutto quel che puo. esserlo; si: 
{à liquefar il galbano in. bagno-maria con un 
oco di vino di Spagna ; Si aggiunge’ a pOCO a 


poco dellestratto di ginepro,. che si fa lique-- 
fire a un lento calore; poi la polvere :: si for. 
ma del tutto un elettuario:, che: in un: vaso.con-- 


servasi. Questi due: Orvietani sono poco dissi- 


mili dalla teriaca ; tuttavolta. si: debbon: distin-- 


auer per l’uso nella pratica della Medicina . 


8e = ss ? “4 
DT EE ENT A QU P\ À LRU TE 
1Questo <lettuario ha le stesse virtà che la vita. 
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tériaca;. ma à piu efficace nelle malattie con- 
tagiose, cpidemiche, e putride; conviene nel- 
le febbri maligne, pestilenziali, e nelle dissen- 
terie. 


La dose à da dodici grani sino a una dram-Dose. 


ma . < 


- 


Mitridato. 
22, Mitra,. 

Zafferano,. 

Agarico : 

Zenzero ; 

Cannelle , 

Nardo indico, 

Olibano, 

Semenze di Tlaspi, 

Cassia lignea, 

Paleggio di Monte, 

Pepe bianco. 

Scordio ;, 

Semenze di Dauco, 

Carpobalsamo ;. 

Trocisci Cif, 

Bedellio, 

Radici di Meo', 

Succo. di Acacia, 

Lucerta marina , 

Sommità d’Iperico ; 

Semenze di Seseli, 

Balsamo della Mecca , 

Squinanto ;. 

Stecade:.Arabico, 

. Costo: Arabico ;: 

Galbano , 

Trementina di Scio, 

Pepe lungo ;. 

Castoreo, 

Succo d’Ipocistide , 

Storace calamita , 

Opoponace ;. 

Malabatro, 

Nardo celtico, 

Gomma Arabica ,,. 

Semenze di Appio di Ma- 
cedonia ,. 

Oppio ; 

Semenze di Finocchio, 

| di Anici, 

Radici di Genziana, 
Calamo aromatico , 
Valeriana maggiore, 

Sagapeno, 
Mele di Narbona schiumato,. 
Vino di Spagna, 


pe 





LA 


"TJ 
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232 | ELmmMENTr D I FARMACIA. 
Si forma di tutto un elettuario; come la te- Si fa del tutto un elettuario secondo le te. ‘ 
riaca | _ gole prescritte. | 
H Mitridato ha le stesse virtà che la teria- Questo elettuario si da per ordinärio in Cti= Virti 
ça, e dassi alla stessa dose, &  Steri nelle coliche e dolori di viscere; calma | 
é ; ; 
SR | d accheta il dolore assai presto : 
| Ea dose à da mezza dramma sino a quattfo: Dose. 
22 Foglie di Scordio, à je $  dramme, si puo anche farlo prender per boc- 


Rose di Provins, 
Radici di Bistorta, 
Genziana, 


Tormentilla , | vs Oppiato di Salomone,, | 


ca nei dolori di stomaco, € come stomachico. 
çalmante ; ma non mai nelle indigestioni . 


Cassia lignea , 
Cannella , 


r ë 
4 à 3 $  2{ Radici di Calamo aromatico, ? " 


Dittamo di Creta, Enula campPana ; a a % iv. 
Semenze di Berberi , Frassinella. | 
24 Storace calamita » Contrajerva 5% j-. 
Galbano, | Genziana , sa, Se 
GomMma Arabica , ' Macis, ) £ 
| de. + 4 4 3 j. 
Bolo Armeno preparato, + à. Gatofani ) ‘ 
Laudano , À: Raschiature di corno di Gervo, Z, 15 
Zenzero , QU” 2 àij. Legno di “Ajoë , ” 
Pepe lüngo , \ . Cannella bianca, 
Mele Rosito, 1 1j. Cascariglia, 4 à 3 ii. 
Vino di Spagna , q: 5. Scorze di Cedri,. | 
Si forma di tutto ua clettuario come à pre- Cannella , di 
cedenti . k Seme santo;, 2 £ 
Si fa liquefar al galbano in due o tre oncie. Semenze di Cardamo minore, LU RS 
di vino di Spagna;. si aggiunge il mele a poco Cardo benedetto,  } 283$R 
a poco, € poi le polveri; si fi del tutto un Cedro, ) 
eSatto meschiamento, e si conserva in un vaso. Foglie di Dittamo di Creta, ) 283 & 
#. 1 diascordio conviene nei vomiti e nelle dis- Rose di Provins. 
senterie ; ristringe fortificando Jo stomaco € Formasi di tutto una polvere * Allore 
gl'intestini; e per conseguenza à stomachico. 2/ Scorze di Cedri confettati,,. 3 viij. 
€. La dose à da uno scrupolo ad una dramme  Conserva di fori di Buglossa, À 
e mezza, | di. Rosmarino., end HA 1e 
Filôpio Romano. * di Garofani . ; 
Teriaca ,. 3 j. 
24 Pepe Bianco, ? Siroppo di Limoni ,. 1. 1}, 
Semenze di Giusquiamo æ& 7 V.- Estratto di Ginepro, ; 5 7 À 
bianco, 6 Tagliansi le scorze di cedri confettati in fet- 
di Appio , ? te sottili ; Si pestano it un mofrtajo di marmo con 
.. Castoreo, ax 3% j: un poco di sitoppo di. limoni per ricurle in una 
Costo , ê polpa, che si fa passare per uno staccio di crini 
Nardo indico, AN con uña spatola; meschäasi quesra polpa con le 
Piretro, | 4 4 gt, XV. conserve, la teriaca, e l’estratto di ginepro; si ag” 
Zedoaria , giungono. poi le polveri a poco à poco, che si 
*Oppio, 2 ij: & stemperano col siroppo; si Fès del tutto un 
Cassia lignea; ) * elettuario, che conservasi in un vaso per l'uso . 
Cannella, T4 3 j; $ - E’ stomachico, e previen Ja. malignità degli Virtè. 
Semenze di Pertosellino, umori, ferma il vornito,; e scaccia à ventis 
Finecchio, 29 ije facilita la digestione. | 
Dauco di Creta, La dose è da uno scrupolo sino 3 due Doss. 
Zafferano, D j. dramme... | À 
Miele bianco schiumate, 3 1x, 


; Ælet- 


Vd 


? v — 
Elettuario di Bacche di Lauro. 
2/ Bacche di Lauro, " 3 j. rt 
Foglie di Ruta, j mi 
_ Sagapeno, } 
dy: Opoponace , ME 3 f 
Pepe lungo , 
Menta di prato, a#3 ii. 
Castoreo , 
Semenze di Ammi, 
Comino, 
Nepitella, 4 à Z ij. 
Levistico, 
Carvi ; D 


Calamo aromatico; 

Origano, » 

Mandorle amare pelate, 

Pepe nero, 

Mele bianco schiumato, 7 EX. 
Vino di Spagna, 21}. 
Si fa liquefar il sagapeno col. vino di Spa- 
gna; Si stempeta il miscuglio con un poco di 
mele schiumato é caldo; si aggiungono appo- 
co appoco le polveri, ed il mele; si forma del 
tutto una esatta mescolanza, che si conserva 

in un vaso ad uso, 

E  buono per la colical ventosa, é diuretico, 
acqueta 1 vapori isterici, eccita i mesi alle 
femmine .: 

La dose à da due scrupoli sino a due dramme. 


Semenze di Dauco mére, 
44 Zij. 


DEGLI ELETTUARJ PURGANTI. 

Cassin cofta col fiore di Arancio. 
Polpa di Cassia, 5 j. 
Siroppo yiolato: : xi). 


Zucchero , 
Acqua essenziale di fiori di 


Arancio : 3 } 
Oglio essenziale di fori di 
Atrancio. . gocc. iv. 


Mettonsi insieme in un bacino di argento la 
polpa di cassia, il siroppo violato, e lo zuc: 
chero ; si pone ïl vaso su le ceneri calde, o 
anche meglio in bagno-maria; si fa cuocere il 
miscuglio spessissimo agitandolé € senza interru- 
ZIiONnE , se non si fa uso del bagno. maria . 
Quando ha preso una consistenza un poco più 
forte di. quella di un elettuario, e ch'è mezzo 
rafreddato, si agoiunge l’acqua e l’oglio es- 

/ 


{3) Quiando non sia la strsione delle Vio!e si pud metter invec> una dramnu 


? 
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senzialé di fiori di aranci; si meschia il tutto 
attentamente , eS$i conserva il miscuolio in un 
yvaso ad uso, = 


. \ P . » : 
La cassia cotta à lassativa € Purgante; se ne Virti. 
prende una dramma © due La sera mettendosi Dose. 


a dormire per tener libero il ventre; ma ha 
l’inconveniente di far aver molti venti. 


OSSERVAZIONI. 


DNtra, come si vede, una gran quantità di 
É zucchero in questo elettuario: non ve ne 


_1+vuol meno perchè conservar si possa, ed anche 


ad onta di questa quantità di zucchero, questa 
cassia inagrisce qualche tempo dopo ch'è fatta. 
Non puo conservarsi più che un mese in buono 
stato nei calori della State , à cagione della fec- 
cie della cassia, che vi resta; ella cagiona dei 
venti, come la polpa della cassia pura, per la 
fermentazione cui soffre in pochissimo tempo ; 
donde risulta , che l’estratto di cassia per tut- 
ti i riguardi merita la preferenza per l’usoi della 
Medicina; si pud anche associarl acon dello zuc- 
chero e degli aromati per le persone dilicate, 
quando al Medico cid paja a proposito. 


Elettuario lenitivo. 

2/ Orzo, 

Radici secche di Polipodio, 
Uva secca, 

Tamarindi , 

Fiori recenti di Viola (1), 
Giuggiole, 

Prugne secche, & 4 
Sebesten , 

Scolopendria , 

Mercorella recente, 

Señna , 

Resolizia ; 

Si fa bollir l’orzo in una suficiente 
tà di acqua. Quando à quasi aperto, si a9- 
giungüno le radici di polipodio grossamente am- 
maccate; e quando hanno bollito per in circa un 
mezzo quatto di.ora, si agoiungono le altre 
sostanze, che si fan bollire nella decozione per 
in circa un quarto;di ota, à riserva della Sen- 
næ, che conservasi à parte per farla bollir se- 
paratamente in una sufficiente quantità di ac- 


4 7 Z ij. 


qua; meschiansi le decozioni; si aggiunge 


: -Zucchero, 5. 15. 

Si forma del tütto un sitoppo, che si schia- 
risce, € che si fa cuocer più che à siroppi 
ordinarj. Allora 


2L Pol- 


di questi fiori secchi . 
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2. Polpa di Prugne, 
Tamarindi, 4 4 À vi. QULSE R. V Ar ZI ONE S : 
Estratto. di Cassia , 
Senna in polvere fina, "TR À L'polipodio, la scolopendtia , e- la repoliziz. 
, . . : Li . . 
Semenze di Finocchio pol. Corréggono il cattivo gusto. della senna; la 
. L r7 .. . . 4 : - 
- | Verizzate, #4 9 1]:  Semenza di viola, dà nella decozione una mu- 
di Anici, in polvere, cilagine raddolcente . La semenza di finocchio. 


Si Stemperano le polpe e l’estratto di cassia. essendo messa perchè. aromatiz?i 
in un. bacino col siroppo. che al POcCO, 2 poco. rio. non. dev’ esser messa nella de 
si-mette; poi si aggiunsono. le palveni ; si mao- me alcuni raccomandano , 
ve. quel miscuglio. con un bistortiero di legno ; suo aromato | 


si fa del tutto un elettuario, che, si conserva. _ Alcune Farmacopee fanne. entrare. una molto- 


quest’ elettua- 

cOZIONE ,. CO 
\ 7 

perchè. perde tutto il 


in Un vaso, 6 maggiot quantita. di zucchero di quella da noi 
Virtü,  Questo elettuario. & un. blando. PUSANtE , Eva qui prescritta; ma ho. osservato, che. quando. 
cua [a bile. senza violenza. più se ne mette, quest’ elettuario. con una estre.. 
Dose, La, dose € da una mezz’oncia sinoad un’on-. ma facilità si candisçe.. 
cia € mezza. La si fa prender in cristero sed E” inutile. il ripeter qui à pericoli che s'in-. 
anche per bocca. | contrano. nel preparar la polpæ dei _tamarindi 
Cattolicon. doppio. in, vasi di rame; si puô. veder il. da noi det-. 
to. di sopra,. 
27, Radici di Polipodio, & vi. 
| Cicoria,. 2 la Diapruno: semplice . 
Regolizia , 3 ]j. 
Foplie di Agrimonia- ) PRE 2£: Radici. di Polipodio. if 
Scolapendria, }-"* +5: Je. … Fiori di, Viole: recenti, (x), # dr: 
Semenze- di. Viole 3 3j; Semenze: di Berberi, ) DORE 
Âcqua , 5 vi. Revolizia ,. } SEE 
Si fa di tutto una decozione.: secondo. le re-. Si fa. una, decozione. di queste. sostanze ; 
ole partitamente dettate >. Si aggiunge , dopo, facendole. bollire in. una sufficiente. quantità di 
re passata acqua; si passa la decozione con espressione , 
Zucchero , . 5 ij. HR. e si fa che serva. invece_ di acqua. per far. cuo-- 
Si fa del tutto un. siroppo,. che: si fa cuoce-. ceres 
te. come. nel, precedente elettuario. Allora. |. Piugriés. 15 4 
1 Polpa di Tamarindi, Quando son cotte, si separano. dalla deco. 
Estratto. di Cassia, { L zione, e. se. ne. leva. la. polpa; si aggiunge al 
Rabarbaro. in. polvere, #4, 8 ve. liquore. 
Senna. in polvere, = Zucchero. bianco,. | 5 j- f 
Regolizia in polvere,- ‘ En Zucchero. di cotogni,. . 4 2: vj: 
Semenze di Finocchio,. Wii 3. j- (4 Si; fa cHacer. tutto.a, cansistenzæ di: dénso si-- 
Quattro, semi freddi ridotti in: roppo.…. Da. un’ altra, parte. si, fa seccat: La pol-- 
pasta,. am Zi. pa.in. bagno-maria,. soltanto per- privarla, di un. 


É È : ; spé: Va sir4 . «1 

Si Stempera in un bacino, con: un bistorties. poco. di. sua umidità.. Allora si stempera. nel 
0, la polpa dei tamarindi, l’estratto. di: cas=. siroppo: cottO. a, conveniente cansistenza , e: Si: 
sia» € le quattro. semenze. fredde: ridotte: in. pa- aggiungono. le seguenti sostanze. ridotte-in fol-- 
Stas 488lungendo. a; pocoi à :poco: il sitoppo:al+ verte, ciascuna. separatamente. & 


. lora. si stemperano le polveri:; st forma: di tut-. . Sandalo cedtino;. } h 5.124 
toun elettuario. toSs0r, 5 
Vin, Æ° un eccellente. blande. puroante;. si: da nei: Semenze: di. Viole,. | 
vomiti, e- nelle dissenterie ; ristringe ut poco ; , Portulacca , an 3 je 
e fortifica ;, dopo. avet evacuato . Rose: di: Provins, : 
Dose. La dose.& da due dramme à due oncie x Si forma di tutto.un elettuario op de \ 


C1) Si mette wa mezz’ oncis. di ori secchi in luogo di fiori freschi ; quando,non.se ne puè ager di questi 


ultimi : L à 


| 
Es 


| à 
OSSERVNAZIONI. 


1 | Dispensarj vogliono due libbre di zucche- 
Î to in quell'elettuario ; ma io scotgo ‘ch’ è 
troppo; rest Sempre ‘molto di siroppo » ‘che 
non vi Si pu ‘far entrare; penso «che basti una 
Jibbra e mezza. | | 

Virtè.  Quest'elettuario à un purgañite minorativo; 
si dà pet disporre alla purgazione. 

La dose à da mezz' oncia sino a due ‘oncie. 

Si fa spesso prendere in cristeri. 


Dose, 


Diapruno solutivo. - 


24 Diapruno solutivo, Z vj. 
Scammonea polverizzäta, 3 ij. 
Meschiansi insieme ‘queste due cose ‘in un 
mortajo di marmo con un pistello di leono, 
si conserva l’elettuario in un ‘vaso ‘ad ‘uso , Per 
ordinario non ‘si fa ‘questo miscuglio sennon a 
misura ch’ ordinato, perchèi Medici ‘accresco- 
no o 5cemano la dose ‘della ‘scammonea; cio al- 
meno accade assai spesso. 


£' un purgante assai buono, 
La dose à due dramme sino ad un’oncia. 


Virth. 
Dose, 


Confezione Hamech.. 


“24 Polipodio di Quercia, iv: 
| Prugne 15. j. R 
Uva secca, | 3 Vi). ” 
Mirabolani cedrini, FPxit 
Foglie ‘secche di Absinzio, F2? 
Semenze di Viola, 3 if. 3: vj. 


Sommita secche di Timo, 
Epitimio, L 
.-Si rompono 1 mirabolani per [evarne i noc- 
’iuoli, che si gettano come inutili; si fagbol- 
lire in una sufficiente quantità di -acqua con le 
altre sostanze; si passa la decozione con espres- 
sione; la si conserva a ‘parte. Allora 
% Rabarbaro ammaccato in pezzi, Z3 vj. 
- Polpa di Coloquintida, ) ES 
2: 11 


Agarico , ) 
215$ 


Foglie di Senna, 
Rose di Provins, 

Si fa una decozione di queste sostanze in una 
sufñiciente quantità di acqua: la si passa con 
espressione : Si fa bollir la posatura ‘una secon- 
da volta; si meschiano 1 liquori con la prima 
decozione , e si aggiunge 

Succo depurato di Fumosterno, 15 1j. 


Siero schiarito, 5. xxiv. 
Manna grassa, Th. iv. 
Zucchero, #5 üij. 


£ | 
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‘Si fa scaldar questo miscuplio , e ‘si cola pef 


un panno ‘bianco; si fa evaporar il liquore si- 


no a-che Sia ridotto a consistenza di denso :si- 


oppo. Allora vi si stempera 


Polpa di Tamarindi, 4 x 
Estratto di Cassia, Z vin. 
Poi si agoiungono le sepuenti sostanze, che 
si sono tfidotte in polvere. 
Diagridio, Z 
Semenze di Anici, 3 
di Finocchio, z 
Spigonardo , 3 L 
Scorze di Mirabolani cedrini,  % 
Semenze di Fumosterno , z 
Rabatbaro, < 
Si fa un esatto miscuglio, che si conserva 
in un ‘ya50. 
La confezion Hamech è un buonissimo purgan- Virth. 
te, ma forte, che cosiviene nelle malattie della 
pelle , come pizzicori , volatiche ,rogna, tigna, 


4 4 


‘scrofole; convien anche nelle malattie veneree. 


La dose è da una dramma ad un’oncia. 


OS SE R VA FL ON TI. 


Dose. 


À confezion Hamech fa un buon elettua- 
rio, che ha la ‘proprietà di conservars: 


Jungo tempo senz’alterarsi; questa proprietà gli 


viene dalla ‘grande quantità di sale contenuto 


mel siero, che si fa ‘entrat nella sua ‘composi- 
‘zione; il siero stésso, come 2bbiam detto, à 


un eccellente antiputrido® bisogha aver atten- 
zione, che sia perfertamente schiarito, e pri- 
vato di tutta {a sua parte casciosa. 

Quasi tutte Îe Farmacopee raccomandano di 
far infondere nel siero le prime sostanze di no- 


“stra formula, e di farle bollite; poi di passat 


la infusione con espressione, e di far di nuovo 
, » à \ : 
bollire la posatura; ci0 non puo essere, che 


“per corregger la virtü attiva depli ingredienti 


col sale contenuto nel siero; ma daëchè que- 
ste sostanze nulla contengono, euj ‘sia duopo 
29 . %» 
la decozione nell acqua. 
te A le D AE 
Si raccomanda altresi di far macerar il rabar- 


-correogere, noi crediamo |esser meglio dE faire 


baro, la coloquintida, l’agarico, la senna, € 


le rose nei sughi deputati , in una por- 
zion di siero ; € ‘poi di far bollir quel mi- 
scuglio , di passar la. decozione , ‘e di fa 
bollir la deposizione. Ma noi ‘crediamo inu- 
tili tutte queste! manipolazioni , perché il 
siero ed à sughi depurati sono già caricäti di 


sostanze estrattive € Ssaline, ed in conseguen- 


za di molte altre nuove sostanze caricaïsi non 
possono. În oltre si ha obbligo dilfat bol: 
lit 


LE 
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lir je posature in dell’ acqua per finir di esttar- 
re quel che contengono di dissolubile. Quelle 
- sostanze, Spezialmente la coloquintida, conten- 


gono dei principj acri, che-hanno bisogno di 
esser corretti ; le materie saline del siero sono 


. . .\ . . 
attissime a ci fare; ma come noi raccomandia-. 


mo di far evaporate tutte quelle decozioni uni- 
tamente col siero, le parti estrattive della co- 
loquintida hanno tempo abbastanza per raddol- 
cissi e combinarsi col sale del siero , in tempo 
della évaporazione della gran quantità di fui- 
do delle decozioni, e della flemma del siero. 
Si raccomanda anche di far entrar le semenze 
di anici e di finocchio in quella seconda deco- 
zione ; ma come son elleno messe come corret- 
tiwi, noi crediamo che sia meglio farle entra 
nella polvere ; con tal metodo niente esse per- 
dono dei lor principj aromatiei, e producono 
.-meglio in questo clettuario ïi loro effetti. Si 
raccomanda ïinoltre di far entrar le cinque spe- 
zie di mirabolani; ma poichè hanno essi tutti 
assolutamente le medesime virtü, noi crediamo 
che _basti una sola spezie. | 

Molti, ai quali manca la cognizione delle 
proprietà del siero, e di quel ch’esso contie- 
ne; hanno l'uso di ommetterlo ïinteramente, 
credendolo affatto inutile; ma questo liquore; 
come ho detto alla Pag. 71. contiene molti sa- 
li; e spezialmente dell alcali fisso, il quale 
propriissimo a corregoer la troppo attiva virtü 
della coloquintida , 

Alcune Farmacopee raccomandano di non im- 
piegar che |’ acqua distillata di siero; ma vi 
vuole moltissimo, perché. sia la stessa cosa, at- 
tesochè nessun dei sali det siero nella distilla- 
Zion non sollevasi. L’ acqua, che si ottiene, & 
pochissimo differente dall acqua ordinaria ; per- 
cid sono in un grande inganno quei che credo- 
no, che J’acqua distillata abbia le stesse vieu 
che il siero. 


Elettnario di Psillio. 


2Z Succo depurato di Buglossa , ( 


Borragine , # 

Endivia, F e Bÿ: 

*APPio , 

Fumosterno , 3 vi}. 
Semenze di Viola, À 3 ii. 
Foglie di Senna, F4. 
Semenze di Anici, ) 
Radice di Asaro, ) F1 a 
Adianto bianco ;, "MI 
Spigonardo, Z:aj, 
Epitimo » 8 j. 
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Mettonsi i sugl# depurati in una cucutbita 
di stagno con'le altre sostanze, dopo aver gros. 
samente tagliato l’adianto, lo spigonardo e l’e- 
pitimo , ed aver ammaccato L’anice € L’asaro; * 
si lascia infonder tutto per dieci o dodici otre; 
allora si fa ché bolla un poco; si passa la de- 
cozione con espressione, € si aggiunge 

Semenze di Psillio, 3 ii. 

Si fa infonder questa semenza per ventiquatf + 
ore, agitandola di tratto in tratto, si passa il 
liquore con espressione ,- si meschia con 

Zucchero, #5 üj. 

Si fa cuocer tutto a consistenza di siroppo 
un poco denso; aliora si agoiungono le seouen- 
ti polveri. 

Diagridio, a. 
Rose di Provins, | + 
Hire Pa”: 3 j. 
egolizia , “] 
Spodio preparato, é 
Semenze di Porcellana, 
| Cotiandolo, 
Anice , 
Finochio, 
Gomma draganto, 


SE sers in lagrima ; à 
SY forma di tutto un elettuario, 
{ 


Yaso conservasi . 1 
E’ purgante, lammollisce ed evacua La bile, Virtü. 

e gli umoti sierosi; se ne fa uso nella 1itteri- 

zia, € nelle febbri lunge e contumaci. 


+ 


] 
| 4 4 3 vj., 


che in un , 


La dose à da una sine a sei dramme, Dose: 
- Hicra Picra . 
2/ Cannella, 
è Macis, } ( 
Radici di Asaro, aa 2 Yj. 
Zafferano , , Ç 
Mastice in lagrima, 
Aloë soccotrino, 3 xij. 
Mele depurato, 15 äij. 


Formasi di tutto un elettuario come 1 prece- 
denti. D legs qu 

E' un aperitivo caldo; fortifica lo stomaco ; 
leva le ostruzioni; eccita i mesi alle femmine; 
ma non si deve far prendere a quelle, che son 
sogoette all’emorroidi, per l’aloè, che moe. 
le accresce, 


Hiera 


ŒOIIUN ? 4 


Hieræ Diacolocynthide . 


2/ Stecade arabico, 
Macrobio arabico, 
Camedrio ;, 
Agarico , 
Coloquintida , 
Diagridio , ) 
Radici d'Elleboro nero, ) 
Castoreo, 
Opoponace , 
Sagapeno. 

Semenze di Prezzermo- 
lo, 

Atistolochia rotonda , 

Pepe bianco, 


* 


4 4 3 x. 


# 4 Z vi. 


3 iij. 


j 4 æ % iv. 


) 


Cannella , 

Spigonardo, Ÿ 

Murra, . æ w 3 iv. 
Puleoio , S 

Zafferano , 


Mele depurato, 

Di tutto formasi 
resole de noi indicate. 
°E un purgante validissimo; si fa prendere 
nella epilessia, paralisia, apoplessia, letargia , 
Anviene- nelle thalattie: del cervello, aï maniae 


1 ii] 


un elettuario, secondo Île 


Virti. 


ci ec. affretta à mesi alle femmine. 

Dose, La dose à da una dramma ad un’ oncia in 
queste malattie solamente, nelle quali 1 rime- 
dj violenti poco agiscono”; in ogni altro caso 
kisognerébbe darlo in più piccola dose; si fa 
anche entrare nei cristei purganti. 

Cariocostin . 
2£ Costo, 
_ Garofani, æ #8 7 ïj. 
Zenzero , 
Comino, 
Diagridio, sa 3$ 
- Ermodattili, 
Mele depurato, 3 vi. 
Si forma di tutto un elettuario come i pre- 
cedenti 

Vire. Purga le serosità biliose , e melancoliche, ë 
buono nelle malattie gottose ; à cefalico . 

Dose, La dose à da una dramma sino a ‘sei . 


(17) Si adopera la secend3 scorza della: radice'di 
Ne , la si fa macerar per ventiquattr’ore nell’ ace- 


to, la si fa seccar. per poterla ridur in polvere ,, se le’ 
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Dinphenico. } 


24 Polpa di Datteri, ) Va 
Zucchero di Orzo, Fe 8 vij. 
Mandorle dolci pelate, 3 ii. & 

Pestansi in un mortajo di marmo le mandor- 
le dolci per ridurle in pasta, si aggiunge ap- 
poco appoco la polpa dei datteri, e lo zuc- 
chero di orzo polverizzato; si stempera il mi- 
scuglio con 

Mele depurato , 5 il]. 

E si aggiungono le seouenti sostanze ridot- 

te in polrere, 
Zenzero , d 
Pepe bianco, | 
Macis, 
Cannella , 
Radici di Turbitor, 
Foglie di Ruta, : 
Semenze di Dauco di Creta, % 443 ij. 

_ Finocchio, 

Diagridio , + R -; 

Si meschia tutto esattamente, e si forma un 
elettuario, che in un vaso conservasi. 

Purga la pitnita e la serosità che YEngOnO Virtà, 
dal cervello; promuove le orine; conviene nel- 
la idropesia; si dà nell’apoplessia, nella para- 
lisia, nelle malattie isteriche. 

La dose é da una dramma sino ad un'oncia. 


za # 3 ij. 


Z iv. 


Benedetta lassativa … 


2/ Radice di Turbito, 
Scorze di st Esula , 
prep. (1), 
Diagridio, 
Ermodattili, 
Rose rosse ; 
. Semenze di Sassifragia', 
Amomo ; 
Appio ; 
Petrosellino:, 
Carvi, 
Finocchio , 
Asparagi , 
Piccolo Smilace ;: 
Litospermo , 
.Cardamo maggio- 
té, 


#2# 3 x. 


## 7 x. 


Ga-- 


da questa preparazione per corregger la sua virti trop. 
po purgante .. 
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Garofani, 
Spigonardo ; 1 
Zenzero ‘ : 

Zaffcrano ,, “ie : 

Pepe ‘della Giamaica, d # #3; 

} 


“<% 


Macis , 
Galanga, 
Salgemma , 
. Mele bianco. depufato ; 165 J.6 
Si polverizzano tutte queste sostanze ciascut- 
na separatamente ; si meschiano. insieme: per 
formare una polvere composta.. che si. stempe-. 
ra col, mele un poco, scaldato ;. si fa di tutto. 
un elettuario . ; he à 
Purga, la, pituita e leserosita ; leva, le‘ostru-. 
Zioni ;:inçcammina i mesi alle fémmine ,scaccia. 
1VentL ; 
La dose à da una, dramma ad. un’oncia.. Spes- 
so. Si fa entrar.nei cristei: alla, stessa. dose: 


D 
X 


Virtù, 


Dese, 


Oppiato. Mesenterico … 


Gomma Ammoniaca. 
Senna. 
Polvere: cornachina , ) 


2. vj.. 


2£ 


-. Rabarbaro. dolce ,. ) oi | 3 4 
Mercurio. dolce ,: | 
Radici di Aro. 6 4, 8 7 ij.. 
Aloë. succotrino ;. 
Limatura di ferro preparata , SE 
Siroppo.di Pomi composto , UE: 


Si- form2z di tutto un elettuario come: i pre- 
cedenti . | | 
. Quest’ oppiato. notabilmente. s* indura  qual- 


che- tempo. dope. ch’ à fatto ,. per La limatura 


di ferro, che- sempre più dividésf mercè della 
umidità ptopria dell’ elettuaria ; .« dell’azione- 


dell’ 'acido marino del mercurio: dolce ;: quando: 


; . ne, 
questo incomveniente, accade; bisogna ammollirio 
con una sufficiente quantita di siroppo di pomi. 


va  E' buono per le «ostruzioni del fegato,. della. 
milza , e del. mesenterio | 
Dose. La dose à da mezza dramima a due: dramme: 
Osservazioni generali intorno: agli- | 
Elettuar] 
{ 


nf fanno entrar heoli elettuarj,. come abbiam 
. veduto , «delle: sostanze di virtà assai dif- 


ferenti , € di: natura: aSsai poco. simile = altre: 
sono. riscaldanti ,. altre- rinfrescanti ;: altre sono: 


calmanti > altte isritanti ; alcune sono oleose , 


tesinose © gomimose ; alcune altre soro terre. 
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vetrificabili , calcarie , e mettalli in Sostanzz 
e soltanto polverizzati: : à ù 
Esarainando un elettuario: compostissimo si 
osserva , che contiene delle droghe che succes. 
Sivamente € prestamente passar possono per tut+ 
ti 4 gradi della fermentazione ; altre, come le. 
materie animali , non possoni: passare che alla 
putrefazione. Ve ne son di quelle che -diffcil: 
mente fermentana. quando. son sole ;. ed! altre 
hanno. [a proprietà. di farle fermentare; ed al-. 
tre. infine hanno. quella di ritardate o- anche 
arrestar la fermentazione.: Le sostanze onde son: 
composti gli elettuarj, benchè ben meïchiate , 
non fermentano: già «tutte nel. tempo stesso ; 
una parte di esse comincia a mettersi in mo- 


to,. quando le: prime finiscono di férmentare ;. 


il. che cagiona che gli elettuarj. assai compo-- 
Sti lungo tempo fermentano. In molite di que- 
ste. mescolanze deve succedere un movimento in-- 
testino ;. dal quale debbon- nascere. delle singo- 
lari e prodigiosamente complicate combinazioni . 

Molti di, questi elettuarj divengon - muf: 
.qualche tempo: dopo esser, fatti ,. ma. alla pu-- 


._ trefazione agevolmente non passano, perchè lo. 


zucchera ne. |i preserva Di. diect droghe che 
entrano in un elettuario ,aleune- son già fatte. 
acide e muflite , mentre le: altre 2: fermenrare- 
cominciano ; € questo: nuovo toire verisis- 


milmente. distrugge- il: progresso del totale di-- 


fétto: delle- droghe ,. che: hanno. fermentato le- 
Le cose cos, successivamente sccadono. 


prime … 
sino a. che: infine l’ elettuario- cessa di fermen-. 
tare, e che à principj fermentiscibili siano die. 
leguati ;. distrutti » scomposti, © finaimente ab 
biano cambiato: natura, in qualsivoolia manic-- 
ra io sia » per vetustà ;..0 per-effetto della. 


preceduta ferméntazione .. Abbianr precedente. 


mente- fatto: vedere, che i siroppi. pin fermen- 
tiscibili cessavano infine di. fermentare ; e che 
soggetti non erano a, putrefarsi … Gli elettuarj 
son nello: stesso caso., lo: zucchera ed'1l mele 
son quelli che ne: preservano gl’ ingredienti di 
quei medicamenti ;. il che nel tempo stesso,pruo- 
va , che: gli stessi zucchero. & mele-putrefarsi 
non possono sennon forse: dopo molti. secoli. 
La, prima: ricerca. da farsi intorno.alla na-- 


tura degli elettuarj', che hanno: férmentato ;. 


à. il sapere se: hanno le: stesse:virtu: che ave- 
vano. prima. della: [oro. fermentazione . Semi: 
bra cosa cetta., che la fermentazione , facen- 
do «svanire- molti principj ; €: combipando 
quei che restano. in nm modo diverso da quel-- 
lo , in cui erano prima, déve far pascere dei, 


. \ - 
notabili cangiamenti nellé- loro - vitü » di. 


ur 
Stt & 


h 


+ DON'T 4 


‘ 
1 ! 4 de 
struggendo interamente quelle dei purganti (1); 
e facendone acquistar di estranie e di nuove a 


certe Sostanze. | ET" ë- 

Tia gli elettuar) altri distruggonsi intera- 
mente nello spazio di alcuni anni; questi son 
“quelli, nella -composizion dei quali si fanno 
entrar molte sostanze polpose, æe materie mu- 
rilaginose «e flemmatiche, che assai poco di 
“principj aromatici, € salini contensono. Tali 
sono il Jenitivo, il cattolicon doppio , il dia- 
pruno , l’elettuario di psillio , il diaphenico 
ler. Can %6 questi elettuarj cessano di fermen- 
tare ; muffano nella superficie, si diseccano ap- 
poco appoco, vi entrano i tarli ec. e questi 
elettuarj finiscono coll’esser mangiati da que- 
gl'insetti. Contuttocio non si ha a credere, 
che tutti questi fenomeni si veggano in un an- 
no. Gli elertuarj fermentano e mufffio un po- 
co, a dir vero; ma la loto total distruzione 
non si compie che nello spazio di sette od otto 
anni. Bisogna pero eccettuarne il cattolicon 
doppio ed äïl lenitivo, che son poco durevoli, 


e.che son men soggetti à muffare nella lor 


superficie. | À 
La muffa ‘pud esser considerata come il prin- 
cipio della distruzion degli elettuarj ; non for- 
masi ella sennon nella lor superficie, e nei Iuo- 
hi nei auali l’aria esterna pu ‘aver access , 
come nelle fissure, che nel diseccarsi di quel- 
li vengono a farsi. I Botanici hanno osserva- 
to, che le muffe sono piante che vegetano co- 
me le altre; infatti io ho notato, che la mag- 
gior parte di quelle che si formano su la ‘su- 
perficie degli telettuarj differivano tra «esse per 
la grandezza ed alcune altre qualità apparenti ; 
che quella che nasce su d’un elettuario à afl'in- 
citca sempre la medesima , ma € dissimile per 
le qualità esteriori da quella che nasce su del 
lecno , o su.della carta. 
- Queste muffe per la maggior parte Formano 
delle spezie di piccole seive, che sono piene 
di piccoli insetti, molti dei quali non sono 
forse ancor noti. Se si osservassero minutamen- 
ce tutte quelle piante microscopiche, se ‘ne tro- 
varebbe forse un gran numero di differenti spe- 
zie, le: quali ‘sarébbero ‘tanto varie quanto 1 
corpi che le producono; fots'anche per —al 
_mézzo Si, arriverebbe a conoscére, quali sono 
le sostanze onde formansi; per sopprimerle, e 
sostituirne delle altre, che ai medesimi incon- 
enienti esposte non fosseto. | 
“Gli elettuarj che sono composti di molte 


Gr) Si veda quel che s’ è detto della: Cassia. Par. I, pags 10° / 


la confezion di giacinto, l'orvietane, il mirri. 
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sostanze aromatiche, saline, resinose «ed estrat. 
tive, sono infinitamente più durevoli deoli or 
accennati ; tali sono, per esempio, Ja teriaca : 
dato , il diascordio, la confezion Hamech, ec. 
Questi elettuari funge tempo fefmentano , ma 
non muffano come gli altri; si forman perd 
talvolta su Ja lor superficie delle piccole mac- 
.chie di muffa; il che verisimilmente nasce da 
alcune droghe che quella proprietà conservano 
benchè meschiate con molte altre capacissime di 
‘opporsi a un magogior progresso. Îl cariocosti- 
no e la benedetta lassativa sono soggettissimi 
a muffare cosi. Questa spezie di muffa à assai 
différence da quella, che ‘talvolta e cagionata 
dalle goccie ‘di acqua, che per: inavvertenza 
cader si lasciano su la lor superficïe nel net- 
tare i vasi di fuori; questa ultima à in sottili 
piastrelle, e ‘per ordinario non € punto al- 
ta; Jaddove la muffa vegeta sempse all’ aftezza 
di alcune linee su [a superficie dell'elettuario. 

Tra gli elettuarj aromatici e ‘salini gli uni 
come la teriaca, © differenti orvietani , il dia- 
scordio, e la confezion Hamech son molte 
più durevoli degli altri. Questi elettuarj Iun- 
go tempo fermentano, € poco perdono :l lors 
odor aromaätico . Ho veduto del diascordio che 
poteva avere cent anni, € pareva poco differen- 
te dal fatto di nuovo, a risetva del suo colo- 
re ch'era divenuto bruno . La teriaca è- pres. 
sochè nello stesso caso; io ne ho veduto che 
aveva ottant'anni; il Sig. Geoffroy la custodiva 
per vedere ‘quanto tempo conserverebbesi in 
buono stato; era ella, al gusto ed all'odore, 
poco differente da una “teriaca nuova: ïinfine 
questi due elettuarj non hanno mai muffato in 
tutto quel! intervallo di tempo. 

Gli “elettuarj aromatici che assai durano , 
non han bisogno, se si vuole, che di “una lie: 
ve riforma , come della soppressione delle ‘ro- 
ghe, le virtà delle quali non cotrispondono 
punto agli effetti del maggior numero delle 
altre,-e che percio sembrano assolutamente inu- 
cili in quella sorte di elertuarj. 

Ma cosi non è degli altri elettuarj, avreb- 
hero bisoæno di ‘una riforma molto più gran- 
de; la migliote , a parer mio , sarebbe quella 
di non conservar che le polveri, che a misu- 
ra Si mescolassero con gi “estratti ‘ben’ fatti 
delle matetie, che non:si posson ridurre in 
polvere, comé gli estratti di prugne, dit ta- 
marindi, di cassia ec. in Juogo delle polpe che 
IR - 
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3n-buonc stato -conservar non si possono sennon 
per poco tempo. Si avrebbero allora degli elet- 
tuar] sempre receñti, e si potrebbe far conto, 
che le loro virtü ne fossero sempre le stesse . 
S’impiega 1l mele e lo zucchero per exci- 
piente degli elettuarj; non si ha da fare scel- 
ta di zucchero, basta impiegar quello ch'è 
di una buona qualità; ma conviene sceglie- 
re il mele, per quanto si puô, ben sodo, li- 
Scio, e non granito, benche si reputi il. men 
bello, perche quello ch'è granito, & troppo 
disposto à cristallizarsi € candirsi negli elet- 
tuarj poco tempo dopo che sono fati: il che 
dà ad essi un’ appatenza granita. La bellezza 
di un elettuario & di essere senza gtumi il 
mele candito , .liscio per conseguenza, € di 
una consistenza pressoche simile alla trementi- 
na densissima. Il mele che non à granito, as- 
sai dificilmente si granisce negli elettuar)j. 
Tutte le polveri, che si puo far entrare ne- 
ali elettuarj, non assorbono la stessa -quantità 
di siroppo; ed a cio devesi fare grande atten- 
zione nella*pratica per gli oppiati ed i boli 
magistrali. Spesse fiate reca sorpresa vedere un 
volume di questi medicamenti molto più gran- 
de di quel che si eredeva; cid viene dalla na- 
tura delle polveri, che assorbono molto siroppo. 
EÉcco :alcune rego.e generali in questa materia. 


Della quantità di Siroppo, cui le polveri assor- 
bono, quando se ne formano degli Oppiat:, 
Bol, ec. 


É polveri delle piante, dei legni, delle 
+ corteccie , dei fiori , e delle sostanze allo 
incirca simuli, assorbono tre parti di siroppo 
per ridurle in oppiato. Imimediatamente dopo 
che son fatti sembrano troppo liquidi; ma 
nelle spazio di ventiquattr'ore le polveri si 
gonfiano; assorbono esse il siroppo che pareva 
essere superfluo, e l’oppiato ha la consistenza , 
cui deve avere. 

Le gomme tesine , come il galbano, il saga- 
pero, la gomma ammoniaca, e tutte quelle 
che sono della stessa natura , assorbono in cit- 
ca il loro peso di siroppo. 

Alle sostanze veramente resinose, come il 
fnastice » a Sandaraca , il balsamo secco del 
Perü ec. f2 bisogno un poco meno del loro 
peso di,sioppo per esser ridotte in oppiato. 

Le materie minerali, come la limatura di 
acciajo preparata la pietra ematite, |’ antimo- 
nio crudo prepäfato ; L antimon1o diaforetico , 
ed alcuni sali minerali, come il mercurio_dol- 
ce, l’etiope minerale, ec. assorbono in circa 


la metà del loro peso di siroppo. 


- questo rammorbidamento ha bisogno di 
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Le materie saline alcaline, come il sal: 4; 
absinzio, il sal di tartaro, àl sai di centaures * 
€c. non prendono quasi niente di siroppo; loro 
al piu non fa bisogno che la decima parte de! 
loro peso, perché quei sali attraggono la umi- 
dità dell'aria. 

1 sali neutri, come il sal febbrifugo di Sii- 
vio, il sal ammoniaco, il sal di seignette il 
sal di duobus ec. non vogliono che incirca la 
metà del loro peso di siroppo Per prender Ja 
consistenza di Oppiato. 

Gli elettuar) offcinali , .gli estratti ed altr 
medicamenti di questa natura, non assotbono 
che poco o niente di siroppo, perchè hanno 
quasi la consistenza degli oppiati 

. Tutte queste regole debbonsi intendere dei 
soli oppiati, nei quali si fanno entrar delle 
Sostanze, che poco o niente agiscono Le une 
sopra le altre, € nelle quali non-si formano 
combinazioni che siano nel caso di assorbire pit 
di siroppo che le sostanze prese separatamente . 

Per esempie, se in un oppiato deostruente 
si facesse entrar un’oncia di limatuta di ferro , 
e altrettanto di cremor di tattaro è certo che 
questo miscuglio non assorbirebbe tosto che in 
circa la metà di suo peso di siroppo per ac- 
quistare uña conveniente consistenza; ma pet- 
ché ii ferro ed il tartaro in singolar modo agi- 
scono luno su’l’altro, e che il ferro sempre 
più si divide, questo miscuglio a capodi ven- 
ti quattr’ ore & in istato di assorbire ancoraun' 
oncia di siroppo, e dopo tre o quattro giorni di 
esser 
ammollito ancora con una quantità di siroppo. 


Degli Elettuari solidi, delle Tavolette, delle Pa- 
stiglie, delle Rotule, e dei Morselli. 


Li elettuarj solidi sono composizioni poce 

dissimili dagli elettuarj molli, e soltanto 
per la lor ferma e soda consistenza , cui debbo- 
no a dello zucchero cotto alla piuma, o aduna 
mucilagine che-si fa seccare dipoi. 

Cid per conseguenza somministra due mez- 
zi di preparat gli elettuarj solidi. Chiamansi 
tavolette fatte con cuocitura quelle che si 
preparano con Zzucchero cotto alla piuma; € 
tavolette preparate senza fuoco quelle che si 
formano con una polpa mucilaginosa , o conf 
una mucilagine di gomma arabica o .dra- 
ganto. Si ha dato i nomi di rotula, di mor- 
selli e di pastighia a tutte queste tavolettes 


ma presentemente solo le due ultime 
nominazioni. Sono in uso. Questi MÉGICA- 
menti sono © semplici o composfi. #4 

; plici . 
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à * 
plici per ordinatio ritengono il nome della 
sostanza, che vi-si fa entrare, come pastiglie di 
cannella, di anice, di zafferano. Queste tavo- 
lette non sono spesse fiate che zucchero cotto 
alla piuma, al quale si agoiunge, quando ë 
cotto, qualche goccia di oglio essenziale im- 
bevuto in un poco di zucchero in polvere. Op- 
pur si meschia dell’oglio essenziale con dello 
“zucchero in polvere, e se ne formano delle 
-tavolette con una fuficiente quantità di mu- 
cilagini di gomma draganto. | 
: Dividonsi de tavolette in alteranti , e in 
“purganti . ès 
= Gh Antichi hanno inventato questi medica- 
menti per quattro Principali ragioni: I. per 
rendergli più ti, perchè nella lor compo- 
sizione Si fa à ordinario entra una mag- 
gior quantità di Zucchero che negli altti efet- 
“tuarj ; 2e perche comunichino meglio le loto 
virtü alla gola € alle parti vicine, lasciando 
che si liquefacciano in bocca; 3. perchè si 
- possono lungamente conservare in buono stato 
essendo privi di egni umidità; 4 infine per- 
chè siano di più facile tragporto (1). 

Le due prime ragioni , che hanno indotto gli 
Antichi a far delle tavolette generali non sono: 
si vedrà, che nella composizione di molte vi 
enttrano dei purganti fortissimi, come la jaiap- 
pa; la scammone: ec. le quali cagionerebbero 
delle acredini, dei éalori , delle infiammazio- 
ni nella bocca e nella gola, se si lasciassero 
liquefar in bocca letavolette, nelle quali si 
fanno entrare di cost fatti purganti; ed a que- 
a - devesi far attenzione nella pratica. Ma co- 
si non € di quelle, che son composte di mate- 
rie mucilaginose e raddolcenti ; è certo, che 
da queste devonsi aspettare dei buoni effetti 
quando si lasciano strugoere in bocca, 

Dagli Antichi si facevano nelle tavolette en- 
trar degli estratti, delle conserve , della man- 
na, € delle altre sostanze della stessa natura ; 
ma le tavolette dovendo essere perfettamente.sec- 
che € suonanti, si deve sopprimerne tutte le 
sostanze , che loro impediscono l’ acquistare quel- 
le qualit: da noi prenderassi questo partite, 
quantunque molte eccellenti nuove Farmacopee 
abbiano seouito l’antico uso. Noi perd avre- 
mo la mira di far queste riforme in modo, 
che le virtu di quei medicamenti non ne sie 
no punto alterate. Queste riforme altresi non 
sono che per le tavolette officinali, che con- 
servar si debbono un certo tempo; in quelle, 


. {17) Vedi la Farmacopea di Lemery ; pag. 377. 


2 


NT BORN Nr LA pis Roremu 


24Y 
che vengon prescritte dai Medici 2 norma del 
bisogno si puo farvi entrare tutto quel che si 
vuole . | 
La quantita di polvere sopra quella di zuc- 
*chero per formar gli elettuarj sodi non & in 
qualche modo punto limitata; cid dipende dal- 
Ja natura e dalla virtü delle polveri; contut- 
tocid nelle tavolette con cuocitura non si met- 
te che da un’oncia sino.a quattro di polvere 
‘in una libbra di zucchero. Si puo in rigore 
metterne più se si vuole, ma allora le tavo- 
lette riescono difhcilissime da fare, € si corre 
il rischio di non farle; perche la: polvete , 
essendo in troppe grande quantità, raffredda 
troppo presto lo zucchero ; s’ indurisce , e nen 
si ha tempo di fare il miscuglio, né di co- 
late per formar le tavolette; oltreche una trop- 
po grande quantità di polvere assorbe sul fat- 
to troppo zucchero. | 
Ma cosi non & degli elettuarj.solidi., ai qua 
li si da la consistenza con una mucilagine ; 
si puo farvi entrar la quantità che si cre- 
de a proposito di polvere in quella di zuc- 
chero; si possono aver sempre che si vogliono 
-perchè ‘non si ha fretta di formarle, come 
nel primo caso, a causa dellozucchero; che si 
addensa e indurisce nel raffreddarsi . 
Nonostante per ordinario si. ha costume di 
metter anche in queste molto di zucchero e po- 
co di polvere; pérchè quasi tutte si fanno per- 
chè siano piacevoli; sono anche composte di 
polveri, che non hanno ingrato sapore. Alcu- 
ne perd di quelle tavolette sono composte di 
SoStanze di sapor dispiacevole, come :ïl ra- 
batbaro ec. allora si fa entrar nella loro com- 
posizione una gran quantità di zucchero per 
mascherar un poco il sapore di quelle droghe. 
- Si danno alle tavolette diverse figure , come 
triangolari , rotonde , o in romhoide, in que- 
drato , ec. Le une si fanno sottilissime, e 
all'incirca della larghezza di una moneta di 
ventiquattro solidi, e le altre si fanvo un 
poco pin grosse. Le tavolette rotonde far non 
si debbono che con. dei miscugli lecati con 
mucilagini » perchè si ha La facilitä di for- 
mar siffatte tavolette con à ritagli; il che non 
si puo fare con i miscugli nel quali si cugce 
lo zucchero alla piuma, perchè rimarrebbero 
troppi ritagli, che si ridurrebbero 18 polvere 
invece di lasciarsi impastare. Si € obbligato, 
riguardo arcio , tagliar queste ultime in qua- 
drati o in romboidi , tosto che son colate , € 
prima che si raffreddino. Tut- 


Q 
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Tuite le tavolette ‘attraggono l’umido e ca. 
dono in deliquio quando il tempo si fa umi- 
do, quelle che son fatte con zucchero cotto al- 
la piuma, vi cadono più facilmente di quelle 
che son fatté ‘con una mucilagine di gomma, 
perché lo stesso zucchero attrae !a umidità 
dell’atia, proprietà ad esso comtine con tutti 
gli altri sali, che si ha fatto seccare; e che 
non $5i ha preparato con cristallizzazione. La 
mucilagine di gomma fa una sorta di vernice 
su Ja superfizie delle tavolette, e le difende 
ün poco dall’ azione della umidità dell’ aria. 

Per tfimediare a rutti, quest’ inconvenienti cor- 
vien serrare in bottiglie ben chiuse tutte le 
tavolette immediatamente dopo che sono sec- 
cate, con ci0 si sottzagoono alle vicende dell’ 
atia. E’ un cattivissimo metodo quello di con- 
servarle in cassette, che tengonsi in una stuf- 
fa mantenuta calda, o accanto al fuoco, come 
fanno quasi tutti gli Speziali di Provenza; 
perché quelle composte di materie afomatiche 
perdono tutto il loro odorein pechissimo tempo, 
Delle Tavolette alteranti, che si fanno con la 

cottura dello Zucchero. 


Tavolette becchiche . 


2 Zucchero, BE ; 

Radici di Bismalva, ) "RC 
Regolizia, 7 4,4 5 üj. 

Iride di Fiorenza, 3 j 

Gomma Draganto, 3 ij: 


Oppio preparato per digestione , gr. vi. 

Si riducono in polvere fina, ciascuna  sepa- 
ratamente , tutte quéste sostanze, ad eccezione 
dello zucchero ; si forma di tutte una palvere esat- 
tamente mischiata. Allora si fa cuocer lo zuc- 
chero alla piuma; vi si stempera la polvere 
con una spatola; il che far devesi prestissima- 
mente. Quando il miscuglio à compito, si 
cola su d'un foglio. di carta, che si ha imbevu- 
to d'oglio di mandorle dolci, € posto su d'una 
tavola ben liscia; si stende la parte con le 
mani bagnate d’ oglio; e si finisce, con un 
cilindro bagnato pur d' oglio, di stender que- 
Sta Pasta sino à che abbia lagrossezza in circa 
di uno scudo; poi si taglia la pasta, fnchèé 
caldissima, con un coltello condotto dauna riga ; 
-pef formar delle tavolette in romboide, oin qua- 
drato, della grandezza che si crede à proposito . 
Queste tavolette son pettorali, raddolcengti, 
incidenti, © calmanti ; acchetano Ia tosse, 
Se-ne lascian liquefare alcune in bocca; il che 


si replica di tratto in tratto. 
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Tavolette antimoninli di KUNCHEL 
2% Mandorle dolci pelate, 
 Canella, 
Piccolo Cardamomo , 
Antimonio crudo preparato, 
Zucchero, vij. 
Si spogliano le mandorle dolci delle Loro Scot- 
Ze; mettendole ;per pochi Mminuti in acqua bol- 
lente, € riduçonsi in pasta finissima pestandole 
in un mortaio di matmo, Da un’ altra parte si 
meschiano” insieme [a cannella, il Piccolo car- 
damomo , e l'antimonñio tritato sul porfido per 


. formar una polvere ben del ‘pari meschiata ; poi 


si fa disciogliere lo zucchero in quattr ontie di 
acquarosa; si fa cuocere alla piuma; allora si 
stemperano le mandorle ridotte ‘in pasta; si 
aggiunge la polvere, si meschia tutto con esat- 
tezza € prestezza grandissima; si cola la mas- 
sa su d’una carta bagnata con oglio; esinchè à 
calda la si tagliain piccoli quadrati o in rom- 
boidi; queste sono le tavolette. 

Si fanno seccare , e si chiudono in una bot: 
tiglia per sottrarle alla umidità dell’ aria. 

Si fan prendere queste tavolette come ‘scio-Virtà. 
glienti; son buone per Ia rogna ele ältre ma- 
Jattie della pelle, la gonortea, e per li dolori 
articolari, per li reumatismi, e per la gotta. 

La dose à da una dramma sino alle quattro; 
la mattina e la sera prima di dormire. 


Dose 


Zucchero Rosato. 


2£ Zucchero bianco, 15 dj 
Acquarosa , 3 vii. - 

Si fa sciogliere lo zucchero in l' acquarosa; 
si fa cuocer alla piuma; si cola su d'una carta 
bagnata con oglio, come precedentemente ab- 
biam detto, e si taglia in tavolette. 

Deterge , e raddolcisce il petto; fa sputare ;v;4n. 
rallegra gli spiriti. 


La dose à da una a sei dramme. Lose « 


Zucchero di Orzo. 


y fan bollire in una sufficiente quantirà 
S di acqua ott'oncie di otzo sino a che 
siasi aperto; sul fine della decozione si ag- 
giungono dodici grani di Zzafferano Gatinese ; 
si passa il liquore; vi 6i fa disciopliere una 
libbra di zucchero bianco; si schiarisce-tutto 
con alcuni albumi di ova; si passa il liquofe 
per un panno bianco; si fa ch’ eyapori a ler- 
to fuoco sino a che Îo zucchero sia co & 


consistenza di elettyario sodo; allota Si D 
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su d'un marmo bagnato eon oglio; si ruotola, 
sinchè & caldo, per -formarne dei piccoli ba- 
stoni della grossezza del dite mignolo , _che si 
taglian poi alla lunghezza 4 incirca si dita; 
si mette questo zucchero d'orzo su della carta 
bigia per assorbir” l’oglio , che trovasi su la su- 
perfizie. | 

Quesro zucchero d’orzo dev’essere trasparen- 
te, di un color giallo cedrino, secco e facile a 
rompersi. Alcuni mettono un poco di gomma 
arabica nella decozione per darli piu di corpo. 

Lo zucchero d'orzo à huonissimo perl reu- 
ma; raddolcisce, eccita lo sputo. Si mette un 
piccole -pezzo à liquefare in bocca. 


Virti. 


Delle Tavolette, che 51 fanno senxa fuoco. 
TFavolette di Bismalva. 


_ 9 Radici di Bismalva polverizzate, 3 
Iride di Fiorenza in polvere, Z 
Zucchero in polvere, 15 1. 

Coll' aggiungervi una sufficiente quantità di 
mucilägine di gomma draganto preparata con 
acqua si forma una pasta un poco soda, con ka 
quale si fanno delle pastiglie o tavolette. 

Virtx,  Queste tavolette sono raddolcenti, e rintuz- 
zano l’acrimonia della tosse; addensano le se- 
rosità ; che cadone sul petto; eccitano lo spu- 
to, Se ne méttono a sciogliere in bocca, 


Lourt © nmnd € 


té © 


OSSERVAZIONH. 


em pt in circa quindici grani di gom- 
ma draganto , in polvere fina, in un pic+ 
colo vaso di majolica, con due o tre oncie di 
acqua ; tiensi questo miscuglio su le ceneri cal- 
de per due o tie ore; si muove di quando in 
quando con una spatola di avorio. Quando la 
gomma Sr è ridotta in mucilagine, si meschia 
da un’altra parte in un mottajÿo di marmo, 
con un pistello di legno, lo zucchere, l'iride 
di Fiorenza, e Ja polvere di bismalva; si steme 
pera questo miscuglio di polvere e zucchero con 
della mucilagine di gomma draganto; si pesta for- 
te per ridurre il miscuglio in una pasta un poco 
soda per modo, che non si attacchi alle mani 
quando manepgiasi. Quando if miscuglio à a 
sufficienza esatto, se ne prende una parte la si 
stende sopra un foglio di carta con un cilin- 


BE A: k& T E. 2434 
dro di legno ïn quel modo che à Pasriccieri 
stendono le loro paste. Poi la si taglia con un 
coltello di ferro bianco (1). Stendonsi le pa“ 
stiglie una presso F'altra su d'un foglie ‘di car- 
ta , portansi in un luogo caldo, dove si lascian 
seecare; si eontinua a ridur in pastiglie ï resti 
della pastas si pestano i ritagli nel mortajo , 
coll’aggiungervi un poco di mucilagine , se Y’ha 
necessità, e se ne forman delle pastiglie come 
le precedenti. at 1 | 

Quando si rotola la pasta formando le tavo- 
lette , elleno si attaccano alla catta; -per rimes 
diare a cid, su la superfizie della carta, e det- 
la pasta si sparge dell” amido ; questo mezzo à 
assai comodo. Altri si servone di un fiocco da 
polvere, € chiuso in ün sacco di mossellina ; s% 
scuote il sacco al disopra per istacciar | amido, 
questo mezzo € assai comodo. Altri si servono 
di un fioceo da polvere, ch'è assai comode 
anch’ esso. L’importante &, che nello spargere 
la polvere di amido ella non cada inegualmen- 
te ; deve stendersi legoermente e uniformemen- 
ce. Alcuni impiegano dello zuccheto in polvere 
fina invece di amide; ma ho osservato, che lo 
zucchero s’ inumidisce troppo facilmente su la 
superficie delle tavolette, e che son più dif- 
ficili a seccarsi, e a conserwarsi secche. Quan- 
do le pastiglie son secche, si scuotono lesgers 


- mente su d'uno staccio per levar ad esse |’ ami- 


= 


do che hanno su la superfizie. 
Le materie polpose , estrattive, possono incor- 
porarsi pit agevoimente nelle tavolette fatte 
eon mucilagine, che in quelle fatte con la cot- 
tura , perche si Ba il comodo d’impastarle quan- 
to lungo tempo ë necessario per esattamiente 
mescolarle; il che non si puo fare con quelle 
cotte collo zucchero. Si nelle une che nelle altre 

si deve badare che non entrino sali alcali, 
ueste tavolette si preparano eziandio con la 
poipa delle radici di Bismalva, la quale serve 
di muecilagine per forimarle . Per cid si fs cuo- 
ere quelle radici in una Sufficiente quantità ds 
acqua; Si pestano in un mortajo di marmo, € 
se ne cava la polpa, come abbiam detto. Ma 
la principal virtü raddolcente di quelle tavo- 
lerte risiede nella mucilagine, di cui la polpa 
spogliata rimane dopo la cuocitura delle radici 
nell’acqua; donde risulta, che questo merodo 
seouito € adottato da molti à men buono del 
da noi prima accennato. 
Ta= 


. 


(27) Questo strumento à un tubo di ferro bianco alto in’ circa tre dita , di dieci linee di diametro dal lato che 


serve à tagliar le  pastiglie, e un poco affilato, o di dodecf linee di diametro dall’altro late, 


stiylie possono uscir dal :ilindro comodissimamente . 


per tal mezzo le pa 


: 
z 


@ 


Yirtü. 


144 ne 
Tavoleite di Solfo. 


22 Fiori di solfo, & af: 
Zucchero. in polvere fina, 4 xiy. 

Si fa una pasta soda con una suffciente quan- 
tita di mucilagine di gomma draganto prepa- 
xata con l'acqua; Si fanno con questa pasta 
delle tavolette, come sopra abbiam detto. 

Per ordinario queste tavolette si fanno con 
i fiori di solfo; ma ïl solfo tritato à preferi- 
bile per tutti i riguardi ; essendo estremamente 
diviso produce migliori effetti, e le tavolette 
essendo bianchissime , quando son fatte con 
questo metodo, sono infiitamente più belle a 
vedersi. 

Le tavolette di solfo si danno nei.mali di 
petto , son buone per l’asma. Se. ne mettono 
in bocca, e si fanno liquefare. 


Tavolette marziali. 


% Limatura di ferro preparata, Z% j. 
Senna, d 3 iÿ. 
Cannella, 40%. 
Zucchero., Zv 3. vi. 


Prendonsi tutte queste sostanze ridotte in pol- 
vere, ciascuna separatamente ; se ne forma ta 
polvere che s’ incorpora con una bastevole quan- 
tità di mucilagine di gomma draganto per far 
ne una soda pasta, che in trentadue tavolette 
dividesi. Per far questa divisione con esattez- 
za, € per aver delle tavolette di figura quadra- 
ta, e somiglianti, si stende la pasta su d’un te- 
lajo di caïtone, e con un compasso. in trenta- 
due eguali porzioni dividesi. 


Yirt,  Queste tavolette son buone nella pallidezza 
, n°2 


cagionata da difetto di regole, che da esse pro- 
muovonsi. Se ne fa cominciat l’uso il giorno 
del plenilunio, o il gierno dietro, e si conti- 
nua à prenderne per sedici giorni due tavolet- 
te al giorno, una La mattina tre ore. avanti 
la merenda , e l’altra tre ore dopo la cena. 


Pastiglie di Cedro per ismorzar la sete. 
% Sale essenziale di Acetosa , 7 iij. 
Zucchero, 1b J. 
Oglio essenziale di Cedri, goc. wii]. 
Con sufiiciente quantità di mucilagine di 
gomraa draganto si fanno delle piccole pa- 
stiglie . 4 


Queste pastiglie sono graziose , tengono- la 


bocca fresea, son rinfrescanti, valevoli a calmar 


em À 
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gh ardori del sangue , a precipitar ka bile , e 
singolatmente a dissetare. Se ne fa sciogliere 
in bocca. Si ha creduto scorgere in, queste pa- 
stiglie una virtu litontriptica. Molte persone, 
che ne han fatto uso per la pietra, ne sono 
state contentissime . In questo caso sesne ‘pren- 
de una meZz'oncia, che si fa sciogliere in un 


bicchier d'acqua; se ne prendono tte o quattra 
sinuli dose al giorno . Er, 


OSSERVAZIONTI. 


1 riduce ïl sal di acetosa in polvere finas 
S si sceglie dello zucchero assai bianco, e si 
preferisce a tutti lo zucchero reale; si riduce- 
in polvere fina, e si passa per uno staccio di 
seta finissimo ; si meschia col sale di aceto- 
sa ; Si agoiunge a questo miscuglio l' oglio: 
essenziale di cedro; si riduce tutto a consisten- 
za di pasta Soda, con una sufciente quantità 
di mucilagine di gomma draganto; se ne fanno 
delle piccole pastiglie di cinque a sei linee di 
diametro ; si fanno seccare in ‘Un. luogo secca 
e caldo, ma non al fuoco , nè in una stuf- 
fa , .un troppo. gtañde calere le liquefà, e dà 
loro un’ aria trasparente, cui non devono. avye- 
re. Per impedir, che nel farle la pasta non si 
attacchi, bisogna di tratto in tratto spargervi 
sopra Le stesse materie ridotte in polvere fi- 
na , e che si serrano in un piccolo sacco di 
mossellina . 

La bellezza di queste pastiglie à di essere 
assai bianche;. non si pud farle cosi, sennon colle 
zucchero reale; lo zucchero. ordinario. in pani 
grandi dà ad esse un colore bigio . 


Limonea Secca…. 


Æ invece di far delle pastiglie con quella 

mescolanza ; la si conserva , Senza agiun- 

gervi mucilagine, Si ha una polvere, alla qua- 
le si ha dato il nome di Limonea secca. 

Si stempera un’ oncia di quella polvere in 
un’ oncia di acqua, cio forma una limonea at- 
tifiziale, che ha il gusto e l’odore della fimo- 
nea fatta col sugo di cedri;. ha ella le .mede- 
sime. proprietà. Questa polvere É comodissima » 
perché facilmente trasportasi , € si puo per 
mezzo dicessa aver della limonea in tutti tem 
pi, luoghi . 


Fr Pa 


Dosee 


ET une 


pastiglie di Zajferaue. 


2% Occhi di Gamberi preparati, : 


ii }. 
Zucchero in poltere fina, 1 j. | 
: Neroli ; goc. iij. 


Si fa del tutto una massa con una adeouata 
quantita di mucilagine di gomma draganto pre- 
parata con acqua di fiori di arancio ; si fanno 
delle pastiglie nella guisa di sopra esposta: 
queste debbon esse sortili . 

Si danno per distruggere gli acidi ed i va- 
peri acri che vengono dallo stomaco . Si lascia- 
no liquefare in bocca. | 


'Virtu. 


Pastiglie di Caccië con Cannella. 


4. #: 


le 
2% Occhi di Gambero preparati; 
Corallo rosso preparato, 


Cacciu , . Of Ge fe 
Cannelle, 3 ij. 
Zucchero. Æe tt 5 j. 


Fannosi delle tavolette con sufficiente quan- 
tità di mucilagine di gemma draganto prepa- 
rata con dell acqua di cannella semplice. 

Quéste pastiglie sono stomachiche , assorhen- 
ti, cordiali; danno un buon alito. Si fascian 
liquefare in bocca. 


Virtù. 


Pastiglie di occhi di Gamberi. 


2£ Zafferano in polvere fina, 3 $ 
Zucchero in polrere fina,  1b Ÿ 
Mucilagine di gomma dragan- 
to preparata coll’ acqua, (PE PR 
Di tutto fannosi tavalette come le precedenti . 
Queste pastiglie sono petterali , anodine , iste- 
riche, alessifarmache, aperitive . Si lasciano 
liquefare in hbocca. 


 Virtà, 


Pastiglie ederese fer bruciare, o Chiodi, 
o Candele fumanti. 


2£ Bengioino, R 
Storace calamita, iv. 
Baïsamo secco del Perÿ, #: 
Cascariglia, iv. 


Garofani , 

Carbon preparato, 

Nitro, c 

Oglio essenziale di fori di 
Atancio, 

Tintura di Ambra, 

Mucilagine di gommma Dra- 
ganto;. 


> 
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In Un mortajo di 
le Porzioni di fi- 
£ Una certa quan- 


Si fa di tutto una massa, 
ferro, e la si divide in picco 
ura conica. Percid si prend 
tità della pasta, che si riduce in un [ungo 
tolo della grossezza di una canna di M 
forma una piccola punta ad una dell’ estre 
ta, rotolando sopra una tavola s 
con la estremità di un dito; si taglia poi que- 
sta porzione della langhezza d'incirca un pol- 
lice; si continua allo stesso modo finché tutta 
la su à sia cosi divisa in Piccoli coni. Si fan- 
no seccare , € conservansi in una bottiglia ben 
otturata. Il nitro, cui non facciamo entrare in 
questa ricetta, serve ad agevolare la combustio- 
ne di-queste pastiglie. Quando si vuol servir- 
sene , si dà fuoco alla estrémità di una di que- 
ste pastiglie; la si pone su d’una tavola di pie- 
tre; ella abbrucia scintilando ; ed esala un fu. ‘4 
mo odorosissimo e gratissime. Serve à profumar 
gli 2ppartamenti, e 2 scacciar la_cattiv' aria, 


5 SÈ 
mi- 
€ premendo 


CT 
Delle Tavolette Purvanti . 


Tavolette di Sugo. Rosato. 


2Z Succo deputato di Rose Pallide, ïb j- 
Zucchero, 1 j. 8R 
Mettesi lo zucchero in un bacino col succo 
di rose; si fa cuocere à lento fuoco , sinché lo 
zucchero sia cotto alla piuma. Aggiungonsi al- 
lora le seguenti polveri : | 
Sandalo cedrino, 
foss0 , 
Masticie in lagrima; 


Ja 3 jf 


3 
Rose di Provins, onc. fk 
-Scammoneà , 3 xj. 


Si fa di tutto un esatto miscuglio il piu pre. 
sto che sia possibile; si cola su d'una carta un- 
ta d'oglio, si stende con un rotolo bagnato 
pur d’oglio di mandorle dolci, si taglia pre- 
stamente la massa in quadrati o in romboïdi ; 
mettonsi le tavolette su della catta bigia, per- 
ch attragoa l'oglio ch'è su Ja Superficie . 

Quando si € obbligato a far Queste tavo- 
lette in una stagione , in cui non Si pno 

impiega , invece , 


avere il succo di rose , s’ 

una infusione di tose secche » od anche me- 
. ’ LA Li Lu . 

glio un oncia di estratto di rose Pallide, che 

si Stempera in una sufhciente quantità di 

acqua . 


Queste tavolette evacuano 12 bile e 8h altri vis 
uimori1 . 


La dose à da due sino à sei dramme. Dose 


& 4. Ta- 
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 Tawcletta di Cedro. : 


% Fiori di Viola, ) + g 
| Buplossa c ) 4 4.4 Gt. xif. 


. 


Scorze di Cedri polverizzate, 3- j: 

: Polvere diatracaganta Éd: 

"... fredda, à an 3R 
Scammonea , | 

. Radici di Turtbito, His. 

-fZenzero, , si ( 3 
Senna ; | | 3 vi. 
Rabarbato ; | : 113 äj. R 
Garofani, + sut 
Sandalo cedrino, y %% 2]: 


Fassi del tutto una polvete , xhe diligente- 
mente si meschia; da un'altta patte si fa cuocc- 
re alla piuma L 

Zucchero bianco, 4 En 


Si meschia presto e a: dovere la polvere, fan- 


nosi delle tavolette, come sopra abbiam detto. 
Vità. Purgano esse tutti gli! umori . 
Dcse. ‘La dose € dalle due alle sei dramme. 


OS SERV IA 2SP'ON'T: 

Uasi tutti gli Autori fanno eñtrar in que- 

sto elettuario sodo delle conserve di vio- 

la, di buglossa, e di cedri confettati, che ri- 
duconsi in polpa; e che mescolansi prima collo 
zucchero , quando è cotto ‘alla eonsistenza ri- 
chiesta, allora sitagoiungono le polveri; e si 
procede pel resto‘ come precedentémente abhiam 
detto. Ma ho osservato, che lo zucchero di 
quelle conserve non si discioglie mai nello zuc- 
chero ectto alla piuma, perchè-<non vi si tre- 
va più niénte di ümidita;résta disprso à gui- 
sa di una polvere; inoltre quést’elettuario at- 
tree fortemente: l’umido dell’ aria ,; e non puo 
conservarsi secco $ennon con gfandissimo* sten- 
to € dificoltà … Per ovviare a’ tutti questi in- 
convenienti noi sopprimiamo tutte quelle con- 
- serve, ed invece imettiamo le polveri delle: so- 
stanze, che le compongono ; e che noi aggiun+ 


giamo ‘allo zucchero; che si fa cubcere alla piu-. 


ma, quéllo ch entrava in quelle conserve. Per 
talk metodo quest’ elettuario trovasi composto de- 
ch sressi ingredienti, e nelle metlesime ptopor- 
zioni di quelloz; che si prepara secondo l’anti- 
co v$o; ha anche il Yantagoio di essere men 
d censtoso ;- perche c privato delle polpe, che 
aldesserebbero molto ï liquori, quande questo 
elcttuario si StémpEra. © ; + 
Quand si meschiano le polveri collo zucchero 


En 


cotto alla piuma, si deve aspettate, che questute 


timo sia un, poco raffreddato ; perche il troppo 


grande calore farebbe ammollire il diagridio É. 


il quale ridurtebbesi in grumi ed inegualnfen- 
te distribuirebbesi. nelle tavolette, le quali per 
conseguenza purgherebbero inegualmente. Alcu- 
ni in questo incontro hanno detto, che il dia- 
gridio, ch’ & cosi aggrumato, non purga pit ; 
ma “questo‘€ un errore, Purga benissimo, € 
miente perde di sua virtü. Si ha preso per al- 
terazione del diagridio quel che non à che una 
cattiva distribuzione di quel medicaménto nel- 
le tavolette, perchè si avrà osservato, che -21- 
cune non purgavano com'e il solito. 

Quando il diagridio à cosi aggrumato nelle 
tavolette;. bisogna ridurle in polvere fin; € 
conservar la polvere in una #bottiglia ben ot- 
tutata per |’ uso, now diferisce ella in niente 
dalle tavolette quanto agli -effetti, perche. la 
polvetizzazione fa un esatto miscuolio del dia- 
gtidio ‘rispettivamente colle altre sostanze . 


Tavolette Dincarthami .: , 
2, Semenze di Cattamo 
‘_ Polvere diatracaganta ? 
fredda , #4. 3 j. 
Ermodattili, 6 : 
Diagridie, e 4 
Radici di Turbito, ES 0 
Zenzeto,  : ÉRS Med: LS 
Zucchero cotto alla piuma, Ÿb j. 3-xij. 
Con tutto formansi delle tavolette come: le 
precedenti . ; 
Queste tavolette sono’ purganti. 


OSSERVAZIONI. 


E semenze di Cattamo hanno una scotza 


legnosa, .che si deve levare; la mandor- 
la di esse à oleosa; la si deve ridur in pa- 
sta, in<un mortajo di marmo , € mescolatla 
con le altre polveri . Tutte Île Farmacopee 
otdinano , nella ricetta di queste tavolette, 
della manna, del mele rosato , e dei cotogni 
confettati .: Ma dqueste sostanze producono 
quei medesimi inconvenienti dei quali ab- 
biam detto parlando delle tavole di Cedro; 
ed anche più ; € assolutamente impossibi- 
le averle seche come debbon essere ; sone sem- 
pre in punto di liquefarsi. In oftre .se sono m6 
se’ per raddoicire l’attività dei purgantt> 


deve aspettarsi [o stesso effetto dallo ir 
c 


SL 


S— 


Virtùe 4 
La dose à da due dramme sino ad un'oncia. Dose, M 


Vairtùd. 


Dose. 


L QUE SN NT) LA 


h'è quel che ci ha indotto à sostituire a quel 


. 
… 


te: sostanze lo zucchero ; acciocchè i purganti 
siano nelle medesime Proporziont. 


Tavoletta di Rabarbaro/: 

2£ Rabarbaro, 4 $ 
Zucchero , 4 vi 

| Con sufficiente quantità di mucilagine di 
gomma draganto pfeparata con Facqua di can- 
nella.semplice formansi, delle »tavolette , come 
precedentemente abbiam detto. 

-Le tavolette di rabarbaro sono stomachiche, 
rilasciano un pôco il ventre; si danno ‘ai fan- 
ciulli per iscacciar i vermi. 

… La dose à da una dramimasino à mezz'oncia 

Dietro alle tavolette crediamo di dover met- 
tere delle altre mescolanze, che sono spezie di 


.medicamenti pressochè simili ; hanno essi sol- 


tanto meno di consistenza; si ha dato loto il 
nome di paste, perché hanno -una consistenza 
un poco malle. | 


Pasta di Dismalva. 


2 Radici di Bismalva, 3 iv. 

Zucchero bianco, } FR: 

‘ Gomma atabica scelta, ) # 4 ib 1: 
Prendonsi delle recenti radici di bismalva, si 
tagliano in fette; dopo averle lavate e nettate 
si fanno bollir per un mezzo quarto d’era in 
quattro o cinque dibbre di äcqua ; si passa la 
decozione pét una stämigna biarca; si agoiun- 
ge a questa decozione la gomma arabica minn- 
tamente ammmaccata; si métte il miscuglio in 
un bacino, che si pone a un moderato: fuoce ; 
si agita con una Spatola di leono sinchè la 
gomma atabica Sia disciolta: allora si fa pa- 


Timenti disciogliere lo zucehero in quel liquo- 


re ; Si passa 11° miscuglio per ‘un pan- 
nolino aësai fisso ; si netta il bacino e [a spa- 
tola; si timette ïl liquot nel bacino, € Lo si 
fa addensare à consistenza di mele spessissimo, 
avendo attenzione di agitarlo, senza fétmarsi, 
con la spatola, perché altrimenti si attacche- 
rebbe e bruciarebbe al fondo del vaso . Quan- 
do € in quésto stato vi si aggiungono Quattro 
albumi di ova, che si sono shattuti con quattron- 
cie di acqua di flori di arancio. Si agita ïl 
miscuglio violentemente; e da questa violenta 
agitazione dipende la bianchezza della massa, 
£a si fa condensare a lento fuoco, agitandola 
sempre pit forte che sia possibile, sino a che 
ia basteyvolmente cotta ; il che si -conosce 


quando tirando fuori del bacino a spatola » 
e battendo leogermente con la pasta sul dorso 
della mano, ella, non si attacca alla pelle. 
Allora La si cola su dell’ amido in polvere , 
che si ha steso su un foglio di çarta biança, 
scuotendolo in uno staccio di sera. Si lascia 
taffreddar la pasta, la si caglia än pezzi, € la 
si mette in una cassetta com dell amido in pol- 
vere affinché i pezzi non sisattacchino tra es- 
si, né alla cassetta. | | N 

Preparasi nello stesso modo Ja pasta bianca 
di regolizia, impiegando una leggera decozio- 
ne di quattt’oncie di quella radice, in luogo 
di quelle di Bismalva. Ë É 

La pasta di Bismalva è raddolcente; impasta Virt 
gli umori acrimoniosi, che cadono sul pétto. 
Se -ne .mette a Jiquefare un piccolo pezzo in 
bocca; calma la tosse e consuma if reuma. 
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.,1 OSSERVAZIO NL. 
A radice di bismalva dà nella sua decozie- 
2: ne in acqua una mucilagine assai raddol- 
cente ; ma perché quellä mucilagine ha un 
sapore, che a tutti non piace, per ordinario 
quella decozione sopprimesi . La mucilagine del- 
Ja gomma arabica rimpiazza, quanto alle virtü 
raddolcenti , quella .della radice di bismalva, e 
la pasta, che si ottiene, è molto piu grata, 
ch’& quel che. per ordinario in ‘quefla pasta ti- 
cercasi. Ma cosi non à della preparazione del- 
la pasta di regolizia, vi si fa entrare una leg- 
gera decozione di. questa radice, perche dà 
una mmatéria estrattiva zuccherosa assai piace- 
vole. | 

Una gran parte dell’acqua di fiori di aran- 
cio, che si fa. entrar in questo miscuglio , si 
eyapora, nonostante quel poco, che resta, gli 
-dà tal gusto edl odere , che basta a cotregoere / 
il sapor ‘insipido della gomma arsbica, Forse 
crederebbesi, che la massa ne ritenesse meglio 
il gusto e l'odore, se. la si mettesse in pit 
piccola quantità ,.e «si riparasse 41 disordine di 
aver: fatto cuocer [a pasta espressamente ‘più di 
quel che dev'essere; ma ho io osservato, che 
questo metodo à men buono del primo. 

Gli albumi di ova sbattuti, che alla mas- 
sa Si meschiano , servono a-farla bianca, mol- 
to più leégera , e pit voluminosa di quel 
che sarebhe ; per una grande quantita di 
atia , che v'introducono . Si osserva, che il 
volume della massa eresce notabilmerite 4 mi- 
sura che vi $ introducono gli albumi di -ova; 
essendo questa pasta glutinosa all estrermo ri- 
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tiene }'aria dagli albumi di ova > introdotra ; 
quell'aria pel calore, rarefacendosi sqlleva la mas- 
sa; la rende sempre pi leggera, € de fa oc- 
supare uno spazio di un. terzo pi grande di 
Ptima,. À quest'aria estrania, e alla grande vi- 
Scosità della pasta devesi attribuire tutta la bian- 
chezza, cui mercé dell’agitazione acquista , per- 
ché tiene le parti della massa divise, restando 
interposta tra esse. Ciô mi pare tanto più ve- 
risimile, perchè tutta l’agitazione che se le dà, 
sinche liquida, e prima della introduzione de. 
gli albumi di ova, a nulla serve per farla di- 
venir bianca , e soltanto la si agita, prima di 
avervi aggiunto gli albumi di OVa, per impe- 
dir che si attacchi al fondo del bacino. 

Quando alla pasta di bismalva si uniscono un 
Poco troppo presto gli albumi di ova, si deve 
tenerla più lungo tempo sul fuoco.prima di co- 
Jarla, per dar tempo alla umidiri superflua di 
evaperatsi ; ‘allota una gran. parte delta divisa- 
£a Aria a POCO à Poco se ne va, la pasta di 
bismalva sensibilmente degenera, perde molto 
della sua bianchezzi, e del Suo volume. 

Alcuni nella pasta di bismalva fanno entra- 
re Una certa quantità di amido per- farla piu 
bianca e meno costosa ; cotesta fraude per buo- 
na Sort non à perniciosa , come quasi. tutte 
& falsificazioni già mentovate . 


Succo di Regolizis di Blois . 


8x 
. 2£ Estratto di Regolizia, 


1% 
Gomma arabica scelta, . 1 
Zucchero ÊPE 1 j. 
Enula campana polveriz- 
Zata , nr 
ride di Fiorenza polve-£ #4 5 R 
rizzata , 
Opglio essenziale di millefoglie,  goc. 40. 
. Dopo ayer 2ammaccato la gomma arabica , 


4 si f2 disciogliere in una sufciente quan- 
tità di acquas la si PasSa per uno stretto pan- 
nono; si fa disciogliere Jo zucchero e l’e- 
stratio di tégolizie ( x ) in quel liquore; si 
fa addensare :l miscuglio in bagno-maria sino 
a conSistenza di denco mele; aggiungonsi al- 
lora le polveri, che si mescoliné : esattamente . 
Si fa seecar di nuovo Sino à che la massa pos- 
sa. prender ura soda COnSistenza raffreddardosi , 
poï si agpiunge Î’ oclio fSsenziale, e auando. è 


ELEMENTI DI FAR 


na bottiglia >-che : si tiene 


S1 mette la stessa quantità - di 


ACT ‘A, 
bastantemente meschiato, si 


d'un porfido bagnato d'oglio di mandorle doi 


“ci; 0-di oglio di Been, la si stende con un ro- 


tolo di legno bagnato collo stesso oglio, 2fin- 
chè la massa non abbia che inciréa due o tre 
linee di grossezza ; Guando à suficientemente 
raffreddata, si taglia in picciole. coregvie della 
larghezza di due o tre lince, le quali dividon- 
Si poi in piccoli pezzetti in forma di dadi; 
fannosi seccare in una stuff, € conservansi in 
in lüopo seeco . 


Se invece di o2lio essenziale di millefoglie 
oglio essenziale 
ch anici, formansi quel che dicesi sueco di rec 
golizia con anici. | | 

Alcuni al succo. di recoHzia di 
dato il nome di succo di regolizia con Cac- 
GI; ma à questa: una alsa denominazione, 
perche nelia sua composizione non entra Caec- 
cid. Si pud se si vuole, farne entrat due-o tre 
oncie ridotte in polvere: finà ; e meschiarle nel 
tmpo stesso che l'iride e l’enula campana, € 
allora gli converrà il nome di sugo di regoli. 
Zia Con cacciÿ… É | 

E bene preventivamente avvertire, che it 
meno che sia possibile. debbonsi agitare 1 mi- 
scugli mentre he si fanno seccare, perché si 
vuole che siano neri; diventerebbero bigj se. 
troppo à lungo e spesso Si agitassero, per que- 
sta ragione abbiamo rtccomandato di seccath 
in bagno-matia, perchè non sono in pericolo 
di bruciare, benché non si giqno 

I sugo di regolizià di Blois ® raddolcente., 
incidente , buono pel reuma , per raddolcir 
gli umori acri che cadono nella cola e nel pet- 
to. Sane mettono alcuni pezzetti à liquefarsi 
in bocca. 33 


Blois hanno 


s- 


Tussilagine con l’Anice di Lilla in: 
Eiandra . 


2 Semenze di Anici, 3 vj. 
Fiori: di Tussilagine recenti, Z% iv. : 
Gnafalio, SE 

Si fa una leggiera decozione di queste se-. 


. . \ . 
Stanze in una suffciente quantità di acqua , pet. 


aver in circa due libbre di liquore, nel quale- 
si fa sciogliere | 
Estratto di regolizia (2), 1 vi. 
Si fa addensare in bagno-maria come il pre- 
cedente; allora si aggiunge M 
SE: Oglio 


—. 


à af n à - 4 (] 0 à L : 2 ë n i F Fa alla. 
Cr) Devesi impiegare quello che si estrae dal!a Rtima infusione di quella radice: per. Îe ragioni. dette 


PAG. 117. 


(2) Di quelle che si attrac/dalla runs infusionc di Regolizia > 


cola la massa sm. 


ui d : MR PEN 7 TU So 


Vi 


lio essenziale di Anici;, 3 iij. 

Si cotf la massa su"d’unporfido bagnato con 
oglios si stende sottilissima con un ciindro, 
la si taglia in piccole coreggie sottilissime, 
che si-rotolano ‘tra’le dita per farne dei pic- 
coli cilindri” della grossezza in circa della cima 
delle penne di corvi; si tagliano à piccoli ci- 
lindri in porziont lunghe tre o quattro linee; 


si fanno ‘seccare in una stuff, e in una botti-- 
- .verate non si sono, e tutte quelle che sono 


glia ben chiusa conservansi . 
* Questa tussilagine è raddolcente, ha le stes- 
se virtu che il succo di regclizia precedente, 
e si adopera nel modo stesso. ; 


Cieccolatæ . 

À cioccolata à un piacevole alimento; di- 
venta medicamento quando sitratta di for- 
tificar! il petto, e di risrorarlo . Conviene a quéi 
che sono attaccati da malattie di consuhzione; 
ma vi sono dei témperamenti, ai quali produ- 
ce déi cattivi effetti per la grande quantit* di 
mäteria .oléosa cui contiene: 31 Medici che la 
fan prendere come medicamento | tocca esami- 
pare le indicazioni. E’ un composto di man- 
dorle di cacao e di zucchero; quando non con- 
tiene altro che questo, dicesi Cioccolata di sa- 
#ita, © cioccolata con vainigha , :quando nélla 
sua compasizione entrar se ne fa. Credesi co- 


munemente, che Îa cioccolata con vainigha sia. 


troppo calida, e per la sanità men buona di 
quella che non ne ha; ma pare come" cosa éer- 
ta, che la virtü stomächica e cordiale della 
vainiglia agevoli Îa digestione della cioccolata ; 
questa ultima per questa ragione à migliore, 
spezialmente quando non contiene che una pic- 
cola quantita di vainiglia . 


Preparazione della Pasta di Cacao per 
la Cioccelaty. 


“+1 prende la quañtità che si vuole di cacio 
_? di Caracca; se ne mette in altezza incirca 
di due o tre dira in una padella di ferro lat- 
ghissima € apertissima; si mette sul füoco pêr 
abbrytolirlo, Oo per legwerissimamente bruciarne 
1a scorza legnosa : si muoye con una gtande e 
larga Spatola di legno. Quando la scotza à suf- 
ficientemente bruciata , si versa il cacao su del- 
fa grossa caïrta da zucchero che si ha steso su 
d’una tavola, dove si lascia raffreddare un poco ; 
si schiaccia lesgermente con un cilindro di le- 
gno per romper solamente Le scorze; ‘si passa 
il cacao per un ctivello larghissimo, aon perd 
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tanto che passar possaño le mañdorlé intere’: 
Quando tutto ik cacao Ë cosi disposto, si.mets 
te a porzioni in un vaglio simile à quei che 
servono à vagliar il formento, e ivi si move 
nella stessa maniera, pet separar le scorze che 
escono dal vaglio; quando ë nettato quanto pud 
esserlo con questo metodo, si sceglie a grano 
a grano su d'una tavola per separar esattamente 
cutte le porzioni di scorze, che col vaglio sce- 


timaste attaccate alle mandorle , ec.: 

Quando il cacao à ben nettato, si mette in 
una pentola di ferro, e si fa abbrustolire di 
nuüovo, movendole sempre sénza intermittenza 
con una spatola di legno ; si deve abbrustolir- 
lo solo per iscaldarlo’sino al centro, e non per 
arrostirlo . : eat 4 

Allora si*fa passare un momento nel vaglio 
per séparare qualche lieve porzione bruciata, € 
qualche scotza Sfusgita alla preparazione antério- 
te; si mette prestamente in un moïtajo di fer- 
re, che si ha fatto Bene scaltlare riempiendolo 
di carboni ardenti, e che si h2 ben asciugato, 
il mortajo dev’esser pieno incirca ai due terzi. 
Si Ex prontamente il cacao con un pistello 
di ferro sino :a che sia suffciéntementé ridotto 
in pasta; il che facilmente rilevasi quando.pe- 
sando ÿïl pistello: alla supérficie della massa 
spinto sino al’ fondo del mortaje dal solo sup 
peso; allora levasi fuôri del moftajo la pasta, 


la si mette sopra un foglio di carta bianca, la si 


stende incirca aun dito e un‘dito e mezzo di 
grossezza , e raffreddar la si Jascia .. Si conti- 
ua: cosi di seguito, sino a che tutto il cacao 
sia ridotto ad una ‘simile pasta, € che se ne 
abbia incircæ una decina di libbre. 

Preparansi nella’ stessa güisa due libbre in 
circa di pasta simile con del grosso -cacao 
dell {sole di Cajenna, allora con quelle: pasre 
di cacao si fa la cioccolata nella seguerité, ma- 
fiera. 12 } 


_ Gioccolatz com la Vainiglia . 


d'u 


1£ Pasta di Cacao di Caracca, x, 


Cacao del! Isole ; 15 
Zucchero in polvere ;gtossa,. 5x. 
Cannella, ) Le 
Vainiglia , ) ANT 
Garofani, 2 j- 


Mettonsi la sera le paste di cacao su d'una 
pietra' da tritar la cioccolara ; mettesi sotto 
la pictra una padella di bragie ben accese, e 
Sufcienterente _coverte di cenexe , perché il 

ca 
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calore sia tite; e possa durar molto, e scaldar 
la pictra, € ammollir le paste di cacao nello 
spazio in circa di sei ore, od otto. $ 

Il giorno dietro si pesta la pasta ammollita; 
la sivmette in un bacino, che si pone sopra 
un fornello pieno di cenere calda; si conserva 
su la pietra una Hibbra incitea di pasta, la si 
Ne à un cilindro di ferro rotondo discio ; 
quando à a suflicienza tritata, la si leva dalla 


pictra, © la si mette in un alto bacino, che. 


si pone 2 un piccolo fuoco per mantener li- 
quida la pasta; sirimette della nuova pasta su 
la pietra pet tirarla. Si continua cosi seouita- 
mente sino a che il cacao sia tritato , e si ha 
F attenzione ;, sinchè si trita, di mantener. il ca- 
lot della pietra col fuoco di sotto, che a mi- 
sura del bisoono rinnovasi; basta che la ban- 
da della pietra, sw la quale si trita, sia calda 
in modo da non potervi tener sopra il dorso 
della mano che un momento senza cesser inco- 
modate : dal caloré : Quando tutto il cacao à 
tritato, si meschia nel bacino co otto libbre 
di zucchero; si muove il miscuglio con una 
spatola di legno;' si rimette di nuovo su ‘la 
pietta per tritarlo in porzioni per Fnébbotar 
lo zucchero col cacao; allora si agoinnge al 
miscuglio, quando & sufficientemente tritato, la 
cannella, la vaïniglix, e il garofano che si so- 
ne polverizzati epassati :per uno staccio di se- 
ta con due lbbré di zucchero; si ripassa di 
nuôvo il miscuglio su la pietéa per mescolar 
li aromati più esattaménte che sia possibile:. 
Aflota si divide ‘la pasta, finch’è .calda, in 
masse di mezza Jibbra, che si mettono in mi- 
sura in piccoli telai di ferro bianco simili a 
quelli pei quali si fanno cuocere à biscottini ; 
si étende” prima 14 massa con de dita; poï bat- 
tendo sw ï lari del telajo si finisce di stenderla 
üniformemente; con questo moto siriduce egua- 
le’ e fascia la superficie della cioccolata; la si 
lascia raffreddar nei telai; vi s’indurisce, ed 
una consistenza ferma € solida acquista. Dai 
telajetti facilmente si separa; basta rovesciarli 
a premerli leggerissimamente nelle due estre- 
ità ‘in éenso contrario, come $e si volésse tor- 
cerlis miercè di tal moto Le tavolette che da 
quätthe lato sono aderenti, facilmente distac- 
cansi, senza che vi sia rischio di rompére nè 
il telajo, ne la cioccolata, S' involtano’ le ta- 
volette (di) cioccolata in della carta, e si con- 
servano jh un lüoso ben secco, perchè tenuta 
ia luogo umido nella superficie ammufa. 


‘à È 


ELEMENTI DI FARMACIA. 


OSSERVAZIONTHT. 

L cacao € il frutto di un albero, che ci vien 

portato da più luoghi. Al di d’oggi molre 
spezie di cacao sono nel Commercio; ne viene 
da Surinam. di due sorti, dalle Jsole di Berbi- 
che ec. Ma le migliori spezie ci vengono da 
Caracca; ve n’ha di due sorti, l'uno é grosso ; 
l'altro & piccolo ; son tuttedue : di qualità ec- 
cellente. Da dodici anni in “qua çe ne vien re- 
cato dalle Isole Santa Maddalena una spezie 
che dicesi cacao di Santa Maddalens ; questo 
è grossissimo. Anche le di Cajenna,/e di 8 
Domingo ci dunno del cacao, ché noto cot 
nome di cacao delle Isole. Tutti questi cacai 
sono tra se dissimili per la grossezza delle man- 
dorle, pel loro sapore più o meno grato, € 
pel paese donde vengono; i migliori e più sti- 


.mati son quei di Caracca; sembta perd, che 


quello di Santa Maddalena meriti la preferenza 
per cesser pit grosso e meglio nodtito, LE. meno 
buoni sono: à cacai delle Isole, sono un poco 
agti, contengono piü burro; percid &, che:moi 
ne facciamo . entrare nella ricetta della ciecce- 
lata per farla essere un poco più grassa: la 
cioccolata fatta di solo Cacao di Caracca  trop- 
po secca, quella fatta di solo.cacao delle Isole 
è troppo grassa € troppo agfa | e 

Deve sceghersi il €acao di Caracca più re- 
cente, non tarlato nella superfizie, ben nodrito: 
neil’interno, e senza mufla, alla quale à assai 
soggetto : 1 Droghieri pretendono che. si met- 
tano Sottgrra.i caçai di Caräcca dopo. che sono 
faccolti, e che vi si lascino per un mese o sei 
settimane, Perche perdano Îa loro agrezza; age 
giungono , che questa operazione chiamasi 50r- 
terrare il cacao, dicono che cid non si fa che 
pel.Cacao di Caracca; e che per questa ragio- 
ne il cacao delle Isole, al quale la stessa cosa 


non fassi, à agro. Quest’ asserzione pud esser 


vera; à migliori: Naturalisti moderni che io hù 
consultato; non ne dicon parola. Checchè ne 
sia ; questo sentimento, se ‘non C:vyero ,. par al- 
meno che abbia qualche verisimiglianza , poichè 
nel Commexcio non trovasi cacao di Caracca , 
il quale non abbia un poco di muffa nel in- 
terno, e una qualche quantita di terra nella sü- 
perfisie; laddove per ordinario il cacao delle 
Isole à senza müfla e ben sano. Del resto dev 
scegliersi il cacao di Caracca il men muffato. 
che sia possibile, e benchè lo sia un POC0 ; 
non pertanto fassi una. cioccolata eccellente 


’, 1 x 
£ cosa importantissima , che il.eara0 Sia 8er: 
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nt 


k legnosa ; non pu 
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mondito dalla sua scorza prima di abbrustolirlo 
per ridurlo in pasta, perche quella sostanza € 
à ella tritatsi su la pietra, ed 
impedisce anche che.il cacao si triti. NE 
uando si vuole che la cioccolata sia piu 
dilicata, conviène far passat il cacao, dopo 
ch’ ë vagliato, ad un crivello mezzano ver se- 
parar 1 germogli che son legnosi, € le parti 
troppo sottili di esso, le quali in tempo dell'ab- 
“btustolamente si brucierebbero anche prima che 
fosset calde le mandorle. 


La torrefazione del cacao dev'esser fatta con 


grandi avvertenze; basta che possa scaldarsi à 
fôndo senz’arrostitsi; perde nella torrefazione 


tutto il suo odote di muffa. I Fabbricatori di 


cioccolata, pincchè il cacao à muflato, pit lo 
abbrustolano ; ma allora l’oglio di cacao sofire 
un principio di decomposizione, € non Si ha 
che” uña cioccolata bruna o nera, la quale de- 
ve avere delle virrü differenti, dev'esser pi 
agra di quando ë abbrustolata conveniente- 
mente. 

Sepatasi la carta attaccata alla pasta di cacao 
col metter i pani dinanzi al fuoco per un mo- 
mento; liquefacendosi l’oglio entrato nella car- 
ta, si puo facilmente staccarla. 


Le dosi da noi prescritte nella ricetta forma-. 


no incitca ventidue libbre di cioccolata; quésta 
quantirà per ordinario tritasi da un operajo in 
un giorno; potrebbe in rigore tritafne una mag- 
gior quantità, ma sarebbe manipolata men be- 
ne. Si puo accrescere o scemare lo zucchero 
sécondo il suo gusto; lo stesso à da dirsi de- 
gli aromati, che interamente ommetter si pos- 
sono, se si crede bene; e sata allora la Cioc- 
colata di sanità. | 

 Abbiam raccomandato di pestar la vainiglia 
con unä parte di zucchero, petchè non potreb- 
be ridursi in polvere se fosse sola, per la ma 
teria resinosa € balsamica, di cui abbonda, € 
ch’ è in uno stato di mollezza ; 
izzazione deve anche farsi in un tempo secco; 
perchè lo zucchero difficilmente passa per lo 
staccio nei tempi umidi. ( Vedasi Part. I. pag. 
15. quel che si à detto della Vainiglia). 

Troyansi nel Commercio due sorti di vaini- 
glia: una in piccoli baccelli legati insieme , 
onde formansi dei piccoli pacchetti che pesano 
incirca sei a sett’oncie; la seconda spezie € in 
grossi baccelli larghi pi di un pollice, € lun: 


| Ca da otto a dieci,:e un poco curvati; alcuni 


i questi baccelli pesano sino a due oncie; 
questa ultima vainiglia a molto miglior mer- 
&4o della prima, e infinitamente meno stimata 


questa polve- 
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perch'e d'inferiot qualità; i buoni Fabbricatoré 
di cioccolata per ordinario della sola piccolæ 
vainiglia si valgono. 

1 falsificatori di cioccolata ne fanno con del 
piccolo eacao comune :. dal quale hanna estrat. 
to una gran parte del burro, meschiano poi 
alla restante pasta una grande quantità di man- 
dorte dolci pelate e arrostite: impiegano della 
cassonada invece di zucchero, e dello storace 
comune invece di vainiglia. (Vedasi quel che 
si è detto intorno a ci9 Part. L pag. 15.) 
Questa -difettosa Cioccolata € nonostante travatz. 
buona da quei, che poco o nessun uso hanne. 
fatto di quella ch'è ben fatta- e fedelmente 
prepatata, © per altro 4 miglior mercato di 
ognunña delle droghe,; onde La buona cioccolata 
è composta. a 

Quando si vuol preparar la bevanda ds cioc- 
colata con l'acqua, si prende un’ oncia di cioc- 
colata grossamente tagliata; la si mette in una 
caffettiera con incitca sei oncie di acqua bol- 
lente; si agita il miscuglio con uno strumento. 
di legno, che spumate 12 faccis. Quando ia 
cioccolata à disciolta, si fa agire lo strumento, 
facendolo rapidamente girat tra le mani per 
tutti i versi, e quando è bene schiumosa la si 
versa in una tazza. La cioccolata preparata col. 
cacao delle Isole à molto più tarda a fare læ 
schiuma di questa preparata con del cacao di 
Caracca; ed à anche questo un mezzo di rile- 
var la fraude, che si puô aver fatto alla buo- 
na cioccolata. Nella stessa guisa si prepata la 
bevanda di cioccolata col latte o col for di 
latte; con questo divario perd, che questa ul- 
tima schiumar non si fa. 


PCRRE TROT UT TC TE CT TTC 
PARTE SES," 
Delle Pillele. 
pe pillole sono medicamenti di uha consi- 


swenza di pasta un poco soda, formata in 
piccole masse rotonde del peso di un quarto di 


ÿ L .\ … > . + “ - 
grano € piu sino ai diciotto grani. Quande 


passano il peso di quattro o cinque grani, for« 
masi in plite, perche il malato possa più co« 
modamente inghiettirle : | | 

Le pillole sono state inventate per potes 
fate, che i malati con più facilità prendane 


“certi timedj efficacissimi , ma nauseosissimi , 


€ che in altra forma a orandissimo stento s; 
pren- 


. : 
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la gomma gutta ec, 

Le pillole possono riputarsi come elettuarj, 
dacchè per la consistenza sono tra gli eletruar) 
molli, egli elettuarj sodi; hanno le stesse vit- 
tü che gli elettuarj ; sono composté di materie 
secche ridotte in polvere, ed incorporate con 
polpe, estratti, meli, siroppi , conserve, elet- 


tuarj ec. Se ne fanno di alteranti e di purgan-. 


ti, come gli elettuarj. Questi medicamenti con- 
servansi infinitamente meglio di quasi tutti gli 
elettuarj;s satébbe da desiderarsi, che si ridu- 
cessero in pillole quei che facilmente corrom- 
ponsi, se non si vuole conservargli in polvere. 

Nelle pillole si puo far entrar degli ogli 
essenziali e degli ogli grassi, purchè in poca 
quantità cio si faccia. I sali alcali non vi deb- 
bono enttate che in poca quantità per la loro 
deliquescente proprietà. Quando nelle pillole si 
fa entrar una quantita grande di sale neutro, 
ho osservato che quei sali vegetano nella si- 
perficie delle masse quando si seccano; ma que- 
sto inconveniente non succede quando quei 
sali nelle convenienti proporzioni enttare si 
fanno . ‘ Assai spesso si fanno delle pillole con 
soli -estratti; il che non e egualmente facile per 
tutti, spezialmente riouardo a quei che sono 
salini e ‘deliquescenti; in questo caso convien 
che ‘il Medico che gli ordina, raccomandi di 
aggiungere qualche appropriata polvere ; che 
scemi un peco la loro deliquescenza. 

Da alcuni Autori si pretende, che impiegarsi 
non debbano ;acque 6 sughi liquidi per incor- 
porar le sostanze , ende format debbonsi le pil- 
lole; da altri si rigettano i siroppi ed i mieli 
ofHicinali, € si raccomanda d’impiegar soltanto 
delle mucilagini o degli estrattis ma quei li- 
quori dovendo esser considerati come gli exci- 
pienti di quei medicamenti; possono essere in- 
distintamente impicgati; basta scerre quei che 
son più adattati alla virtu delle droghe, che 
si fanno entrar nelle millale. 

Le pillole aver debbono una consistenza di 
pasta <oda, ma nel tempo stesso bisagna con- 
servar ad esse più mollezza che sia possibile ; 
perchè piu agevolmente si sciolgano nello sto- 
maco, € meglio e più presto i loro effetti-pro- 
ducano. E' dunque un cattivo metodo l'im- 
piegar per excipienti di pillole una mucilagine 
di gomma draganto, 9 ogni altra-mucilagine 
egualmente facile a seccarsi; le pillole, pochi 
giofni dopo che sqno fatte, s'indurano a se- 
gno di poterle ridur in polvere 5 quando sno 
in questo stato di siccita, pochi effecti_prodn- 

| 


ELÆMENTI DI FARMACI A. 
prenderebheto, come l’aloë, la colloquintida, 


cono in certi temperamenti, -nelle £tomaco de! 
quali non si Sciolgono punto, in altri cagio- 
nano delle. coliche e degl’ irritamenti, restando 
assai tempo nello stesso luogo senza :stempe- 
fafsi, sia nello stomaco , sia peol intestini ; 
succede bene spesso, che i malati intere come 
sono per secesso l'evacuino senza che abbian 
prodotto verun effetto . Pero bisogna, per quan- 
to Si puo, non impiegar nelle pillole che de- 
gli excipienti facili a sciogliersi , spezialmente 
in quelle che contengono dei Purganti drastici 
ed acti; qualora pero le stesse pillole compo- 
ste non Siano di sostanze prestissime a scio- 
gliersi. Le masse di pillole tenute dagli Spe- 
ziali, benche formate con excipienti poco fa- 
cili à seccarsi, come mele o siroppo, non pon- 
no a meno di non seccatsi dopo un certo tem- 
po per le polveri che si gonfiano ed assorbono 
l'umidita; € duopo, quando sono in queste 
stato, ammollirle con lo stesso liquore che ha 
servito 2 formarle, o con un altro appropriato 
veicole . | 

1 siroppi, che impiegansi a format le pil- 
lole, debbon essere un poco più cotti del so- 
lito. Pestansi. le masse di pillole in mortaj di 
ferro o di marmo sinché la pasta sia ben uni- 
forme, e facilmente diventi molle e liscia ma- 
neggiandola tra le dita; in generale le pillole 
tanto piu facilmente rotondansi, quanto più 2 
lunço si & pestata la massa. 

Gh Allemanni fanno un grande uso di pil- 
lole, ma per lo più non ne prendono che di 
piccolissime , cioë del peso di un mezzo gta- 
no o di-un gfano, per il che in ogni presa 
di certe piliole ve ne vuole un gran numero: 
trovano un notabil vantaggio nel prenderle co- 
si piccole, perchè il rimedio presentando al- 
lora molto di superficie, facilmente nello sto- 
mace si scioglie, e prontamente il suo.effetto 
produce. Ma perchè il malato spesse fiate non 
pud aspettare che un gran numero di pillole 
si faccia, in Allemagna à stata inventata una 
macchina per divider e rotondar un certo nu- 
mero di pillole alla volta in cosi breve tem- 
po, quanto ve (ne vuole per’ rotondarne una 
sola tra le dita. 

Ecco la costruzione di quella macchina : 
(tavola 2. fig. prima) à una tavola di noce 
lunga dodici pollici da A in a, sei pollici 
etre linee larga in tutta la sua lunghezza» 
e nove linee grossz, A, B, & uno spazie 


quadrato lungo ïincavato nella grossezza della 
tavola, di tre linee di profondirà che Lien 
Oic 4 


un piccolo serbatojo per ritenere le pile! 
mis 


(oi 


et Ci MR NE Lu 
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\ - - \ . 
misuraïche sono fatte ;-lo spazio B,, C;, € in- 
cavato quadrat 


vere e-tener ferma una piastta di ferro o di 


rame della larghezza della tavola, € di ventu- 


na linee da B; in C, questa piastra contiene 


trenta scannellature scavate in tondo; formano 
esse tante metà di cilindri incavati ;+ mercecchè 
Je scannellature sono tanto vicine le une alle al- 
tre, à loro orli sono taglienti come coltelli; 
il che veduto in profilo forma i tagli D, D, 
si è messo in B, un piccolo riteégno per tenef 
soda. la piastra scannellata ; la estremità di quel 
ritegno & a livello col resto della tavola; la 


piastra scannellata dev’essere incastrata nella ta- 


vola per modo che l’estremità inferiori delle 
scannellature siano a fiore col resto della tavo- 
la ; la piastra scannellata à anche  trattenuta 
da due fermagli di legno incollati propria- 
mente in tutta ka lunghezza della E, e, F: 
Lo spazio.C, a, serve a formare : rotoli di 
pillole, ed anche di misura * fa loro lun- 
ghezza ; il disotto della tavola Héftin as a 
un piccolo piede girato per alzar a tavola 
da quella banda, € darle della inclinazione, 


_e il disotto della tavola dal!” altra estremità 


ha da ogni lato una punta di chiodo b, b: 
questa macchina veduta per fianco forma la f- 
gura 2. b a. 

Questo. forma la prima parte della macchina : 
Ja seconda parte è un’altra tavola ( figura 3.) 
langa dodici pollici, larga ventuna linea, e 
grossa sei. G, H, è una piastra di ferro o di 
rame, Scannellata come la precedente, situata 
in mezzo alla langhezza della tavola, e soda- 
mente incassata in uma cavità fatta nella gros- 
sezza della tavola; gli spazi, G,*4, ed H, 1, 
sono due manichi da tener in mano quando si 
fa agire la macchina; sono essi funghi due pol- 
lici e mezzo: vedi il taglio, di questa maechina, 
fgira 4. K, K, son due frominenze alte due 
jisee al disopra delle scannellatute, per abbrac 
ciar giustissimamente [a prima tavola nella sua 
larghezza, affinchè luna e l’altra non si mo- 
vano quando si fa agir la macchina per formar 
le pillole. Infine bisogna, che gli orli taglien- 
ti della piastra superiere posino esattamente in 
tutta Ja lor lunghezza su gh orli taglienti del- 
la piastta inferiore. Quando si vuol valersi del- 
ta macchina per rotondar delle pillole, si assi- 
cura su-d’anapanca la grande tavola con le sue 
due punte di chiodi; poi si forma una massa 
di pillole L, di un peso proporzionato al nue 
mero di pillole che si vuole avere, € al cali- 


ho delle scannellature; si riduce Ja massa in 


amente di aleune linee per rice- 


4 
253 

un rotolo di cui la lunghezza dey' esser ugu# 
le alla larghezza della tavola; la si posa su la 
piastra inferiore in M, € per di sopra si pone 


la seconda piastra che si tiene con le. due ma= 


ni ; sis appogoia leggermente ed egualmente 
dalle due estremità; allora si. fa :camminar la 
macchina superiore per versi contrarj a vicenda; 
er mezzo di questo moto äl rotolo di massa 
di pillole si trova”tagliato e ritondaäto in tan- 
te pillole quante la machina ha scannellature, € 
cid in tre o quattro movimenti della: macchina 
superiore. Le“pillole vengono piu: rotonde. di 
quelle che si rotondano tra le dita, e di un pe- 
so eguale , quando i buchi delle piasire sono cpua- 
Jiftra essi. Una di queste macchine puo soltanto 
servir a formar pillole di una sola ‘grossezza . 

Gli Allemanni hanno di queste macchine da 
far pillole di tete le grandezze . | 

À Parigi per divider le pillole si adoperz 
una piastra di-avorio , di rame, o di argento, 

ntata come üna sega. La si posa su una pic- 
cola massa di pillole, della quale si: ha forma- 
to un rotolo più o meno Inngo e grosso à fine 
di farvi dei segni; si divide poi quella massa 
in porzioni, tagliandola con un coltello nel 
mezzo dei segni; e si rotondano tra le dita 
quelle porzioni una dopa l'altra, o si dà ad 
esse la forma di olive. | 

Formate che siansde pillole, s involgono .in 
qualche polvere perché non si attacchino. S'in- 
volgono altresi in foglie d'oro 0° d’argento, 
perchè siano più belle a vedersi, e punto non 
sentasi il sapor delle: droghe , ‘onde: sono "com- 
poste; si fanno prender le pillole involte im 
ostie, in confetture, tra due sottili fette di pa- 
ne ec. queste cose assolutamente dal gusto del 
malato dipendono. . 

Per ordinario impiègasi la polvere di rego= 
Hizin per involger de pillole , quando non 
s’ inargentino ; © non S' indorino . * Impiegasi 
talvolta la polvere d’Iride di Fiorenzas, o la 
polvere di amido , che sono talvolta anch’ es 
se polveri adattate. Tocca al Medico: prescri- 
vere la spezie di polvere ; in œi vuole che 
si aggirino le pillole che ordina, quando non 
ha intenzione che siano involte in polyere di 
regolizia . 

Gli Allemanni generalmente si sérvono dell: 
polvere di licopodio ; che dicesi anche Sole 
fo vegetabile: se gli & dato questo nome per 
ja proprietà che ha di fare strepito nell ac- 
cendersi ÿ e dÿ fare una spezie di «scoppio 
quando se ne getta alla fiamma di una can- 
dela. Cotesta polverc à finissima, di un-co- 


for 
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lor giallo più pallido della polvere di regoli- 
aa. La si tragge in Autunno dai picciuoli in 
forma di doppia clava, che ctescono cta à ra- 
mi del licopodio, e la si fa seccare . 

-Questa polvere gettata su 1 carboni esala mol- 
to fumo ed un acuto- odore, che si accosta à 
quello dell’acido dei gtassi animali. Le Dame, 
che. si occupano in fini lavori, come in rica- 
mo € merletti, se ne fregano: le mani per im- 
pedir che non sudino; il che riesce benissimo . 
Questa polvere dificilmente si lascia penetrar 
dall’ acqua ; si puo metterne alla superficie 
dell” acqua ; e raccoglier dal fondo dell’ acqua 


una moneta d'argento senza bagaarsi le dita… 


Per dotar e inargentar le pillole si fa uso di 
una scattola di legno , simile a quelle nelle 
quali si mette una saponetra, 2 motivo della 
forma rotonda che è più comoda di ogni al- 
tra. Mettonsi in questa scattola delle pillole 
fatte rotonde, e delle. foglie di oro o di argen- 
to; si scuote leggermente per ogni verso; le: 
foglie di metallo si applicano attorno le pillo- 
le; e le cuoprono: esattamente; si separano dal- 
le restanti foglie. Bisoona, per quanto si puo, 
non metter piu foglie di quel ch’ è duopo:, 
perchè la bellezza delle pillole indorate oinar- 
gentate € di esser nette, brillanti, e senza fo- 
glie mal applicate. 

Le pillole, per essere bene indorate © inar- 
gentate, non debbon essere nè troppo dure, nè 
troppo molli;. quando son troppo dure, le fo- 
glie di metallo. si applicano poco, e solo a 
luoghi, o niente. E’ di mestieri umettar a lo- 
to supcrfzie, aggirandole nel. concavo della ma- 


no bagnata con un paco. di acqua o siroppo: 


per agevolar l’applicazion delle foglie. Quan- 
do son troppo- molli prendono una grandissima: 
quantità di foglie, che- s’ impiastrano attorno , 
e non divengono, mai. liscie e brillanti come 
debbon essere. | ; 

Tutte quel che: abbiam detto: intorno: alla 
necessità di polverizzar: separatamente gl’ ingre- 
dienti ch’entrano nelle altre composizioni ; À 
applicabile alle pillole e: ai trocisci > pero nién+ 
æ di: Pit. ne diremor. 


Pillole di Cinoglossn:. 
Radici di Cinoglossa , 
Semenze di Giusquiimo 

bianco, 
Estratto. di Oppio per di- ( 
gestionc 


an Z À. 
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Mira, 3 vj- 

Incenso maschio, V5 55 À 
ACaStOTE, int, } des fé © 
Zafferano, ) 3 %$ 


Si polverizzano queste sostanze ciascuna se 
Patatamente, si meschiano insieme e s’' incor- 
Porano con una sufficiente quantità di siroppo 
di cinoglossa. per farne una massa di pillole. 





Queste pillole raddolciscono le actimonie del- Virti. 


la pittuita che cade sul Petto; si danno per 
calmar a tosse, € il doler di Petto nelle fus 
sioni di petto. Si danno anche nell’ asma ; SO+ 
no sonnifere . 

La dose & da un grano $ino- à sei. 

Debbonsi sempre formar le masse di pillole 
in un mortajo di ferro, e pestarle a lungo con 
un pistello di ferro per unire ed esattamente 
meschiar tutte le sostanze. Si maneogia € ri= 
passa la mässa tra le mani, per meschiarla di 
ükoYors € de * liscia la superfizie. Alcuni 
Artisti khanno l’uso di tingersi le mani con un 
poce d’oglio di mandorle dolci,. perchè non si 
attacchino ; € per conservar le masse di pillo- 
le, le involgono in fogli di cearta pecora leo 
germente intrisa in oglio di mandorle dolci . 
Ma jo trovo che questo metodo ñon & buono 


perchè quell’oglio assai presto divénta rancido, 
e comunica un disgustoso odore alle pillole;. 


in oltre cagiona la muffa alla superfizie di quasi: 


tutte le. masse delle pillole. E’ molto meglio: 


mancgogiarle senza oglio, ed' involtarle in per- 
gamena non ogliata… 


Pillole di Starkey. 


Regolizia , 
Elleboro nero, re N 
. 72 
bianco ,°"* 


2£ Estratto. di Oppio per 
digestione;,. 
a & ? 1j. 


Sapone di Starkey (x). 3 vis. 

Mettesi in un. mortajo di ferto l’estratto di: 
oppio molle con le polveri ed. il sapone di 
Starkey : pestansi queste materie sinchè il mi- 
scuglio sia a dovete; aggiungesi, sé düopo.. 
una sufficiente quantita di essenza di trementi- 
na, © formasi Una massa di pillole come le 
precedénti . 

x sapone di Starkey è più acte del sapont 
ordinaries; Serve in queste pillole a correge 
gere le virtù putganti, delle. due spezie di cl 
leboro…. A4 


QD, Vedi fa preparazione del Sapone di Starkey alla pag. 1424 L 


dd 


Virtë.  Queste: pilote sono calmanti , conciliano il 


sonno, sono purganti. Si danno nella icteri- 
zia, nella idropisia;, nelle malattie di ostruzio- 
ne, e in tutti i casi nei quali si temesse » che 
gli altri narcotici cagionassere. delle deposizio- 
ni, o sospendessero la evacuazion degli umori . 


Dose. ? La dose à da dre grani ad une scrupolo; 


: 


+ 


"Virtü. 


“ma la più ordinatia dose & di sei ad otto grani. 


Pillele Smettiche © di Sapone. 


3 iv. 
Polvere di Regolizia, pr z & 
Farina di Lino recente, ) 

Formasi del tutto una massa di pillole come 
le precedenti, « si aggiunge s'è di necessità, 
una conveniente quantitä di siroppo di bismal- 
#3, © di oglio di mandorle dolci. Si puô, in 
grazia del sapone, impiegar indifferentemente 
l'uno o J'altro veicolo; legasi egualmente be- 
se con quei due excipienti. Dividesi la massa 
in pillole di quattro grani. 

Queste pillole hanno le stesse virtà che ïl 
sapone medicinale, di cui precedentemente par- 
lato abbiamo; banno di più il vantagoio di 
essere raddolcenti , per esservi inesse la semen. 
za di lino. 

Si puo darle con più sicurezza a quei che 
hanno le fibre sensibilissime. 


A Sapone medicinale , 


Dose. La dose à di due, tre, ed anche quattro 


pillole per una presa; il che si replica sino a 
we volte al giorno, la mattina, al mezzo giot- 
no e Ja sera. 


OSSERVAZIONI. 


| # sapone da noi qui detto medicinæle non 
À € dissimile dal sapon bianco ordinario, s£en- 
non nell’esser fatto con più proprietà ed esat- 
tezza di quello éhe serve à imbianchire. Me- 
rita per tutti i riguardi la preferenza, perchè 
nel prepararlo impiegar devesi del buon optio 
di oliva, € nel sapon ordinario impiegasi in- 
distintamente ogni sorta di cgli si vegetabili 
che animali; basta che possan fare del sapone 
di una conveniente consistenza 

Per preparar [a farina di lino si pesta in 
un mottajo la quantità che si vuole di semen- 


_za di lino; Îa si passa per uno staceio di cri- 


ni piuttosto fsso. La polyere che passa chia- 
masi farina di lino. 

Quando si ha ptestato due o tre volte la 
semenza di lino, e che ogni volta si ha se- 
@arato la farina, devesi rigettar quel che resta 
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come quello che ba men di virt}s; non à per 
la maggior parte che la semola o la scorta 
della semenza. Non devesi impiegar che farinæ 
recentemente preparata, perchè presto si fa ran 
cida per la grande quantità di oglio, cui con- 
tiene, € di cui una parte insinuasi nelle carte, 
quando in tal modo conservasi, 
Spesso preparansi queste pillole co! solo sa- 
pone, perché sono bianche e meno brutte 2 
vedetsi. | | 
Pillele balsamiche di Morton . 


2 Millepiedi preparati, 
Gomma arabica, 
Fiori di Bengioino, 3 ij. 
Zafferano , ) 4 
Balsamo secco del Perü, ) * * 2j -: 
Balsamo di solfo con anici, q. 5. 

Si fa del tutto una massa di pillole come 

le precedenti. 

Dannosi queste pillole nelle malattie di pet- 
to, pex fermar la tosse; eccicano de sputo, 
convengono nella polmonia , nell' asma. 

La dose à da un grano sino a sei. 


Pillole Balsamiche di STAAHL. 
Gomma di Edera, ) à 
# | Ginepro, }) saa3i.f 
Egtratto di Aloë prepara- ’ 
to con acqua, fig UE 
di Mirta preparato { *# 3 ij- 
con acqua, 
di Absinzio ptepa- 
Tato con vino, 
di Cardo benedetto 
prepar. col vino, 


a 3 j. % vi. 
di Trifoglie fibrino 


con acqua , 
di Fumosterno con 
æino > 
di Elleboro nero 
con acqua, | *E 3 F 
di Rabarbaro con 
acqua ;, 
Trementina di Venezia, n 


Riduconsi in polvere fina le gomme di 
edera e di ginepro; mettonsi in un bacino di 
argento con tuiti gli estratti e la trefhénti- 
na. Si pone il vaso in bagno-maria per li- 
quefar il miscuglio; si dimena con una Spato- 
la di legno; e,si fa seccite sino a che, Ja. 
sciandolo raffreddar un poco, divenga quasi 
Secco € fragile. Allora ‘con questa massa : 
sinch’e calda , %6i fanno delle piliole del psso 

di 


Virtà. 


Dose. 


Virtü, 


Dose, 


se. :. ELEMENTI DI FAR MACIA. 


di un gtano. Quändo sono bastantemente raf- 
freddate , s’inargentano , come si è detto, e si 
serrano in una ben chiusa bottiglia. 


| 


OSSER V AZ 1O NI. 


? 


Ueste pillole sono stomachiche ,' agevolano 


la digestione, scioigono ïl ventre, sono 


“déostruenti; affrettano i mesi alle donne, dan- 


no dell’ appetito, uccidono i vermi. 
La dose à dai due ai dodici orani. 
Staahl è l’inventore di queste pillole; le ha 
egli-tenute secrete lungo tempo; ma avendo 
comunicato la ricetta ad uno dei suoi amici, 
é stata ella trovata nelle carte di quell’amico 


dopo la sua morte. 


Entra ‘in queste pillole, come si vede, una 
grande quantità diestfatti, dei quali molti son 


préparati con del vino; essi contengono per , 


conseguenza l'estratto proprio del vino, ch’ è 
salino edeliquescente ; perd’ queste pillole gran- 
demente attraggono la umidita dell atia: E’ pet 
questa ragione che da noi si à raccomandato 


di ben seccarle in bagno-maria prima di riton-- 
darle; poichè ommettendo di cio fare si rimet- 


terebbero ‘in fnassa in brevissimo tempo. Biso- 
na rotondarle mentre .ia massa & calda, in 
modo che le pillole formate possano ridursi 


quasi in polvere. Se perd si formassero le pil- 
lole mentre la massa fosse men secca di quel 


che noi diciamo, si ripiegherebbe col far sec- 
car de pillole in una stuffa dopo che formate 
fossero ; allora bisogna aver attenzione di len- 
tamente scaldarle , perchè un calor troppo gran- 
É avrebbe forza di rimetterle in massa. 
utte le pillole queste sono le più difcili a 
farsi. Questa sorta di pillole fa un’ eccezione 
alla regola, gencrale, di cui abhiam fatto men- 
zione parlando della consistenza molle , cui 
debbono avete. Di queste benchè perfettamen- 


te secche niente ‘hassi a temere, perchè son 


Di 


composte di sôstanze facilissime a discioglersi 
da ogni poco di umidità che trovino nello sto- 


maco . 
< Pilole di BECKER. 
pA Aloë * 
°, Mirra » ) a" 
Zafferano , 
Gomma di Edera, aa 5 iij. 


+ Ginepro, 
Fiori di Solfo, 
Gtana di Chermes, 


) 


PT NI + 


é Ueste pillole sono poco dissimili da quelle 


‘che sarcbbe meglio impiegar del mele o del 


‘1 © Æstratto di Absinzio, A À :18 ÈS 
te ‘+ di: Cardo La | 4 
di Trifoglio fibrino’, 
di Legno santo, . Ë 4.4.3 
di Rabarbaro, 
Mitridato, \ 
Si polverizzano sepatatamente l'aloë, la mbr- “M 
ta, lo zaflerano; le gomme, la grana di Cher- LA 
mes; mettonsi tutte queste polveri, con i fiori 
di solfo, in un moïtajo di ferro scaldato con 
acqua bollente, nel quale si sono HT 
estratti e il mitridato. Si pesta tutto TU 
lungo per format una Massa esattamente me- 
schiata, € si aggiunge una sufficiente quantità 
di elisir di proprierà; si fa dei tutto unamas- 
sa, che si divide in piccole pillole del peso 
di un grano; tengonsi queste in una bottiglia 
ben turata per tener lungi la umidita dell’ aria. 
Queste pillole hanno le stesse virtü che le Virtü. s 
precedenti . F TT 
Prendonsi nella medesima dose. :  Poses 


+ 


@. $ SE RIV- AZI ON 14 






ÿr 


| UjRR 


di Staahl; gli estratti, che in queste en- 
trate si fanno, debhon esser tutti preparati con 
l’acqua; l’elisir di proprietà che s’impiegaper 
dar consistenza a queste pillole, à una tintura 
che contiene delle sostanze analoghe a quelle * 
delle pillole, ma lo spirito di vino di quella 
tintura facilmente si evapora, € le pillole no- 
tabilmente s’indurano; non attraggono l umido 
dell” aria tanto facilmente quanto quelle di 
Staahl , e non si sciolgono nello somaco con 
la stessa facilità. Per questa ragione io penso, 


siroppo, invece dell'elisir di proprietà, per 


légar queste pillole. 4 es‘! ; 

| gillole Asteriches 0% 

AL Opoponace FA PE 
Galbano, }: 3 R 
Sagapeno ; ) | 
Mirra, . 7 | 
Assafetida , | ê # a À üj- 
Castoreo, 
Gomma ammoniaca; | 3 £: 
Oglio di Succino non rettifi- 

cato ; 3 j: 

Mitridato , Due q. $- 


Si scalda il fonde di un mortajo di fetro 


con acqua bollente, e vi si mette lopopo- 
nace} 


vin 


| Dose. 


L'Virtà. 


4 Dose. 


TVirtù, 





Dose . 


4 Ÿ; ÆE 4$ & : T À P A BR Y ji E. 


mace , il galbano, il sagapenos € la gomma 
ammoniaca. Ammollite che siano bastevolmen- 
te queste gomme résine > + a1gg1ungono le al - 
tre sostanze à in, polvere 1 & 3 mitridato ; 
si pesta ogni cosa € Si forma una massa di pil- 
lole, ed infine vi si aggiunge l'oglio di suc- 
cino; s’involtano Le pillole in un pezzo di car- 
ta pecora, € in un vaso conservansi. 

Queste pillole son buone ad abbatgere à va- 
pori isterici, ad accelerar i mestrui, .a Îevar 
le ostruzioni. x 

La dose € da sel grani sino ad una mezza 
drammas "e . DS 


Pillole Acciajate. 


3 j. 


7 Limatura di ferro_ preparata, D 


Gannella, 
Aloé, Pr. 3 J 
Siroppo di Artemisia, q. 5. 
Fassi con tutto una massa di pillole come 
le precedenri. D” 
Queste pillole sono stomachiche « toniche; 
promuovono le regole, levano le ostruzioni, 
<onvengono nelle oppilazioni. 


La dose € da sei grani sino ad uno scrupolo. 
Pillole astringenti, 


2 Bolo di Armenia prepa- 
fato , 
Terra sigillata preparata , 
Corallo rosso preparato, 
Radici di Consolida maggiote, 3 ij. 
Tormentilla, ) 





> mu 3 ij. 


Bistorta , ) 38. 
Cacciu, T5 | | 
Pietra ematite Preparata, 24 3 j. 
Sangue di Drago, 

Mastice in lagrima, 9 ij. 
Estratto di oppio per di- 
gestione , 3 


Siroppo di Menta, q. ss. 

Si forma del tutto una massa di pillole co- 
me le precedenti 

Queste pillole sono validamente astringenti ; 
convengono, nello sputo di sangue, nelle per- 
dite, per, fermar i fori bianchi .e le gonorree 
dei due sessi. Si pu anche darle per arrestat 
i vomiti e le dissenterie . 


La dose à da sei grani sino ad uno scrupolo. 


ré 267 
” Allume tinto di MINSICHT , o Fillole 
di Allume di ELVEZIO + 
2L Allume di rocca , 3 ij. 
Sangue di Drago in polvere, LE 
Si fa liquefar l'allume in un cucchiajo dé 
ferro, € si aggiunge il sangue di Drago in pol- 
verte; Si agita il miscuglio , € quando à mezzo 
raffreddato € ancora in pasta, se ne fan delle 
pillole più presto che si puô, perché la massa 
s’indura, e diventa fragile tosto ch' à raffreddata . 
Le pillole di allume sono astringenti ,. fanno 
orinare; dannoi nelle perdite , nell’ emorroidi , 
nel flusso emorroidale, nel vomito, e nelle 
sputo di Sangue che venga dallo Stomaco, € 
non dal petto. < ? 
La dose à da sei 
dramma . 


Victi. 


« 


grani $ino à una imezza Dose, 


Pillole di Panacen mercuriale, © Grani 
Ai Panaces. 


. WPanacea mercuriale, x ÿ 
Midolla di panç tenero, 5 iv. 


Acqua s a? ” 4. 5. 

Si polverizza la panacca; 12 s' incorpora com 
Îa midolla di pane teneto, + si iggiunge una 
sufficiente quantità di acqua; formasi una mas- 
sa che dividesi in trecento ottantaquattro. pil- 
lole; ogni pillola contiene un grano e mezzo 
‘di panacea. s 

Le pillole di panacea convengono nei mali 
“Venerei, nei reumatismi, Per levar le ostruzio- 
ni, per Îo scorbuto, per le scrofole, per le 
volatiche, per la rogna, per fa tigna, per uc- 
cider i vermi. 


La dose à dai sei grani sino a uno scrupolo. Dose. 


Virtà. 


Liliole © Pietra di Felce.… 


Ÿ Succo di foglie, e di radiei di 
Felce maschio,,. Z iv. 


di Bacche di Sambuco ,. 3 vi. 
Vino di Borgozna,. 
Acqua , 4 3iv 
Acquavite, \ 


Noci di Cipresso, 
Pietra ‘ematite prépatata, 
Sangue di Drago, 


À + j. & 
Gomma Arabica , ) " 
Draganto, TA 3 ij- 
di Legno Santo, 3 ij. 
Succino preparato, 6 ’ 


sMastice in lagrima ; | 


Virtà, 


+ 


Bose : 


358 

Si metgono in una tefrina di terta à sughi 
depurati , il vino di Borgoona, e l'acqua é 
à acquavite con tutte le altre sostanze ridotte in 
polvere; si fa seccar il miscuglio in bagno-ma- 
tia, agitandolo senza intermittenza sino a che 
abbia acquistato la consistenza di pillole ; allo- 
ra si divide in piccole porzioni di mezz’on- 


cia, <chiuso in dei pezzi di vescica in forma 


di saecherti . Queste pillole sono assaissimo 
asttingenti, Si danne da un rt sino a ee 
tro nci corsi venerei. | E 

Queste pillole sono state inventate de un 


Ciarlatano , ‘il quale verisimilmente non avea: 


cognizione dei terribili effetti delle calcine di 
piombo prese internamente; faceva entrar fella 


qua cicetta guattr'oncie di litargirio, che roi 


_ qui sopprimiamo: Come queste pillole si fanno 


perchè siano poderosamente astringenti ; io sop- 


primo anche il cremor di tartaro, ed il cranio 
umaño, ch'ei faceva entrate in dose di un”on- 
cia;s io sostituisco a quelle sostanze la pietra 
ematite preparata ; le noci di cipresso, il suc- 
cino ;, ed il mastice in Jagrima. Queste tre ul- 
time sostanze come oghun Sa, sono astringenti 
dolei e balsamici, che benissimo convengono 
nei casi nei quali danfiosi queste pillole. 

Le pillole di felce convengono nell’effusioni 
di sangue che si fanno in seguito delle cadute; 
esse assez e promuovono le orine. Con- 
vengono nelle perdite, nei fiori bianchi, nello 
sputo, nel vomito di sangue, nella dissenteria , 
e nella gonorrea. 

La dose & da sei gran 


À 


auna mezza dramma , 


th 1 dis celeste. 
1f Estratto di radici di An- 
gelica ù Ë 
Aristolochia rotonda , 
Contrajerva ‘ 
Enula Campana , 
Genziana ; 
Tormentilla , 
Valetiana selvatica, 
Vincetossico , 
Viperina , 
Zedoaria , 





Centautfea minore, 
Scordio, 

ee di om ee” di- 
! gén > 


Sas +. rie 


as 


S 
& 


E L EME N TI ‘D Fr. Dr. rites CI 4. 


rgbrfle calatnira LH éd hi 
TRPONMEES TE, On DIV EURE, MATE MR 
- Galbano, PE: 0€ ap 1 
Mastice in lagrima, au Le de : 
Opopanace , ds . 
Resina di nl viens E 
7” Canfora, je: 
Zafferano Gattinese pas. a À 4. 
* Castoo, Nu 
‘“Balsimo fiquido del ra, 3 üj. 


Es 


Oglio | 4 di Ga- 


£.4 


ge Le SM) 
dri, ( 48 Goc: xij. 


Denes, 

Succino rettificato : 
Polvere di Vipere, ) er 
Cidabro difieniot ÿf uit LP 
Sal volatile di Corno di Le 


Cervo rettificato, $ 
Succino rettificato, : 


> 
Eee *nge “4e » 


4 nu 3% j: 


Ogli essenziali, distillati insieme CL 
di Cardamomo , su) 
Cannélla, :* 5 HORRON 
Cubebe ; ‘intutton ij. eh 
Dir #Macis, 1944 » à 


Noci moscate, 

Si polverizzane ciascuna Separatamente Îe re- 
sine di, cascariglia, di laudano, 12 mirra, il 
mastice , la resina di lesno santo, 2 | 
lo zafferano, il € Be. le vipere , il cirabro 
di antimohio, l’ämbra grigia : : si forma di tut- 
to uña polvere ch'esattamente si meschia. Da 
un altra ‘parte ‘si polverizzano itisieme ji due 
sali volatili, € si mescolano con la sopraddetta 
polvere ; ‘allora si fa scaldare ‘ con acqua bel- 
lente un gran mortajo di ferro, e il suo pi- 


stello pure di ferro: Si ammolli isce nel mortajo 


il galbano, l’ opopanace ;- ra Anita col 
balsamo del Perù; si 3 À li estratti + 
che si ha meschiati. ps À che ‘si fanno 


liquefare in bagno-maria ; si agita eutto” forte- 
mente e presto col pistello 3 uando la mesco- 
lanza è fatta a dovete , vi s'inc rano le pol- 
veri, e quando la massa é raffred ata si aggiun- 
gono gli ogli essenziali . presta questo miscu- 
olio sino a che sia ben dti si raccoglie la 
massa , la s’involge in fogli di carta pecera » 

e a si conserva in vasi ben chiusi. 

La teriaca celeste à un rimedio al quale si 
sono attribuite di grandi virtü € infinitamente 
superiori a quelle della teriaca ordinaria . ; 
perd crediamo, che vi Sia da’ detrar F4 to : 
queste medicamento ha le stresse vieu che la 


_ACTiR= 








Virtüs 


I 5 28 4EÉ NC 7 à 4 
tetiaca: ordinaria ; mawpreso in piccola dese. 


Dose … La dose & dai tre grani sino ad uno scrupolo. 


f 


8 


çà 


LYS 


o$sE RVAZIONI. 


Oo metro qui con le pillole la teriaca celeste, 
I perchè infatti € wna massa di pillole. En- 


: . es. 
ra nella sua composizione una gran quantita. 


di sostanze volatili, che,si procura di conser- 
yarvi, € che riguardo a cid non si mettono 
“sennon quando il miscuglio & freddo; il che ë 
“cosa molto incomoda, perchè in questo stato 


il miscuglio è di tal tenacita, ch’è assai diff- 


cile far agire liberamente il pistello. Molte ec- 
cellenti Farmacopee ritcomandano di non met- 
ter à sali volatili sennon quando il miscuglio 
é raffreddaro, ma si pud metterli nel tempo 
-stesso che le polveri senz’ aleun inconveniente, 
purchè si polverizzino. e si tritino insieme pri- 
ma dimeschiarli con le polveri, per molre 
ragioni . 1. Il-sal volatile di succino é acido, 


? € non si sublima sennon a un grado di calor 


à 


L' 


poco superiore a quello dell acqua bollente. 2. 
-Al sal volatile di corno di cervo si sublima a 
un grado di calore inferior a quello dell’ ac- 
qua bollente; ma quando questi sali insième si 
tritano , formasi per la via secca un sal neutro, 
che ha delle proprietà differenti da quelle di 
questi separatamente ; questo nuoyo composto 
non ha più la volatilità del sale valatile di 
.corno di cervo; à in istato di soffrir senz’ al- 
térarsi e senza volatilizzatsi il grado di calore 
che ha il miscuglio quando si meschiano le 


_polveri. Con questo metodo si risparmia la fa- 


tica di agitar quel tenace miscuglio per tanto 
luogo tempo quanto abbisogna col metodo or- 
dinario. le 


_ DELLE PILLOLE PURGANTE. 


Pillole Ante-cibum , © Grani di Vita, © 
Pillole masticcine. 


AL Algesse, \ 3 vi. 
Mastice ih fagrima, } ge 
Rose di Provins, 7 4 à 


Con una sufhiciente quantità di siroppo di 
absinzio si forma una. massa, che si divide in 
pillole del peso di quattro grani. / 

.  Purgano ‘la bile e 14 pituita; fortificane {le 
.stomaco . 

La dose & dai dodici grani ad una dramma 
e mezza.. Akri preparano i grani di, vita con 
ia masse delle sepuenti pillole angeliche. 


am à 


P 4: AE. 


Pillole Angeliche. * 
/ Succo depurato di Cicoria; ) 
Borragine, 
Luppoli, 
Fumosterno, \ 
Rose pallide; } à © 
Aloë « T'as a Ïb J- 

Si fa discioglier l’aloë nei sughi depurati; 
si cola il miscuglio per un sottil pannolino; 
si fa addensar àl liquore in bagno-maria sino 
a consistenza di estratto; allora. agoiungoñsi le 
seguenti polveri: | “. 


# #. 3,i, 


Rabarbaro, . ds 2 
Trocisci di Agarico, 3 $ 
Cannella, tte 1e 
Mescoldnsi bene questé polveri , e formasi 
una massa di pillole come le precedenti. 


Queste pillole hanno le stesse virru che le 
precedenti ; e meglia convengono nel caso che 
vi sia dell” imbarazzo nel fegato e nel mesen- 
terio , per i sughi delle piante che sono epz- 


tiche. Del resto dannosi nella stessa dose. 
Pillole cochie magriori . 
3 j 


_MSpezie d'Iera picra, R 


Tocisci Alhandali 3 7 üj. D À 
Diagridio, 3 ij. 
Radici di Turbit, ) 

Stecade . °# 3x. 


Con una sufficiente quantità di siroppo di 

no si forma una massa di pillole. 

Queste pillole soso purganti, ed attive. Dar 
non si debbono, come nenimeno le precedenti., 
nei mali infiammator;. 

La dose à d2 uno serupolo sino a una 
dramma . 


— 


Pillole cochie mincri. 


1£ Aleë ; 
Scammonea , 
Frocisci Alhandal ; 
Si polverizzano tutte queste.sostanze ciascu 
na Separatamente , poi si meschiano insieme , 
e S'incorporano con una Sufficiente quantità di 
siroppo di,rosa: composto con l’agarico, e del 
tutto si forma una massa di pillole. 
. Sono atte à purgar tutti ali umori, e a di- 
simbarazzar ÿl cervello. 


4 a P. Eg. 


Virtirs 


Virtér. 


Dose. 


Virti. 


La dose & da dodici grani sito 4 fezza Doré, 


dramma 


R # Pile 


Virtü. 
Dose. 


Mairtd. 


Dose . 


260 
Pillole Aloetiche ammollienti. 

1/ Aloë violato , 3 vj. 
Regolizia, ) TA 
Radice di Bismalva, 7 + 

Gon una sufficiente quantità di siroppo di 

pomi composto si forma una massa di pillole. 

Per preparar l’aloë violato si fa disciogliere 

in bagno-maria una libbra di aloë in due lib- 
bre di sugo di viola; si passa la soluzione per 
uno stretto pannolino; si fa condensar il li- 
quore in bagno-maria sino à consiStenza di 
cstratto un poco sodo, 

Queste pillole purgano tutti gli umori. 

La dose € dai dodici grani ad una dramma 

e mezza … 
Pillole idragoghe di Bonrio.… 
1£ Aloë succotrino, 
Gomma gutta , 
Gomma ammoniaca, 
Si fa disciogliere queste tre sostanze in una 
bastevole quantità di aceto; si passa con espres- 
sione, € Si fa addensar il liquore in bagno-ma- 
tia Sino à consistenza di pillole. Questa mani- 
polazione & quella ch”è data dalla Facoltà di 
Parigi nell’eccellente suo Dispensario; € cosa 
certa, che resta la materia estrattiva acida del- 
l’aceto, il quale modera e scema la troppo 
grande acrimonia della gomma gutta. 
Bonzio, Medico del Prineipe di Oranges, 
Autore di dqueste pillole, faceva entrar nella 
sua ricetta del diagridio, e del tartaro vitrio- 
Jato; ma questo sale , che sembra esser messo 
per correttivo, € assai lontano dal soddisfare a 
quel’ oggetto tanto bene, quanto il principio 
salino acido dell’ acete . 

Queste pillole son buone a levar le ostru- 
zioni; essendo esse purganti si danno con.gio- 
vamento nella idropisia ; 

La dose & dai dodeci grani alla mezza dram- 

ma. 


aa 3 j. 


Pillole, où Estratto di Rudio. 
1£ Polpa di Coloquintida.. 3 vj. 
Âgarico , 

Scammoneaàa , 
Radice di Elleboro neto : 


44 7 iv. 
di Jalappa, | 





Aloe , 3 fi 

Cannella.. 7 

Macis, æ a > ij; 
Garofani, 

Spirito di vino. 1 j: 


À 


ELEMENTI DI FARMACIA: 


Si mette in un matraccio fa côloquintida; 
Fagarico, le radici di elleboro, la jalappa e 
gli aromati; vi si versa sopra lo spirito di vi- 
no; si ottura il matraccio con un pezzo di ve- 
Scica bagnata; si fa digerir ïl miscuglio per 
quattro © cinque giorni a un dolce calore; do- 
Po questo tempo si passa con espressione; si 
mette il liquore nel matraccio con l’aloè e la 
scammonea polverizzati grossamente ; si fa di- 
gerir di nuovo sino a che l'aloë sia interamen- 


te disciolto; allora si filtra il liquore; si mette 


in un Jambicco di vetro, e si fa distillar lo 
spirito di vino in bagno-maria sino a chexesti 
una materia melata, che si fa seccar all’ aria 
libera, perché acquisti la consistenza di pillole. 


Purgano esse tutti gli umoti ; come sono at- 


tive, si danno nella febbre quaïtana, e nella 
malinconia ipocondriaca, nell’apoplessia, nella 
letargia. CE nt 


A 


La dose € 
OSSERVAZIONI.. 


Bbiam raccomandato di non metter l'aloë 

e la scammonea sennon dopo che lo spi- 
rito di vino caricato si sia delle parti estratti- 
ve delle altre sostanze: Se si mettessero i sughi 
gommosi resinosi nel tempo stesso che gli alri 
ingredienti, lo spirito di vino se ne satollereb- 
be tosto, e non sarebbe ïin istato di caricarsi 
della virtü delle altre sostanze. Si pud, se si 
vuole , far evaporar lo spirito-di vino all'aria 
libera, non v'ha altro inconveniente che quel- 
lo di perderlo: questa evaporazione deve farsi 
a un calore assai moderato per perdere il me- 
no che sia possibile delle parti volatili degli 
aromati. Sarebbe anche meglio ridurli in pol- 
vere, e meschiarli coll’estratto melato degli 
altri ingredienti , tanto pl che vi entrano in 
pochissima quantita 

Pillole mercuriali di Beloste.. 


3 j: 


Q£ Mercurio ctudo ;. 


Zucchero, N 3 ij- 
Diagridio ;, "ARLON 
Jalappa, ) “3j 


Con una conveniente quantità di vino bian- 
co si forma una massa che si divide in pillole 
di quattro grani. | 

Convengono. in tutte le malattie della pel- 
le; dividono: la linfa ; son buone contro Je 
volatiche vive, e nei reumi; sono purgañfi 


. . e 1f: 
fondenti; levano Île ostruzioni . 1008 
piccole dosi come alteranti ; uccidono 1 Y 4 Le 


Virtis 


dai dodici grani ai due scrupoli. Dose. 


Virtdt. 


mA 


Dose, 


D EG FA 
La dose per purgare & dalle sei sino alle ot- 
to pillole: > | 


OSSERVAZIONTI. 


Grosse Medico Alemanno abitante in Pari- 

i. Beloste diede a Grosse la ricetta di queste 

pillole ; alla morte di quest’ ultimo si trovo nel- 
le sue carte questa formola: era essa accompa- 
gnata da una lettera dell’ Autore, che Îo pre- 
gava di non divuloar il suo secreto. La formo- 
la e la lettera sono câpitate nelle mani del fu 
M. de Cloix, Medico della Facoltà di Parigi; 
l'ha fatta egli inserire, col nome di pillole 
mercutiali soliämente, nella quarta edizione del 
Codice di Parigi, impresso nel 1748. Ma nel- 
la ultima edizione di quel Dispensario la Fa- 
coltà ha aggiunto del rabarbaro. Checché ne 
$ia, Beloste al suo tempo ha dato credito a 
quelle pillole, ma erano mal fatte. Jo ne ho 
esaminato molte che uscite erano dalla sua ca- 
sa, non ne ho trovato nessuna che non conte- 
nesse il mercurio in grossi globettini; si pud 


F : gr era Chirurgo, grande amico di M. 


_separar il mercurio colla sola pressione di quel- 


le pillole tra le dita; il mercurio non vi à né 
combinato, € neppure diviso; perd questa so- 
stanza. non produce buoni effetti sennon ‘quan- 
do © in uno stato di perfetta estinzione, che 
accostasi molto alla combinazione. 

Beloste tritava insieme lo zucchero e il mer- 
curio con un poco di vino; quando il mercu- 
rio era suficientemente diviso , aggiungeva le 
polveri e una suffciente quantità di vino,e 
formava del :tutto una massa di. pillole. Ma ho 
osservato , che lo zucchero non ha alcuna azio- 
ne Sul mercurio; si separa dal miscuglio in 
grossi globetti, che non à più possibile di me- 
Schiar alla massa; quel che resta mescoläto al- 
le pillole è nello stesso stato; e solo in glo- 
betti men grossi .: ” 

Per rimediare a quest’ inconvenienti sarebbe 


desiderabile; che queste pilloke si facessero nel 
modo seguente , 
# 


Pillole mercuriali del Beloste riformate . 


2 Mercurio tevivificato dal Ci- 


nabro, 1% 
Cremor di Tartaro, 3 iv. 
Diagridio, ) LR 
Jalappa , ete 16 à 

Si mette in un moftajo di marmo il mer- 


curio e ïl cremor di tartaro con un poco di 
siroppo di capelvenere; si trita il miscuglio 
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sinchè il mercurio sia perfettamente estinto; il 
che si conosce quando fregandolo sul dorso del- 
la mano colla cima del dite non si scorge 21- 
cun globetto di mercurio nemmen coll'ajuto di 
una buona lente; allora si aggiungono Je pol- 
veri, e s’incorporano con una Sufficiente quan 
tità di siroppo di capelvenere : formasi una mas- 
sa che dividesi in pillole di quattro grani. 


OSSERVAZIO N I. 


r' cremor di tartaro à un sal acido vegetabi- 
le, che ha la proprietà di estinguere otti- 
mamente 1] mercurio, e di formar con esso un 
sai neutto patticolare, che ha tutta fa virtuü 
fondente ed antivenerea di quel rimedio . 
Il tattaro agisce con tanta efficacia sul mercu- 
rio mentre che insieme si tritano, che in men 
di un istante i globetti affatto spatiscono , € 
non ticompariscono quando si aggiungono le 
polveri che assorbono la umiditaà; come cioô 
succede quando si ha tritato il mercurio colla 
zucchero . 

La combinazione del mercurio col cremor di 
tartaro forma un sal neutro, che si puo para- 
gonate a quello di aceto e di mercurio, dei 
quale ho parlato nel mio Manuale di Chimica. 
Queste pillole sono un buonissimo purgante , 
hanno il vantaggio di sciogliersi facilmente 
nello stomaco, e di produr prontamente i suoï 
effetti. | « 

Lo zucchero ha cosi peco la proprietà di 
estinguere il mercario, che nella sperienza da 
me fattane ho osservato , che dopo aver tritato 
un egual peso di quelle due sostanze per duc 
ore lo zucchero non avea acquistato punto di 
color bigio; quel miscuglio tritato di nuovo 
per altre due ere con un poco di acqua ha ac- 
quistato un Jeogerissimo color bigio, ma ch'è 
sparito tostoche la umidità € Stata evaporata 
pel solo moto della triturazione, e il mercurio 
si & raccolto in grossi globi: lo zucchero era- 
si anche cosi poco unito cel mercurio, che si 
è separato intieramente quando vi si & aggiuns 
ta una sufficiente quantità di acqua per discio- 
gliere lo zucchero. Lo stesso à accaduto stem- 
perando delle pillole di Beloste in dell’ acqua, 
ed eccezione di una piccolissima quantità, che 
resta combinata coll’ acido del vino, che s'im- 
piega per formar quelle pillole . Il che non 
accäduto quando ho tritato insieme un mi- 
scuglio di parti eguali di mercurio e di cre- 
mor di tartaro; donde risulta, che quel com- 
posto, il quale forma una sorta di etiope, po- 

B 3 trebbe 


Virtù, 


Dose, 
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trebb'esser impiegato con assai buon eyento nei 
mali venerei. 

Da tutto -ci0 comptuovasi, che il color bi- 
gio, cui il -mercurio prende in tempo di sua 
estinzione, masce dalla estrema divisione di sue 
parti ,.e da un principio di combinazione con 
Ja sostanza, che serve à dividerlo. 

Are | | 
Altre Pullole mercurial. 


2/ Scammonea ; Y; 
Aloë 3 J< 
Coloquintida , AV. 


Mercurio dolce, 


3 
8 
3 
3 
Cremor di tartaro, Sidf 
Gomma gutta, 8 Z ris 
Jalappa, 3 ij. 
Mirra, 3 à. 
Mercurio :crudo , 3 vi. 
à “Balsamo di Copaibe, "25% 
Siroppo di pruno. ni ie 


Mettesi in un mortajo di ferro 1l mercurio 
col cremor di tartaro, e un poco di siroppo, 
si trita il miscuglio sinche il mercurio sia del 
tutto estinto; allora si aggiungono le ‘polveri e 
il resto del siroppo, e si pesta 3l miscuglio 
sinchè sia a dovere . La quantità di siroppo da 


noi prescritta à quella ch'è necessaria a format 


queste pillole ; contuttocid -quella -quantità -puo 
variare -da una dramma #ino a mezz'oncia; cid 
dipende dallo stato di siccità delle polveri. 

Queste pillole son più purganti delle prece- 
denti , sono del pari fondenti; convengono -nel- 
le malattie veneree. Fa 

La dose à da mezza dramima sino a due sctu- 
poli. 93 
Dei Trocisci . 

À trocisci sono medicamenti -secchi, che si 
dividono in piccole porzioni, alle quali si dà 
una particolar forma. Sono, come le pillole, 
o semplici, o° composti. di molte :sostanze ri- 
dotte in polvere, e äncorporate con un adatta- 
to veicolo ; ma sono dissimili in ci; che non 
$’impiegano mai nè meli né siroppi per loro 
excipienti, perchè queste materie nè presto nê 
cofpiutamente disseccansi; e solo pel contrario 
Impiegansi mucilaggini e sughi ec. facili a in- 
teraménte seccatsi. Sono anche différenti dalle 
pillole per la forma che ad essi si dà,1a qua 
le varia notabilmente; $1 fanno rotondi o piat- 
ti,.o in piramidt triangolati, in cubi, in pa- 
ne di zuccheté, in gfani di véna, in trian. 
goh ec. 7 | 


ELEMENTI DIF ARMY CI 1. 


-Gli Antichi, hanno dato diversi nomi ai tro- 
cisci, e li hanno anche confusi con le pasri- 


glie; infatti queste preparazioni sono- poco tra 
SC dissiMfiut € 1 © À w # d’ 


à à 


Una wolta i ttocisci erano bollati «col sigillo | 


di quello che ne avea inventato la composizio- 


ne, perche -potessero essere riconosciuti ; ma non 
si ha più l'uso,di bollarli , “perché le -ticette 
di quelli che -S0n0 in uso, sono descritte än 
tutt i Dispensar). : 

Æ trocisci sono stati inventati per potercon- 
servar Jungo tempo certe -sostanze tidotte in 
polvere, come quella di. vipera ec. Si cuopre 
talvolta la -superfizie dei trocisci con -qualche 
balsamo, che fa l'ufizio di una vernice > per- 
che pit a lungo. conservinsi : Ma nella Farma- 
cia Si potreébhe far à meno di trocisci, perchè 
le pillole chiuse seccamente ïn bottiglie ben 
otturate Possono .conservarsi in “buono stato per. 
più anni; il che deve bastare. 

 trocisci sono o alteranti «o purganti. 


\ 


DEI TROCISCI ALTERANTI. 


Trociscie di Squilla . | eg 
à RE : Lg s 

2/4 Polpa di Squilla, Z xij. 
Farina di Orobo, viiÿs 


Si mette la polpa di squilla in un mortajo 


-di marmo, si meschia con [a farina’ di «orobo; 
‘si forma del tutto una :massa, che si divide in 


pastiglie, si fanno seccare , e quando sono sec- 
che si -cuoprono con-più strati di una dissoluzio- 
ne di balsamo della Mecca nello spirito di vine. 


- À questi ‘trocisci si -attribuisce “una : vit Yirtà, 


aléssi-farmaca; son buoni ad incidere, a stac- 
care gli umori viscosi del cervello & del pero: 
son buoni per l’asma; sono diuretici. 


La dose à da ufo scrupolo sino a-tre dramme . : Le. 


OSS$SER V À Z I ONNIT+ 
de: : Fe ETES 


Trocisci di squilla non:s' impiegano molto 
I sennonchè nella teriaca; si dovrebbe piut- 
tosto chiamarli trocisci di orobo, ‘perche vi en- 
trano ott’oncie di quella farina, che punto non 
iscema nella essicéazione, con dodici oncie di 
polpa di squilla, che scemano d’incirca otto à 
nove Ohcie,-sarebbe, a parer mio, molto me- 
glio impiegar la squilla seccata «e polverizzata, 
che ridurrebbesi in pastiglie con una sufficiente 
quantità di polpa ‘di squilla, © impiegat, 177 
vêce di. farina di orobo, la polvere (di radice 


di dittamo bianco; come Lemery TR ù 
€ 


pt Mt NIIRER ? - 
L 


rar la polpa di squilla si mette {a 

et + | si uole: di ciplie di squilla sfo- 

| gliate in un bagno-maria Senz acqua; 1 fanno 

% cuocere , si pestano pot In un mottajo di mar- 
mo, ese n’estrae la polpa, come.si fa per 


uella delle altré sostanze , delle quali parlato. 


abbiamño precedentemente. © 1 4 


La spezie di vernice, che si mette alla su- 


petfizie dis questi trociscr, serve a: rendergli li- 

sei, lucidi, ad accrescer la loro virtü, ed a 

più agevolmente conservarli: Si ha l'uso di 

metter su questi trocisci un sigillo con .l'im- 

pronto. di una cipolla di squilla. 
N ” + 


Trocisci di Vipere. 
ns . 
21 Polvere di Vipere, M 5: 
Con una sufficiente quantità 
di? gomma. draganto: preparata col vino di Spa- 
gna si forma una massa che si divide: in tro- 
cisci; si fanno’seccate , e: si cuoprono con più 
strati di: dissoluzione: di balsamo della Mecca 
fatta nello spirito di vino ; si fanno seccar di 


nuovo, €: conservansi per l’uso. Entrano questi. 


.. tocisei nella teriaca. 
Virtù. 
vuole: che sianc:sudorifici, che resistano alla 
putredine, che purifichino il sangue , ristabili- 
scano- le forze ec: ma: sono assolutamenté virtü 


illusorie. Se questi trocisci hanno: qualche vir-- 


. tu, l’hanno dal piccolo strato di balsamo del- 
la Mecca, che si è messosalla lor:superfizie. 


\ . e + . . . 
Checchè ne sia, per-otdinario si danno in 


Dose. dose: di dodici grant sino a una dramma. Ma 


potrebbon- darsi in dose: molto più grande, co-. 


me quella di due: oncie senz’alcun inconvenien- 
te, sennonsè quello di caricat: lo stomaco di un 
inütil rimedio. | 

O S SE KW,A:Z I O.N I. 


:. Ndromaco, 
trotisci di vipere in un modé assai di- 
verso ; faceva sofftir alle vipere un gran nume: 


ro di préparazioni , perchè gli: Añtichi pensak. 


vano; che benchè motte , conservassero il loro 
veleno: ma il velend: della vipera: non risiede 
che in un sucço giallo rinchiuso in piccole ve- 
scichette. situate alle radici dei loro. denti, che 
sono: acutissimi; donde risulta,. che quando Îa 
cesta della vipera à tagliata , il resto del corpo 


niente ha di pericoloso e venefico. In oltre il 
veleno, della  vipera non: produce: mali efletti. 


senmon quando € direttamente :introdotto: nel 


sangue; il che succede quando  quegli animali 


A SN NSMEN M'êT LA P'LAA ER ME SES % 


di mucilaggine: 


Grandi virtü a questi trocisci si danno; si 


Autor della teriaca faceva : 


26Z 
mordono qualche parte del cotpo di un altro’ 
animale. Molti Fisici han fatto inghiottire a 
dei cani delle grandi dosi di quel yeleno sen- 
za che incomodati ne fossero. 

Quanto al metodo da noï qui proposto di 
preparar i trocisci di vipera, € quello ch' & 
adottato ed usato da tutti quelli che di questa 
materia s’ intendono. E’ certo, che se la wipe- 
ra avesse le virtù sudorifiche € cordiali ad es- 
sa attribuite se le conserverébbero meglio con 
questo metodo che con la cuocitura … 

Trocisci Ciff 

2 Sandalo cedrino;. 


Cascariglia, 4 #3 j: 
Züucchero candito;. : 
Calamo: aromatico ;. 3. ix. 
Bdellio. 
Spigonardo,. 
iCassia lignea, a 4 Z üj. 


Giunco rotondo , 
Bacche di ginepio 
Trementina di Scio,, E : 
‘Mirra ;- ) 3 
Squinante.… “dé Je 
Cannella , F < 
Legno di Aloë, Z 
Zafferano ,. 
__ Mele di Narbonæ schiumato; 
+ Vino di Spagna, 

Si fa liquefar insieme, in un mortaio di fer- 

20 scaldato con acqua bollente, il bdellio, la 
trementina ».ed.il mele, con un poco di vino 
di Spagna ; si aggiungono poi le altre sostan- 
ze ridotte in polvere ; si pesta rutto' sinehe il 
miscuglio sia a dovere; se ne fanno dei troci- 
sci e st fanno. seccare. # 

Qüesti trocisci non sono in uso; non ne ho visu. 
messa qui la ricetta sennon perchè entrano nel 
Mitridato. 

Questi troc{sci sono cotdiali , stomachicï . at 
ti a resistere alla cattiva aria, e à Scacciar per 
mezzo della traspirazione à maligni umori. 

La dose € dai dodeci grani a una dramm.. Dose. 


Trocisci di HEDICROI.. 


2/ Mato;. 
Magoiorana , 
Radici di Assaro,. 
Legno di Aloëé, j . 
Mirra, . 
Malabatto,. | 
Zaflerano, 
Spigonardo , 
Gassia lignea, 
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Squinante , , ù M 'E, É 
Calamo aromatico, 
Rapontico , 


ni 


Trocisci di Mirra. 


Legno di Balsamo, a & 7 ji. 24 Mirra, #4 À TE À 
Balsamo della Mecca, | Lupini, 3 j. 
. Cannella, ) Foglie di Ruta, 
Costo arabico. Mentastro, ) 
Amomo grappoloso, LE = Puleggia, 
Mastice in Hagrima, 3 Radice di Robbia, { a # 3 ii. 
Vino di Spagna. sb À Éd Valeriana , # d 
Di tutto fannosi dei tfocisci come i prece- Semenze di Petroselkno 
denti; e quando son secchi si cuoprono con di Macedonia, j 
una dissoluzione di balsame della Mecca fatta Assafetida., 
nello. spirito di vino: questi trocisci entrano Sagapeno, % #4 3 j. 
nella teriaca, e non sono ad altro uso. Opopanace, | # 
Virtù. Questt trocisci son buoni contro la peste e. Canfora , 
contre le altre malattie contagiose ; promuovo- Zaflerano , Rp æ4a 9 j. 


no la traspirazione , €- scacciano. la @ättiv'aria . 
La dose à da uno scrupolo, sine à una dram- 
ma .. 


Trocisei di Carabè.. 


2£ Succino preparato, 3 j 
Olibano , 
Zafferano , 4 æ 3 
Oppio;, à 


Çorno di Eervo calcina- 
to a bianchezza ; 
Gomima arabica, 


( 
Draganto , 
Lacca in grani pre- an 3i}9 ij- 
parata , 

Sugo di Acacia, : 

_d' Ipocistide:, Ë 

Fiori del melagrano sel- J 
vatico.. 
Mastice in lagrima, D 
as à rosso preparato. KL TN Ne 
nze di papavero 
bianco, 

Con una sufficiente quantità di mucilaggine 
di psillic. preparato con una infusione di pian- 
taggine Si fa, una massa, che si divide in tro- 
cisci in forma di piramidi triangolari; si fan 
seccare € conSérivansi in una bottiglia. 

Son. buoni à fermar l’emorragie, lo sputo di 
sangue » la dissenteris, il flusso dei mestrui e 
dell’ emorroidi ; sono del pari, buoni ad. arrestar 
i corsi di ventre, € la gonorrea ; se ne pren- 
don per bocca, ed in injezione ; sono cal- 
manti . 

La dose à da dodici grani sino à una 
‘dramma. 


Oglio di Succino fetido, | 

Con una sufficiente quantità di sugo di ar- 
temisia Si-fa una massa, che dividesi in tro- 
cisçi formati in piramidi triangolari . ; 

Questi trocisci sono emmenagoghi, eccitano Virtà. 
i mesi alle femmine, facilitano il parto e la 
uscita della secondina; abbattono i vapori . 

La dose à da uno scrupolo:sino a una dram- Dose. 
Ra ju 

Trocisci di Alkekengi. 


ee /'; | 

3 Polpa di frutti di Alkekengi, 3 iÿ 
Gomma arabica , *.). cé” 
Draganto,. : ) % te + £ 


Estratto di Repolizia, 
Mandorle amare scortec-. 


ciate, #n FR 


semenze di Papavero À L 


bianco , 
Succino preparato , ): 7 
Semenze di Appio, ) * # 3 ijr 
Oppia ;. “AT 


Succo di foglie di Alkekengi, gs. 

Si pestano in un mortajo di marmo i frutti 
recenti di alkekengi con: le loro semenze, se n'e- 
strae la polpa per mezzo di uno staccio, si pe- 
Stano. insieme le semenze di papavero bianco, di 
appio , € le mandorle amate per formarne una 
pasta ; la si meschia con la polpa precedente ; 
si aggiungono le altre sostanze ridotte in pol- 
vere ; si fa di tutto una massa, aggiungendo 
del sugo di alkekengi non depurato , ed espres- 
so di fresco, si divide la massa in piccole por- 
zioni,. perche si seçchi a dovere. Allora la Si 
riduce in polvere fina, Ja si passa per un9 
staccio di seta; s'inumidisce con una sufhelenr 
te quantità. di acqua; si forma una. past? soda, A 

1 


nn 41 


vs 


“ 


Virtü. 


Dose, 


Sn 8 FT :4 


pestandola in un mottajo di ferro » € la si di- 
vide in piccoli trocisci 1n piramidi triangola- 
#iz si fan seccare e tengonsi ad uso. 
Le semenze di alkekengi, di papavero bian- 
co, e di appio, non si | riducono in polvere 
bastantemente fina;. per cio €, che si raccoman- 
da di polverizzar la massa dopo ch’ à seccata, 
per divider di nuovo le parti troppo grosse, € 
di meschiar le sostanze con tutta la maggior esat- 
tezza. Il che è anche necessario, perchè questi 
trocisci si fanno spesso entrare nelle pozioni 
magistrali, le quali conterrebbero delle parti 
grosse, che disgusterebbero i malati. 
. Sono. stimati buoni per le ulcere dei reni 
e della vescica, per la disuria, per la orina 
sanguigna ; Sono un poco sonniferi . ia. 4 
La dose à da dodici grani sing à una dram- 
ma. 
Trocisci di Bianco Rhasis ; 


2£ Bianco di Cerusa, 3 x. 
Sarcocolla , 3 üij. 
Amido, 3 ij. 
Gomma Arabica, de ER 

: Draganto, }) Se À 
Canfora,,. | 


_ Virtà. 


Si polverizza la cerusa, come abbiam detto 
(1); si polverizza la canfora con tre o quat- 
tro goccie di spirito di vino; si meschia ! ami- 
do con la canfora , si aggiungono le altre so- 
sranze ridotte in polvere, si umetta il tutto con 
una sufficiente quantità di acqua rosa; si forma 
una soda pasta, che si divide in piccoli tro- 
cisci lunghetti in forma di grani di vena. 
Questi trocisci non si ordinano mai per l’inter- 
no ; si fanno enttrare in dei coMirj , & in delle 
injezioni ; aggiungesi a questi trocisci dell’ oppio, 
quando il Medico- lo. prescrive. Son buoni per 
le malattie degli occhi; moderano la infiamma- 
zione ; fermano la flussione ; nettano la: 


marcia; 
scemano l’ardor delle gonorree. n ; 
Trocisi Isterici. 
2/ Assafetida,, ) h à 
Galbano, pile” Sully R 
Mira, - pa 


Castoreo , < 
Radici di Asaro. 
Atistolochia rotonda, 
Foglie di Sabina, 
Valeriana, 
Matricaria , 


#4 4 7% j, 


l 


Dittamo, 


3 $ 


Er) Vedi la preparazione della Cerusa alla pag. 46. 
à À 


P ATR # JE: 216$ 

Con una sufhciente quantità di fuoco di ti- 
mo formasi una massa che si divide in troci- 
ci in piramidi triangolari. à 

 Questi crocisci sono un valido emmenagopo; 
affrettano i mesi alle femmine, agevolano il 
parto, e la uscita della secondina ; abhattono 
vapoti. 

La dose à da dodici grani sino ad 
dramma . 

Trocisei Escarotici 
2Z Sublimato corrosivo . 
Amido, 


à 26. j 
ij. 


Con una conveniente quantità di mucilaggine 


di gomma draganto si fa una massa, che si 
divide in piccoli trocisci in forma di grani di 
vena. À questi trocisci si aggiunge deli oppio 
ad arbitrio del Medico. Questo rimedio usasi 


Virti 


unaDose . 


sole esternamente; preso per bocca sarebbe un 


veleno . 


Sono buoni per far dell’escare. Si applicano 


ai cancri venerei, su le scrofole, su l’escrescen- 
ze; producono assai presto il loro effetto.. 
EE 


Trocisci Escaroticz di Mini . 
0 


2/ Minic, 
Sublimato corrosivo, 2 je 
Mollica di pane teneto, 4 vi. 

Con una sufficiente quantità di acqua rosa si 
fa una massa che si divide in piccoli trocisci 
come grani di vena, e in piccole pistrelline 
come lentichie. 

Per ordinario si prescrive d'impiegare quattro 
oncie di. mollica di pane seccata, e ridotta in 
polvere fina; ma perchè questa sostanza è dif- 
ficilissima a ridursi in polvere, vi si sostituisco- 
no ei oncie di mollica di panetenero, che oià 
trovasi quasi alla conveniente consistenza, e che 
inoltre comodissimamente si mescola con le al- 
tre materie motte in polvere per mezzo dell” 
acqua rosa . Solo esternamente si applica que- 
sto rimedio; preso internamente sarebbe un 
veleno.. 


3 $ 


 Virtü. 


Questi  trocisci hanno le stesse wirtà. che iVirtx, 


precedenti; e servono agli stessi usi. 
Trocisc? di Cacciÿ, o Cacciÿ con La 
 Regolixia . 


2/ Cacciù, 3 ij 
Estratto di Regolizia (2), 3 }. 
Zucchero , DE 


, Con una sufficiente quantità di mucilaggine 
di gomma draganto si forma una pasta soda. 
Sx 


Di quello che si estrae dalla prima infusione di questæ radice 
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Si fa scaldat un poco un mottajo di matmo, 
e vi si ammollisce l’estratto. di regolizia pet 
mezzo di un pistello di Lepno ; si :stempera 
con un poco di mucilagaine; si. aggiunge 
lo zucchero e il: caccit; l’uno e l’ altro in 


polvere fina, si fa una, soda, pasta con una 


bastante quantità di mucilaggine, e la si pe- 
sta sino: a che il miscuglio sia ben fatto;, al- 
lora dividesi la massa in piccoli trocisci come: 
grani di, vena; si fanno seccare, €. conservansi, 
in una ben. chiusa bottiglia .. 


OSSERV A ZÏO:N 1. 


. 


, Lcuni. Artisti: hanno. l’uso. di far: rotondi; 


A quei trocisci con le mani bagnate con oglio. 


D 


di been, o. di mandorle: dolci: per impedire che. 


Ron Si, attacchino ;. ma questo. à un. pessimo me-. 
todo, perchè su.i grani rimane una. piccola 
pellicella, di oglig, che qualche tempo: dopo 
che sono. fatti i, trocisci diventa rancida; il che. 
comunica, ad essi. un. odore e un sapore dis- 
piacevolissimo ,. ch'è hbene-evitare, perchè quei 
trocisci. si fänno. perché siano grati : à meglio 
impiegare un poco. di acqua , che non cagiona 
verun- inconveniente , e. ch° &-tanto##«comoda. 
quante; loglio | è 


Caccià con. la: Viola 


24 Caccit 
Estratto di Regolizia , 
ride: di. Fiorenza , 
Zucchero,. 


LE. 


3 xij. 


SE. forma del tutto una: massa. con suficiente- 


quantità di mucilaggine di gomma draganto. Pts- 
parata. con l'acqua ,.e la.si dividé in piccoli 
trocisci come 1. precedenti. A, questr trocisci 
l'Iride- di. Fiorenza, da. l’ odor- in Ai 2 


Caccin. senz a: odore-. 


AL Caccit,. 
Zucchero , 


Zip 
Fi. 


Con una adattata quantita di mucilaggine di 
gomma draganto prepatata con acqua. fannosi: 


com tutto dei trocisci come à precedenti . 


Cacciä. con. l''Ambra 
.\ 
2L Cacciu, 
* Zucchero, 3 xij. 
Ambra grigia, ITA gr. viij. 
Fännosi con tutto dei trocisci con- una con- 
veniente quantità di mucilaggine di gomma 
draganto . 


LTISIR 


Zi £ 


jam ie 





Alcunr aggiungono una 9 due grani di mu L:: 
sehio. per date. ai trocisci più: di odore ;: « -co= 


munemente quest’ ultimo odore si prende-. pet 
quello dell’ ambra ;. l’ambra grigia perd ha un 
odor piacevole non acuto ; € aflatto. differente: 
da, quello: dei muschio t DIE “ na43824 

| sr b 2h 


+ Cascià col fiore di Afnncio. 


von es nds ff gén 


: 
ri 19 COR see! 


21, Cacci}., 


Zucchero “ : us Se: & XIV. 
Oglio essenziale: di fiori di: ins 
Arancio ;, : : 7 Gocewi. 
Con: una conveniente: quantità di mucilaggine. 
di gomma. draganto, preparata con. l'acqua di: 6 
fiori di: arancio ,, formansi dei: trocisci: come 1: 
preclanté s girie inexe fsihol > senln ad } 


Cacci4. con: læ: Cannella+. 


IS | 

21: Cacciu’,, °Æ üij. 
Zucchero;.  OBUNE iv: ‘ 
Cannella , À 


” Oglio essenziale. dis Gannella,. Goc: v. 
Fannosi dei trocisci come: i precedenti con una. 
bastante. quantità di. mucilagginedi gomma. dra- 
ganto, preparata. con: dell acqua di cannella 
Tutte. le: diverse preparazioni di cacciü da noi: - 
menzionate hanno. tutte. pressoché la stessa virtu. 
Sono. esse stomachiche ed. astrisenticorreg-- 
gone. il cattivo: fiato ; se ne lascian liquefar 
alcuni: grani in bocca. Sono più in uso pel: 
piacere., che- per: la: Medicina | 


DEL. TROCISCI: PURGANTI:. 


Trociscs. di Agarico.. 


24 Agarico;. \-#:;iv: 
Zénzeto , Z$ 
Si fa infondere lo Zzenzero ammaccato in due- 


oncie di acqua di cannella per ottow dieci ore, 


si passa la infusione , la si meschia con l’agari- 


co ridotto in polvere- fina ; si pesta:il miscu- 
glio: per: formare una pasta, che si divide in 
piccoli troeisci di forma triangolare; si fanno. 
seccare € si conservano: in una bottiglia ben. 
ottutrata . 

L'agarico € 1 Suoi trocisci sk credono buoniVirtà.… 
a. purgare.la.pituita, e a scaticare il cervello. 

La. dose. ë da. dodici. grani sine: a una Pose. 
diamma .… 


À 


Virtù. 


Dose, 
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OSSERVAZIONT. 
/ : 

Lehne Farmacopee ‘pfescrivono di far in- 

fondere ‘lo zenzero ‘col vino bianco; ma 

tu si crede che sia da preferire l’acqua di 

cannella, perchè cotregge meglio il nauseoso 

‘sapor dell agarico. , 

Lo zenzero si crede che sia il correttivo del 
l'agarico . Alcuni ‘usaro sopprimerlo, perché la 

sux dnfusione altera la bianchezza dell’ agarico . 

1 wocisci di agarico -possono -riputarsi ‘una 
, Preparazione inutile; à meglio scepliere un 
_ buon agarico, ed impiegarlo in sostanza ; :se 
atgli un correttivo, si pud meschiar- 
lo con del sale ammoriaco; questo il miglio- 
ge che adoperare si possa, come nota Lemery 
nella sua Farmacopea , pag. 387. ! 

L'agarico à una sostanza fungos:, che non 
si puo polverizzare come ja magoior parte de- 
gli altri vegetabili. Bisogna, quando si vuol 
tidurlo in polvere, -prenderne un “pezzo « fre- 
garlo su d’uno -staccio dicrini per Togorarlo ; rac- 
cogliesi la polvere sopra un foglio di ‘carta, 
che si à pesto -sotto lo staccio, Se si pesta in 
“un mortajo, si riduce, per cosi dire, tutto in 
piastrelle in parti grossamente polverizzate, e 
perchè questa sostanza leggerissima , s’ impia- 
Stra su lo staccio, ne :chiude à pori, « «non 
puÔ Passare per .esso . : é'h 





. 


Trocisci Albandali . 


24 Polvere di polpa di Coloquin- 

tida. a *. 

La si meschia e Ja ‘S’incorpora con una suf- 
ficiente quantità di mucilaggine di gomma dra- 
Santo preparato con acqua rosa ; si forma una 
soda Pasta che si divide in piccoli trocisci co- 
me grani vi vena. | 
Sono un purgante drastico; si. danno quando 
 Pecessario Purgare , in #tutte le malattie’ della 
pelle, nei mali venerei » nella idropisia , :apo- 
plesia, litaroia. 


La dose à da due grani sino ad nno scupolo; 
OSSERVAZIO NI. 


aisés Antichi ordinano , Per preparar i trocisci 
alhandali, di pestar la coloquintida in- 
tera con la mucilapgine, di farseccar il miscu- 
glio, di ridurlo in polvere, e di ripeter la 
stéssa Operazione ancora tre © quatrro volte; 
abbiam già esposto il nostro Parere. in questa 


P 14t € am 
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materia , € Provata la inutilitä di tante opera- 
ziohi. Se si fanno ad Opgetto di mescolar 
miolta mucilagaine æon {la ;coloquintida Si puo 
aggiunger a quella polvere Ja quantità che si 
crede a proposito di gomma draganto in pol- 
ere, © far dei crocisci «on una sufficiente quan- 
œità di acqua , con «cid alla medesima indi. 
cazione »“oddisferassi. «Con questo metodo si 
eviterà almeno J'incomodo di polverizzar più 
volte di ‘seguito una sostanza , che non ha hi- 
sogno di essere polverizzata che una volta so- 
la; tanto più che la coloquintida facilissi- 
mamente si polverizza. Se quelle -operazioni 
si fanno ad osoetto di non -esser incomodato 
dal sapore amaro della polvere che si alza fuo- 


‘11 del mortajo, quando questa materia si P<- 
‘sta Senza intérmedio, anche questo à un er- 
tore, perché bisogna pestar la :massa ‘dopo 


ché seccata per ridurla in polvere fina. El- 
la fascia che si dissipi una egual quantità di 
\ . . 

polvere, che non à meno disgustosa di quan- 
do la sipolverizza a secco per la prima vol- 
ta: inoître questa sostanza non porta delle acre- 
dini alla gola, come quando si polverizza la 
maggior parte dei purganti resinosi . 


MEDICAMENTI ESTERNI, 
© dei Topici.. 


S' chiamano Medicamenti _esterni  o Topics 
quelli che si applicano esternamente …. Tra 
questi rimedÿ altri produr non debbono il loro 
effetto ‘sennon su la parte, cui si applicano; € 
son questi i più ordinarj, altri, benché ma LA 
mente applicati all'esterno , son fatti perche 
‘con le loro virtù facciano dei sensibili cambi2- 
menti nell' interno : questi ultimi nen <ono in 
uso tanto frequente quanto i primi. 

I medicamenti æsterni sono officinali « Ma- 
gistrali ; sono, come gl’ interni, di differente 
natura € di dissimile consistenza . Ye ne sono 
dé acquosi, di spiritosi, di grassi e d'pie 234 
si; altri son liquidi, altri molli, altri infine 
di una sodissima consistenza. L'ordine , col 
quale di questi varj medicamenti trattar <: puo 
essendo assai arbitrario , noi scegliamo quello 
di lor consistenza cominciando dai liquidi, e 
prima dagli officinali; dietro a questi faremo 
molte riflessioni intorno ai Mmedicamenti magi- 
Strali interni ed esterni. " 
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Degli Ogli per infusione e per decoxione. 
Gi ogli , dei quali parliamo, sono delle 


infusioni e decozioni di vegetabili e di 
animali fatte in oglio di oliva. 

L'oglio à un mestruo, che ha Îa proprietà 
di estrar soltanto le sostanze oleose e resinose 
dei corpi, che se gli presentano. Aleuni pen- 
sano , che abbia la proprietà di caricatsi delle 
materie gommose ed estrattive si dei vegetabi- 
li che degli animali; il che è vero, quando 
quelle sostanze trovansi combinate con delle ma- 
terie resinose; ma la cosa è altrimenti quando 
le materie gommose ed estrattive sono pure. 

Tutro quel che abbiam detto parlando delle 
nfusioni e decozioni nell’acqua per conservar 
gli aromati, e le parti volatili degl’ ingredien- 
ti, & applicabile alla preparazione di questi 
ogli; sono essi soggetti alle medesime leggi , € 
debbon farsi colle cautele medesime. 

Nel numero grande degli ogli, che si ha 
costume di preparar nella Farmacia, ve ne son 
molti, che sembrano non aver altra virtû che 
quella dell ogho stesso ; perché le materie ve- 
getabili o animali ch’ entrar si fanno nella lo- 
so composizione, non contengono che pochis- 
simo o miente di principj dissolubili nell' oglio 
di oliva. à 

Alcuni vegetabili ; come i gigli contengo- 
no ben un principio, cui l’oglio puo estrarte; 
marè cosi fügace, che si dissipa piuttosto che 
fissarsi nell oglio , a motivo della manipolazio- 
ne che richiedesi per preparare quest’ oglio . Si 
à da noi esposto il nostro sentimento alla pag. 
133. intorno alla natura di quel principio, ed 
abbiam suggerito i mezzi da tentarsi per otte- 
nerlo a parte: diremo fra poco i mezzi di fis- 
sax lé sostanze odorose della stessa natura , che 
sono contentte in molti altri vegetabili, quali 
sono 1 fiori di gelsomino, di tuberosa ec. Ma 
cos non & di tutti à vegetabili; ve ne son 
molti che non danno che un odor erbaceo, 
come sono laÿmaggior parte delle piante non 
odorose ; ma danno all’ oglio molto ‘di materia 
resinosa colorante: questi ogli hanno delle vir- 
rà ben note, e si adoperano ogni giofno con 
buon evento. | Fa | 

Tra le piante odorose ve ne son molte, che 
danno molto di odore e di colore; altre non 
danno che o l’uno o l'altro; tutte coreste va- 
rietà nascono dalla natura dei principj conte- 


nuti nei vegetabili, © dalle varie proporzioni 
di quei principj. 
Gk ogli posson dividersi, éoms le acqte 
Gi og F | 
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distillate , in semplici ein composti, in odo- 
tosi, © ptivi di odore. | 
: 


DEGLI OGLI SEMPLICI. 


@glio Rosato. 


2/ Rose di Provins recenti, 6 j. 
| Oglie di Oliva, 15 iv. 

Si pestano grossamente le rose rosse in mor- 
tajo di marmo con un pistello di legno, 
mettonsi in un vaso con l’oglio di oliva; si 
espone questo miscuglio al Sole, o al calore del 
bagno-maria per due o tre giorni ;e poi si pas- 
sa con forte spremitura. $i agoiunge all’ oglio 
una simile quantità di fori; &i fa infonder di 
nüovo come la prima vokta; si fa scaldar ül 
miscuglio in bagno-maria perchè si dissipi la 
magogior parte della umiditä ; si passa con espres- 
sione ; si lascia depor l’oglio; si versa per in- 
clinazione per separarlo dalla sua posatura, € 
in una ben otturata bottiglia conserwasi 

Nello stesso modo si preparano gli ogli dei 
seguenti fori: 

Di Rose pallide, 
D' Iperico ;, 
Di Gigli, 

E generalmente tutti gli ogli delle piante sen- 
za odore , le quali niente più di principi danne 
nell’ oglio, che le materie, delle quali parliamo . 

L'oglio rosato, € quello degli altri vegeta- 
bili ora mentovati non hanno che la sola vir- 
tù dell’ oglio; esso à raddolcente ed ammo!- 
liente applicato all'esterno. 


Di Viole, 
Di Ginestra, 


O:$ SERV AGE L'ONMA : 


FT E rose rosse danno nell'acqua € nelle 

spirito di vino una tintura assai colori- 
3 la loro virtü astringente risiede in un 
principio gommoso ed estrattivo dissolubile 
in entrambi i liquori non danso punto di 
oglio essenziale nella distillazione ordinaria; 
J'oglio di oliva non si catica nè dell’ odore, 
ne del color delle rose, perchè i loro prin- 
cipj non sono punto analoghi all oglio. Quasi 
tutte le Farmacopee prescrivono di far successi 
yamente tre ed anche quattro infusioni di 
rose rosse nello stesso oglio; ma par che sia- 
no affatto inutili, perche l'oglio di oliva n° 
n'estrae niente. Credesi comunemente» j 
le rose rosse diano all’oglio un color; P* ‘e 
gli dà quel colore , Eesndolousécahiee. FER 


della scorza di radice di orcanéti#; 7. | 
LE 


Virtù, 


ri tVOUE BON! TF 4 
Baglossa , che cresce in Linguadocca e ia Pro- 
per ete AM vadice di quella Le 
è legnoso, € Ron dà che poco o es 5 nrg ss 
lor all’ oglio ; da sola scorza esterna, ch'e «+4 
nosa, ha questa proprietà. Per colorar gli ogli 
col suo mezzo si fanno médiocremente scaldare 
in un bacino, e per ogni libbra si mette una 
mezz'oncia incirca di scorza di quella radice; 
Foglio ne attrae sul fatto una bella tintura 
rossa. Quando ë sufficientemente colorito si 
passa per un pannolino; si lascia deporte, € 
traendolo fuori per inclinazione si separa dalla 
sua feccia. 

Golorasi nello stesso modo loglio d’iperico, 
perche i fiori di questa pianta niente comuni- 
cano all'oglio di oliva, né all'acqua, benchè 
diaro un'assai bella tintura rossa nello spirito 
di vino: Pare, che La materia colorante di quei 
fiori -risieda in qualche principio analogo alla 
gomma -copal, o al succino , o che la materia 
colorante à trattenuta dall’azione dell’ oglio per 
la troppo grande quantità degli altri princip; 
estrattivi, che lo spirito di vino discioglie nel 
tempo stessci, ! LM 2h | 

F fori di viole, del pari che le rose palli- 
de, nessuno coloré comunicano all’ oglio; ma 
queste ultime contengono, come abbiam detto , 
un oglio essenziale ‘odorosissimo , che si fissa 
sell oglio di oliva, e gli dà un odore gratis- 
simo. . 43 

I gigli bianchi e gialli non colorano |’ oglio 
di oliva , e nessun odore gli danno, perche :i 
loro ogli essenziali son troppo fugaci e vola- 
til; $vaniscono piuttosto che fissarsi nell’ oglio:. 
Ma pate che le difficoltà ché s’ incontrano nel 
ritenere € fissare quel fugace nell oplio di oli- 
Ya» vengano principalmente dall'esser quei fio- 
#i molto acquosi. Quando si prepara il loro 
oglio collo stesso metodo che 1 oglio di rose, 
i flori non son penetrati dall’ oglio sino nell’ 
interno tanto presto; soffrono, in tempo delfa 
loro infusione, un leogier grado di fermenta- 
zione; si riducono in certe spezie di vesciche; 
vengono à nuotar, € a muffare su la superficie 
del! oglio, e non ghH comunicane che un odo- 
re di muffa, Si ha dunque obbliso di ricor- 
rere al calore del bagno-maria pet preparare 
quest’oglio, e per far che si dissipi la umidità 
dei fioti; ma allora l'oglio essenziale, © lo 
spirito rettore nel tempo stesso svanisce. 

Cosi non à degli altri foti delle piante gi- 
gliacee , che sono assai meno acquose, come i 


Gu) Silvio pag. 250. e 260: 
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fiori di tuberosa, ed à fiori di alcun; veoeta- 
bih, che contengono un Simile oolio, comé 
quelli di gelsomino. Si separa e si fissa :] Jo- 
ro principio odoroso per mezzo dell olio di 
oliva. 


Ogli di Tuberosa, e di Gelsomino. 


P° fare questi ogli si procede nel modo ac- 
cennato per l’oglio rosato, ma non si fa 
scaldar il miscuglio in bagno-maria nè per la 
infusione, ne per farne dissipar la umidità. 
Si fa infondere il miscuglio al Sole in un va- 
so chiüso per dodici o quindici giorni, dopo 
il qual tempo si passa con espressione ; si la- 
Scia depurar l’oglio al Sole, € si separa dalle 
sue feccie e dalla umiditä. 

Quest’ oglio trovasi assai odoroso e carico 
dell oglio essenziale ‘di quei fiori. Si mette 2 
infondete una nuova quantità di simili fori 
freschi, e si procede come abbiam detto; si 
réplicano anche le infusioni sino a dodici o 
quattordici volte, e talvolta più sino a che 
l'oglio sia ben carico dell’odot di quei fiori . 
Alcuni impiegano l'oglio di been invéce dell’ 
oglio di oliva; il che meglio , perché quello 
è infinitamente men soggetto a divenir rancido. 

Molti Autori raccomandano, per [a prepara- 
zione degli ogli in generale , di far bollire le 
piante nell’oglio sinché siano affatto prive di 
umido , ed anche fritte ce seccite dal! oglio; il 
che tilevano quando gettandone un poco nel 
fuoco s’infiammano senza Scoppiate. Pensano 
che l’oglio si carichi mepglio delle sostanze dei 
vegetabili ; e che tutti i lor principj si coms 
binino con f’oglio. Questo à il metodo segui- 
to dai poco istrutti, ‘perché à piu presto, € 
meno incomodo del da noi proposto; ma & as- 
solutamente difettoso. Silvio, benchè assai an- 
tico, lo condanna, e raccomanda di Preparar 
tutti gli ogli in bagno-maria (1). E' certo 
che l’oglio anche senza che sia bollente , ac- 
quista un gtado di calor grande, € molto su- 
periore a quello del} acqua boilenté; & questo 
più che bastante per fur dissipar i princip} 
volatili , € intéramente distruggere le sostanze, 
che si Dr con l'oglio. Ja o!l- 
(Le {Rang Poglio Acquista un grado di calo- 
‘° Un Poco Superiore x quello dell’acqua bol- 
lente, si Scompone, il suo acido si svilup- 
pa, € ha vittù diverse da quello che non ha 
soferto un somigliante calore. E per ordi- 


na-= 


Virtù, 


Virtù.» 
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nario, più, fluido, più trasparente, men facile 
a condensarsi, e molto più presto diventa. ran- 
cido; tutti questi fenomeni ci dinotano, che 
qualche alterazione ha sofferto. 

Gli ogli di tuberosa e di gelsomini sono in 
uso per la toeletta in grazia del lor buon odo- 
re. Vi sono dei casi nei-quali si potrebbe ester- 
namente applicarli per animar € fortificar 1 
nervi, e consolidat la pelle. 


» 


Oglio di, Camomilla. 


A Hiori secchi di Camomilla Ro- 
mana , | 
Oglio di Oliva,. 
- Prendonsi i fori di camomilla seccati di fre- 
$co , si mettono in un vaso diterra; vi si ver- 
sa sopra l’oglio di oliva che si ha fatto intie- 
pidires si chiude il vaso con del sughero; si 
lascia il miscughio in digestione al Sole per 
sei settimane, Oo in bagno-maria per due otre 
giorni; poi si passa l'oglio.per un pannelino, 
€ si sottemette al torchio la feccia; si. lascia 
depor l'oglio, € si taccoglie per inclinazione ; 
si conserva in. hottiglie ben otturate . 
Nello stesso modo si preparanoæli ogli dei 
seguenti végetabili. 


Di Fiori di Meliloto, Di Menta, 
Di Sambucc, Di Aneto, 
Di Majorans , Di Rüta, 
Di Absinzio, Di Muto,. 
Di Abrotano, 


E, generalmente tutti gh ogli dei fiori e del- 
12 piante. odorose , che niente o poco perdono 
del loro- odore seccandosi.. 

L'oglio di camomilla è ammolliente, riso- 
lutivo , raddolcente e fortificante; apphcato 
all’ esterno ; di F 
à 
O SS.E R4. À Z LO:N.T.. 


N°: Farmacopee raccomandano.d’impiegat 
i fioti e piante recenti ;. il che, & indif- 
ferente, che quando si preparano. in pechi GiOr- 
ni coll ajuto del calore del bagno-maria ; ma 
ie ho osservato, che. quando si fanno infandere 
al calor del Sole per sei settimane a-anche 
molto, meno di tempo, la umidità cui conten- 
gono.» fa divenir raneido l'oglio prima che la 
infusione sia terminata; .20n si corrono gli stessi 
rischi impiegando quei vegetabili seçchis gli 
ogli son più facili a depurarsi , perchè meno 
di feccie contengono.. 
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- speziakmente la ruta, l’absinzio ec. 


FEMME 


Ve 
Tuiti,i vegetabili, :che non raccomandiame 
di trattare. con l’oglio di oliva, come. i for 
di camomilia, danno a quell’oglio il Joro odo- 
re e colore, perche contengono degli ogli es- 
senziah e delle resine coloranti. 1 fori di ca- 
momilla , e di sambuce non danno quasi che 
dell” oglio essenziale; cambian essi il color del- 
Foglio di oliva inun vetdiccio assai brillante, 
ma gli altri danno molto odore e celor verde, 
ie : 
Noi prescriviamo d' impiegare: ott'oncie di 
fiori di camomilla secchi; queste all'incirez 
equivagliono a due libbre di quéi medesimi 
foti bob e non seccati, che ricercansi da. 
molte Farmacopee , e si vogliono impiegati in 
due successive infusioni dello stesso oglio. Con 


cià mon si ha l’incomodo di quelle doppie in- 


fusioni, perché spesso non si possono ayere à 
fori freschi quando se ne ha bisogno per la 
seconda infusione . uÉ .2à ; 

_ IL calor-che si dà all’oglio di oliva prima 
di versarlo sui, fiori , fa che mepglio agisea su 
ÿ principj» che puo estrarre dai vegetabili. Si 
pud accrescer la virtü degli ‘ogli mescolandovi, 


dopo che son preparati, alcune goccie d'oglio. 


essenziale delle medesime piante.. 
Oglio di Solaire. 


Q Selatro fresco ed in 
frutti,, 
Oglio di Oliva, 

Si ammacea il solatro. col: dargli. aléuni col- 
pi di pistello di legno in un mottajo di mate 
mo; si mette in un bacino coll’oglia di oli- 
va; si pone il vaso su le cenert calde, e:si 
fa evaporare. una gran parte della umidità ; 54 
passa il miscuglio per un pannelino, spremen- 
do.ben la posatura ; si mette a depor, l’oglio. 
in una bottiglia, e. si estrae fuori chiato sepa- 
rato dalla sua feccia. s 

Nello stesso modo si preparano gli ogli del. 
le miante che seguono;. 

Di Stramonio ,. 

di Pomi d’oro. 
Giusquiamo ; 
Cicuta ;, 
Nicoziana ,, 

di Balsamina , 

E di-tutte. le piante acquose, che-non dam 
no punto di oglio essenziale colla distillazl0®e 
ordinaria , e che contengono molto, di princiP} 
resinos: colerantis cote Île. pianre M PEER TE 
per esempio.. 


a #: Ïb :v:. 


L' og 1Q, 


| Virtà. 
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L'oslio di solatto non si adopera che ester- 
à ui yisolvèhte, calmante ; 
ammazioni e i dolori cagionati 
dai cancri, e dägli umori cancerosi . De. 
Gli ogli delle piante ofa nominate che si 
pieparano nelle stesso modo, sono narcotici, 
e non si adoprano che‘esternamente ; hanno essi 
le stesse virtu che L’oglio procedente, ma in 


gradi più eminenti : 
“Ar | | 
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namente , 
mitiga le infi 


« : \ 
NTOi raccomandiamo di fare questi ogli per 


N cuocitura e sul fatto, perchè le piante, 
con le quali si preparano, contengono molta 
umiditäà ; esse ammufferebbere, farebbero dive- 
nir rancido l'oglio, se si préparassero per in- 
fusione ; come le precedenti. Tutte queste pian- 
te comunicano all oglio an color verde più o 
meno carico, perchè contengono tutte una resi- 
na verde, che si discioglie nelloglio. 

M. Rouelle pretendeva, che quella parte co- 
Jorante fosse una feccia; ma pare che di tal 
materia non avesse chiare notizie. Si potrebhe 
anche accusarlo di non saper distinguere le re- 


sine pure dalle gomine resine, se giudicàr si 


volesse da una Descrizione dell Anhalisi vVegetn- 
bile, che si dice essere esratta dalle sue Le- 
ætont, e che infatti sino ad era non ha negato 
che sua non sia. Si à messa quella Descrizione 
dietro aa traduziore della Piritologia di Hen- 
chel nel Trattato äintitolato : Flora saturnisans, 
pag. 159. Non è che un estratto de eccellente 
Trattato di Boerhaave intorno 21 repno vepeta- 
bile; ma il Collettore, che verisimilmente è 
un discepolo di M. Rouelle, ne-dà tutto l’ ono- 
te al. suo Maestro; gli attribuisce quella descri- 
Zione: di änalisi, e la Propone come un mo- 
dello, che seguir dovrebhesi trattando li altri 
due regni. Questa ultima Ptoposizione sarebbe 
vera, Se niente cambiato si fosse di quel che 
dice Boerhaave; ma si sono soppresse delle c<o- 
se essenziali, e ad esse si sono sostituiti degli 
errori, che mal fatebbesi à volerol: imputare 
al famoso Bocrhäave . ; 

Il Collettore delle Lezioni di M. Rouelle 
dice alla pag. 160. ,, Noi crediamo dover os- 
» SeIvate intorno alle gomme e alle resine, 
» che gli antichi Chimici poco istrutti dei ve- 
5» li Caratteri, ond'elleno distinguonsi, le han- 


>» nO confuse, e hanno dato il nome di gom- 
- Le 


>> me a delle veze resine come la gomma lac- 
» ca, li gomma copal, la gomma clemi, {a 
» S0MMA gutta ec. questi nomi traggono in 


_mtarno alle tinture 
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» eftote anche oggi dei Chimici per altro istrute 


» tissimi, i quali confondono quelle sostanze 
» con le gomme ad onta del loro infiammarst e 
» del loto non isciogliersi nell' ACQua <<. 4. 
Rouelle e il suo discepolo manïfestamente s' ta- 
gannano. Chiunque un poco iniziato nella Far. 


iacia S2, che la gomma lacca e [a gomma 


gutta non sono vere tesine, ma soltanto gom- 
me resine; il che & tanto vero, che 1a gommz 
gutta forma, coll acqua, una spezie di emui- 
sionc gialla, e che lagomma lacca in grani 


vi dà una tintura rossa, che si pno tavvivare 


per mezzo degli acidi. Nella stessa Opera, pag- 
163. num. 15. si dice: l’Olibano à una resina 
secca; € nel numero seguente si Paragona al 
bengioino, ch’ una resina pura; ma sventura- 
tamente l'olibano é riconosciuto da tutti à Chi- 
mici per una gomma resina, che si discioglie 
in parté nell'acqua, e in parte nello spirito di 
Yino. Questo preteso modello di analis: vege- 
tabile € pieno di somiglianti errori; ma mio 
diségno non à di rammentargli qui tutti, per- 
ché mi scosterebbero troppo dal mio assunto. 
Le feccie delle piante, alle quali M. Rouel- 
le attribuisce [a proprietà di colorir gli ogli e 
1 grassi, sono insolubili nell'oglio. Come dun 
que satebb'eoli possibile, che gli dassero del 
suo colore senza intorbidare ia sua traSparenza > 
Mi sembra evidente, dopo quel che si & detto 
fatte con dello spirito di 
vino, € intorno 2 quelle che io ho preparate 
con dell’etere, che quelle sostanze coloranti dei 
vegetabili, delle quali parliamo; sono vere re 
sine. Col mezzo dei mestrui ho levaro le resi- 
ne verdi da quelle piante ; ho colorato poi gli 
oli ei grassi con quelle stesse resine, scio- 
gliendole in essi senza intorbidar la loro traspa- 
renza ; proprietà tutte che appartengono 2 delle 
Sostanze tresinose analoghe ai mestrui SPiritost 
ed oleosi, e non à delle feccie, che intorbide- 
rebbero i Hiquori., € vi si deportebbero in as- 
sai breve tempo. 

he: spame «ha sf sépétano” eff distri ers 
sughi dei végetabili , dei quali Hamo, con- 
tengono Quasi tutti Ja lor Materia resinosa co- 
lorante, come sopra abbiam detto. $ 


Si puo as- 
Sicurarsene col fare scaldar modefatamenre quel 
le spum n ‘’oglio di ol: : : 

PORTER dell oglio di oliva » il qual sul 
fitto diventa più o meno 


mucilaginosa e il parenchima si precipitano co 
me nelle operazioni precedent: . 


4 


t Oglia 


Virtèe 


Virtù. 


Dose. 


# 


dus 2 $ ; ; 
0 ad Oglio di Xiride. 


2 Radici fresche di Xiride. | 
..  Oglio di Oliva, 15 1j. 
x Fiori di Xiride, 1 

Nettansi le radici; si tagliano in fette; si 

nno macerat nell’oglio per ventiquattr’ore su 


1 j. 


delle ceneri calde; poi ad un lento fuoco si 


fa evaporat la umidità dopo aver colato |’ oglio 
per un paunolino con forte Spremituta ; vi gi 
mettono i flori di Xiride. Si fa digerir di 
nuovo su le ceneri calde per dodici ore; si fa 
dissipar la maggior parte dell umido ad un 
lento fuoco; si patsa l'oglio con espressione ; 
si lascia depurare; si versa pét inclinazione, 
ed in ben turata bottiglia. 

À quest’ oglio viene attribuita [a facoltà di 
validimente detergere e risolvere. Viene racco- 
mandato per i tumori freddi, pet le scrofole , 
pe£ accelerar la suppurazione. Ma io credo che 
altre virtü non abbia che quelle del puro oplio. 


Oglio «di Mastice. 


22 Mastlce in Jagrims, 3 vi 
Oglio di Oliva, 1j. $ 

Si fa intiepidir? l'oglio in un bacino; si 
aggiunge 1l mastice in lagrima, ridotto in pol- 
vere grossa; si agita il miscuglio e si fa scal- 
dar lepggermente. sino a che il mastice sia di- 
sciolto; si lascia raffreddar l’oglio e si chiude 
in una bottiglia. mit 
. Nella stessa guisa si preparano tutti gli ogli 
delle resine pure, come pur quelli delle gom- 
me tesine; con questo divario, che le gomme 
resine non si sciolgono interamente nell’ oglio ; 
la parte gommosa si ptrecipita, e la deposizio- 
ne si separa dall’oglio. 

Facevansi un tempo di questi ogli con delle 
materie purganti, come l’aloë ; la colloquinti- 
da, la scammonea ec. e si applicavano su la 
tegion del basso ventre colla idea di purgare; 
ma Sonosi banditi dalla Farmacia tali medica- 
menti, perché si à scoperto , che non purga- 
vano SemPre, € che in oltre le acri sostanze , 
ond’erano composti, cagionavano delle rossezze 
e delle infiammazioni dolorosé all'estetnor. 
: L'oglio di mastice fortifica i nervi e le giun- 
tures si dà in cristeri nei corsi di ventre.e 
nella dissenteria . 

La dose € da na mezZz' oncia ad un’ oncia. 
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ne 7 de LS 


à 


duOglio: di Vésipi 
À ra dx 
Vermi di terra vivis. ©) y 9 
Oglio di Oliva; tiré 1 iv. 
Vino bianco, 4 viij. 


 Mettonsi i vermi di cera nell'acqua e vi si 
laScian sgorgare per dieci o dodici ere; poi si 
lavano in più acque tiepide, € si mettono 4 
un bacino coll’ oglioe il vino. $; pone il va 
so ad un leggier fuoco, si fa euoccre i vermi 
sino a che l’umidità sia quasi Svanita, si pas- 


sa l’oglio per un pannolino, si lascia deporte , 


« 


€ Si Separa dalle sue feccie versandolo per in 


clinazione, si conserva in botti ben otturate: . 


Nel modo stesso si preparano gli opli +1 
à . © 
Di Lucertole verdi, f | 
Di Rospi, ir à 
: Di Rane ec. RENE 


L'oglio di vermi ammollisce, fortifica i ner- Virtx, 


0 \ . À e, à: . 

Vi; € buono per li doloridélle giunture , per 
risolvere i tumori, per i dislogamenti, per le 
ammaccature; se ne frepano le parti malate, 


Oglio di Scarafuggi sh 


A Scarafagoi, 
Oglio di Lauto, tb j» 

Scelgonsi dei scarafaggi neri, che stanno nel 
letame , e si nutrono di éscrementi ; si schiac- 
ciano grossamente; sijfanno infonder nel!’ oglio 
di lauro per alcuni giorni; si fa poi scaldar il 
miscuglio a un moderato fuoco per far isvanire 
una gran parte dell'umidità; si passa l’oglio 
con espressione; si lascia depurare, e si versa! 
per inclinazione . À 


L'oglio di scarafagogio à buono per rassodare vin. 


( 
ñ 


e fortificar 1 nervi indeboliti dalle ammacca- 
ture; à risolvente. 


Oglio di Formiche. 

2{ Formiche di bosco, 3 vij. 
Oglio di Oliva. 5 j. 
Mettonsi le formiche nell’oglio che si ha 
fatto inticpidire ; si conserva il miseuglio pe# 
otto o dieci giorni in un vaso chiuso esposto 
al Sole, a capo dei quali si fa scaldare in ba- 
gno-maria ; si passa con espressione, Si lascia 


depor l’oglio, € si versa per inclinazione; S . 


conserva in bottiglia ben chiusa. 


Si dice quest’oglio atto-a rianimare gli SPi= Viriü. 


titi, ad eccitare il seme; se ne fregano le Par: 


ti della generazione. Illusorie son we virtu ; 
esso non ha che quelle dell'oglio di 01V4- 
‘Oglis 





Pan 





| AAA MeMUSITr a PA ARTE 1 4 6 où 


À ÿ | run inconveniente: pensiamo aftres! , che quest'o- 


Fr | d : ni £ i meglio , se si lasse Si 
_ di Scorpiom. " ghe farebbesi ne x $ eschiasse-insieme 
3 19 Oglio dell'oglio di lino e dell oglio di oliva, de si 
“ a a. C. lasciasse infondere il miscuglio à caldo su 1 
IA pare 2 r #8 5 ij. semenza di fienogreco ammaccata, questi opgli 
si prepara quest’ oglio come il precedente . si caricherebbero di una maggior quantità def_ 


eds Qu estroglio stimasi buono a fermare i pro- li princip} resinosi ed oleosi di questa  semer- 
mressi del morso e del veleno dello scorpione, za, nella quale risiede la maggior vistà di 

le degli animali velenosi; ma l’oglio puro di quesr'oglio di mucilagine. 
oliva ho Ha virtü stessa applicato alle parti of- Fe LE, 75 CI 
fese. Il miglior rimedio contto il morso di ani- Oglio di picooli Cani. ! 

mali velenosi à l’applicazione dell’alcali vola- . A be, x: | . 

tile del sale ammoniaco, ed ogni altro sal al  f Dei piccoli Cani di fresco nati, n. vÿ. 


Es 


+ çali volatile . Oglio di Oliva, 15. :v. 
1 Vino bianco, x viij. 
‘ DE'GLI OGLI C:O0:MPOS TI. Prendonsi dei piccoli cani poco fa nati, si 


tagliano in peZzi; Si mettono in un bacino 


Oglio di Mncilagine. coll'oglio, e col vino, si fanno cuccere à pic. 


FE Radici fresche di Bismalva, 5 j: colo fuoco sinchè sian fritti, avende attenzio- 
Semenze di Fieno- es ne di agitar il miscuglio con una spatola di 
EM, € à. aa Ÿ$ legno, affinchè i piccoli cani non si° attacchi- 
Lino , no al fondo del vaso; si passa con espressio- 
Acqua bollente , s S. ne, e si versa l'oolio, sinchè à caldo, su le 
Oglio di Oliva. 5 ij seguenti piante seccate e grossamente tagliate, 
Nettansile radici di bismalva, si tagliano in che son messe in Una mezzina. 
fette; si mettono à infondere per ventiquattr'ore Sommita di Origano, 
n acqua bollente con le semenge di lino, e di di Serpillo, 
fieno-sreco ; si deve agitar il miscuglio di tem- di Puleooio, a æ 4 ij. 
po in tempo con una spatola di legno, si co- d' Iperico,, \ | 
Ja poi il diquore con -espressione, :e si mette in di Majorana, TT 
un bacino con l’oglio di oliva, si pone il va- Si ottura il vaso con del: sughero, e si espo- 


so ad un moderato fuoco, € si fa evaporat ne al Sole per quindici giotni, % tre settima- 
quasi tutto l'umido. Si passa l'oglio senza spre- ne , allora si cola con espressione, si -depura 


_ mitura, e si depura come i precedenti . l'oglio, e si serra in una bottiglia ben otturata- 
Virih Quest’ oglio à raddolcente, risolvente, am- L'oglio di piccoli cani è stimato buono per via, 
moiliente , *  fortificar i nerwvi, per la sciatica, per a para. 

À " lisia, per isciogliere, € risolvere i catafti , che 
OSSER VAZIONI. vengono dalla pituita fredda € viscosa.: Se, ne 


fregan le spalle, la spina del dorso, e Jealtre 
» . e . # . \ L 
Uest'oglio ha un color giallo di zafférano parti malate. Le virti vengono dalle piante 
che gli viene dalla sostanza resinosa del aromatiche, e non dai piccoli cani, ; quali 
fienogreco , che si à disciolta nell’ acqua ; e.cui qualora son grassi non danno che un poco di 
: = Ê < $ . ds s 
Foglio sepata dopo la infusione; conserva ESso  grasso il quale non ha le. virtà che a quest’o- 


per. altro J’odore di quella semenza. glio si .attribuiscono; à soltanto raddolcente . 
Quando l’umido è quasi evaporato, la muci- 

lagine della semenza di lino, e della radice di Oglio di Castoreo, 

bismalvaisi riduce in grumi , à soggetto ad at- 

raccarsi,e a bruciatsi in fondo al vaso; percio  ‘ Castoreo, z if. 

è duopo muoverlo senza interruzione, e non lo Vino trosso ;, 4 iii. 

lasciar troppo seccare:: si lascia ben deporre Oglio di Oliva, F xij. 

quest’ oglio prima di servirsene. Si prende il Castoreo nuovo, e che sia an. 


Le mucilagini di semenza di lino e di bis- cora ben molle, si taglia minutissimo, si met- 
malva nulla danno nell'olio di oliva. Noi te in una cucurbita di vetro cell’ oglio di oli- 
werediamo, che si possan sopprimere senza ye- ya ed il vino, si cuopre il vaso; si fa digerir 
| il 
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il miscughio. in bagno:maria. pet ventiquattr’ ore. 
agitandolo, dire ‘in tempoi, allora si fa 
evaporar, la umidità allo, stesso. grade: di. calore ; 
Si passa, l'oglio con espressione, o si conserva. 
in vla, SUa positura in una ben. turata bottiglia. 

IL castorce. contiene un. Principio. résinoso ; 
che; facilmente disciogliesi in dei. liquori. spiri- 
tosi ed oleosi, L'oglio in questa guisa prepa 
rato, € di un, color rosso. bruno, ed ha molto: 
l’odore del castoreo… 

Quest’ oglio. & stimato. buono per le. malattie. 
del cervello,, per la paralisia, per le convul-. 
sioni; per la letargia, e pei ribrezzi . Ado- 
perasi anche per le malattie della matrice. 

ul 
Balsamo. tranquillo. 


+ LFoglie di. Stramonio j 


+ Solatro ,: 
“Fitolacca , 
Belladonna, + ; 
Manñdragora 
Nicoziana,. 
Jusquiamo , ). 


Papavero bianco, : 
à 
3 j: 


nero ;, 
Persicaria., 
Rospi ,. | hi v. 
Oglie di oliva,. B vj. 

Si nettano. e si. tagliano. tutte. queste. piante, 
Si mettono. in un bacino. con i rospi.intieri e- 
vivi,.e- l'oglio di oliva; si fa cuocere. il mi- 
scuglio. à piétolo. füoco.,. imovendolo di tratto 
in tratto; con una Spatola. di leg no. sino: à che. 
Foglie. diventi di un- bel color verde, e che 
le piante- siano. ben, ammoutite, € private dei 
tre quarti di loro umidità ; allora si passa con. 
ispremitura;. si Jasciä. depor. loglio. per: sepa- 
rarlo- dalle sue feccies;. si: fa scaldar un. poco ;, 
& Si. Versa in un, vaso grande. nel: quale si so. 


ño- mésse. le piante aromatiche recenti. che: se-. 


guono; nettate €: grossamente. tagliate.… 
 Foglie di Rosmariño 4 
«+ 14 Salvia, 
Absinzio magoiote , 
Absinzio, minore ë 
Issopo, 
Timo, 
Majorana à : 
Balsamine. di giar. 
dino.. 
Menta:,. 
Biori di Lavanda, 
Sambuco ; 
Iperico , 





4 n.Z Je 


pe ” 
d 
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Si agita questo miscuglio con una spatola: 
per far che le Piante. si-bagninonell’oglio; si 
tura il vaso. con. del sughero;. si. espone al so- 
le Per quindici giorni, o in bagnosmaria per 
dieci o.dodeci ote. Quando l’oglio, à mezzo 
raffreddato , si. passa con espressione ;. si: lascia 
depor Per più giorni;. si versa pet: inclinazio- 
né, € 1n Una bottiglia ben: chius conservasi , 
Questo. balsamo. & anodino >. Calma:.i dolori Virtà. 
di reumatismo;, fortifica. i nef vi, tempera. gli. 
ardori. della infiammazione. applicate su le par- 
ti dolenti. Si. fa taivolta enttare: 1n ctisteri cal 
manti e raddolcenti.. 


\ n e … . e ; 
La dose &- da mezz’ oncia Sino: à due- oncie. Dose. 


Aleuni. lo: fan. prendere. internamente; cid far- 
devesi con. molta: prudenza à cagione della vir- 
tü. delle. piante- narcotiche ,. delle. quai & com- 
posto; € meglio,. quando sia duopo, ricorrere: 
a dei rimedj più sicuri e più noti. 


GS SERV A. ZI. O N'a 

L'nome- di Balsamo,. ch’ à: stato: dato a que-- 
[| sto composto,. à molto- improprio:- vedre- 
mo; che: quel, cui veramente. compete: il nome. 
di balsamo;. dev'esser più consistente di quel. 
ch’ &. questo- medicamento ;. il quale-deve: ripa-* 
tarsi come un oglio: composto.. à 

Le-piante, ond'é: composto: quest’ oglio:, so- 
no. di due differenti. spezie: altre: sono senza. 
odore.. e:nulla, di essenziale contengono, .che 
possa volatilizzarsi al grado: di. calore- che im- 
piegasi- per. farle cuocere. all’ aria  libera ; altre 
sono. odorose , e- çontengono: molt’ oglio: essen=. 
ziale ;. il quale. interamente: dissiperebbesi se si 
trattasse” nella stessa: maniera. Le une e-le al 
tre. somministrane. all oglio: molti principj, che 
gli danno un color verde pit o meno scuro. 
Quasi tutte le. piante: senza.odore , ch’entrar si 
fénno-in quest’ oglio , contengono-non solo una, 
materia résinosa. pura ;. che-si discioglie e com- 
bina- facilmente con-l’oglio, ma eziandio:una 
grande. quantità: di gomma. resina,. che si di-. 
scioglie egualmente nejl' oglio, ma che se.ne 
separa qualche. tempo dopo: ch’ à preparata, e 
st precipita in- grumi verdiccj”e. teneri,. che 
danno all'oglio un’ apparenza. di rappreso, ma 
st liquefanno , .e: si meschiano: coll'oglio al mi- 
ruimo grado. di calore; questa materia. si depo-. 
ne. di nuovoqualche tempo; dopo: ch’ è- raffred-- 
dâta.. Questi. fenomeni. pruovano,. che- er 
materia, gommosa, à cosi ben: combinata! COÛ 
materie resinose, che per cio diventa dissoil 


bile nell’oglio; la materia gommosa non: €: 
SERS- 


5 





JO HR NE PT 4 
_ 
ha intenzione, :ch'ælla esti 
to di -conservarla abbiamo 
raccomandato di far «enocere a gen es Pre 
“piante senza odore , he és 34 SRE +4 
tre quarti vin circa -de ot0 ami 0, Se si fa- 
cessero “scaldar troppo , € S1 Seccassero intera- 
“mente, come da alcuni si vuole, non solo si 
farebbe “separar la materia gommosa, ma di- 
struggerebbesi anche ilcolore delle sostanze re- 
sinose; perchè allora Î'acido dell'oglio si svi- 
luppa ed agisce su le -materie coloranti ; in 
quel modo .che .F acido ‘volatile sulfureo distrug- 
ge i colori. Æ tanto più si “ha motivo di s0o- 
spettare, che la cosa sia :cosi, ‘per aver osser- 
vato, -che acido dell'oglio, venendo a svi- 
lupparsi in tempo che si fa rancido , ‘si riduce 
in vapori insensibili, che distruggono il colore 
delle carte rosse ed azzurre, con le quali si 
cuoprono i vasi e le bottiglie, nelle quali que- 
gli ogli -conservansi . Quando la œocitura del- 
le piante à finita, si passa l'oglio; ‘si separa 
dall' acqua, che si trova in fondo , :e si fa in- 
tiepidire per -versarla :su le ‘piante atomatiche, 
che.si fanno digerir insieme ‘in un vaso chiu- 
Sox con tal :mezzo ‘non ‘si perde niente de’ Lo- 
ro principj; quelle piante danno in quest’ oglio 
una nuova quantità di materie resinose , :che 
aumentano il suo color verde. Ma per aver 
quest oglio ben colorito, bisogna impiegat tut- 
te quelle piante nel loro stato di freschezza , 
perché quando son vizze non danno per niente 
tanto colore. Pare ,. che ci0 nasca da una causa 
all’ iacirca simile alla da :noi-testè mentovata. 
In tempo che le piante si ‘secéano, :soffrono 
“una perdita di :umido , «ed un insensibile moto 
di fermentazione, -che concentra e sviluppa il 
loro acido . Questo ultimo principio agisce ‘sul 
colore delle resine, e di pin in più lo distrug- 
ge; ma tuffando nell’acqua ï gambi di quelle 
piante, che cominciano a farsi vizze, xipren- 
dono del vigore; ho osservato ; che in questo 
stato acquistano di nuovo la proprietà di co- 
lorar gli ogli come prima, perchè ‘verisimil- 
mente il color della resina -si rigenera 
JL balsamo tranquillo non puo aver tutti gli 
anni un color verde eguälmente carico, impie- 
gando sempre la stessa quantità di piante. Cid 
accade , come ho avvertito più volte, perche 
le piante contengono men di. resina cdorosa 
neghi anni piovosi che negli anni secchi. 
Alcuni gli danno ïl color che gli ‘manca 
coll” aggiungere una competente quantità di 
verderame senza badate. alle. venefiche qualità 
che in quel medicamento introducono: à facile 


senza vitès Si 
aell'-oglio. Ad ogge 
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accotgersi dei pericoli, ai quali si cspone cl 


fa uso del balsamo tranquillo colorito con un 


siffatto weleno. - 


Noi pensiamo, che da questa composizione 
si possa levar à ospi, 1 quali poco o niente 
di virtù posson comunicate, Possono bensi jn- 
spirar a molti grande ripugnanza € avversione 
a questo medicamento. 


Dei Palsami . 


ti & dato il nome di ‘balsamo alle resine l;- 
S quide, che-si traggono .con incisione da 
molti alberi, ‘come il baisamo della Mecca, 
il balsamo di Copahu , il balsamo di Canadà, 
Ja trementina ec. Si son chiamati balsami que- 
ste resine la loro grande ‘virtü a consoli- 
dar le piaghe, ed anche per la Îor consistenza 
-viscosa, Questi balsami »erano un tempo caris- 
simi e tarissimi; per ordinatio si dà anche il 
nome.-di balsamo 2 un medicamento prezioso, 
e che ba grandi wirtu. . 

In -seguito si € dato lo stesso nome 2 dei 
medicamenti composti, che aveano all’ incirca 
la stessa viscoSa consistenza, ed. ai »quali le 
“virtù medesime si attribuivano; ‘erano. fatti col 
disegno di supplire alla rarità dei balsami na- 
turali. ‘Ma in questi ultimi tempi mon si ha 
avuto alcun triguardo alla consistenza dei me- 
dicamenti, ai quali si à dato il nome di bal- 
samo; iliche ha fattos che ogoidi nella Far- 
macia si abbiano dei balsani liguidi spiritosi, 
dei balsami liquidi della consistenza degli opli, 
deï balsami densi come pli unguenti, dei bal- 


‘sami sodi come gli-empiastri; non se ne tro- 


van più che abbiano veramente Îa consistenza 
dei balsami naturali. 

1 balsami spiritosi hanno per base lo spirito 
di vino, e molti ‘gli essenziali; qualche volta 
lo spirito di wvino si carica della #tintura di 
molte sostanze , prima di meschiarle on gh 
ogli essenziali . sex 

1 balsami , che hanno la consisténza degli 
ogli grassi, son fatti con quei medesimi ogli , 
ai quali si aggiungono delle matetie diabe, 
che poco cangiaro la lor. consistenza . 

X balsami, che hanno Ja consistenza di un- 
guento » sono per lo più degli unguenti pro- 
priamente detti; alcuni perd mon sono com- 
posti che di cera bianta, o-di æwlio denso di 
noce moscata , che si ha mescolato con de- 
gli ogli essenziali ; talvolta sono dei “grassi 
animali ; che S’ impiegano per excipienti 
degli ogli essenziali,; ma ci attualmente 

2 à fon 


276, 
f he « J . ? 
pon Si Pratica perché troppo facilmente diven- 
gono fancidi . 

Y balsami empiastrici debbon la lot. consisten- 


Za a delle resine secche odorose , a della ceta ec. 


Son fatti perchè siano odorosi, e non si usa- 
no, che:come profumi. Si éhiudono in picco- 
le scatole di avorio o d’ atgento, € si tengono 
in saccoccia; si dà à questi balsarni uha consi- 
stenza soda, perchè siano più comodi a portar 
addosso, e il lor odore meno disperdasi . 

Molti balsami si prendono internamente, al- 
tri si applcano all'esterno. | Cr 


Dal sin qui detto intorno ai balsami risulta 


che averessimo potuto mettere. in questo luogo 
il balsamo del Commendatore, ed il balsamo 
tranquillo con alcuni alèri, dei quali parlere- 
mo al articolo degli unguenti ; dacche tut- 
te queste cose sono arbitrarie, ho creduto do- 


- werli unire ai medicamenti, con i quah hanno. 


+ 


maggior relazione , 


Balsamo Oppodèläve. 


mafva , ; 
Consolida ,. 
Genziana, , 
Aristolochia rotonda. 
Angelica, : 
Cime fiorite- di Salvia,, 
Fiori di Eavanday 
Bacche di Ginepro, 
Castorco polverizzato, ) 
Canfora,, ) jé 
Foglie-fresche di Sanni- ) 
coia., | 
Stellagia, 
Pellosella , 
Lingua di Serpente, } 
Pervinca,, À { 
Rosmarino , 
Semenza di Comino,. 3 iv: 
Spitito di vino rettificato, 1 ij. 
Si taglia minuto quel che dev’esserlo , si am- 
macca quel ch'è da ammaccare; mettonsi’ tutte 
queste SoStanze in un matraccio con lo spirito 
di vino, si Serra il vaso ,si fa digerire per ven- 
tiquattr ore in un fornello di sabbia caldos 
poi si cola CON espressione, c. si: aggiunge 
Sapon bianco 4 viij: 
Si fa digerir di nuovo siñe à che il sapone 
sia interamente disciolto; conservasi: questo bal- 
samo in chinsa bottiglia. 
Qualche tempo dopo che questo balsamo & 


2% Radici secche di Bis- ; 


AA, À Vj. 


ñ À 3: UE 


3 ii. 
4.4.7 ij. $ 


3j: 


à 


pis Oglio essenziale di La- 
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fatto; una patte del sapone 81 precipita in fon. 


ma di un coagulum; & duopo agitarlo ogni 


volta che si vuol servirsene, per meschiarlo 
col liquor spiritoso . É 
Questo balsamo à vulnerario , nervate; 
conviene per le ammaccature , le contusiont , gli 
slogamenti, per ritardare à progressi della can- 
crena ; conviene nei dolori di reumatismo , nel- 
la paralisia ; un esimio risolvente, Se ne appli- 
çano dei piumacciuoli caldi su le Parti affitte. 


Y 


Virti. 


Balsamo di Vita di Offmann. 


j 


# #5 j: 


"4 


vanda, 

Majorana , 
Garofani., 
Macis, L] 
Cannelia, ] 
€Cedro., 
Ruta, 
Succino-rettificato, na DR 

Ambta grigia ; 

Spitito di vino rettificato, 3 x. w 

Si ammacca l'ambra grigia, si mette in un. 
matraccio cogli ogli essenziali, e lo spirito di 
vino; si fa digerir à freddo per più giorni, o: 
sino à che l’ambra prigia sia disciolta; allora 
si filtra il balsame, e. conservasi in bottig la 
ben otturata. 

Impiegasi questo balsamo- esternamente pel Virtüe 
suo buon odore; ma se ne-fà uso anche per 
l'interno, è fértificante ;. si dà: nellé coliche Fe 
provenienti da diarree. 5 

La dose & da dieci goccie-sino à mezza dtamme. Dose 


Balsarso. verde di. Metz, ©. di Feviller. 


D'À Vètderamer, 


Vetriuolo bianco.,. Ce 
Gvlio di Lino. ) k 
di Oliva,,. ST sE 3 vj. 
di Lauro,. z je k 
Trementina , AT 
Aloë , | Z if. 
Oglio essenziale di Ginepro, 3 
Garofani, 2 ÿ 


Si trita insieme in un mottajo_ il verdera- 
me, l’ aloë, e il vetriuolo, ridotti in polve- 
re fina con un poco di oglio di lino, quando 
queste polveri sono bastantemente stempera- 
te, Si aggiunge il resto dell’ oglio di lin®, 
gli altri ooli, € la trementina;. si. fà scaldat 


un poaco il’ miscuglio passando. il fondo del: 
HQE. 


SLE S T A 


# “mortajo- su un poco di cenere calda . vu 
il miscuglio € à dovere » ; rat ss Sa Li 
riglia, € si aggiungono £ PR ss NH 5 dr 
agita la bottiglia per meschiar gli og, € SL 
conserva il balsamo ad uso. 

11 vetriuolo bianco à un sale a base metalli- 
ea, che nell’oglio non si discioglie; si preci- 
pita con la parte gommosa dell aloè, che nem- 
_ men essa si discioglie , la sola patte resinosa 
di quella sostanza resta ben combinata cogli 
ogli ; il verderame in gran parte disciogliesi , 
e comunica al balsamo un bel color verde. 


Non & d’uso ch’ esternamente; € buono per: 


levar via le carni cattive. 
le ulcere; cicatrizza. 

Il Collettore delle lezioni di M. Rouelle, e 
lo stesso M. Rouelle si mostrano poco infor- 
mati della natura delle sostanze, che compon- 
gono l’aloè; poiche dicono (1), che la tintura 
di aloè, preparata con lo spirito di vino, non 
lascia precipitar niente di resina quando la si 
mescola con del!” acqua; il che ë falso. x. Quel- 
la tintura si fa bianca sul fatto quando si me- 
Schia con dell’acqua; 2. se ne precipita nello 
spazio di più giorni una resina che non è piu 
dissolubile nellacqua, dopo ch'£ stata seccata. 
Yedasi quel che ho detto parlando del’ aloè 
intotno alle cautele da usarsi nel purificarlo per 
ptcpatarne l'estratto, per impedire che la resi- 
ñna non se ne separi, Pag. 111, 


Netta le piaghe, e 


_ Balsamo nervale, 


_ YOglio di Palma, 

__ desiso di Noci mo- 
scate, 
Midolla di Cervo, 

Bue , 
Grasso di Vipere, 
Orso, 
Tasso, 
Oglio essenziale di 
vanda, 
Menta, 
Rosmarino, a 4 À f 
Salvia, 
Timo, 
Garofano , J 
Canfora , 3 
Balsamo secco del Perd, 4 
Spirito di vino. 3 


44 Z ij. 


an z%$k 


1 


La- 


$ 


ct à Dettes, js à 


(2) Pag, 167, dell’ Estratto dell’analisi vegetabile inserito nella Flora saturnisans» e già citato 


Opera . 


* 

F L:A-R EE; Ce Le A 

Si fa liquefar ïinsieme !'oglio di palmas 
l'oglio di noce moscata, le midolle ed ji grassi, 
animali; si cola in una bottiglia di larga apers 
tura; Si aggiungono gli ogli essenziali ed if 
balsamo del Pern, che si ha prima fatto di- 
sciogliere nello spitito di vino; si fa liquefar 
il miscuglio in bagno-maria; € conservasi jn 
ben chiusa bottiglia. 

Questo balsamo à a proposito per fortifcare 
i nervi, buono nella paralisia, apoplessia, le- 
targia ; nelle ammaccature, nei slogamenti, nei 
reumi. Se ne applica su le parti maltrattate . 


Balsamo buono per l'udite. 
2LOglio di Ruta per infusione, 

Balsamo tranquillo, 

di Solfo trtementinato, 
Tintura di Assafetida, 

di Ambra grigia, 

di Castoreo, 
Oglio di Succino retti- 

ficato, 

Mettonsi tutte queste cose in un matraccio, 
si fanno scaldare in bagno-matia un momento; 
si cola il miscuglio in una boitiglia ben sertata. 

Questo balsamo è creduto atto a levar le 
ostruzioni delle orecchie, che cagionano la sor- 
dità, & cefalico, e fortifica ’organo dell’udito; 
se ne imbeve un poco di cottone, che s’ intro- 
duce nell’orecchia . 


3 
D 14- 
Gac.. #.° 


a #4 Goc. x. 


Balsamo Vulnerario. 

£ Foglie fresche di Piantag. à 

gine magoiore , 
Piantaggine lunga, 
Fava grassa, 
Bugola - 
Brunella , 
Consolida maggiore, 
Sanicola , ; 
Lingua di Serpente, 
Veronica, 
Absinzio magogiore , 
Getamio Roberziano, 
Millefoglio, 
Pelosella, 

di Centaurea 

note , 
Edera terrestre, 
Cinquefoglio, 
Fiori d’Iperico, 


| 


} 
s 
Ê 
| 


mi- 


sa 35 
Cime ; 


Si 
in questa 


S 3 


Virti 


Virtà. 


Si tagliano o Pestano tutte queste Piante in 

un mortajo di marmo con un pistello di lepno, 

si mettono in un vaso con 
Vino tosso, 
Acquavite, 


Î 44 % viii. 
Oglio rosato, ‘ 15 ü. 
Si fa macerar il miscuglio in un vaso chiu- 
so in bagno-maria per due giorni, poi si fa 
” Scaldare un poco più forte, si passa con esptes- 
sione, si lascia depor l' oglio, si versa pef in- 
clinazione , € si aggiunge 
‘Trementina , 1-3. 

Si fa scaldar nuovamente il miscuglio , solo 
pet discioglier la trementina, si conserva jn 
bottiglia ben chiusa. 

Entra in questo balsamo ‘una gran quantità 
di piante senza odore, che -contengono molto 

” di resina, e di gomma tesina colorante , lac- 
quavite à valevolissima ad estrar quelle sostan- 
Ze, € a trasportarle nell’oglio. 

Questo balsamo sta molto tempo à deputarsi 
a cagione della :parte Spiritosa del!’ acquavite, 
che unisce in qualche modo l oglio ,co! princi- 
pio acquoso dei sughi delle piante; percid bi- 
sogna aspettare, che |’ oglio sia ben .deposto 
prima di meschiarlo con la trementina, altri- 
menti il balsamo starebbe ancora più lungo 
tempo a depurarsi . 

Questo bälsamo à vulnerario , risolvente , buo- 
no per fe contusioni e schiacciature, per forti- 
ficar i nervi, e dar del vigore alle fibre della 
pelle. Si applica in un piumacciuolo. 


Virtù. 


Balsamo Ipnotico. 


%Oglio denso di Noce moscata, 3 1j. 
di Oliva, 3 vj. 
Spremuto dalle semenze 
di Jusquiamo, 
Papavero bianco, #4 3 j. 


Bengioïno secondo (1), 
Canfora, 

Si fanno liquefar tutte queste sostanze in ba- 
gno-mMmaria in un vaso chiuso, sino a che la 
canfora sia disciolt1; allora si mette in un mot- 
tajo di marmo 

Estratto di Oppio, 3 j. $ 

Si stempeta con in circa-tre dramme di vi- 

no di Spagna , si aggiunge 
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stanze, «€ si aggiunge il primo miscuglio; si 


agita il tuttôé sino a che il balsamo sia ben : 


meschiato ; si conserva in un 
larga « ben chiuso. 

Molte Farmacopee fanno entrar in questo bal. - 
samo dell'oglio di rose, dell'oglio di viole, 
e dell'oglio di ninfea; ma come abbiamo ac 
cennato ; non avendo essi altre virtà che quel. 
le dell oplio d’oliva, in luogo di tutti quelli 
Soppressi, noi vi mettiamo sol questo . 

Questo balsimo à calmante, concilia il :son- Virtà, 
no, accheta i dolori di testa . Se ne fregan le 
narici, le tempie, i polsi. 


vaso di apertura 


Balsamo Isterico. 
2/ Bitume di .Giudea, 


Aloë, : 
Gaibano, #43 ‘Ca 
Laudano, - : 
Assafetida , | © }. 
Castoreo , ) N 
Oppio, ) adet 3 f Et 


Si ammolliscono le sostanze in un mortajo 
un poco scaldato, -si Stempera poscia il miscu- 
glio con | 
Oglio -essenziale di 
_Absinzio, 
di Sabbana, R. 
di Tanaceto, gui Di: à 724 
di Sasso, F 
di Gagate, 
di Succino , -4 # GOC. x. 
essenziale di Ruta, ) 
denso di Noce moscata, D ji] 
Si pesta tutto in un mortajo ‘sinché sia ben 
fatto :il miscuglio , si conserva in una Scatola 
di stagno. ad uso. 
Questo balsamo à buono per i vapori, e per Virtà. 
tutte Île malattie ïisteriche, Si fa anhasate, € 


se ne applica su l’ombelico. Si pud anche far- à 
ne prender ‘per ‘bocca per accelerar à mesi alle 
fermmine, e per far uscir la -secondina. 4 

La dose & dai .dodici grani sino ai due seru- P°S: 
poli. * 


Balsamo Lucarel. 
af Cera gialla, 
Vino di Spagna, 


Oglio di Oliva, & ax, 


Unguento populeo, ERP Mettonsi queste cose in un bacino d’ afgen- 
Midolla di Cervo, Z äij, to, si fanno scaldare a lento fuoco per fare 
$ Zafferano, EP LA Svaniré tutta la umidità del yino, poi si ag- 
Si mescolano con diligenza tutte queste so- giunge Ne | 
— Trés à 
. : . » + pet , \ < 
(1) Di quello che pass® il secondo in tempo dell” analisi di quella Resiua. : 


gs E 8 T 4 


_ Trementina » st. | 3 ix: 
Saändalo rosso polverizzato , RSS 
Si agita tutto con un pistllo di legno sin- 
chè il miscuglio sia quasi rafieddato, allora 


iunge r 
4 gi re nero del Perü, 3 j. $ 
si muove di nuovo col pistello di legno 
sinchè il miscuglio sia a dovere; si serra in 
un ‘vaso . ik 
Questo balsamo si dà internamente, bisogna 
aver l’attenzione di far dissipar tuttolumido, 
altrimenti mufferebbe nella superficie, e dopo: 
qualche tempo il balsamo diverrebbe rancido. 
Virtù. 


la polmonia . 

La dose à da mezza dramma sino a due. 
S’impiega esternamente per consolidar le pia- 
ghe recenti . 


Dose, 


Balsamo di Pareira Bravux.… 


6 $ 


% Oglio di Scorpione ,. 
1 j. 


Vino di Spagna, 


Mettonsi questi due fiquori in un bacino d’ar- 


\ gento, e si fa evyaporar il vino sino à che 
mon resti che il suo estratto, allora si mette il 
miscuglio in un vaso di terra o di vetro, con 

Balsamo di Copaibe, &Aj.0$ 
Solfo trementinato, 3% ij. 


Storace liquido  purificato, 4 j. 
Balsamo nero: del Perù, 3 $ 

“ Sal ammoniaco purificato € 
polverizzato, AL À 


Radici di Pareïta brava pol- 
verizzata ; 


7 


-’ Meschiansi tutte queste sostanze con un pi- 


“stello di legno, e si agita il miscuglio: sinchè 


sia 1l miscug io completo ; consetvasi in un va-- 


so ad uso. 

Questo balsamo © diuretito , à buono per [a 
pietra , per la renella ,. e per a colica nefriti- 
ca; fortifica le parti genitali. 

La dose à da mezza dramima sino a due . 


Viriù.. 


Eose. 


P # 
OSSERVAZIONI. 


D° noi si raccomanda di fat evaporar il 
vino in un bacino: d’ argento , perche cid 
è più comodo: che in ogni altro’ vaso; ma con- 
vien poi termina’ la composizione in un vaso: 
di terra o di vetro à motivo del balsamo di 
solfo, che per l’argento: in gran parte si scom- 
porrebbe; non s’incontrx quest’ inconveniente: 


f « “ 
té 


E’ stimato buono per li mali del polmone e 
del petto, per cicatrizzar le ulcere Si da nel- 


te 

quando si adoprano dei vasi, nei quali il sol- 
fo non ha alcuna azione; gquei di férro per 
conséouenza non servono, ed anche meno quei 
di rame. Fe 

Alcune Farmacopee ordinano di far béllir in- 
sieme tutte le sostanze, ch’entrano nellh compo- 
sizione di questo balsamo, sinchè il vino sia 
evaporato; di passat poi il miscuglio per un 
panno con Spressione ; € di aggiunger allora 
il balsamo nero del Perü. Ma da noi questa 
manipolazione non si crede buona. 1. In tem- 
po della cuocitura il balsamo di copaibe, € lo 
storace liquido perdono tutto il loro oglio es- 
senziale, e il balsamo di solfo si scompone . 
z. Il sale ammoniaco si cristalizza dopo essersi 
disciolto nel vino; resta sul panno con la pa- 
reira brava in polvere, e non pud far verun 
effetto nella composizione. 3. Infine il vino 
nén à in cosi grande quantità daestrarre dalla 
radice di pareira brava tutto quel ch’essa con- 
tiene di efficacia, la porzion piu efficace di 
questa radice resta sul panno e si perde. Per 
isfugoire tutti questi inconvenienti noi credia- 
mo sia meglio usare il metodo da noi indicato . 


Balsamo di Accinjo, © di Aghi. 
2 Aghi di acciajo, Z $ 
Spirits di Nitro, 34 j. $ 
Mettesi in un cassettino di terra: l’acido ni- 
troso con gli aghi. Quando sgno disciolti , si 
aggiunge 
Oglio di Oliva, AE (S 
Spirito di vino. % 1j: 
Si fa scaldar un poco il miscuglio per in 
circa un quarto di ora, avendo attenzione di 
muovérlo: allora chiudesi in un vaso. 
Questo balsamo à vulnerario; € stimato buo- Vis. 
no perli doleri di articolazione, per la gotta. 
Se ne fregano le parti addolorate. 


OSSER V AZ I ONE. 


Olte Farmacopee raccomandano di metter 
| .insieme, € nel tempo stesso tutte le so- 
stanze ; che compongono questo balsamo ÿ ma 
io ho osservato, che l’acido nitroso: agiva SU 
l'oglio, e non faceva che cotrodere gli aghi 
senza discioglierli; restano allora dispersi nellæ 
composizione ; il che produce un cattivo efet- 
to. E molto meglio aspettar che siano disciol- 
ti, prima di aggiungere l’oglio, e lo spirito 
di vino. Si raccomanda anche di lavar questo 
balsamo dopo: ch’ à fatto, colla ide di [swar 
Verisimilmente [a porzionedi acido nitroso, che 

$ 4 sk 
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“si crede non esseré coimbinato punto coll’ oglio 
€ lo spirito di vino; ma tutto quell’ acido col- 
Foglio combinasi; forma un sapone, che inte- 
ramente disciolgesi nellacqua quando si vuol 
‘Hivarlo, € non è possibile ritenerne una pot- 
‘Zionc; à perd bene non lavarlo, se non si 
vuol perderlo. 

I ferro in questo balsamo & prodigiosamente 
diviso; presenta molto di superficie, il ch’ è 
“agione, che molto s’indura qualche tempo do- 
“po ch'è fatto. Sembra, che la grande consi- 
“stenza, cui acquista, venga anche dall azion 
-insensibile dell’ acido nitroso su l’ oglio; quell' 
acido perde tutte le sue proprietà acide nello 
#pazio di alcuni mesi, ed il balsamo di aghi 
non ne ha più il sapore. Quando & arrivato a 
questo grado d’induramento à di mestieri tri- 
tarlo sub porfide con una sufficiente quantità di 
æglio dioliva per ammollirlo convenientemente . 

D Balsamo Apopletico. 


MZ Storace calamita , 3 ij: 
Oglio denso di Nocemoscata, 3% j. 
Gomma Tacamahaca, | 

+ Balsamo del Perù li- € 4 

quido , 423% 
Bengioino, 
Ambragrigia : SÉEN 
Mischio, gr. xij. 
Oglio essenziale ‘di 
Cannella , e 
Lavanda , 
Majotan ; ( # 4. GOc. XY. 
Timo, 
Garofani, 
1 Gedra 
Atancior, # n Goc. xij. 


Legno di Rhodes, : 

Si fa scaldar un poco un moftajo di ferro, 
vi Si pesta lo storace calamita con un poco 
del” oglio di noce moscata per discioglierlo ; 
poi si aggiunge 1l resto. dell’ oglio, e s’incor- 
P9Ta 4 Poco a poco la gomma tacamahaca , il 
hengioino, |’ ambragrigia, il muschio, tutti: in 
polwere fina tidotti, si meschiano. allora gli 
ogli essenziali, € si agita il miscuglio .sino.a 
che sia ben fatto; si conserva in una scatela 
‘di, stagno. per l’uso.. 


: 
ne 


Virt. Questo balsamo si fa perché sia di un grato 


sodore. Si. porta addosso. in uno. scatolino. di 


avorio, © di. bosso per respirarne. |’ odore , il 


quale giova in certe malattic del cervello; re 


s s v ae 
siste all! aria* cattiva; preso. internamente eccita * 
il seme. 


La dose à dai, due grani ad uno scœupolo, 
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n £ " A # —, 
Dei Linimenti, delle Pomate, degli Unguent:, 
| € dei Cerotts. : 
Uti questi medicamenti son fatti per fé 
Sterne; non differiscono sennon nella con- 
Sistenza; sono tomposti degli stessi ingredienti, 
di oglio, di cera, di grassi, disevo, di gom- 
me, di resine, di gomme resine, di polveri, 
di decozioni, disughi spremuti, di estratti ec. 
Confondonsi anche spesso nella Pratica i nomi 
di questi diversi medicamenti . 
Il Zinirento & un medicamento magistrale ; 
ne parleremo all’articolo de. rimed; magistral , 
Le Pomate sono spezie di unouenti k. buon 
odore , che nulla contengono di spiacevole ; ve 
ne son molte nelle quali entran dei pomi; e 


-da ciô hanno il nome di Pomate. La lor con- 


sistenza à piu soda di quella dei linimenti, ed 
é simile a quella del grasso di porco. Tutte 
le pomate, che tai proprietàa non hanno, sono: 
unguenti od empiastri. Le pomate pessono in- 
differentemente -applicarsi a tutte le parti del 
corpo; si adoprano sovente per guarir le fen- 
diture che formansi alle mani, alle labbra, al 
naso; se ne fanno di odorose per li capelli. 
Gli Usguenti propriamente detti sono medi- 
cahenti esterni, che hanno pet excipienti dei 
cotpi grassi. Debbono aver uña consistenza si-. 
mile a quella deile pomate; si fanno talvolta 
un poco piu sodi; ma debbon esser pià molli 
degli empiastri . 
Î Cerotti sono medicamenti esterni niente: 
dissimili dagli unguenti; prendono ïl nome 
dalla cera che si fa entrar nella lot compo= 
sizione perche abbiano della consistenza . Una. 
volta si facevano. più sodi degli unguenti, e $+ 
meno degli empiastri; ma in questi ultimitem- 0 
pi si © dato il nome di Ceroito. a delle com- 
posizioni tanto molli quanto gli unguenti, ed 
anche più molli.sSi dà anche il nome di, Ce-. FD 
retto. a degli ungenti fatti senza cera, € a de- d 
gli empiastri ; che si ammolliscono. a consisten- 
za di unguento. col}? aggiungere una. sufficiente, 
quantità di oglio . + 9 





DELLE POMAT 


Lomatn. in cremA, OPomata per la Carnagione: 


Cera bianca, Li ir à 

Bianco di Balena, 1? #9 f ï 
Oglio di mandorle dolcr, 4 j. 

Acqua ». "4.4 LPS F 


: 
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- 7. . . 
si fa fondere insieme in un vaso di majoli- 
ca in bagno-maria > 0 su le ceneri_calde la ce- 
+ binehs à il bianco di balena, nell oglio di 
mandorle delcis si cola il un | Cr 
mortajo di marmos € si agita con Un pistello 
di legno sino a che sia freddo , e niente pit 
_di grumoso VE Sid; allora vi si meschia à po- 
co: à poco l’aequa ; si agita sinché l'acqua sia 


: 


ben-incorporata, mercè di quest’ agitazione la 


pomata diventa bianca all'estremo,-e leggicra 
e simile a della crema; percid dicesi Pomata 
in Crema. 


N - . \ 
rt. Questa pomata è un eccellerte cosmetico; € 


“ 


buonissima per nutrir e rammotbidir la pelle; 
.e fare svanir le rughe cagionate dalla secchez- 
za, Aleuni Artisti vi aggiungono un po di 
balsamo della Mecca per aumentar la sua vit- 
tù; talvolta la si aromatizza con poche goccie 
di oglio essenziale, o pur vi si fa entrar dell 
acqua rosa, © di fiori di arancio, invece dell 
acqua ordinatia. Questa pomata  altresi buo- 
nissima per render meno visibili i segni del 
vajuolo. In questo ultimo caso si meschia con 
un poco di zafferano in polvere, ed alcune pol- 
veri essicanti , come i fiori di Zinc, o la cte-. 
ta di Brianson. 


OSSERVAZIONI." 


Leuni fanno questa pomata con una dram- 

ma di cera bianca, un’ oncia di oglio di 
mandorle dolci, e competente quantità di acqua; 
ma perché in essa una grande bianchezza ricer- 
_casi, ho osservato, che ne ha infinitamente più 
quando vi si fa entrar del bianco di balena ; 
il quale impiegar non devesi quando non sia 
bianchissimo , recente, e niente rancido; questa 
_droga € sogaettissima a ingiallire invecchiar- 
do, e a divenir rancida. Convien anche, per 
aver questa pomata perfettamente bianca, im- 
piegare dell’ oglia di mandorle dolci scortec- 
ciate. La quantità di acqua da noi prescritta 
pella ricetta & quella, che pud restar incorpo- 
rata con le altre sostanze senza separatsi; se 
una magpior quantità se ne mettesse , Sarebbe 
inutile, e |a pomata sarebbe men bella à ve- 
dersi; l’acqua mescolandosi con quei corpi gras- 


. “1 . él : 
si sempre piu gli divide, e ne accresce la bian- 
chezza notahilmente . 


Cerotto rinfrescante di Galene. 

% Oglio di Oliva, 1 R 
. Cera bianca, Z il. 
Acqua ,, 


(# 


TL; Farmacopee ordinano dell oglio 
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Si fa una pomata nel mode della preceden- 
te. Si pud impiegar dell’ oglio di mandorle dol- 
.ci in luogo dell’ oglio di olivas il cerotto ne 
sarà più bello. | 


Rinfresca , calma gli ardori della infimma- vit, 


zione; mitiga le acredini delle piaghe, & buo- 
no per i pizzicori, per le crepature delle ma- 


ni, e del seno. Se ne fregan le parti malate, 


OS SE R:V.A Z I Q NI. 


rosato 
per far il cerotto di Galeno; ma dacche 
quel! oglio non ha che le virtü di quello di 
oliva , si pud senza inconveniente impiegare 
quest’ultimo ; inoltre avendosi l'uso di far il 
cerotto di Galeno più bianco che sia possibi- 
le,. ci non potrebbesi ottenere cell’oglio ro- 
sato , il quale à per ordinario rosso , come ab. 
biam detto ; ed anche sarebbe sempre men 
bianco che coll’ oglio di oliva, se s’ impiegas- 
se dell’oglio rosato non rosso. Quando si cola 
il miscuglio nel -mortajo, conviene agitarlo be- 
ne, e fare spatir tutti i grumi prima di ag- 
tunger l’acqua, perchè sono infinitamente piu 
dificili a schiacciare quando vi si à meschia- 

ta l’acqua. S 
La quantità di acqua da noi prescritta basta 
ad imbianchirlo, e incorporata vi resta. Alcu- 
ni hanno J’uso di metterne un assaï mage ior 
quantita ; e lavano lungamente il cerotto , cam- 
biandolo spesso di acqua; pensano essi che if 
cerotto ne divenga più bianco. Ma io ho sco- 
perto , esser questo un errore; basta incorporar 
bene quella, che da noi si prescrive; diventa 
tanto bianco quanto pud esserlo . Alceuni âr- 
tisti sogliono anche aggiungere al cerotto di 
Galeno nel lavarlo, alcune goccie di, oglio di 
tsrtaro per deliquio per più imbianchitlo=, Ciô 
riesce benissimo; ma bisogna métter l'oglio di 
tattaro con molta avvertenza; altrimenti la pic- 
cola quantità di alcali fisso dissolve in. un 
moemento tutto il cerotto, e lo riduce in acqua 
banca e latticinosa ; il che vien dalla por- 
zion del sapone che si forma sul fatto, e ché 
si discioglie nell'acqua ch’è incorporata nel 
cerotto . Quando ci succede | bisogna stempe- 
rat il cerotto ja una gran quantit} di acqua 
di pozzo per isciogliere 1 sapone che si à 
formato , il crotto si raccoglie , e si decan- 
ta L' acqua bianca ; si lava allora sinchè 
V acqua ne esce chiara . L’ acqua di pezzo, 
ed ogni altra acqua carica di selenite , è 
pit a proposito per questa operazione, che 
F'acqua 
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l'acqua di fume perché il sapone che si é 
fotimato, Scomponendosi per la selenite, l'aci. 
do vitriolico della selenite si unisce all" alcali 
fisso, € forma del tartaro vetriolato; bisogna 
lavat il cerotto per portat via quel sale, ma 
non Si PUO, portar via la terra della selenite , 
il che à un inconveniente. Benchè. l'alcali fis- 
So abbia la proprietà di dar al cerotto la gran- 
de bianchezza che si richiede, & sempre un cat- 
tivo metodo il meschiarne, perchè vi son dei 
casi, nei quali si ha bisogno del cerotto. per 
addolcire,. e la più piccola quantità di mate- 
tia salina fa gran male, perd meplio. prepa- 
tar il cerotto senza, alcali, ed averlo un. poco 
men bianco. Le dosi di oglio e di cera da noi 
ordinate per fare il cerotto sono buonissime , 
quando si prepara in una temperatura fredda o 
mediocre ; ma quando si prepara nei grandi ca-. 
lori, della state , bisogna accrescer la cera di quat-. 
tro, dramme, altrimenti resta liquido in parte, 
& Si riduce in una spezie di oglio su la superfizie 


Pomata gialla per le labbra 


' Cera gialla, 
Oglio di mandorle. dolci,. Z 1. 
Si fa fonder la, cera nell’ oglio;. si lascia raf- 


. M Lis . , 
freddar il miscuglio ; acquista esso un notabile. 
£ q 


grado di consistenza;. si. raschia legoermente la. 
Pomata con una. Spatola;. ella si rammollisce 
molto; la si mette. a misura in un mottajo di 
marmo. Quando. la si ha raschiata tutta, la si 
agita nel mortajo, con. un pistello. di leono , 
per far sparire una, infinita, quantità di piccoli 
grumi , che provengono, dall'averla raschiata un 
po'troppo in fretta. Chiudesi la pomata in un vaso. 

Questa. pomata. é raddolcente,. à buona per le 
crepature. delle Jabbra, delle. mani,, e del. se-. 


no; per +: la. pelle. 


:©OSSERVAZIONT. 


anche” questa: pomata: coll’ agoiune. 


k 2 
te getvi il sugo Spremuto: da: uno o: due grap- 


poli d'uva, che si meschia. con l'oglio e la ce-. 
xd: de" ne. fa €Vaporar la. umidità. a. un. lento. 
calore ; si. passa. la Pomata. per un fino panno-- 
lino , ewsi cola su delle carte per- formarne: 
delle: tavolcttes. in questa forma. SRE nr 
pomata senza. zammollirla - Ad alcuni, piace- 
piü,, che questa: pomata sis. rossa ; € tale si fa. 
Lu k É 
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Es FVTR : ‘ 
essete con una o due dramme di scorze di ta. 


dice di ancusa , Si pud aromatizzar le po- 
mate con poche goccie di ogli essenziali pia- 
cevoli 1 

La cera fonduta col! oglio nelle proporzioni 
da noi) assegnate nella ricetta di questa poma- 
ta non pare che abbia perduto molto di sua 
Consistenza quando si lascia raffreddar quictamen- 
te il miscuglio, ma nel raschiar quella, poma-. 
ta si ammollisce assai, € Pid non s’indura $e 
non si fa liquefar nuovamente. Questi. singola- 
ri fenomeni vengono. dalla natura della cera, € 
dalla disposizione simmetrica e cristallina , cui 
prendono le sue parti nel quietamente. adden- 
Sarsi,. disposizione che col moto € |’ agitazionc 
distruggesi. Non & pertanto üna separazione: 


della, cera dall’oglio , come da M. Rovelle si 


pretende;, perche se cio. fosse . bisognerebbe ,. 
che la parte inferiore fosse più liquida della 
parte superiore ;. il che non à mai, À me pare: 
che sia, da, attribuire quel. fenomeno, a]la dispo. 
sizione ,. cui la: cera prende ne] congelarsi, € 
che: obbliga le altre sostanze che con ess Corn 
binansi , a prender la. stessa. disposizione, ben. 
chè scenuno la. sua consistenza . 


] 


Pomata di Cocomeri. 


DA Grasso. di Porco ( 1 A 
Melloni men. maturi , ) 


B ij. 


CGccomeri , ) æ a vi. 
Aotesto .. ïb j 
2 » 4 
Latte di Vacca, 16. if. 
Polpa di Pomi ,. “2. 


Tagliasi grossamente. la carne dei melloni ,. 
dei. cocomeri ; e dei pomi se ne levano. soltan… 
to le scotze,. schiacciasi l'agresto ,. mettonsi tut. 
te queste cose: nel bagno-maria. di un Jambic= 
co col Jatte ed il grasso di porco, si fa seal. 
dar il miscuglio. in. bagno-maria. per otto ex 
dieci otre. Allora si passa. con espressione sin- 
chè il miscuglio à caldo , si espone. la pomata. 
in. un [uogo. fresco. per: farla. condensare ; sepa-- 
tasi dall’umido ch'è disotto, si lava. in, piu 
acque sino: à. che la ultima sia chiata; si fa 
rifondere la pomata in bagno-maria più volte,. 
per separarla dalle sue feccie e da tutto il suo, 
umido,, altrimenti diverrebbe rancida assai pre-- 
sto ;. si conserva. in. dei vasi . 

Si fa anche una pomata semplice. di coco-. 
meri, facendo. scaldar insieme del grasso. di 


por- 


(1) Tutte le volte che ordineremo: grasso: di: Porco., devesi intendere: quel to: prépärato col metodo, da mai 40 
cenuato alla pag, #4, e non quello cui preparano i Pizzicagnoli, per le ragioni ivi dette . 


s LA 
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Virtù. 
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potco , ed cocoméri pelati € tagliati in pez- 
_zi, pel xesto della preparazion di questa po- 
mata Si procede come nella precedente, in 


vasi conservasi | s, À 
L'upa e l’altra sono cosmetiche ; servono a ram- 


morbidir la pelle, :e a mantenerla liscia e fresca . 


Pomata di fiori di Lavande. 


JL Grusso di Porco, | 15 +. 
= Fiori di Lavanda freschi, 1 xx. 
” Cera bianca, ; 3 viij. 


Mettonsi in un conveniente vaso quattro lib- 
“bre di fiori di Lavanda recentemente nettati 
dalle sue code con le cinque libbre di grasso, 
mantogiando queste due cose se ne forma una 
pasta la più uniforme che sia possibile; ‘si met- 
te questo miscuglio in un vaso di stagno, che 
possa ben otturatsi, o in un vaso di terra chiu- 
so con sughero , si mette il vaso in un bagno- 
maria, € si fa scaldar al calor dell’ acqua bol- 
lente per sei ore. Dopo questo tempo si passa 
il miscuglio per un forte pannolino, e si spre- 
me col mezzo di un buon torchio, si getta la 
posatura come inutile, si rimette il grasso fu- 
so, nello stesso vaso, con quattro libbre di 
nuovi fori, si agita la materia per mescolar i 
fiori con la pomata, si fa scaldar il miscuglio, 
come Ja prima volta, si passa e si mischia la 
pomata, sinchè & liquida, con una nuova quan- 
tita di fori freschi. Si continua cost di seoui- 
to sinchè si abbia impiegato le venti libbre di 
fori di Lavanda, Allora in un uogo fresco ‘si 
espone Îa pomata separata dagli ultimi fiori ac- 
ciocchè si condensi, la si separa da un Liquor 
rosso bruno, ché ïil sugo acquoso estrattivo 
dei fori di Lavanda, si lava la pomata in piu 
acque agitandola con un pistello di legno per 
ispogliarla di tutta la materia ‘estrattiva, si 
continua à lavarla sinchè ?’ulrima ‘acqua esca 
perfettamente chiara. Poi la si fa liquefar in 
bagno maria per incirca un’ora in un vaso at- 
tentamente chiuso, € la si lascia congelare , 
per separarne Îa umidità, che si & precipitata 
in tempo della fusion della pomata, la si fa 
- fonder ancora una volt: 0 due per separar tut- 
ta l’umidità. Dopo cid si agoiunge Ja cera,‘e 
la si fa liquefar per l' ultima volta, sempre 
in bagno-maria, e ïn un vaso chiuso, la si 
Jascia addensar nello stessd vase, se trovasi an- 
cora della umiditä, hisogna farla liquefar di 
nuovo. Finita che sia, a si cola in dei vasi 
perché ivi si condensi, e ben ne riempia tut- 
a a capacità 


+ 
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Nell'istesso modo si prepara 1a pomata di. 
fiori di arancio, di gelsomino, e degli alrri 
fiori -odorosi . 

Questa pomata & di un buonissimo odore. 
Non si adopera che per accomodar à capelli. 
Si puô anche servirsene per Medicina, à ul. 
neratia, nerväle, buona per le contusioni, Je 
ammaccatute, 1 dislogamenti. + 


WS SERV A Z21OINS 


Oi :ordiniamo di far successivamente più 

infusioni nel grasso con la ‘quantità di 
fiori , che facciamo entrar ïn questa pomata, 
perchè ‘sarebbe :assolutamente impossibile , «che 
il grasso ‘potesse imbever , ed :estrarre conve- 
pientemente, in un minor numero :d’'infusioni , 
tutta la sostanza aromatica di quei fiori. Il gras- 
so di porco si carica -dell’oglio essenziale .dei 
fiori di lavanda, e di una piccola quancità di 
materia resinosa, -che gli dà un :lesger .colore 
di verdepomo , La quantità di opglio essenziale, 
cui quei fiori lasciano nel grasso, scema molto 


Ja sua consistenza, cui si fa che riacquisti coll'ag- 
‘giunger della -cera . Le lavature «e 


fusioni, 
che soffrir si fanno a questa pomata, son ne- 
cessarie per separar la materia estrattiva dei 
fioti, e per interamente privarla del :suo ‘umi- 
do , altrimenti non potrebbesi conservare; di- 
verrebbe rancida in assai poco tempo; ma à 
certo, che in tutte ‘quelle -operazioni ‘perde às- 
saissimo del suo odore. Ho troxato il mezzo 
di rimediar in gran patte a questo inconvenien- 
te, stemperando dieci o dodici oncie di amido 
in quella pomata condensata. Due o tre pgior- 
ni dopo la faccio fondere in bagno-maria, l'a- 
mido ‘si precipita in forma di coila © di mu- 
cilagine, perche si è imbevuto ‘della umiditi 
della pomata, io la separo da quella mucilagi- 
ne , ed ella trovasi priva di umidoWin una so- 
la fusione meglio che in cinque ei de me 
todo ordinario. 


DEGLI UNGUENTE. 


Unguento rosaio.  » 


"ü 
M Sugna di Porco , æ , 
Rose di Provins, ‘ON, ER 
pallide col loro calice,y * * Bb J: 
Si ammaccano rose fre 


legoermente le 

Sche in un mortajo di \ con un pistel- 

Jo di legno; si mettono in un bacino col 

grasso; Si pone il vaso su d’un discreto faoco » 

€ si fa évaporar in gran parte l’umido; ver- 
è so 


# 
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il fine si colota l’ unguento con la radice 
di ancusa; si passa per un pannolino con espres- 


a 
O4 


Sione;. si lascia congelare; separansi le feccie 
che son di sotto; si fa fondere pet depurarlo, 


€ in Un vaso conservasi. | 

Tutto quel che si à detto intotno al colore 
che si dà all’oglio rosato, à applicabile a 
quest unguento. Le rose pallide ch'entrar si 
fanno in quest’ unguento, lasciano una piccola 
quantità d’oglio essenziale odorosissimo, e che 
gli dà un odore assai grato ; nei calici di quei 
fori risiede Ja magoior patte di quest’oglio, 


sl : . . . n 
e perciô da noi si vuole che non si stacchino 


dai fiori. 
Questo unguento & creduto buono per addol- 

cire e risolvere; se ne fa use per l’emorroidi, 

per le infiammazioni, per li dolori di giunture. 


Unguento di Nicoziana. 

2£ Foglie fresche di Nicoziana, 5 5 à 

Sugna di Porco, ) t# 15 ,J- 

Tagliansi minute le foglie di Nicoziana, 
mettonsi in un bacino col grasso,. Si fa scal- 
dar il miscuglio a un moderato fuoco, perché 
si dissipi una gran parte della umidità delle 
foglie; si passa con espressione; si depura poi 
quest unguento come il precedente, e si con- 
serva in Un vaso. 

La Nicoziana é una pianta che contiene mol- 
to di resina colorante. Quest’unguento à di un 
bellissimo verde. 

Netta le ulcere, digerisce i tumori, & buone 
per le volatiche, per la rogna, ed altri pizzi- 
cori della pelle. 


Li] 
Unguente , Oglio di Lauro. 
9£ Bacche di Lauro, ) 


Grasso di Porco, LA 15 1. 

Prendonsi delle bacche di lauro fresche ‘e 
ben mature, si schiacciano in un mortajo di 
matmo con un pistello di legno ; si fanno ma- 
cerat nel grasso per otto o dieci ore,/ in un 
vaso chiuso in bagno-maria; poi si passa con 
espressione, € si depura quest unguento come 
i precedenti. Alcuni Jo preparano con le foglie 
di lauro; ma perchè queste contengono meno 
di LEA oglio essenziale denso, del quale par- 
lato abbiamo alla pag. 64. l'unguento riesce 
infinitamente men odoroso, Con questo difet- 
toso método preparasi tutto l'oplio di lauro 
ch'è in Commerzio. 

L'oglio di lauro é un poco grumoso per una 
piccola quantità di materia gommosa resinosa 
cui il grasso ha estratte dalle bacche di lauro. 
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L'oglio di lauro apre $ pori della pelle ; wire 
ammollisce e fortifica i nervi. Se ne fa uso Le 
pet risolvere i tumori, nei reumi, e nei dolori 
di articolazione. Se ne fregano le parti mole- 
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- Unguente marziato. 
2/ Radici fresche di Ennula, 
di Valeriana} 
Batdana, fn 2 
Foglie fresche di Absinzio , € 
Abrotaro, | 
Calamento, 
Balsamina , 
Majorana , 
Menta di acqua, 
Basilico , 
Salvia, 
Sambuco, 
Foglie di Lauro, A . 
Rosimarino , a 4 3% vi. 
Ruta, 
Semenza di Comino, 
Fieno gteco ; 
Ortica magoiore . 
Fiori di Camomilla, 
Melitoto, 
- Lavanda, 
Iperico, 
Oglio di Oliva, À vi. 
Si pestano tutte queste sostanze in un mor- 
tajo di marmo con un pistello di legno; si 
mettono in un vaso chiuso con l’oglio di oli- 
Va;-si fa macerar il miscuglio su ceneri calde 
per dodici ore; allora si cola con forte spre- 
mitura; si lascia depor l’oglio per separarlo. 
dalla feccia , e si mette in un bacino con 
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‘Cera gialla, 1 ij. 
Sugna di Orso, ; 

| Occa, a & 7% iv. 
Midolla di Cervo, LA. 
Storace liquido, ETETR La 


Resina elemi, 3 j. 

Quando queste sostanze son liquefatte, si 
passa il miscuglio per un pannolino ad ogget- 
to di separar le impurità, che trovansi nella. 
resina elemi, e nello storace liquido. Si lascia 
depor l’unguento, e si versa per inclinazione ; 
si agita quando comincia a condensarsi, € si 
agoiunge | 
a Oglio denso di Noce moscata, 3 f 
Balsamo nero del Petù, 
Balsamo di Copaibe, 


Mastice in lagrima pol- % 4 # 3 J: ü 
verizzato , ! 

Si N 
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| gi aoïta quest’unguento con un pisrello di à buono per le crepature del seno, pei can: 
L DA er À 2 interamente raffreddato; con-_ cheri , pet le scotature.. 


À ge : ad uso. fre f | D'e dS L'E 0 
Mr ve in” quest’ ungwento del grasso di E Nf. 


oKd te di ocar € della midolla di cer vo ; ma Germopli di PiOpPo FoRtEngOnor una orañ 
essendo dificile di avergli puri , récenti, e non . quantità di gomma resina di cui una par- 


À 


rancidi, penso potersi sostituire il grasso di te è molto apparente su la superfizie ÿ "er 

porco ben preparato. 2 una consistenza pressoche simile a quella della 
Yind. Quest unguento € buoro per fortificar i nervi  trementina ; quei germogli s incoliano insie- 

e le giunture; risolve gli umori frèddi; acche- me ed impeciano le mani come vischio . Que- 
“) ta il dolor sciatico, e quelli di reumatismo. sta gomma resina Si discioglie in gran parte 


Se ne fregano le parti inferme. nel!” acqua , nello spirito di vino ÿ e nel 
| ® grasso:. Dà nello spirito di vino una tintura 
Unguento Populeo. cedrina , di cui |’ odoré si accosta molto 2 


quello del balsamo del Peru, quindi è, che 

"’Unguento populeo si fa in due diversi con i germogli di pioppo si falsifica quel bal- 
tempi, perche ï germogli di pioppo, che samo, come abbiam detto alla pag. 9. Il gras- 

ne fanno la base, crescono al principio della so s’imbeve di quasi tutta la materia resinosa 
primavera, e molto tempo prima che si possa di questa sostanza, e si carica altresi di una 


aver le altre piante, gran quantita della materia veramente gom- 
. D Germogli di Pioppo,. OMS 4. mosa, l’una e l’altra comunicano al grassor un 
Sugna di Potco, 15 üj. color cedrino assai bello, ect un particolar odore: 

Si fa liquefar il grasso in un bacinor, si versa. La materia gommosa, benchè non analoga 


in un vaso di terra , nel quale si sono messi iger: al grasso, vi resta non per tanto sospesa, ein 
mogli di pioppo; si muove ïl miscuglio per uno #%tato di mezza combinazione, per la poca 
ben-imbeverne: il pioppo; si cuopre il vaso,e  quantità di Bio , cui ritiene, e che le dà 
si conserva il miscuglio sino a stagione avan- un grado di conveniente consistenza per restar 


Zata, in cui.aver si possa le seguenti piantc: unita cod grasso: à la materia gommosa che da. 
Foglie fresche di Papa- a quellunguento l’apparenza grumosa che se 
vero nero; | gli vede, perchè questa sostanza nen à cosiin- 
Mandragora, timamentc unita al grasso come la parte pura- 


Jusquiamo : 


mente resinosa. Quasi. tutte le piant ch’ entra-- 
Sempreviva magoiore, 


no in quest’unguento , contengono ancçh' esse una 





minore, 4 # 3 jij . somigliante sostanza gommo-résinosa, come ab- 
» Lattughe., biam notato all'atticolo del balsamo tranquil- 
Bardana , | lo; ma à sempre in molto minor quantità net 
Violaria, .  germogli di pioppo. 
Fava grassa,. à Quando si fa cuocere quest’unguento, fbiso- 
Ranno, | | ena muoverlo quasi senza intermissione, altri- 
Solatto ;: 15 j. NE una parte del superfuo della materia” 


Si ammaccano tutte queste piante; si metto- gommo-resinosa si attacca € brucia in fondo al 
no in un bacino con i germogli di pioppo; si fa bacino', e comunica all’ unvuento delle ree qua= 
scaldar il miscuglio , movendolo senZa intertuzio+ lJità. E’ anche difcile l’impedire: ché non si 
ne sinchè sen’ evapori la metà o i tre quatti atracchi, ma si puo alméno far che! non bruci; 
della umidità delle piante; allora si passa lun- percio si à raccomandato di non far  dissi Fa 
guento per un pannolino con forte spressione;  troppo la umidità delle piante:. à 
si lascia condensare ; Si Separa dal! üumido ch'è Alcuni aggiuPgOnO una certa quantité di fo- 
disotto ; sf iquefar di nuovo; si depuraco+ glie fresche di sambuco con let altre pian- 
me 1 precedenti, e si conserva in un vaso. te per dar all’unguento un più bel color ver- 

Wirth, Quest unguento & calinante e raddolcente. Si de; ma poiché il solatro fa: lo stesso effetto, e: 
adopera con profitto per dissipar i dolori e le ch'è più analogo aile: virtà che cercansi nell'un. 
infiammazioni ;. mitiga i dolori dell emortoidi, guento', penso che sia meglio farne: entrar: 


una: 
1) Sè nou si: pud aver la Mandiagora, si° mette in vece. uua:simile quantita di foglie. di Belladonwe 
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: prescritta; L'aumento da me fattone in questa 
formola & di dieci oncie. 

Quando si prepara quest’ unguento in un tem- 
po; cui abbiano preceduto abbondanti piogge, il 
suo colore di ün verde debole tendente al gial- 
lo; ma & meglio impiegarlo con quel colore, che 
. far uso di .questo colorito con estranie materie , 

Da certuni si fa quest’ ungento con alcune 
delle piante piu comuni ch’entrano nella sua 
composizione, e_lo colorano con del verdera- 
me; il che à una bricconeria pregiudiziale ed 
imperdonabile, perchè si fa .entrar quest’ un- 
guento in dei cristei raddolcenti . 

Mondificativo di Appio. 

2 Foglie fresche di Appio, 

,- di Nicoziana, « 
di sempreviva mag- 
giote , 
di Solatro, 
. di Absinzio, 
di Agrimonia, 
di Betonica, 
di Celidonia mag- 
Fe? giore 
1 Marrobio, 
di- Millefoglio, 
di Pimpinella , 
di Piantagoine, 
di Bruneila, 
di Pervinca, 
di Anagallide, 
di Scordio, 
di Veronica, 
Cime di Centaurea minore 
Radici fresce di Aristo- 
lelochia minore, 
di Giunco lungo, x 
di Xiride, L 2435: 
di Scrofolaria mag- 
: giote ; 
Sevo'di Castrato, 1b $ 
Oglio di Oliva, 15 iv. 

Si fa liquefar il sevo di castrato nell’oglio; 
si aggiungono l’erbe e le radici schiacciate in 
_un mottajo di marmos; si fa cuocer il miscu- 
glio sinché Si consumi una gran parte della 
umidita, € Sinchè le piante sian ben ammorti- 
te; si cola con espressione; si lascia depor il 


1 j. 


A 4 & vi. 
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miscuglio di oglio, e di siero, per separarlo 


dalle feccies allofa si agoiunge 
Cera gialla, 
Peceresina » 
Trementina, ) 


3 xij. 


483 y. 


ELEMENTI DI FARMACI M 


una maggiot quantità della dose ordinatiamente 


D 4 "PR ) AT 


Si fa liquefar queste sostanze a un moderate 
fuoco; si passa nuovamente il miscuglio per 
Un pannolino per separar le imputità che tro- 
Yansi nella pece resina; quando l' unguento & 
quasi aflreddato, wi si aggiungono Je seguenti 


SoStanze ridotte in polyere fina: À 
_Alot, ) | à 
Mirta, ) Le 3 j- 


Meschiansi -esattamente 1e polveri , e si for- 
Ma Un Unguento, che si conserva in un vaso. 
.Quest’unguento, netta «€ cicatrizza Je piaghe 
e le ulcere,  vulnerario, fortifica i ae. 
<onviene neï doloris di reumi. Si dice ‘huono 


TU 


Virti, 


per le morsicature dei cani arrabbiati ; ma io 


non vedo il perchè; quando per quelle morsi- 
cature buoni non fossero i corpi grassi, come 
lo sono per il motso delle vipere, checchè ne 


Sia, cosa imprudente sarebbe fidarsi della wirti 
di tal rimedio in simile occasione. 


Ungento di Agribpa, © di Brionia. 


2, Radici fresche di Brionia, 3 viii. 
. Kiride 3 Yj. 
Ebbio, ‘ 
Felce, 443$ 
Ato, 


Foglie fresche di Cocomero 


selvatico , 3 if. 
Squilla recente, et 6 
Oglio di Oliva, dj $ 
Cera gialla, 3 iv. f 


Pestansi in un mortijo di marmo con un 
pistello di Jegno tutte le radici, poi le foglie 
di cocomero selvatico, e la squilla. Mettonsi 
tutte queste sostanze in un bacino .con l'oglio ; 
vi si fa scaldare il miscuglio à piccolo fuoco, 
perche svaniscano i tre quarti in circa della 
umidità; si passa il miscuglio con esptessione ; 
si depura l'oplio; vi si fa fonder da cera, si 
muove l’unguento sinché sia raffieddato, € si. 
serta in un Vaso. 


Si fa uso di quest’ unguento per fregar il 
re) 


ventre € la region della milza ; si dice buono 
per risolvere i tumori, pet la idropisia, per 
le ostruzioni, e rilasciar il ventre. 


Unguento di Artanita. 


2£ Succo di Pan Porcino, 1b.j: f 
Cocomero selvatiço, 3 viij. 
Coloquintida, 3 ii. 
Polipodio, € ‘lbs 
Burto , 3 iij- 

Ïb 


Oglio d’'Iride, 


Virtàe 


- … * 


$ > . 
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. » r F 
Si polverizzæ grossamente Ja coloquintida ; 
ce drnécens Mi polipodio ; Si mettono in un 
bacino con le altre sostanze; Si fa ‘cuocer il 
miscuglio agitandolo: sempre continuamente sino 
a che sia consumata quasi tutta la umidità; si 
assa con espressione; si depura l'oglio, come 
abbiam detto sopra;. allora si aggiunge 
Cera gialla, | &iÿ K 
Sagapeno- purifiéato. col!” « 
ME ‘aceto pi x 316 
Fiele di Toro condensato .. 
Si fa scaldar il miscuglio: avendo attenzione 
di muoverlo con un pistello di legno. Quando 
tutto à fuso, e che l’unguento à mezzo raffred- 
dato, si aggiungono le seguenti: sostanze ridot- 
te in polvere fiua + 
i- - Scamonexr ,. 
Radice di Turbit,. 
Coloquintida ,. 
Foglie di +Chanelea ;. 
Aloë ,. 
Euforhio, 


#ææ& Ti. R 


LES 
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Sal Gemma ,. 3 ij. 
Pepe lungo, Ÿ ; 
Müitra.. | l US 
Zenzero ,. : | 
Fiori di Camomilla,. 


di tutte un unguento,. che si. conserva in un: 
Y4S0"’.; , 6 


Wind. S£ attribuisce à quest’ unouento la proprietà 


| 


di ecciture il vomito, applicato che sia su la 
. fégion dello- stomaco, e di Purgat per diretano 
quando se ne freca il! basso ventre! Si dice 
buono per L'idropisia, ammazza à vermi. 


OS S ER AZ D'OMNT. 


Unguento di Artanita è molto antico’, 12: 
sua’ composizione ricorda l’antica Farma- 
cia, € un composto di corpi grassi e di pur- 
ganti drastici, gli uni in estratto , e: gli alert. 
im polvere, fatto per cesser’ applicato su la re- 
dion del basso ventre, e portat- all’ interno la 


& \ e , L2 ». . . " 
vistu® purgativa degl’ ingredienti;, ma: cagiona: 


una Spezie di tisipola all’ esterno. con infiam- 
mazione per le materie acri cui contiene: le 
parti estrattive si seccano, si riducono in gru- 
mi; € Cagionano: gran dolore: per poco: che il: 
malato si muova ,. spezialinente quando: i corpi 
grassi SONO: penetrati nei pannolini;. cagiona: 


in oltre assai spesso delle: coliche senza: pro- 
muover evacuszioni. Î sughi di pan porcino: 


æ dù cocomero selvatico, che non danno che 


duopo 
Meschiansi: bene queste sostanze, si forma . 
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un eStratto salino, come il fiele di roto. sont 
elli che fanno ï grumi dei quali parliamo. 
L' oglio ed il burto. che im iégansi per cuocere 
la coloquintida ed il polipodio, sono: incapaci 
di estrarre tutto quel che quelle sostanze con: 
tengono di efficace; que oloquintida colà si 
perde. ” nor ne 
Noï crediamo, che rimediar si possa a tutti 
questi inconvenienti col far entrar in quest’un- 
guento -solamente: dellé sostanze che possono 
polverizzarsi, e che nôn si agorumano quando 
il medicamento € applicato‘ su qualche parte 
del corpo.… Tratterebbesi dunque di liquefar 


insieme l'oglio, il burro; la cera, poi mesco- 
: L 


Jar- esattamente tutte le sostanze ,. che si avesse 
ridotte in polvere fina,. e‘ metter invece dei 
sughi” di pan porcing, e di cocometo: selvati- 
co, le radici di quelle piante seccate e ridot- 
te in polvere fina, ed: infine sopprimer il fie- 
le di toro. Con questo mezzo: l’unguento non 
sarebbe doloroso dope aver prodotto. il suo 
effetto . 

Del 
applicati perché producano: qualche salutar ef. 
fetto. nell'interno non sono mai sicuri, à me- 
glio ricorrere ai rimedj interni quando sia 


Unguento: di Ponfoglio. 
P 
1 Oglio di Oliva, ty © 
Sugo depurito di Solatro ;. 3 iv. 
Si fa cuocere a piccolo fuoco:sino:a che il 
supo sia ridotto in estratto, avendo”attenzione 
di muoverlo senza fermarsi, perchè non si at- 


tacchi al fondo- del bacino, poi si aggiunge 


Cera bianca, 4 ij. ns 

Qüando. la cera è fusa, si leva il vaso dal 
faoco, e vi S'incorporano le: seguenti sostanze 
tidotte in polver fine, 

Fiori di Zinc, ) 4 
Piombo-calcinato col solfo , ) ? # É J- 
Bianco di Cerusa preparato , 3 à. 

E quando l’unguento. à quasi raffteddaro , si 

agoiungé 7 
Olibaño: polverizzato, à 3 3. 

Si agita’ l’'ungnento: con um pistello di les 
gno finche il miscuglio Siaf' a: dovere, Questo 
none LP à di un color prigio bianchiccio 
quando: à stato modèratamente agitato ; na 
il suo- color’ si fa più scuro, se più à lungo* 


si agita,. a cagione del piombo: calcinato: col! 


D 
solfo,. ch’ è* assai nero, e che trovandosi me- 


glio meschiato: mercè di una lunge. agitazio- 
ne 


resto questi medicamenti esternamente 


:83 ELEMENT OL AR MAC I A; 


ne , aumenta Ja intensione: del color dell'un- 


- guento. | | 
Virth. Quest unguento ê rinfrescante atto a dissipar 
le infiammazioni e a seccar le piaghe, e leul- 

A 


Lu 


ceri, Pi 
# 
, Balsamo di ,Arceo, 
2 Sevo di Castrato, db ÿ. 
ÿ Trementina , ) d 
Resina, Elemi, De Pa 1b j. R 
Sugna di Porco, ji. 


Si fa liquefar tutte queste cose à un mode- 
rato calore; si passa per un pannolino assai 
stretto, € si agita il miscuglio sinché sia affat- 
to raffreddato. | 

Virtù, E buono per consolidar le piaghe, per for-. 
tificar i nervi, per le eontusioni, Le ammacca- 
ture, per resister alla gangrena. 


OSSERVAZIONI. 


Isogna aver grande attenzione di non dar 
B troppo calore quando liquefar si fanno quel- 
le materie, perche facilmente rosse divengono, 
e l'ungucnto acquista un colore, cui avere non 
deve. Si cola per ordinario in un vaso sinchè 
è ancora caldo, invece di agitarlo sinché sia 
raffreddato, come abbiamo raccomandato; il che 

 : a prima vista pare cosa,assai indifferente. Ma 
perché entrano in quest’unguento due resine pu- 
re, queste si Seccano 5 ma formasi al- 
la superfizie di quel <Bmposto una pellicina 
trasparentedura , che non si pud meschiar all'un- 
guento sennon facendolo liquefare . 

Si rimedia in gran parte a quest’ inconvenien- 
te con l’agitazione raccomandata; almeno quel- 
la pellicina molto più difficilmente si forma, 
perchè le materie resinose dividonsi; e cosi 
l’unouento una bianchezza piacevole acquista. 

Tutti i Dispensarj prescrivono del sevo di 
becco in quest’ unguento; ma io credo buono 
del pari quello di castrato: inoltre quello che 
si vende per sevo di becco non à per lo più 
che sevo di castrato puro; io ne ho fatto ve- 
nir di Avvergna per farne l'esame, non ne 
ho trovato verun, divario da quello di castra- 
to, cui avEa ESpPressamente Preparato per cou- 
frontarlo. 


+ 


Unguento di Storare 


% Oglio di Noce, ER 
Storace liquido, | 15 
Golofonia , 1b 
Resina Elemi, ) 
Cera gialla, )## 3 xv. 
S1 fa liquefar insieme queste materie, ad ec- 
cezione dello storace liquido, che non si met- 
te sennon verso il fine, si cola l' Unguento per 
un pannolino; si lascia addensar quietamente à 
fine che si depongano Le impurità, che vengo: 
no dallo storace liquido; allora si raschia l'un- 
guento .con una spatola , avvertendo di non 
meschiar la patte inferiore ch'è sporca. Si agi- 
ta l’unguento con un pistello di legno per le 
ragioni dette nel balsämo di Arceo. 
E' buono per detergere e nettare le ulcere 
scorbutiche, fortifica i nervi, risolve i tumoti, 
resiste alla cancrena. 


OS STE Y AE L'OUNME 


j. & 
j- 4 1. 
| 


2 


O storace liquido à una resina, Che con- 
tiene sempre dell’umidità. Quando la si 
mette nellunguento caldo, cagiona una farefa- 
zione ed un gonfiamento, che fa talvolta usci- 


oO 0 
re 1l miscuglio fuori del wvaso. E’ cosa molto 


visibile, che si andtebbe a rischio di far pten- 


der fuoco, e di cagionar anche un’ incendio, 
se si facesse quella operazione sul fuoco . Quan- 
do il gonfiamento e la effervescenza son passa- 


ti, si fa riscaldar l’unguento à un moderato 


fuoco per fare svanit tutta l’umidità; il chesi 
rileva quando l’ungüento diventa chiaro e tra- 
sparenre; quando à tale, allora si deve passar- 
lo per un pannolino. L'’agitazione, che noi 


raccomandiamo di dargli dopo ch'è raschiato,. 


serve a imbianchirlo un poco, e a divider le 
materie resinose, perchè si secchino meno, € 
formino men di pellicole su la superfizie dell 
unguento. Îl calore dev’ esser moderato assai 
quando si-prepara quést’unguento, perché can- 
gia colore, € diventa rosso per poco che sia 
troppo fortes oltrechè si farebbe dissipar pit 
dei principj odorosi dello storace, e della re- 
sina elemi, | 


Uaguento Basilico, o Suppurativo, 0 
Tetrafarma co. 


24 Pece nera 


resina , ne 2% | Æ xij- 
Cera gialla, ou 
Oglio di Oliva, 1 ü]- 


Met | 


«+ EU 
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Mettonsi tutte queste cose In un bacino; Si 
fanno liquefar insiémesvsi passa per Un panno- 
lino, e conservasi im un vaso. PA, 
Digerisce , accelera la suppurazione delle 
. Ver 


ptaghe e delle ulcere. 
OSSERVAZIONI. 


A pece nera contiene una materia , che non 
pud restar unita agli altri corpi grassi sen- 
“non con difhcoltà , e si precipita in gran par- 
{ nella liquefazion pel miscuglio; si attacca al 
fondo del bacino, e vi si abbrucia anche quan- 
do non si ha avvertenza. M. Rouelle, pretende 
che questa materia sia un mero carbone; ma si 
ha motivo di credere, che abbia bruciata quel- 
la materia nel prepatat quest’ unguento, € che 
in tale stato l’abbia esaminata, e che percio 
siasi .ingannato; oppure, come si ha diritto di 
presumere, non ha le precise idee intorno Île 
proprieta del vero carbone (1). E’ una mate- 
ria scaldata nell’ oglio piu volte, e poi secca- 
ta, che al fuoco si gonfia spandende della fu- 
ligaine e del fumo; proprietà tutte, che un 
carbone non ha, di qualunque materia forma- 
to sia. Ho osservato al contrario, che quella 
materia aveva delle proprietà analoghe al suc- 
cino. Per altro ha bisogno di esser esaminata 
in modo più preciso di quel che si & fatto si- 
no ad ofa. Checchè sia, ñon resta che all’ in- 
circa la metà della pece nera in quest’unguen- 
to, perché non si cola sennen quando è chia- 
ro, € che questa materia si à precipitata per 
la maggior patte. Non si ha intenzione ch'el- 
da vi resti. Ma ecco un altro unguento basili- 
co, nel quale si procura di conservarla. 


Unguento del Abbate PIPON. 


2Z Grasso di Porco, a 
Cera gialla, à xij. 
/ Pece nera, 1b Ÿ 
Oglio di Oliva, 15 1j. R 


Si fa fondere il grasso, e la ceta con l’o- 
glio. Liquefatte che sian queste materie, si ag- 
giunge la pece nera rotta in bocconi ; si fa scal- 
dar adagio il miscuglio per liquefar solamente 
Ja pece; si passa per un pannolino, e si muo- 
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ve sino a che sia taffreddato, Ad onta di tut- 
te le diligenze per impedire che questa mate- 
ria succinacea non si sepati dalla pece, se ne 
precipita sempre una piccola quantitä; il che 
& inevitabile, 

__ Quest unguento ha le stesse virtü che l'un- 
guento basilico, 


Unguento di Alten. 


2/ Oglio di mucilagine, 15 ij. 
Cera gialla, 3 viij 
Pece resina, ) ; 
Trementina , } ae 3 . 


Si fa fondere insieme tutte queste materie 2 
un calor moderato; si cola il miscuglio , quan- 
do & ben chiaro, per uno stretto pannolino: 
si lascia addensare, e si raschia per. levar via una 
feccia, che trovasi sottô; si agita |’ unguento 
con un bistortiero, € si conserva in Un vaso. 

Questo unguento & raddolcente, risolvente, 
nervale. Si applica sul fianco per mitigar {a 
puntura di fianco nella pleurisia. | 


“Unguento per L'Emorroidi. * 


24 Unguento di Piopo, ) 
Nutrito , ) 
Rossi di Ova, à 
Zafferano polverizzato , 
Oppio, 3 j. 

Si stempera in un mortajo di marmo, con 
un pistello di legno, loppio in polvere coi 
rossi d'ova; si agoiungono lo zafferano e gli 
unguenti ; si forma del tutto un esatto miscu- 
glio, che si conserva ad uso. | 

Questo topico, per l’emorroidi € un dei mi- 
gliori che impiegar si possa; 10 1’ ho sempre 
veduto mitigar la infiammazione, € i dolori 
dell’ emorroïdi in pochissimo tempo. Si stende 
su della caïta sugante, © su un pannolino f- 
nissimo . 

Unguento Nutrite . 


2 Litargirio polverizzato, vj 
Oglio di Oliva, L B j Zi 
Aceto fortissimo, 5. 

Mettesi in un mortajo di yetro il litargi- 


xio 


C1) Vedasi la sua Memoria inserita nei volumi dell Accademia per l’anno 1747. pag. 39. © seg. ivi chia- 
ma Carbone la materia fungosa , che si alza prima della infiammazione dell” eglio ; che si meschia coll’ acido ni- 
troso. Nel mio Manuale di Chimica ho fatto vedere , che la sua teoria intorno alla causa della infiammazione 
degli ogli per l’acido nitroso è tanto falsa quanto le sue idee del carbone beu fatto sono oscure . 


à: 


Virtà. 


Virtie, 


Virtù, 
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d 1 LÉ. ” AS 
fio ridotto in ‘Polfere Anissinia con un poco di 
oplio € di aceto, Si trita il Miscuglio con uñ 


Pistello di vetro sino a che i liquori sian be- 
ne incorporati ; 
aggiungendo a poco a poco; ed a vicenda , 
del oglio, e dell’ aceto, sinchè sia impiegato 
tutto , e che il miscuglio sia ben légato ed in- 
fine che niente si separi stando in quiete; si 
conserva in un Vaso ad uso. 

E’ diseccante, leva la infiammazione e l’ acri- 
monia delle piaghe ; à cicatrizzante, e di gran- 
dissima efhicacia per far rientrar le volatiche . 


OSSERVAZIONI. 


ï ‘ manipolazione da noi ordinata per pre- 
A1 parar quésto unguento € quella che ordi- 
nariamente si prâtica; © ella assai lunga, e 
ura per più giorni, per poco che si cessi di 
agitarlo; 1l litargirio si precipita, o l’ oglio si 
separa dall aceto. Con due mezzi direttamente 
opposti io Son giinto a preparar questo un- 
guento senza esser obbligato ad agitarlo tanto 
a lungo quanto € necessario nel modo usitato . 

Il primo mezzo consiste nell’impiegar l' o- 
glio di uliva condensato, e nel muovyerlo in 
questo Stato col litargirio e coll'aceto per cin- 
que o sei minuti, il miscuglio acquista, mer- 
cè dell oglio addensato , un grado di sufficien- 
te conSistenza , che non permette al litargirio 
di precipitarsi, e all’aceto di separarsi. Si espo- 
ne ilimisçuglio in un Juogo fresco per tre o 
quattro glorni , l’aceto allora agisce su tutte le 
parti del litargirio , Che trovasi ridotto in su: 
petficie. À capo di tal tempo Scorgesi il litar: 
girio intieramente disciolto, e quella combina: 
zione ben mescolata con |” oglio , infine l’oglio 
riesce fatto meglio che se si tritasse per due 
giorni senza intermissione, impiegando loglio 
fuido. Si trita un momento il miscuglio pet 
fare sparire le bolle , che la efervescenza “ha éa- 
ionate in tempo della dissoluzion del litargirio. 

Il secondo mezzo consiste nel tritar insieme, 
con un pistello di legno , le tre matetie, on- 
de questo unguento € composto ; bisogna far 
questo ttitamento ïin una terrina inverniciata, 
che ‘si, tiene su le ceneri calde. I1 calore acce- 
lera Ja combinazion deil’ aceto col litargirio, e 
la unione di quel composto coll’ oglio . Nello 
spazio d'inçcirca un quarto di ora trovasi tanto 
ben fatto quanto 1l précedente ; ma & duopo 
ben avvertire di non fare scaldar troppo il mi- 
scuglio petchè acquisterebbe una consistenza 


troppo soda anche empiastica, 
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si continua à tritar la materia_ 


In ‘qualunque:maniera questo \mnguento:si La c- 
Ga “on bisogna valetsi, di :mortajo di:mar- 
mo, ne di altra opietta -calcstia perchè 
l" aceto Je attaccherebhe € fe discioglierébbe 
Un poco. ds start 


Bianco Räisino, où Unguento di 
Bianco Rhasis, 
du _ 
2/ Cera bianca, 4 iij. 4 
Oglio di Oliva, Ja at < 
* 81 fa scioglier la cera sell’ oglio; si cola jt 
miscuglio in un mortajo di marmo, € si & 
ta sinchC sia iraffreddato , : che non COMPAri- 
Sca alcun gtumo, allora vi s' incotpora 
Bianco di Cerusa preparato, Z ii, 

Si agita il miscuglio sinchè sia a dovere; 
conservasi l’unguento in un ‘waso . : 

Vi si aggiunge dell'aceto e della œanfota, 
quando quel che l'ordina crede che :cid : con- 
venga . | 

Disecca le piaghe € le scottature; à buono + 
per la rogna, © ji pizzicori della pelle rad- 
dolcisce . | 


f L 


Unçuento della Mare. | 


2Z Grasso di Porco, : 7 2 


_‘Burro, *-AWOR: 4 
iICera’, # à Ÿ jé 
Sevo di Castrato, 
Litargirio preparato, x. 
Oglio di Oliva, 15 iJ. 


Mettonsi tutte queste soStanze in un bacino, 
eccettuato il litargirio ; ‘si fanno scaldar sinchè 
fumino; in questo stato ‘hanno esse un grado 
di calor grande. Allora si aggiunge il litargi- 
rio ben secco ; si müove il miscuglio con 
con una spatola di legno finchè ïl litargi- | 
rio sia interamente sciolto, ïl che dura un 
quarto di ora in citca;s si fa nonostante scal- 
dat il miscuglio sinchè abbia acquistato un co- 
lor bruno tendente al nero, allora si lascia 
mezzo raffreddare, e si cola in un waso sinchè 
è ancora liquido. | 

Questo unguento matuta; affretta Ja supputa- 
zione ; leva la infiammazione delle piaghe, 


delle ulcere . 


Virtà , 


OSSERVAZIONI. 


P: ordinario si fa questo unguento mettendo 
il litargirio nel tempo. stesso de al- 


Sostanze ; ma ho osservato , che Pftr 


tre 
ma 


# 


4. 
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ma che le materie grasse acquistato abbiano ca- 


lore bastante a discioglierlo, una parte del li- 
targirio si resuscita in piombo ; € resta sotto 
l'ungento senza POter combinarsi poi con i cor- 
pi grassi. D'altra parte il litargitio, che ron 
à risuscitato, S’ investe, in principio della 
cuocitura dell’ unguento, di una parte del Flo- 
istico, che lo mette in uno stato vicinissimo 
alla sua risurrezione; il che lo rende più dif- 
ficile a combinarsi poi con i grassi, ed allun- 
ga moltissimo la operazione. Col metodo or- 
dinario non si arriva a far questo unguento che 
pello spazio di quattro o cinque ore; laddore 
col da me proposto un quarto di ora à pit 
che bastevole a discioglier il litargirio intiera- 
mente, e senza che se ne tisusciti in piombo 
la menoma parte, perché i grassi, avendo un 
grado grande di calore , dissolvono ïl litargi- 
rio prima che abbia tempo di risuscitarsi: il 
che à un notabil vantaggio. Perchè si vuole, 
che l’unguento sia bruno assaissimo, si tiene 
angçora sul fuoco, benché il litargirio sia di- 
sciolto, accid il suo colore più oscuro diven- 
ga. Il color nericcio, cui acquista , viene da 
un principio di decomposizione dei grassi per 
lazione del fuoco; cid rilevasi dal lor colo- 
re, che cangia, e dalla grande quantità di va- 
pori acidi che si sollevanor. 

E’ di mestieri, che il bacino, nel quale si 
euoce l’unguento, sia molto più largo del fot- 
uello, in modo che la fiimma del carbone non 
possa aver aleuna comunicazione con à vapori 
che si alzano dell'unguento; altrimenti s'infiam- 
merebbero e darebbeïo fuoco al miscuglio . Per 
la stessa ragione bisogna avvertire di non av- 
vicinat una candela accesa, od ogni altro lu- 
mé, a quei vapori, perché potrebbe fare che 


prendessero fuoco. Cid di tratto in tratto suc-. 


cede a chi non ha la dovuta avvertenza 

L'ungmento della Madre non è dunque che 
un composto di grassi , che hanno cominciato 
a Scompotsi, € che tengono in dissoluzione 
una calce di piombo. Sembra ; dope il da noi 
ora detto ; che il piombo spogliato di tutto il 
suo flogistico ;» non siæ che poco, od anche 
niente attaccabile dalle materie grasse ; almeno 
si ha motivo ojusto di sospettarlo , per la por- 
zione di litaroirio , che si risuscita , e che non 
puo più disciogliersi dipoi. 


L'unguento: della Mzdre dopo: melto tempo 
contatto: 


Oo 
diventa bianco: nella superfizie pel 


dell’ aria; il che non pu nascere che dall açi- 
do deï grassi ch'è sviluppatissimo , e che agi- 
scæ coll intermezzo dell'aria sul colore dell’un- 
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guento; ma facendolo fondere riprende il co: 


lore di prima. 


Unguento. di Tuxia . 


2/ Tuzia preparara, 3 ij. 
Burro fresco , ) | j 
| Unguento omis. À 1 2r 75 
Si tritano queste materie in un mortajo di 
marmo sinché sia ben fatte il miscuglio. 
S'impiega questo unguento per le malattie 
degli occhi, percio è duopo che la euzia sia 
ben tritata, e ridotta in polvere impalpabile. 
Si applica quest’ ungerto attorno alle palpebre 
per seccar e dissipar le rossezze degli occhi. 


Unguento Egiziaco… 
+ 


2/ Mele bianco, 
Aceto fortissime , Z viij. 
Verderame polverizzato, Z v. 

Mettonsi queste tre sostanze insieme in um 

bacino di rame; si fanno bollire a un mode- 
rato fuoco, movendole senza fermarsi con una 
spatola di legno sine a che il miscuglio fni- 
sea di gonfarsi, ed ed@quisti un color rosso; 
allora si leva dal fioco l’unguento, e si chiu- 
de l’unguento in un vaso. 


Z xiv. 


E’ buono à detergere e a consumar le carni Viri. 


superflue ; resiste alla gangrena.. 
OSSERVAZION I. 


Uesta composizions ha il nome di gen 

to molto impropriamente, poichè non vi 

si fa entrar nè oglio nè grasso ; nonostan, 
te se gli conserva da noi la sua denominazio- 
ne per non cambjgï niente nel nomi . 

Ii verderame à una ruggine, o una calcina 
di rame , di cui una parte & nello staro sali- 
no , L’altra non à che nelle stato. di una cal- 
cina, e non ê combinata coll’ acido vesetabi- 
le , che ha servito a formar il Nutliaiese. Il 
miscuglio, nel principio dell pperazione, ha 
il colore del verderame ; ma L’ aceto ed il me- 
le agendo sopra di lui lo dissolvono e lo tic 
scitano im rame alternativamentes ch £ quel che 
fa che il miscuglio al primo grado di calore si 
rarefaccia, occupi un volume considerabile per 
l’'acido dell’ aceto ,; che lo discioglie con efferve- 
scenza; il mele per la sua viscosità impedisce 
l'aria, che si disimpeon: , di dissiparsi misure. 
che la dissoluzione si fa, ed è quel che cagio- 
na il gonfamento. Il miscuglio à poro 2: poce 
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diventa di un color di tugoine di ferro, ch'è 
11 cominciamento della risurrezione del rame: 
il mele e l’aceto continuando ad agire sul ver- 
derame risuscitano sempre più il rame; e sul 
fine della operazione comparisce di color rosso. 
In questo stato non vi à pit nè gonfiaman- 
to ne effervescenza, e l’unguento à finito. Bi- 
sogna che 1il vaso, in cui si fa questo unguen- 
to, sia grandissimo, perchè possa contenerlo 
quando si rarefà, altrimenti uscirebbe fuori . 
I color rosso, cui acquista il verderàme in 
tempo della cuocitura dell unguento, & il co- 
lor natutale del rame. + 
H rame & risuscitato senza fusione per l’in- 
termezzo del flogistico dell’aceto e del mele, 
perché quest’ ultimo soffre in tempo della opera- 
zioneun grado di calor sufficiente perché comin- 
ci a bruciare; il che basta per la risurrezione 
di quella calcina metallica ; ella diviene tanto 
piu facile a ridurre, perché trovasi in uno sta- 
to di estrema divisione, cd &, per cosi dire, 
tutta in superfizie . a 
L'unguento Egiziaco lascia precipitar il rame, 
qualche tempo dopo ch’è fatto, in forma di 
una feccia del color dei rame. Su questa posa- 
tura nuota il mele, il qualeallora à di un cc: 
lor nero; l’unguento per questo non à guasto; 
basta mescolarlo ooni volta che si vuol servir- 
sene; ricomparisce sotto il color rosso, cui lun- 
go tempo conserva, contuttociô scema appoco 
appoco, € a cipo di dieci anni diventa nero. 
Duopo à econservar questo unguento in un luo- 
. gosecco, perche la materia siroposa del mele at- 
trac validamente l’umidità dell”aria. Ella & me- 
schiata con la parte estrattiva dell’ aceto , ed essi 
tengono unitamenté una ceïta quantità di rame 
in dissoluzione, che trovasi nello stato salino. 


, Unguento mercuriale cedrino per la Rogna. 


2/ Metcurio crudo 3 iij. 
: Spitito di nitro, 210 
Mettonsi queste due sostanze in un matrac- 
io, Si pone il vaso su d’un fornello di sabbia 
caldo, e si lascia sinchè il mercuriosia intiera- 
mente discicito; allota si fa liquefaf in una 
térrinæ inverniciata 
re di Porco , tb se 
Vi si mescola in mezzo, con un pistello di 
legno, la dissoluzion del mereurio; si agita il 
miscuglio sinchè comincia 4 condensarsi, si/co- 
la prontamente su d'una grande quadrata carta, e 
quando F unguento € raffreddato si taglia in 
tavolette di un’oncia © in citca, conseryasi in 
xna scatola. 
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. Questo unguento à un buonissimo rimedioVirtà 4} 


per la rogna, se ne fregan i garetti ed à pol-. 
Si pet nove giorni di sepuito. In ogni frepa- 
gione s'impicgano due dramme di questo un- 
guento. . | 

- E’ buono per le volatiche e le altre malat- 
ie della pelle. Bisogna farne uso con cautela; 
essendo carico di molto mercurio, talyoita fa 
salivare . 


QS SE RNA TZ: HONTE, 


. 
* y 


À quantitä di acido nitroso da noi prescrit. 
ta basta, quando à buono, a disciogliere 
le tre oncie di mercurio; se ne mette di pia 
quando & piu debole. Basta che il mercurio sia 
ben disciolto ; ma bisogna fare scelta di un acido 
nitroso esente dal miscuglio di acido vetriolico 
o di acido marino, perchè il mercurio sarebbe 
precipitato in biancoa misura che si discioglies- 
se; oltreche non si avrebbe l’intento proposto- 
si nel far quell’ unguento ; ch’ è quelle di non 
aver che del nitro mercuriale; que precipitati 
si meschierebbero inegualmente cel grasso . 
Quel composto & di una consistenza molte 
piu soda di quella del grasso; diventa una no- 
tabile rancidezza nel momento che si fa; ben- 
chè si adoperi orasso fresco e non rancido; il 
grasso cambia anche di colore, diventa cedri- 
no sul fatto; ma qualche tempo dopo perde 
quel colore nella sua superfizie solamente , di- 
venta bianchiccio pel contatto dell’aria. Tut- 
ti questi cambiamenti del grasso cagionati dal- 
la dissoluzione di mercurio nel’ acido nitroso: 
fanno bastañtemente vedere , che havvi una in- 
tima combinazione tra quelle sostanze: l’aci- 
do nitroso forma col grasso un sapon acido , 
agisce possentemente sul grasso , e ne sviluppa 
l'acide , e questo c quel che gli da l’edor rancido.. 
I! mercurio si precipita nel tempo stesso sotto: un. 
color giallo; à desso quel che dà il color ce- 
drino à quell’unguento: almeno si ha motive 
di presumere ; che le cose cosi succedano, poi- 
chè l’acido nitroso puro, col grasse, forma un 
sapone che non è giallo. 


Unguento Bruno. 


2/ Unguento Basilico, S 
Preaipitato tosso , | 
Meschiansi queste due materie 
un mortajo di ferro, € si consetva il mt 
glio in un vaso. Questo unguento :s’impleBa 


per consumar i çancheri e le ulcere ‘see : 
| DA 


insieme 1f 
iscl- 





Virtù. 


Dose. 


LLttéeéés né à 
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Si pud, seécondo i casi renderlo più mite, 
seemando la dose del precipitato rosso, o far- 
lo: esser pideattivo, meschiandone una mageior 


quantità sé basilico . 


11 He ARE". à 
| unguemie ho 1e no, o di Mercurie, 6 
à Pomata Mercnriale. : 


to ArÈt ET 


…+ 1% 


He FL 1» < 

2 Mercurio revivificato 

dal Cinabro, 
 Gtasso di porco, 

Si trita insieme, in un mortajo di mafmo 
con un pistello di legno, il grasso ed il mer- 
eurio per otto, o dieci ore, o sino a che ïl 
mercurio sia perfettamente estinto, e che pit 
globetti: mercuriali non compariseano; il che 
si rileva quando dopo avere frepato un poco 
con la cima del dito sul dorso della mano, € 
guardando con una buoña lente, non si scot- 
gealcun globo di métcurio , allora si serra l'un- 
guento in un vaso per [uso ; si aromatiz- 
za con poche goccie di oglio essenziale , se. si 
crede bene. | 

Questo unguento serve per Ja guarigione det- 
le malattie veneree. S’impiega in fre egagione 
in dose di una mezza dramma per volta: sino 
a due dramme. Quando si son: fatte pit fre- 
gagioni, è bene ‘osservar gli efletti, perche 
tende alla bocca e fa salivare: il che & consi- 
ue come un pie ‘dei: più } io Brakioi.. ! 


RE 
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| OfNDerQU : 
Giro ad ora si É M ti: be nil mercurio 
ed il grasso non facevano che un sempli- 

ce miscuglio, :e:°che iligrasso s’impiegava 
soltanto come un intermedio atto a dividere 
conyenientemente il mercurio «per. ‘pl usi,'ai 
quali quell urguento si adopera . Nessuno , che 
io sappia; ha sospettato, che il metéurio vi 
sia in uno stato di combinazione- salina; con- 
tuttocio i fenomeni, che si vedono in tempo 
di sua preparazione , e dopo ch'è:fatto,: c'in- 
dicano, che non-pud essere un semplice. mi- 
scuglio, ma ch’ . contrario una combinazio- 
ne di mercurio coll’ acido del grasso ; COME Sa- 
ra di farlo scorgere dalle riflessioni che seguono. 
1. 1l color bigio di quell’ unguento indica 
la estrema division del mercurio, comparisce 


esso  sempre con quel colore quando ë ben 
diviso . g 
2. Tosto ché preparato, non ha verun 


odor rancido, e per anche non vi ha che una 
porzione di mercurio realmente combinata col 
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grasso . Il metodo da noi inchcato per conoscere , € 
il mercurio sia ben estinto , à sufficiente, per- 
che il sog ggiorno finisce di formar La. combina- 
zione, di cui parliamo ;ÿ ma se si prende di 

quel medesimo unguento preparato di fresço, € 
mel quale , coll ajuto di una buona lente, non. 
si vedano piu globerti di mercutio, e che si 
freghi tra due pezzi di cata: bigia, il gras- 
so penetra nella carta, e la porzion di mer- 
curio , che non era per anche combinata col- 
l'acido del grasso, si raccoglie in grossi glo- 
bi, che coll’occhio nudo facilmente si vedo- 
no: che quel che accade quando si adopera 
in fregagione, una parte del mercurio , ridotto- 
in globetti, scorre lungo le parti che si fre- 
gano , e non produce verun effetto . 

3. Quest’unguento di mercurio diventa ran- 
cido nello spazio di pochi mesi, mentre un 
grasso somiglante a quello, col quale si 
preparato, non si fa rancido nello spazio di 
diciotto. mesi; il che non puo venire che dal- 
l'azione dell acido dei grasso su i globetti di- 
visissimi del mercurio. 

Quando si frega quest unguento ;  leggermen- 
te rancido, tra due carte bigie, penetra come 
il precedente » ma non lascia pit. véder globet- 
ti di mercurio nemmen coil' ajuto di una buo- 
na lente. 

4. Infine io ho tenuto in rar per « ot- 
to giorni ; a un calore molto inferiore a quello 
ché capace di scomporre il grasso , un oncia 
di unguento di mercurio preparato di fresco, e 
un’oncia di- quel medesimo unguento, ch'era 
divenuto un poco-rancido; quello ch’era di 
di fresco preparato ha lasciato separar tre dram- 
me di mercurio, che si è raccolto in fondo al 
vaso, el’ altro non ne ha.lasciato deporre che 
una dramma e-mezza; il che fa delle differen- 
ze notabili, gli unguenti addensati hanno con- 
servato il lor color bigio, ma meno oscuro : don- 
de risulta , che .lunguento. di, mercurio fatto di 
fescor à BEnitarmente: men  buono.. all’ uso, nel 
quale s’ impiega, di quello: ch’è, preparato. da 
qualche tempo. Sarebbe .cosa importantissima il 


poter separar dal unguento di mercurio la 
combinazione del  mercurio. coll’ acido  ani- 
nale della  pomata mercuriale , per esami- 


narlo a parte : questa idea & di M. Macquer, 
il quale avea gi pensato, che  verisimilmen- 
te il. mércurio non guarisce .i mali vencrel 
sennon.in quanto & tidotto nello stato : sali- 
no, vale a dire, unito con qualche. sostan- 
zäwsalina , che lo rende dissolubile nei liquori 
del nostro corpo; si propone anche di far 
3 delle” 


— 
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delle -diligesze per procurar di separate Ja 
combinazion :Salina della pomata mercuriale . 
La cosa non -sembra impossibile, ma .vi son 
molte difficoltà da superare : à certo, che que- 
sto esame darebbe a :vedere dei bei fenomeni 


chimici, e c’ istruirebbe molto intorno all’ uso : 


del mercurio impiegato in fregagioni. 
‘Qualota si meschia del vecchio ,unguento .di 
mercurio ,,0 del grasso un poco rancido, con 
del nuovo mercurio, si accelera notabilmente 
la sua divisione, € la .sua .estinzione; al che 
succède semprepei princip} da noi presupposti , 
mperchè |’ acido animale, piu sviluppato nei suoi 
grassi, agisce in più diretta :maniera sul mer- 
curio, e piu presto loriduce nello stato salino. 
I Medici e i Chirurghi, che hanno fatto 
delle fregagioni, hanno ossefvato, che l’un- 
guento di mercurioun poco rancico cagiona più 
di ardori e di piccole bolle, che l’unguen- 
to di mercurio nuoyo € non rancido : que- 
ét’ effetto per ordinario si attribuisce alla ran- 


cidezza del grasso, e al suo acido sviluppato, 


il quale .corrode la superfizie della pelle . I buo- 
ni Pratici -pensano eziandio , che in tempo del- 
Je fregagiéni le radici dei peli trovandosi af- 
faticate dal moto della mano di colui , che fre. 
ga, l’acido del ærasso agisca più su quei ‘luo- 
ghi .che altrove, Ma pare a me che quegli ef: 
fetti debbansi -piuttosto attribuire alla combi- 
nazion del mercurio coll’ acido .del grasso, .ed 
al mercurio stesso divisissimo; si ha anche ,ra- 
gion di presumere, che se si fregasse :nel :tem- 
po stesso e Jegsermente una parte del corpo 
con del buon'unguento di mercurio ,.ed un’ al- 
tta parte con del grasso -rancidissimo , non si 
scorgerebbe .che -poco .o -nulla di flogosi nella 
parte fregata ,con questa ultima sostanza. Il 
che ho io maggiot” motivo di credere, perche 
ho esaminato un “unguento , cui .un Ciarla- 
tano Spacciava per unguento di mercurio, € 
non era che un miscuglio di antimonio prepa- 
xato € di grasso senza mercutio; quel unguen- 
to era talvolta assai rancido, € non ha mai 
cagionsto ardori come l’ unguento di mercu- 
rio. L'intenzione di quel Ciarlatano, impie- 


gando quel miscuglio di antimonio e di gras- 
so, era di far credere che avésse trovato ïl 
modo di purificar il mercurio si :fattamente 


che salivar non facesse: ma tutti i tentativi 
fatti a quest’oggetto sono stati inutilis € par 
re che Î6 saratimo sempre, perchè cd sem- 
bra dipendere dalla natura stessa del mercurio. 

GH acidi vegetabilt xidotti allo stato rester 
foso, olecso, © saponoso; come ï balsami na- 
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turali, gli ogli weégetabili, sian Auidi, :$jam 


densi, come Z'oglio di oliva e il burro di.ca- 


-C40, non hanno per niente la stessa azione sul 


mercurio in sostanza: futte queste materie : lo 
dividono Jo estinguono a :motivo della lore 
vViScosita; ma il Jloro acido :sennonsé .dificil- 
-mente € imperfettissimamente col mercurio com- 
-binasi j Quando Scaldar si-fanno questi miscu- 
li, il merçurio .se ne ;separa interamente, .e 
gl intermedj, che hanno servito ad “Stinguer- 
lo, restano senza ,colore. Ma .cosi inon .& degli 
acidi végetabili spogliati di tutta la -lor -so- 
vrabbondanza di flogistico, .come abbiam fat. 
to vedere all’ articolo delle pillole mercuriali 
alla pag. 261. per Je quali ci -siamo serviti del 
cremor di tartaro ‘per ,estinguer il mercurio. 
Una volta :facevasi uso della trementina 
“per estinguer il smercurio :prima di agoiunger 
il grasso , perché si .credeva , .ohe lo estingues- 
-se meglio del -grasso ; molti ne fanno uso tut- 
ta via; ma daï più si ha tralasciato di usar- 
la, perchè si ha osservato, che la tenacità € 
-viscosità ,della .trementina impedivano, che la 
mano di.chi faceva le fregagio ni potesse nel 
fregare agitare e scorrere liberamente . Ma dope 
il da noi ora detto € agevole il capire | es- 
servi delle ragioni piu forti per .cessar di 
estinguere il mercurio .coll’ intermédie .di tutte 
le materie vegetabili. Checchè ne :sia, .dacchè 


È malagevole ildistruggere .dei pregiudizj, da- 


10 la ricetta della pomata mercuriale col bur- 
ro di cacao , .che si ‘hà pensato .di fare per ‘le 
persone dilicate , che soffrir non possono l' odoxe 
.del grasso rancido. 


Pomata Mercutriale ron burro di:Cacaor. 


. Burro di Cacao, 
Oglio di Been, 
Mercurio revivificate .dal Ci- 
nabro, 


3 ‘vj- 
3 tj: 
3 j. 


Si trita «questo miscuglio come il preceden- 
té in un mortajo un, poco caldo, sinchè il 
mercurio sia perfettamente estinto; äl che va 
molto a lungo. 
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Pre il burro di cacao à di una consi- 
stenza-sodissima, si deve amigollirlo con 
un poco di oglio, € tritar ähche il miscu- 
glio in. un mortajo che si mantien caldo: 


Si puè, inyece di oglio di been, de ab 
de 


NT »” jp L'U 
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dell” oglio di oliva o di mandorle dolci, l’uno 


o l'altro: non merita vEruna: preferenza , e non 
et: o la estinzion del mercurio. Se 
del-burto di cacao fresco € non ran-- 


fäcilita: megli 
s'impiega del 


cidor, si penerà molto-a format quella poma- 


ta come-dev’essere: nello:spazio: di otto gior- 

© ni, anche: tritandola. incessantemente .. lmpie- 
gando del burto: di cacao: rancido si viene à 
capo più. facilmente ; ma allora- la sua ranci- 

s dezza & tanto- dispiacevole: quanto: quella. del 
_ grasso. Ïh° qualunque: maniera si faccia , à im- 
possibile: unir il mercurio- con’ quella: sostanza 
come con i grassi. animali . Alcuni: meschiano 
a. questa pomata;. in témpo: della: estinzion del 
mercutio,, un poco: di unguento: di mercurie 
ordinario; il: che abbrevia. molto la sua prepa- 
razione ; ma allora: non & più il burro di cacao 


ch'estingue il mercurio. Lo ho. conservato: per 


dieci anni  délla. pomata: mercuriale: fatta con 


burro di cacao purissimo, e che lasciava com- 


parir-ancora dei globetti di: mercurio,. quando 


la si posava- su della: catta  bigia , benchè 


. quella pomata fosse già rancida da. pid: anni; 


dal che: ho: diritro-qi: sospettare con: assai ve-- 


risimiglianza, che quantunque -gli ogli dei ve- 
getabili  diano: nella foro- analisi chimica : 
stessi principj ché i grassi animali, ne sono 


perd notabilmente dissimili per delle proprierà: 


particolari ,. 
| . Unguento bigio. 


2L Gtasso di Porco,. Bb j. 


Mercurio crudo, . À «hf 


% 


Si trita: inSieme - l’uno. e- L’altro: sinchè il: 


mercurio sia. perfettamente: estinto . ; 
Viry. Quest’ unguento- serve a,far morir i pidocchi 


e-gli altri incetti che si attaccano al. corpo. 
se-ne. fregano le parti molestate. 


O:-SSE KW i4,ZFO INUT. 


Le 


-Uest' unguento: non si adopera che esterna-- 


mente per distruggere gl’ insetti  molesti. 
Ma pare che il grasso solo: potrebbe: fare gli 


stessi effetti . Questo” sospetto. & ragione vole dal: 
vedere , che alcuni vendono per unguento bi- 


gio del grasso: colorito col negrofumo, col car- 


bone in polvere, coll’ ardesia polverizzata, 0: 


coll” antimonio tritato ec. 


Nessuno di questi unguenti çcontiené mercu- 
rio, € mon ostante.pare, che tutti quei miscu-- 


li distruggano quegl'insetti ; forse cio  yiene 
dalla rancidezza del grasso impiegato ; forse an- 
che il grasso fresco farebbe lo stesso effetto .… 


129$. 
Degli Empiastri. 


“Li empiastri sono di tutti i medicamenti 
€ esterni, quelli che hanno più di consisten- 
ya esolidità , à questa la sola cosa che gli fa 
dissimili dagli unguenti.,. poiche son composti , 
come quelli di oglio, di cera, di cevo, di 
polveri; di gomme, € di differenti calcine di 
piombo .… | | 

Pare che gli empiastri siano stati inventati 
perchè con la loro soda consistenza ,. POSsano 
meglio che gli unguenti, restar applicati alla 
pelle. Questa consistenza fa che non iscorrano 
come le altre- preparazioni grasse, le quali pel 
calore: del corpo si stendono- più di quel che 
si vuole. | 

Si puo, riguardo alle materie ,: che servono: 
a dar la consistenza:agli empiastri , distingue- 
re due spezie di empiastri; cioë quelli che deb-, 
bono la. loro emplastica consistenza a della ce- 


‘ra, .a del sevo, a-della pece: resina , infine à 


tutte le materie secche, sode , e che non sono 


preparazioni di piombo. Questi empiastri pre- 


sto e facilmente si preparano; non vi vogliou 
per essi che delle manipolaziont ordinarissime ; 
non abbisognano di una’ determinata cuocitura 
pet averglr nella lor” consistenza . - 

Gli altri empiastri son quei che debbono Îa 
maggior parte di lor consistenza à delle * calci- 
ne di piombo; come: al litargirio ; il minioe, o 
la cerusa: Questi empiastri differiscono dai pre- 


“cedenti, perchè sono composti saponosi, © Spe- 


zie di sapon metallici ,; ma che non si hanno 
a confondere con i saponi salini , © con 1 ve- 
ri saponi .. | 

Per preparar questi empiastri delle differenti 
manipolazioni ricercansi ; vi vuole per essi un 
grado di cuocitura, che si determina da  molte 


“Circostanze ; delle quali particolarmente”diremo , 


Le materie, che servono a dar della consi- 
stenza ai primi empiastri, dei quali parlato ab- 
biamo ; s’impiegano anche per finir di darne a 
quei che son fatti con delle preparazioni di piom- 
bo: Quando vi s’impiega la cera , la non si 
mette che sul fine della cottuta, perché se la si 
mettesse nel tempo: stesso: che le preparazioni 
di piombo, soffrirebbe un troppo: grande grado 
di calore; ed in parte si scomporrebbe. Le ma- 
terie , che si adoperano co questa idea , non 
danno già tutte lo stesso grado di consistenza, 
benchè messe in proporzioni eguali , e non so- 
no nemmern le piü secche quelle che più ac- 
crescono la consistenza degli empiastri . 
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_ La pece resina, e tutte le resine secche pol- 
vetizzabili, e che ammollit fon s: possono 
nemmen tra Îe mani, sono assai lontane dal 
dare tanta consiétenza , quanta ne dà la cera, 
che non à cos secca ,; nè cosi fragile . Queste 
differenze son tanto grandi, che ott’oncie di 
€era bianca © pialla danno più consistenza che 
Quattro libbre di pece resina, od ogni altra re- 
Sina secca, bernchè queste ultime acquistino an- 
che piu di consistenza , -ogni volta che si fan- 
no fondere, per una porzione di loto oglio 
essenziale che si dissipa ; laddove’ la cera” füsa 
pi volte a un somigliante grado di calore, 
che non puô scomporre nè luna nè l'aftra, 
niente cambia di consistenza . ne 

To attribuisco queste ‘différenze alla disposi- 
zione, cui Le parti della cera prendono tra es- 
se nel condensarst, disposizione: ch & diversa 
da quella della resina . L 

La rottura di un pezzo di cera à porosa , € 
fornita di non piccole eminenze, come la vot- 
turs di Un metallo, ed & quel. che si dice. it 
Grano per l’uno e per l’altra. s 

La rottura di tutte le“ materie resinose. à 
<ompatta, liscia, brillante, senza granit, come 
quella di una materia vetrifcata, ché quel 
che fà che siano agte € fragili come il vetto : 
Questa disposizione delle resine noû permette 
la introduzione di una nuova sostanza nelle 
lor parti. V1 

Ma la ccra per la disposizione, cui pten- 
de nel congelarsi, ammette: nella sua sostanza 
delle matetie. ,’ che: leïsôno analoohe, come le 
materie depli unguenti ( 1),e degli empiastri , e 
sforza quelle: nüove sostanze, nel combinarsi 
con ess€, à prender la disposizione ch’ & parti- 
colar della cera. Si ha luogo di credere, che 
Ja cer, per questa ragione, acctesca il suo 
specifico peso nel combinarsi con: vatj cor- 
pi, che le sono. analoghi , ed anche men pe: 
santi di ess2; come’ he*accadé a molti metalli, 
che scambievolmente si Penettano: nell: fusio= 
ne, € che crescono di peso-specifico. 

Le calcine di piombo- dinito ‘molto di con: 
sistenza a9li empisstri , coiibinandosi realmen- 
te cogli gl © grassi, ch'entrat si fanno nel: 
a loro composizione. Si cnociono quésti em- 
piastri in due maniere, 5 senz'acqua o con ac- 
qua . Nel primo caso si ha intenzione di bru- 
ciare un poco , © abhtustolire Je materie gras- 
se, che dissolvono le PréParazioni di piombo ; 
questi empiastri hanno un color nero. Nel. 


(1) Vedi quel che ne ho detto alla pag. 283. © 295. 
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Secondo caso non si ha Îa' stessa ‘intenzidne ; 
si mette dell’ acqua coll'oglio e ‘col litargirio, 
Per conservar al miscugrio il suo color bian- 
chiccio. Pare, che la materia inflammabile de- 
gli ogli e dei grassi attacchi tanto Je prepata- 
Zioni di piombo, quanto il loré acido, it 
quale si sviluppa. un poco nel tempo che. si 
cuoce , poichè non si fa alcupa perdita, e tro= 
vasi, dopo la cottura dell empiastro, Jo stes: 
so peso. delle materie impiegate . ro 5 
non ‘intendiamo parlar che di 
empiastri , che non si bruciano. dia 

Pare altresi, che nella prepatazione degli em- 
piastri con delle calcine di Piombo‘siasi con 
tentato di trovare delle convenienti propotzio- 
ni di queste sostanze relativamente : dall una 
all’ altra, e di non dar Jloro una cuocitura me- 
dia, e sufficiente per: l’ uso che: ordinariamen- 
te se ne fa; ma che mon si abbia esaminato 
qual possa essere il  maggior:orado: di consi- 
Stenza, cui un miscuglio di oglio e di litar- 
girio- pud acquistare nel cuocerlo lungo tempo 
senza bruciarlo . Lo: faccio questa ‘osservazione , 
petchè ho veduto, che queoli! empiastri, co- 
me il diapalma e il diachilon semplici, in: 
duriscono’ molto invecchiando:, e più presto 
degli altri, senza scemare di peso; il che per 


Per aitro noï 
questi wltimi 


conseguenza non puo venire da una perdita di 
Lu 2 s + ES s 
sostanza, ma bensi da un’altra causa. Æ me. 


pare, che cio venga : dall'acido degli ogli, 
che col tempo sviluppasi, ed in un modo in- 
sensibile agisce su la calce di piombo già 
disciolta, la divide e suddivide piu; il che 


basta per assorbir la materia, che lJoro  dava 
un poco di mollezza . Questi  feromeni scor- 


gonsi ptincipalmente quando gli e mpiastri 
comineiano a farsi rancidi. Pretendesi da mol- 
ti, che gli empiastri, che sono in questo 
stato, non abbiano che delle cattive qualita ; 
contuttocio i Chirurghii non ïiscorgono alcun 
divario negli efletti degli empiastri da molto 
tempo o di fresco fatti; molti anche cercaño 
quei da gran tempo fatti, e trovano im essi 
miglioti qualita. Checchè ne sia, cio puo +i- 
levarsi colla sperienza. | | 

Gh empiastri, nei quali non entrano. prepa: 
razioni di piombo, col tempo indurano e: fan- 
nosi rancidi; perdono molto:del loro peso, per- 
chè si seccano lasciandosdissi par efun. poco. del- 
la lor più tenue sostanza . | 

Le to Eee si fanno negli erm- 
piastri, sono soggctte alle regole da mr sta- 
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bilite parlando di quelle ch'entrar si fanno ne- 
linelettuarj; vale a dise; "che tutte le materie 
polveïizzabili debbon ridursi in polvere ciascu- 
na separatamente > perche si abbia _ certézza 
d'impiegarle nelle proporziont richieste. 

Non si deve farvele entrare che nelle pro- 
porzioni convenienti; si prende regola sempre 
dal peso delle. materie grasse ‘che formano il 
corpo depli empiastri; à in circa un ottavo 
per le materie vegetabili secche, e che non pos- 
sono che mescolarsi senza disciogliersi; danno 
esse molta consistenza agli empiastti. 

-Si pud far entrar negli empiastri uma molto 
magaior quantità di resine e di gomme resine, 
perchè si dissolvono in tutto o in parte,e dan- 
no men di consistenza agli empiastri, facendo- 
le entrar nello stesso peso che le altre materie 
-vegetabili ;-meschiansi per ‘ordinario ‘le polveri 
quando gli empiastri son cotti e mezzo raffred- 
dati. Talvolta si meschiano agli empiastri, 
quando sono ancora ben caldi, perchè si lique- 
facciano; il che agevola il loro più intimo 
miscüolio col resto ‘della massa. 

Havvi ancora un gran numero di oséervazio- 
ni da farsi intorno agli empiastris ma le più 


di esse essendo particolari di ciascuna spezie, 


ne faremo menzione nei detagli. 7 
-#Quando gli empiastri son farti, si ha l’uso 
di dividergli in piccoli ruotoli lunghi quattro 
o cinque dita, e del peso di una, di due, o 
di quattroncie; si chiamano Maddaleoni , s’in- 
volgono in carta; perchè non si attacchino in- 
sieme. | 

Ma vi sono delle osservazioni da fatsi in- 
torno al modo di ruotolat gli empiastri, e che 
son relative alla lor natura. 

Quando si vuol arrotolarli si prende un pez- 
20 dell empiastro di un determinato peso, co- 
me di quattr oncie; si manegoia tra le dita 
bagnate con acqua fredda, perchè non vi si 
attacchi, ch’ è quel che dicesi doppiare : Ouan- 
do. bastevolmente ammollito, si arrotola su 
d'una pietra ben liscia performarneun cilindro 
jungo venti poliici, e di grossezza eguale per 
tutto , si divide îin Quattro nasti eguali. Si 
pose per cio una lama di coltello sul luogo 
dove si vuol tagliarlo, e si fa ruotolar l’em- 
piastro a misura che si taglia; pet tal mezzo 
non Si appiana l@ estremità dell empiastro nel 
ragliarlo. 

Tutti gli empiastri, che poco © miente/con: 
tengono di materie estrattive o gommose pos- 
sono esser. manegoiati tra le dita quanto lungo 
tempo si vuole. Talvolta & necessario maneg- 
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giarli Jungamente pet meschiar pit intimamen- 
te certe sostanze, che non si ha potuto incor- 
porar sufficientemente. Ma tutti gli empiastri , 
che sono in uno stato contrario, come il dia- 
botano, l’empiastro di Vigo, l’empiastro di ci- 
euta ec. , che contengono molto di materie 
estrattive, non devono esser maneggiati a lun- 
go, perchè l'acqua, che per ci0 s'impiega, 
discioglie una parte di quéste sostanze, € le 


é{ 


porta via dall’empiastro; in oltre resta sempre 


nell’empiastro- un poco di acqua; che ammol- 
lisce le materie estrattive, e scema la lor con- 
sistenza. Per evitar questo disordine non bisa- 
gna manegoiar gli PL sennon quanto 
tempo à duopo per ridurli in rotoli: à misu- 
ra che si riducono sipongono su d’una pietra 
bagnata con.un poco d'oplio, perchè non si 
attacchino. 

Quando i Maddaleoni di empiastri sono ba- 
stevolmente raffreddati e induriti, s’involgono 
in carta che piegasi da una dell'estremita, st 
taglia l’altra estremità più propriamente che 
sia possibile, e si lascia uscir. l’ empiastro in 
citca una linea, si umetta un poco colla punz 
ta della lingua , e si fa entrar legsermente nell’ 
empiastto questo avanzo di carta con la punta 
di un temperino, di distanza in distanza , per- 
chè da cio si formi alternativamente una pic- 
cola eminenza, € una cavità; ci9 si chiama 
bungere un empiastro. 


Degli empiastri, che non contengono prepa- 
raxioni di Piombo. 
Empiastro di Bianco di Balena . 

2/ Cera biancr, 3 iv. 
Bianco di Balena, & 
Oglio dei quattro Semi freddi, % j. f 

Si fanno liquefar queste sostanze insieme a 

a un calor moderato, si agitæ il miscuglio sin- 

chè sia quasi raffreddato, e se ne formano dei 

maddaleoni . Questo empiastro dovendo essere 


_di una gran bianchezza, deve farsi e arrotolar- 


si con molta diligenza e nettezza, 


.. \ : 
Questo_ empiastro €  raddolcente ;  modera 
l'acrimonia delle materie ch'escono dalle 


pia- 
She É . 
Empiastro dé Andrea della Croce. 

% Pece resina, 5 j. 
Resina Elemi, 4 iv. 
Trementina, } PES 

: Oglio di Lauro, ) + 


Virtà. 


Virtèg. 
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Si fanno liquefar queste. materie. insiemea un. 
lento, fuoco, e: si: passa il miscuglio. per un. 


pannolino.,. per separarne le: impurità, che. sono. 


nella. resina elemi: e nella. pece: resina. Si con- 
serva, lempiastro. in. un vaso. Perché. nella sua 
composizione . non, entta cera , à maddaleoni con- 
Sérvar, non, possono, la. lor. forma; si. appiana- 


ho, € continuamente. colano ;. benchè questo em-. 


Piastro sia assai secco da. lasciarsi, rompere da 
un, forte moto. E' di una 


\ 


do. à applicato su la pelle; à duopo, che abbia 


grande tenacità quan. 


questa, proprietä, perché. si. adopera, per: ritene- 


re e. impedit di: colare le: pietre. 2. cauterio > che 
si, applicano. su. qualche. parte. del: corpo. 

Netta, consolida, à buono: per. le. contusio- 
nt, per, le. fratture, e. per. gli. slogamenti 


Empiastro. contro la. Rottura. 


2L Pece: nera, 5 j. 
Trémentina ; -) , 
Ceta,, ») MAUe PT 


Si fanno. liquefar, queste- materie. insieme à 
un moderato, fuoco ,. €. quando, il. miscuolio 
per: condensarsi, si age 
stanze. ridotte: in. polvere. 

Eaudano, . 
Succo. d’Ipocistide , 
Terra, si gillata., 


&#E RE 


Radice. di Consolida, ) *. 
Mastice. in. lagrima , ) SE if. 
Noci di Cipresso. ZX j. 


Meéschiansi. queste polveri: a dôvere ;_Si forma 
un, empiastro. che. si riduce: in maddaleoni. 


Visw. à E” buono. per l’etnie; . risolve. le durezze , e 


rassoda la. membrana dopo che-l’intestino à respin- 
to; €. buono: per: le. fratture , e. gli: slogamenti. 


Empiastro: Ossicroceo. 
1£° Colofonia , 


Siungono le. seguenti- s0-. 


Pece. di Bongagna. 4 a & 1v.. 
Ceta gialla, 
Trementina À 3 ]: ei 


S1. fanno. liquefar. insieme. queste: sostanze, si 
PasSano .Per un. pannolino; si agita l’empiastro, 
e- quando. eomincia à congelarsi, si aggiungono 
le seguenti materie in polvere. fina ridotte. 


1 


.Gomma: Ammoniaca , 


Galbano, 

Olibano PT UN 
Mirra, l 4.43 j. 3 üj. 
Mastice in lagrima, Ÿ 


Zafferano, 
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Si agita il miscuglio: sinché € duopo ; si Fa. 
del. tutto: un. empiastro:, che, si. arrotola: immad:: 
daleoni . | 4 j 

Questo, empiastro- à risol vente :. Aottifica i ner. 
vi-ed ji, muscoli, $; adopera per ammollir le- 
durezze della matrice, per. le- frartute e gli slo-. 
gamenti 


Empiastro: di. Mucilaggine k 


24 Ogho: di: Mucilagoine., 3 vi. LR 
Pece resina,. J S nf: 
Trementina ,. #4 


Si: fanno. liquefarle- materie-insieme, si: passa 
il! miscuglio- pet. un: pannolino , vi si. fa liquefar 
Cera, gialla,. “gt ij. 
Si agita. il: miscug Lio: levato: dal: fuoco ;." Sino 
a. che: cominci a. condensarsi, e visi meéchia- 
no. le seguenti materie- ridotte. in. polvere. fina, 
Gomme:Ammoniaca , 
Galbano, 
Opoponace, 
Sagapeno,. >] 
Zafferano .. + ii 
Meschiasi. il tutto: diligentemente: con un 
bistortiero,. si forma. un. empiastro: che si ridu- 
ce in maddaleoni.. | 
Questo . empiastro. € - ammolliscente ;. 
l’acrimonia delle - piaghe .. rammorbidisce, af- 
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ftetta la suppurazione. 


Empiastro Vescicatorio 


21, Céra gialla , Z ij> 
Pece bianca, 2 
Trementina , ) A AN 


Si fanno. liquefar insieme- queste ‘materie, si 
Jevano. dal’ fuoco, e: si agitano: sinché comin- 
ciano a. condensarsi; allora vi si meschiano le 
seguenti, polveri. | 

Cantaridi ,. 3 iv 
Euforbio ,. 3 iv. 

Formasi- di tutto un esatto miscuglio, che 
in-maddaleoni riducesi .. é 

Quesso:empiastro ha due principali usi. 

TI. Si prescrive. nell’ apoplessia, nella letar- 
gia, nella: paralisia , quando. il calore à estre- 
mamente: afhevolito; in questi casi si deve ser- 
virsi dell’unguento, Se: ne stende su della pel- 
le; e sulla superfizie si Sparge della fina pol- 
vere. di cantatidi. Si applica su la polpa delle 
gambe ,.o;tra le due: spalle, dopo aver. frega- 
to la parte: con dell'aceto. 

Si fa uso: di questoempiastro- per: deviar al- 


suni umert, che si portano su gli occhi © 
su 


2x «2 
mitiga Virtù.ÿ 


Virtu. 
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su à denti; allora sF-puô impiegar l'empiastro, 
se:si temesse che il natural calore del Loupo 
non facesse :colar l’umguento in :questi ultimi 
casi. Si -applicano questi «empiastri alla :nuca 
del .collo, «6 dietro le -orecchie.. | 

L'unguento o l’empiastro vescicatorio ha Îa 
proprietà di far alzar delle -bolle, te xiem- 
piono «di ‘sierosità., e di fare scorrer gli umori 
che avrébbero della disposizione :a fissarsi , ‘Ven- 
tiquattr'ore dopo che l'empiastro à :stato ap- 
plicato ; si leva , :si aprono con forbici:le »vesci- 
che che formate :si sono ,«e vi si :applican so- 
pra delle foglie di hjetola,-su le quali :si.ha 
steso un -poco -di .burro fresco per mantener lo 
-scolo della sierosità, Talvolta invece di burro 
si mette un poco di unguento :basilico, e se- 
condo.ch'è duopo si aggiunge all’unguento un 
poco di cantaridi in polvere perché .jo scolo .di 
sierosirai-sia magoiore, | 

Quando siapplicano questi -vescicatorj ad di- 
“<cune parti del .corpo, bisogna stare attenti ail' 
effetto, cui nell’interno :producono ; spesso ac- 
cade :che loro Principi passino nelle vie dal- 
la circolazione , si Portino:su la -vescica ,-e de- 

l’ardori ,:e dei funesti accidenti cagionino. 1 
rimedj che allora convengono sono gli addoi- 
-centi , € le .infusioni mucilagginose. 


#0 S S ER V A Z TON. 

& 64,  P ‘ x US : 
es Uesto :empiastro, come abbiamo ora detto, 
AZ ilpit frequentemente Siapplica su qualche 
pate del corpo nei casi che il-calore del cor- 
‘po € talmente .debole ;che “qualche -volta à in- 
sensibile. Ho.osservato , che, non -potendo am- 
mollirsi, :non-produceva :che ‘una’ lieve -rossezza 
alla pelle, anche dopo essere stato applicato 
per trentasei.ore , perch'è di una troppo soda 
consistenza; ma cosi non à quandoil corpo ha 
il si 
empiastro per. disviare -alcuni umori; percid si 
deve averlo.di due diversi.consistenze per appli- 
carlo nei diversi :casi. Conviene allora levar dal- 
la ricetta Ja ceta, e mettervi in suo luogo un’ 
oncia € mezza di-oglio di oliva, trovasi allora 
di una .consistenza di unguento, e produce dei 
buoni effetti neï casi dei quali parliamo ; senza 
scottere fuori del luoso al quale si applica. Si 
ha l’uso .di sparger della polvere di cantaridi su 
l'empiastio -vescicatorio, dopoche à steso un 
pezzo di pelle, .o di pannolino. Da aleuni anni 
si à messo, in so Un -vescicatorio piu dolce, 
che non ha gl’incenvenienti delle cantaridi , e 

Aal quale annosi i stessi vantagei; produce delle 


€ A':A FES 


natural calore, e che si ricorre à questo 
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‘bolle, dalle quafi .colano gli umori che si vucl 
disviare, à E' degli “sreli di legnosanto s dj titi- 


malo, -o -cannella .-che parlare io intendo . 


 Uso del Titimalo im vescicatoris. 


gc gonsi -depli ‘steli della :grossezza «di una 


penna “da Scrivere ; .e «che abbiano la ‘SCOT- 


za ben liscia;:se ne an ‘un ‘pezzo —lungo in 
.circa sei pollici, si tuffa in acqua tepida.o 1a 


aceto per una :mezz'ora per ammollire la scor- 


za; la si spacca “con un temperino; si -separa 


il legno ch” à néll'interno , e si -getta.-come inu- 


L2 - - f ”, # n 
tile; si .applica la ‘scorza ‘cosé Separata su ‘ja 
‘parte su .cui si -vuol fare il “vescicatorio, dope 


averla ‘fregata con un poco , di :aceto, a ‘cape 
di ventriquattr'ore fa il suo -effetto ; si leva 


-empiastro; si mette su le bolle un -poco:di ‘bu- 


tirro ‘fresco.,:si rimette Jo stesso vescicatorie su 
i medesimi fuoghi quanto .si .crede :clie :sia ine- 


ccessario , e sinché le bolle si guariscano. 


Empiastro di Betonsca . 


22 Cera gialla, 
Pece resina, * 
Pece bianca, R. _ 
Succo non .depurato di:Beto-  . 

nica ; 5 3. 


« Appio » à 
Menta, ' 


Piantaggine ; À 2H % 


Salwia, 
Scrofolaria, . . ] | 





Verbena, 

- Mettonsi tutte queste sostanze insieme in ‘un 
‘bacino; si pone il: vaso su d'un moderato'fuo- 
co; si fa scaidar il miscuglio -sinchè quasi tut- 
ta l'umidirà si consumi, € si aggiunge 

Resina Elemi, 3 ij. 
Trementina,  c@p 3j. 
Si fa liquefare; si passa il miscuglio per ‘un 
pannolinno ; si lascia condensare :senza muove - 
lo; si separa la massa dalle feccie ;'si ‘fa li- 
quefar di nuovo per ammollirla a ‘consistenza 
di grasso solamente, e si aggiungono le seguer- 
ti polveri: 
Mastice di lagrimaÿ : ) L 
Olibano , #33 
Si agita il miscugliosinchè sia ben fatto, e si 
forma un empiastso che in maddaleoni riducesi, 
S'impiega questo empiastroper de ferite del- 
la testa 6 1 dolori di teumatismo; bisogna ra- 
der la parte prima di applicarlo. E’ riseluti- 


vo nelle contusioni, e negli umori nascenti. 


“ 


OSSER- 


Virtù . 
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Es bellezza e perfezione di un empiastto” 
che non contenga niente di grumoso, Ë 
difcile far quello di betonika senza grumi, € 
conservargli il suo color verde colla manipola- 
zione descritta in tutti Dispensarj. In tempo 
della evaporazione dei sughi la loro mate- 
ria mucilagginosa si coagula, la loro feccia si 


aduna e forma quantità di grumi dispersi nel- 


Ja massa dell’empiastro, che non si puo fare 
spatire sennon col passare l’empiastro per un 
pannolino, come diciamo; resta in guisa di 
una deposizione nel pannolino, la parte veta- 
mente resinosa dei sughi si discioglie, e colle 
materie dell’ empiastro combinasi. Se si ado- 
pera del sugo depurato , come ordinano alcune 
Farmacopee ,. l’empiastro non ha alcun. color 
verde, perche in tempo che i sughi si schia- 
riscono se n'è andata tutta la materia resinosæ 
colorante , 

Altri Dispensarj fanno entrar in questo em- 
piastro delle piante fresche, che si ha ridorte 
in pasta in un mortajo; € certo, che ton que- 
sto metodo l’empiastro à di un bel verde ; ma 
dacchè trovasi meschiato in una grande quan- 
tità di erbe, che bisogna separare spremendo , 
resta tra quell’erbe una parte dell’empiastro 
che si perde, e che si puô separare, perché 
si congela prima che si abbia tempo di spre. 
merlo . La resina elemi contiene dei princip} 
volatili odorosi; per nulla perderne si racco- 
manda di metterla verso il fine della cottura 
delle piante. 


Embpinstro di Meliloto. 


2/ Fiori freschi di Meliloto, 1 ii} 


Sevo di Bue, {5 iv. 
Pece bianca, Bb vj. 
Cera giaila, 15 üij. 


Si pestano in un mortajo di marmo con un 
pistello di legno i fiori di meliloto; si metto- 
no in un bacino col seyo di bue; si fa cuo- 
cere il miscuglio à Jento fuoco sinchè la mag- 
gior parte dell’ umidità sia svanita; si aggiun- 
ge la pece bianca quando à liquefatta; si pas- 
sa il miscuglio con ispremitura per, uno stret- 
to pannolino; Si Jascia condensar per separar 
le feccie; si fa liguefar la massa con la cera: 
si agita l’empiastro sinche sia raffreddito , € 
si fanno dei maddaleoni. 

Ammoljisce, risolve. 
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Empiastro di Cicuta. “ 
2/ Pece resina, | DRECT CE 1 pe 
Cera gialla, 5 -p'Far: 
Pece bianca, BYE AJ 
Oglio di Cicuta , Z iv 
Foglie di Cicuta peste , 45 iv. 


‘Mettonsi tutte queste sostanze in un bacino 
si fanno scaldare à piccolo fuoco ctachde:elf 
consumata quasi tutta la umidità: si passa il 
miscuglio per un pannolino spremendo forte ; 
si lascia raffreddat la massa , la‘ si separa dal- 
le sue feccie; poi si fa liquefar l’empiastro 

in un netto bacino, e si aggiunge D 
Gemma Ammoniaca in polvere,! : ‘5 j. 
Si meschia il tutto accuratamente ; e si fa 
un empiastro che si riduce in maddaleoni. 


E’assai risolutivo, si adopera per : fondere Virtàs. 


gli umori scirrosi, pei gozzi, per le scrofo- 


le, per ammollir la durezza dei çancth,, eper 


risolverli . FL 023 5À 
a 2bs7 

Cera verde, sois SET") 
2/ Cera gialla 15 ÿ à 
Pece resina, ge 3 xij. : 


Trementina, 
Verderame in polvere, 1ij. 

Si fa liquefar la cera, la pece resina e la 
trementina; si aggiunge il verderame in pol- 
vere fina, facendolo passar’ per uno staccio; 
si agita il: miscuglio con un bistortiero pet 
meschiar il verderame; si continua ad agitarlo 
sinchè sia sufficientemente raffreddato: Si miet- 
te la massa in maddaleoni. La cera verde di- 
eesi afich'empiastro di cera verde:. 

Alcuni Dispensarj mettono sei oncie di ver- 
derame in questa ricetta; ma pate a me che 
ve ne sia la metà di più, percid io ne sop- 
primo tre oncie: quei che vorranno far sto 
empiastro pit attivo possono aggiunger la do- 
se intiera di verderame . 0 À 


| n che 
Questo empiastro si adopera pei porri, peiVirthn, 


calli, e per consumare gli orli “di certe;pia- 
ghe. 


Degli Empiastri, nei quali Si fa entrar delle 
preparaxioni di piombo. 


Empiastro Diapalma . 
2L Litargirio,, L 
Oglio di Oliva, t 
Sugna di Porco. 
Acqua ; 


# & Ï5 ü): 


Mer- 


À 


SEMI PF ‘A 


e sostanze - insieme in 


| Mettonsi tutte quest 
fuoco capace di ca- 


un bacino di rame ad un : 
gionare upa ebullizion moderata ; Si muove 1 
miscuglio senza intermittenza con Una spatola 


di legno per una 0 due ocre, 0 sino a che il 
miscuglio sia divenuto di pnhnepe EM e 
che abbia acquistata una consistenza plastica 
un poco molliccia; si ha l'attenzione di ag: 
gidnger dell’ acqua di tratto in tratto a nusu- 
ra che quella del bacino si evapora, affinchè 
l'empiastro non sia mal Senza acqua. Ridotto 
che sia l'empiastro a conveniente consistenza ;, 
si aggiunge 
Vetriuolo bianco, 
disciolto in q. 

Cera bianca, 
Si tiene il vaso sul 


3 iv. 


Z iv. 
fuoco sinchè la cera sia 
ben liquefatta, e che tutto l’umido sia sva- 
nitos il che si rileva quando l’empiastro più 
non si gonfia. Ma bisogna aver grande atten- 
zione al fuoco sul fine, perchè cambia colore 
e diventa bigio in un momento per | azione 
di un fuoco un poco. troppo forte, o troppo 
jungamente continuato, perché allora lempia- 
stro trovasi senza umido. Quando ë cotto, € 
bastantemente raffreddato, se ne fanno dei mad- 
daleoni . - 

Disecca, ammollisce, risolve, deterge, ci- 
catrizza .! ‘ 

Spesso si ammollisce questo empiastto col 
meschiarvi un quarto di suo peso di oglio di 
oliva, per dargli una consistenza di unguento. 


E’ quel che nomasi Cerotto di Diapalma. 
LUE 


# 
“at à 
4 


s. di acqua. 


OSSERVAZIONI, 


Uesto empiastro dovendo esser di un color 


bianco, si cuoce con dell’ acqua ; il che 
forma una sorte di bagno-matria, e lo mette 
nel caso di non ricevere / immediatamente il 
calore , il quale cangierebbe molto il suo co- 
lore, bruciando un poco Île materie grasse. 
L'acqua impedisce anche la riduzion del litar- 
girio perché non puo ricever che un grado di 
calor moderato, e assai minore di quello dell’ o- 
glio. Si muove senza interfuzion€e con Una Spa- 
tola, perché il litargirio ch’ è pesantissimo, non 
si stia al fondo del bacino , e mercé dell agi- 
tazione possa mescolarsi coll’ oglio € col grasso. 
Da questa ragione si capisce, che quando si 
mette una grandissima quantità di acqua alla 
rolta, come da alcuni si pratica, l’oglio che 
nuota su l’acqua trovasi molto lontaro dal li- 
trgirio, e non combinasi che difficilissima- 
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mente con esso. Quei che mettono molr acquæ 
alla volta, lo fanno per timore di bruciar l’em- 
piastro, € per non esser obbligati a rimetterne 
spesso ; ma allora la combinazione déi grassi 
col litargirio non si fa che in lunghissimo tem- 
po. E’meglio non metterne che poca alla vol-. 
ta, rinnovarla spesso, € non aspettar mai che 
sia dissipata affatto; perchè allora, spezialmen- 
te quando l’empiastro € caldo , l'acqua si ri- 
duce sul fatto in vapori dilatatissimi; si eva- 
pora prestissimo , € cagiona un romaoïre ed uno 
scoppio grande, facendo saltar fuori del bacino 
una parte dell’ émpiastro con pericolo di esses 
bruciato pei getti di materia calda. Quando 
l’empiastro à ben caldo, e che trovasi senz'ac- 
qua, bisogna levar il vaso dal fuoco, € aspét- 
tar che il miscuglio sia ben raffreddato prima 
di aggiungerne. Si rileva, che lempiastro non 
contiene che poco o niente di acqua, quando 
cessa di bollire, e che scema notabilmente d£ 
volume, perchè à l’acqua che cagiona il gon- 
fiamento e la ebullizione che seguono 1n tempa 
della cottura . 

Mentre che le materie grasse si combinano 
col litargirio, si osserva che il miscuglio cam- 
bia di colore; di rosso ch’era prima, diventa 
bianchiccio; e quando ë cotto si fa di un hian- 
co assai bello: à questo un primo segno di sua 
cuocitura. Si conosce ché bastantemente cotto ;, 
1. quando non comparisca piu litargirio; 2. 
dal suo color bianco; 7. quando mettendone a 
raffreddar un poco in acqua fredda, acquista 
una consistenza molliccia, come di cera ammol- 
lita tra le mani; 4.infine quando à interamen- 
te privato di umido, e ch & ancora liquido. 
Se si agita fortemente con la spatola, si vedo- 
no uscir fuori del bacino : delle leggerissime 
bollicelle piene di acqua, simili à quelle che 
si alzano dall'acqua di sapone, e che vanno 
girando portate dal vento. Questo ultimo fe- 
nomeno è singolare, € non si vede che neok 
empiastri, nei quali le preparazioni di piombo 
sono state cotte con À grassi; il che aggiunto 
al fatto seguente indica una spezie di analogia 
col sapone. Quando gli empiastri son cotti, € 
che si ha loro conservato una éerta quantità di 
aequa, quest 1cqua, Separandosi dall’empiastro 
mentre si raflredda, restä bianea e latticinosa 
come acqua di sapone; € quando non ve n'à 
che una piccola quantità, coll’ agitazione fa 
schiuma come l’acqua di sapone. 

Tutté Îé osservaziont sino ad ota fatte son 
generali per tutti gli empiastri che si fanno 
cuocendoli con delle preparazioni di piombo, 

comme 


Virii | 


come il litargirio, ïl minio, e la cerusa, e 
alle quali si aggiunge dell’acqua nel cuocergli . 
Essendochè danne tutti a vedere gli stessi fe- 
nomeni, € che si deve cuocergli nella stessa 
Maniera prima di aggiungervi gl altri ingre- 
dienti, niente più ne diremo di quel che ab- 
biäm detto per questo; diremo sole qualche 
cosa intorno alle manipolazioni che si fänno pes 


aggiunoer gli altri ingredienti, e intorno a quel 


che succede in tempo di lore mistione . 
Quando dunque lempiastro diapalma & 
to al panto di cui parliamo, si aggiunge il 
vetriuolo bianco disciolte, come abbiam detto ,. 
e la cera; si fa scaldar il miscuglio sinché tut-. 
ta la umidità sia evaporata, altrimenti reste. 
rebbe una parte del vetriuolo ih dissoluzione 
nell’acqua che si separa dallempiastro nel raf. 
freddarsi; e si. ha intenzione, che quel sale. 


cot-. 


metallico resti interamente combinato con le. 


altre_ sostanze.… 5 

Se invece di vetriuol Bianco si mette in 
questto empiastro del colcotar tritato con un 
poco di oglio, l’empiastro à di un color ros- 
so, e forma lempiastro Dixcælcithess. Alcuni. 
Per empiastre diapalma vendono un miscuglio. 
di oglio e di bianco di Spagna, al quale uni: 
SconO una piccola quantità di cera hianca…. 


Empiaitro di Minio.. 


LL Oglio di Oliva. 2 2e 
Mainio.,. ; Z Xi 
Âcqua,. 5 j.' 
Cera gialla, z im 

Si fa cuocere insieme l’ oglio € il minio con 


l'acquas si agita il miscuglio senza interru… 
zione sino a che la combinazione sia fätta ; al- 
lora vi si fa liquefar la cera, e se ne fänno. 
dei maddalconi., quando à raffteddato abha- 
stahza . 


Questo empiastro à diseccante;. cicatrizza le 
ferite e le ulcere., 


OSSERVAZIONT. 


E tempo della cuocitura di questo empiastro', 
: il minio perde ils color: rosso; mma ve: 
ne ha sempre una piccola quantità,. che inte- 
ramente nol perde; il che fa che questo em- 
piastro no sia bianco come ïl diapalima, & di 
un color bigio féssiccio. Da molti si vuole 
che rosso sit; ma fa cosa & impossibile per la 
manipolazione che s' ha à fare. Ouandé 5j ha 
piacer che sia rosso, bisogna aggiurger nel 
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tempo stesso che la cera,. una mezz’ oncia 
minio, che soltanto si fa stemperate senza far. 
lo cuocere : | Éd 
Ïl minio à per ordinario pieno di granelli 
di piombo, altri dei quali conservano il bril- 
lante metallico, altri son mezzo calcinati; per- 
cio bisogna passar il minio per uno staccio. 
prima d’impiegarlo , perché la Porzion di piom- 


bo, che non è ridotta in calèina, non puè 
disciogliersi nel! oglio. 
ÆEmpiñstro di Norimberge. 
2/4 Minio, 3 vüÿ ” 
Oglio di Oliva. S xiv. 
Cera gialla, 5 j 
Canfora Sie 
Sevo di Castrato, ) F T4 Le 
_ Acquæ, g. S: | 
Si fa cuocere insieme il minio., l’ oglio di 


oliva, e il sevo di castrato con dell’acqua; si 


agita 11 miscuglio con, una spatola di legno, 
sinche l’empiastro sia a sufficienza cottos vi si 
fa fonder la cera; si muove l’empiastro sinchè- 
sia per meta raffreddato; allora vi si meschia 
la canfora, che si ba ridotta in polvere tri- 
tandola con alcune goccie di spirito di vino: 
si forma di tutto un esatto miscuglio, e si ti- 
düce in maddaleoni. 


Questo empiastro à diseccante; cicatrizza ; Viride 


tesiste alla cancrena. 
GSSERVAZIONT. 


Uesto empiastro & di un colore pressoché 
() simile a quell dell’ empiastro di minio, 
che non si & fatto rosso, e cid per le ragioni 
sopra divisate. La canfora à una materiàa resi- 
nosa , concretas. assai volatile ,, non deve met. 
tersi nell’empiastro, sennon quando à mezzo 
congelatos per tal mezzo niente si perde delle 
canfora.. À 

Si pud, se si vuolé, invece di polverizzar-. 
lo con alcune goccie di spirite di vino, idur- 
lo, im pappa,. meschiandolo con un poco: piè 
di spirito di vino che non ne bisogna per pol-- 
verizzarlo : l’uno a l’’altro metodo non merita 
veruna preferenza .. 

Le Farmacopee ordinando del sevo di cetves. 
ma perchè & difficile di averne di puro, cet 
diamo, che possa sostituirsi quello di castrato : 
Alcune Farmacopce prescrivona una ee: 
oglio maggiore della da noi indicata; ma % 
osservato, che mettendone una maggior quanti- 


ta, l’empiastro riesce troppo molle À 


} 


come 


Virtü - 


TT 
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à Ds” , : n bise Ê . 
Héstienti gomme, che disciolte e purificate Si 
sono per mezzo del vino; € spessite a consi- 
stenza di mele densissimo. 


Gomma Ammoniaca ; Û 

Bdeilio, : 
Galbano , au 3) 
Sagapeno ;, 


Si agita il tutto sinchè il miscuglio sia a do- 
vere; quando & raffreddato abbastanza, se ne 
fanno dei maddaleoni. Questo empiastto € di 
un grande uso, € si adopera con assai buon 
‘successo per risolvere i tumori, o per fargli 
suppurare. Alcuni fanno questo empiastto con 
dell oglio , della cteta, e della cera; alcuni ag- 
guneon al miscuglio un poco di galbano per 

argli l'odor del vero diachylon ; altri nulla vi 
aggiungono . 

is Empiastro Divino, 


24 Litatgirio preparato ; 5 1. 
Oglio di Oliva, 15 ij. 

-_ Verderame in polvere fina, CR 
Acqua ; de" s: 


Si fa cuocere queste matetie insieme in un ba- 
ciño di rame, avendo attenzione di àapitare sen- 
ga fermarsi, e di aggiunger dell'acqua a misura 
che si evapora; quando il miscuglio acquistata 
ha una consistenza emplastica, si aggiunge 

Cera gialla ;, | 3 viij. 

Si fa liquefar la cera; si agita il miscuglio 
e quando lempiastro comincia à condensarsi , 
si aggiungono le seguenti materie in polvere 
fina ridotte: À 


Galbano, : | .e 4 
non s | Aa a 4j. 3 ij. 
Bdello; | | 3 ij. 
Gomma Ammoniaca , 4 üij. 3. üj. 
Olibano, Z. 22; j. 
Opoponace ;- , 

Mastice; a A % j. 
Aristolochia totonda , 

Calamita preparata ;, 3 j. K 


Si agita il miscuglio sinchè sia ben fatto, 
e quando l’empiastro è abbastanza freddo, 5e 
ne fan dei maddaleoni. 

Deterge, netta, cicatrizza» ammollisce, ti- 
solve à tumori, è buono per le contusioni . 


ge” 


DAS6E R V À Z I O WA. 


Uest empiastro à di un color rosso, quan- 
do si mette il verde rame nel tempo 
stesso che il litargirio, perche il rame si 

risuscita ». COME nella cuocitura dell'unguento 


#4 
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Eoiziaco; si ha l’uso di metter il verderame 
nel tempo stesso che il litargitio. Quando si 
mette il Yerderame verso il fine della cottura 
dell'empiastro, nel tempo stesso che je polve- 
ri, vllora nôn ha esso il tempo di risuscitarsi, 
e l’empiastro resta di un color verde: quest'ul- 
timo merodo non si pratica sennon quando à 
preseritto. La pietra di calamita che si fa cu- 


trare in quest’ empiastto , dev esser ridotta in 
polvere impalpabile, la si mette colla idea, 
che attrar possa fuori delle ferite le, porzioni 


di ferro, che vi potessero essere entrate; ma 
vi vuol molto perchè questa idea' si compia, 
dacché la calamita, quando à tritata e meschia- 
ta con à corpi grassi di quest empiastro, ha 
perduta tutta la sua virtü magnetica, né fa ve- 
run effetto sennon come  diseccante. L' empia- 
stro divino & di color rosso quando € fat di 
fresco ; ma annerisce nella superfizie qualche 


tempo dopo; solo internamente conserva 1l suo 


color rosso per molti anni, 


Ermpiastro della mano di Dio. 


2/ Oglio di Oliva;, 4:15 4} 
- Litargirio, S«;. 5 |: 
Acqua, Le 4as. 


si fanno cuocer insieme queste materie in un. 
bacino di rame, € si agitano $enza intermit- 
tenza con una spatola di legno; quando & cot- 
to ik miscuglio alla richiesta consistenza, wi Si 
fa liquefar . 
Cera gialla, 5 j. 3. av. 
Liquefatta che. 
dai fuoco, e quando l'empiastto è mezzo raf- 


freddato , vi s'incorporano le sesuenti Sostanze 


ridotte in polvere: 
Verderame ;, 


Gomma Ammoniaca ; dj. 2. üij- 
Galbano, 8 jÿ 3 1 
Opoponace , 4.4. 
Sagapeno ; 3 ij. 

Bdellio , ) # 

Olibano, ) a 4 Bi]. 

Mirra, Ro: Z ij. 
Mastice in lagrima, 3.4. 


Aristolochia rotonda , 
- Pietra calaminare preparata » 
Si agita l’empiastro sinchè sia 
dovere, e se ne fan dei maddaleoni, 
‘abbastanza freddo. | 
Ha le stesse virtü che l’empiastr 
nella stessa guisa si adopera. 


Æ ij. 
meschiato 4 
quando K 


0 divino € Vi 


O S- 


sia la ceras 6i leva il vaso » 


LL 


E ST A 


OSSERVAZIONI. 

M Uesto empiastro € poco dissimile dall em- 
(@) piastro divino per le droghe ond è com- 
posto, il suo mapglor divario consiste nel ver- 
derame, che si mette soltanto verso il fine del- 
la cotrura; il rame, non avendo tempo di ri- 
suscitarsi, conserva ii suo color verde , ed all’ 
empiastro lo comunica. Se assolutamente trop- 
po grande difficoltà s’incontrasse à ridur in 
polvere La gomma ammoniaca, il galbano, il 
sagapeno , ed il bedellio, si possono purificar 
quelle gomme per mezzo dell aceto, come pre- 
scrive la maggior parte degli Autori: riguardo 
alle altre sono elleno sempre secche < porsono 
ridursi in polvere agevolmente. 

\ 


Empiastro stitico di CROLLIO. 


24 Minio, 
pictra calaminare pre- a.8.7 it. 
parata , 
Litatgirio preparato, 3 vi. 


Oglio di Lino, . 
- di Oliva, ) 
Acqua, 4.5. 

Si fan cuocere tutte queste sostanze insieme 
in un bacino, agitandole continuamente con 
una spatola di legno, quando il miscuglio ha 
acquistato la sua consistenza di empiastro, vi si 
fa liquefare 

Oglio di Lauro, 3 üj. 
Cera gialla, ) £ 
) #4 3 vi. 

3 iii. 


Colofonia, 
Trementina, 

Liquefatte che siano e ben mescolate queste 
materie , si leva dal fuoco il bacino, € quan- 
do l’empiastro à mezzo raffreddato, vi s'in- 
corporano le seguenti polveri, 

Resina di Ginepro, o San- 
dracca , 3 iij 
Gomma ammoniacas 
Bedellio , 
Galbano, na 3j.$k 
Opoponace, 
Sagapeno, 
Karabë preparato, ) 


a # %ix. 


Olibano , 

Mirra, 

Aloë, 

Aristolochia lunga , 
rotonda, ) 

Mummia, 

Pietra Ematite preparata, 


A MAUR E à 
Sangue di Drago, 
Bolo Armeno preparato, 
Vetriuolo, 
Fiori rossi di Antimo- 
nio lavati, 
Zafferano di Marte pte- 
parato col solfo, 
Si agita l’empiastro sinchè il miscuglio sia 2 


395 
#43$ 


#4 a 3 j. 


dovere ,e quando & quasi raffreddato si agoiunge 


Canfora, 

Si fa scioglier la canfora in una dramma € 
mezza in circa di oglio essenziale di ginepro 
per formarne una a, ed à in questo stato 
che si deve mescolarla all’ empiastro. Si aspet- 
ta, che sia sufficientemente raffreddato, perché 
se fosse troppo caldo, volatilizzerebbe una par- 
te della canfora e dell'oglio essenziale. 

Digerisce, matura, netta, cicatrizza, risol- 
ve, fortifica i nervi, e resiste alla cancrena. 

Empiastro di Rane, © di VIGO. 


2/ Rane, n. Xxiy. 
Vermi di terra, 1 ji. 
’ Radici fresche di Ebbio, ) La 
Enula Campana, ) 17 B j. 
Fiori -secchi di Camomilla, ! 
Lavanda, 
Matricatia, CEST 
Meliloto, 
Aceto, & 2 pe 
Vino bianco, Rp Le 5 ij. 
Acqua, ‘ +. du 


Lavansi i vermi di terra più volte in vino 
bianco per levar loro d’'intorno la terra ,e una 
porzione di materia mucillagginosa; mettonsi in 
un bacino con le rane vive; nettansi le radici 
€ si taghano ïn fette; mettonsi nello stesso ba. 
cino con i fori, l’aceto, 1l vino, € una suff- 
ciente quantità di açqua; si fan bollir tutte 
queste cose per un quarto di ora ; Si passa la 
decozione con ispremitura, si lascia deporte, 
si versa per inclinazione, € si mette a Parte . 
Allora ” 

2/ Litargirio Preparato , H iv. 

Grasso di Porco, 
Vitello, 4 # T6 j. 
Ogli per infusione € de- 
cozione , 
di Rane, 
di Vermi, 
di Aneto, 
di Camomilla, 
di Lavanda femmina, 
di Enula campana, 
di Gigli, 


fus, 
Pl 
) 


V. Met- 
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. Mettogsi tutte queste cose in un bacino di 
rame con una parte della decozion precedente, 


si fa cuocer il miscuglio movendolo senza fer- 


maïsi con una spatola di lesno, e si ha atten- 
-zione di. aggiunger della decozione a misura 
che quella del bacino si evapora, sino 2 che 
tütto entrato vi sia. Quando il litargirio à di- 
Sciolto, e che l’empiastro Ha la consistenza, 


cui deve avere, si aggiunge 


Oglio di Lauro, À à À 
Cera gialla, "16.1. 
Storace liquido purificato, 3 iv. 
Trementina, Z ij. 


Si fan liquefar tutte queste sostanze, e si 
agoiungono alla massa quando ë sufficientemen- 
te raffreddata, le seguenti droghe ridotte in pol- 


vere fina, 


Olibano, Û 

* Euforbio, TS 
Mirra, ne © 
Zaflerano, 
Vipere , 3 ij. 


Meschiansi esattamente queste materie, e sul 

fine si aggiunge, "4 
Oglio essenziale di Lavanda, 23 j. K 

Si forma di tutto un empiastro, si fanno dei 
maddaleoni con una parte solamente , e all’ al- 
tra si aggiunge del mercurio nella maniera in- 
- dicata nella seguente formola. 

L'empiastro di Vigo senza mercurio à tisol- 
vente, vulnerario, e fondente. 


…Empinstro di Rane, © diVigo col mercurio. 


* 22 Mercürio crudo, 5 j. 
Storace liquido, ) os 
Trementina, ) .f 3 + 
Empiastro di Vigo, meta della massa. 

Si estingue il mercurio con lo storace, e la 
trementina in un mortajo di ferro. Quando lo 

è à suficienza si aggiunge l'empiastro, che si 

ha fatto liquefar un poco, si agita il miscuglio 

col pistelle di ferro, & si pesta come una mas- 
sa di pillole, sinchè sia a dovere, si cava 
fuoti del mortajo, e si fanno dei maddaleoni. 

Quest empiastro &è risolvente, ammollisce e 
risolve gli umori freddi, ë buono pei SOZZi ; 
per le nodosità , pei tumori venerei. 


OSSERVAZIONI. 


Empiastro di Vigo, € lempiastro di Vigo 
L- col mercurio sono di un grande uso nella 
Chirurgia. Ho creduto dover mettete la loro 
ticetta senza cambiarvi nulla, ed espor poi le 
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on 


riforme , delle ‘quali sembrano aver bisogno , 
\ : . , . . M e 
perche gli empiastri siano più semplici, più 


facili a prepararsi, e più efficaci. 
I. La decozione, che si fa per 1’ empiastro 
di Vigo semplice Sembra inutile molto. Le ra- 
ne che danno il nome all empiastro , € i ver- 
mi di terra danno pochissimo di principj nel!’ 
acqua, e volendo supporre che siano di qual- 
che cfhcacia , sono talmente maschetati e°afie- 
voliti dal gran numero delle altre sostanze, che 
si puo tenerli in conto di niente. Le sostan- 
ze odorose dei fiori, ch’entrar si fannoin que- 
sta decozione, perdono tutto il loro aromate 
in tempo della decozione, e cottura dell” em- 
piastro; non resta sennonsè Ja loro sostanza estrat- 
tiva, la quale © pure in piccolissima quantità. 
Non sarebbe egli meglio sopprimer nella deco- 
Zzione tutte queste Sostanze aromatiche, € far 
entrat nell’empiastro Ie loro polveri, ma in 
minor quantità ? | 

2. Le rane, e i vermi di terra, ï oigli non 
danno quasi nulla nelloolio come abbiam fat- 
to osservare, e gli ogli, che si preparano con 
queste materie, altra_virtü non hanno che quel- 
la dell’oglio di pura oliva. ” 

3. Gli ogli di aneto, di camomilla, di la- 
vanda, € di enula campana, preparati per in- 
fasione, contengono le materie resinose e odo-' 
rose di queste sostanze; ma da noi si crede 
che sopprimer si possano, perche, mentre se 
cuace l’empiastro, perdono esse tutto il loro 
odote, e la materia resinosa scomponesi pel 
calore, cui soffrono. Percio da noi si pensa, 
che per tutti quegli ogli servir possa l'ovlio 
di GES Mr Det fine della Eitinre 
dell’empiastro un poco di oplio essenziale di 
quei medesimi vegetabili. 

4. Si da noi precedentemente fatto osser- 
vare alla pag. 293, che tutte le materie ve- 
getabili balsamiche, come la trementina, lo sto- 
race liquido, ec. non erano nè ätte ad estin- 
guer il mercurio, nè ‘in istato di combinarsi 
con esse, eome si desidera che lo sia con quest’ 
empiastro. In oltre il metodo usato per intro- 
dur il mercurio in questo miscuglio non € co- 
modo , à difficile girare il pistello in una mas- 
sa tanto tenace, € distribuirvi uniformemente il 
mercurio; se si mette l’empiastro troppo cal- 
do nel mortajo, si fa dissipar una parte dell’ 
oglio essenziale di lavanda, il mercurio si di- 
vide in grossi globetti, ‘e scappa fuor dell’em- 
piastro quando si manegoia tra Île dita, quello 
che vi resta parimenti in globetti, che scotge- 


rassi colla semplice vista, € molro efletto Pro- 
Lire 
dur 


je 


- 


ne . Euforbio, 
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deve. Ho eésaminato molti empiastri di Vigo 
col mercurio; vi ho costantemente veduto dei 
globetti di mercurio, che ne ho fatto uscire 
rammollendogli tra le mani Sopra una carta 
bianca. Noi crediamo, che a tutti questi in- 
conveñienti rimediar si possa coll estinguere il 
mereurio in una nota quantità di unguento di 
mercurio fatto con parti eoguali di grasso e di 
mereurio. Quando il mercurio è ben estinto, 
si fa liquetar l'empiastso di Vigo semplice, si 
meschia al mercurio estinto, come. direme, e 
si aggiungono gli ogli essenziali sul fine , quan- 
do & quasi raffreddato l’empiastro . Ecco in qual 
maniera si puo far quest'empiastro, adottando 
tutte le riforme da noi proposte, ed anche con- 
servando le rane, dacchè son quelle dalle qua- 
li prende il nome. 


Empiastro di Vigo riformate. 


- 2 Rare, n. vj. 
Radici di Ebbio, EL: 
Vino bianco, ) ni # ii 
Aceto, * ) : ID 3]: 
Acqua, q. 5. 


Si fa del tutto una decozione, © la si 
pufa, come sopra abbiam detto. Allora 

24 Litargirio preparato, Ïb iv. 

Oglio, di Oliva, 5 üj, 

. Grasse di Porco, ns | 

ka mo oisllon one à 2: 
La decozion sopraddetta , 

Si fan cuocere tutte queste materie a consi- 
.$tenza di, émpiastro; allora si agoiungono € li- 
quefar si fanno.le seouenti materie : 

Oglio di Lauro,. Sir: 
Cera gialla, 
Tiementina , 

Quando queste materie son liquefatte, € me- 
scolate , si aggiunge 

Storace liquido , SE Z iv. 

Quando. lempiastro à, mezzo rafreddata vi 
s'incorporano le sepuenti: polveri : 

. Olibanoe , s Fa... 


[É 


: 4 .# 
Mirti, 


Zafferano , - | 
(Radici di Enula Campana, 
Fiori diCamomilia, 
Lavanda , { 
Matricatia,,. f 
Meliloto , 
Quando queste polveri. son bene mescolate, 
e che: | empiastro à raffreddato abbastanza, se 
ne sepatano £e7 libpre quarir'oncie che si met- 


a parte, € alla massa che resta nel baci- 
no si aggiunge 
Oglio essenziale di Lavanda, D ij. 
di Aneto, ) . 
di Camomilla ) * * 2 j- 
Meschiasi tutto con diligenza, € si forma un 
empiastro che si riduce in maddaleoni, perché 
assai spesso si adopera senza mercurio. Con [a 
porzione che abbiam detto di metter a parte, 
si fa l’empiastro di Vigo col mercurio nel mo- 
do che sepue, 


Empiastro di Vigo riformate, col Mercurie. 
| \ 


24 Unguento di Mercurio , 
fatto a parti eouali, + Z viij. 
Mercurio crudo, 4.xil- 
Empiastro di Vigo qui 
sopraddetto , 15 vj. Z iv. 
Oglio essenziale di La- 
vanda, D àj- 
di Aniceto, ) à 
di Camomilla, ) 4 «D j. 


Si, mette in una terrina inverniciata ben li- 
scia lunguento di mercurio col mercurio cru- 
do; si trita questo miscuglio con un pistelle 
di legno per dieci o dodeci ore, o sino a che 
il mercurio sia ben estinto. Allora si ‘fa lique- 
far in un bacino l'empiastro di Vigo semplice, 
e si mette nella terrina col mercurio; si pone 
la terrina su un poco di ceneri calde, perchè 
l'empiastro non si condensi troppo presto; si 
agita il miscuglio con un pistello di legno si- 
no a che il mercurio sia ben meschiato, € 
quando }’ empiastro à abbastanza raffreddato, vi 
si mescolano gli ogli essenziali; fannosi dei 


le 
maddaleoni con quest’ empiastro. 


OSSER Y'A &L:O.N 

Ercecchè si divide l’empiastro in due por- 
28 zioni eouali prima di agoiunger gli ogli 
essenziali , À a alla quale si ob 2 
mefcurio, non si trova sprovista di quegli ogli 
essenziali, quando si viene a farsi- fondere per 
mescolarvi il mercurio; come cid succede nella 

manipolazion® ordinaria . | 
Le ott'oncie di unouento di mercurio con- 
tengono quattr oncie di mercurio; bastano el- 
leno ad estinguere le dodici oncie , che si 
aggiungono , infinitamente meglio della tre- 
mentina e dello storace liquido , spezialmen. 
te quando quell'unçguento. è.fatto un po’ vec- 
chio, per le: ragioni prima d'ora dette al- 
73 la 


ARE 


ad 
à 108 : 
Ja pag. 294., €of questo metodo noi conservia- 
mo le proporzioni del mercurio nelle dosi as- 
segnate nei dispeñsarj, quel metallo trovasi 
talmente combhinato con le altre sostanze dell 
empiastro, che non è possibile vederne alcun 
globetto neppur con una buona lente, 

Quest’ empiastro & di un color grigio mercu- 
tiale, o di un color violetto tendente al pot- 
porino. Queste differenze vengono dal grado di 
calor dell'empiastro , quando meschiansi col mer- 
curio. Nell'empiastro moderatamente caldo :l 


color bigio del mercurio diviso punto non cam- 


bia; ma quando à assai caldo , il mercurio pren- 


de in un momento un color violetto che tira. 


alla porpora, e si raccoglie ïn fondo alla ter- 
rina in guisa di un precipitato divisissimo, 
senza lasciar comparir verun globetto di mer- 
eurio, benchè uso si faccia di buona lente: in 
questo stato facilmente si meschia all” empia- 
stro , e gli comunica un colore di feccia di vi- 


no; il che farebbe credere, che l’empiastro. 
niente di mercurio contenga. Questo. singolar. 


fenomeno mi pare assai difficile a spiegarsi , 


perd penso potersi presumere, che venga da. 
“una combinazione pit intima del mercurio, x. 


con tutte le sostanze dell empiastro, 2. con la 


spezie di sale metallico , che si à formato. in. 


tempo della cottura dell’ empiastro , per la unio- 


ne del piombo o del litargirio coll’ acido del!” 
oglio. Checchè ne sis, à cosa difficile render 


ragione, come quel sale agisca sul mercurio di- 
viso, e perchè nel combinarsi insieme. il mi- 
scuglio di un color porporino divenga. 


Embpiastro Diabotano. 


# 
2/ Foglie, e radici fresche di } 
ANR > ) æ a 8 vj. 
Perasitide, 
Calendula , 1 
Cicuta , 


va » | 

Levistico , Î 

Valeriana maggiore, 

Anpgelica , ; 
Enula campana, nr 
Ramolaccio selyatico , 

Scrofolaria, k 
Sempreviva minore, 

Célidonia maggiore, Ë 


minore . } 
Graciela, 


Si favano tutte queste piante, € si netta- 
ho dall' estranie matetie , tagliansi minute ; 
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si fan bollire in êts suficiénte quantita di ac. 
qua, si passa la decozione con ispremiturh ; si 
fa bollir in nuov' acqua la posatura , si passa 
di nuovo, Si meschiano 1 liquori, e loro si 
aggiunge 
Succo di Cicuta,. 
Celidonia, 
Ormino , 
Sempre viva minore, 15 j. 
Si fan bollire un poco questi liquori , si pas- 
sano per un panno bianco, e-si fanno adden- 
sate a consistenza di estratto; si aggiungono 
ad ogni libbra di estratto le seguenti gomme 
resine , purificate coll’ aceto scillitico, e spessi- 
te a consistenza di estratto.. 
Galbano, 
Gomma Ammmoniaca , 
Opoponace. 
Sagapeno , 
Si fa scaldar queste materie, e’si agitano 
sinchè siano ben meschiate; conseryansi a par- 
te. Allora 


‘a: 4: TD iv. 


#: 4: 4 1v. 





Litargirio prepatato, 5 ii. 
Oglio di Oliva, 5 ji. 
, di piccoli Cani;,  ) “a Z vi. 


di Mucilaggine,  ) 
Acqua, q s. 

Si fa. cuocer il litargitio con quegli ogli, 
e dell'acqua, che-si aggiunge a misura ch’ È 
duopo: si agita il miscuglio, con una spatola 
di legno sinchè queste materié abbiano la con- 
sistenza di empiastro; allora si aggiunge, 

La totalità dell’ Estratro qui sopra détto, 
caricato delle gomme tesine ; 
Solfo vivo in pelvere, 3 xv. 

Si fan liquefar queste materie; e si aggiunge , 

cera gialla, 

Storace liquido purif- 
cato , 

Pece di Borgogna, 

Quando queste materie son liquefatte e me- 
scolate, si leva dal fuoco il bacino, e l'em- 


« 4 Ïb j. 


_piastro essendo per metà raffreddato, vi s in- 
torporano le sepuenti sostanze in polvere Mina 


ridotte . | 
Radici d’Iride di Fio- 

=: sen, : 
Pan porcino ; 
Ranuncolo, 
Corona Impetiale , 
Serpentaria , ) 
Elleboro bianco, 
Sigillo di Maria, 
Axo , 


æ 


ñ a 3% vi. 





# 
2 


StERSAT" À 
: Radici di Aristolochia 
roronda , 1 HE IA 
: lunga ; 3 i] 
clematite ; pr in 
Asaro , 3 ii. 
Foglie di Pistacchio , : gs 19 
- pacche di Lauro, 2 iv. 


Fiori di Meliloto, 


; ij. 
! Semenze di Angelica, 
L Crescione, 
Gomino, ii}. 


Sterco di Picione , 
Bitume di Giudea, 
Okbano , 

Mastice in lagrima , 


5 
Jan Z vi. 
3 


# 
4 4° 


es 
3 
3 
3 
3 


Gomma Tacamaaca, xij. 
Bedellio ; : CE | 18 
Mitra, + ) 
Euforbio , j- 
Si agita lempiastro sinchè il miscuglio sia 
a dovere , e si fa disciogliere eve 
Canfora ;, FD D 
in Oglio essénziale di Garo-- 
fano , & ji 


Oglio dei Filosof , Mie $ 
Aggiungesi quest ultimo miscuglio alla massa 
totale quando & quasi rafireddata, si fa del cut- 
to un empiastro, che in maddaleoni riducesi. 
Digerisce ammollisce, risolve; se ne fa uso 
pei gozzi, per le glandule; pei tumori , per 


gli scirri. | | “ 
OSSERYVAZIONI. 


Uest’ empiastro , benchè composto di un 

gran numero di droghe, niente ha di par- 
ticolare sennon l’ azione. del solfo vivo sul li- 
tatgirio disciolto nel” oglio;-ik quale presenta 
un fenomeno chimico : Tostochè il solfo à li- 
quefatto , il miscuglio diventa sul fatto di un 
colore nerissimo. Perchè questo colore in quel- 
l'empiastro ricercasi, mettesi, riguardo a ci0, 
il solfo immediagtamente dopo l’estratto gom- 
moso , perche nel liquefarsi e meschiarsi coll'o- 
glio possa meglio agire sul litargirios se si 
mescolasse con le polveri, l’empiastro sarebbe 
di‘un color bigio cenerognolo; perché allora 
il miscuglio essendo men caldo, il solfo non 
pud liquefarsi e combinarsi nè col piombo, ne 
con l'oglio; non si trova meschiato sennon co- 
me un’ ältra polvere. Non pertanto quando si 
mette il solfo verso ïl fine con le polveri, 
l'empiastro acquista il color nero, ma dopo lo 
Spazio di un anno. Il solfo agisce sul piombo 
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im un modo insensibile, e produce in quel spa- 
zio di tempo lo stesso effette, che quando si 
fa liquefare al principio della cottura dell’ em- 
jastro, ma sempre con men büon successo . 
L'effetto del solfo in ‘questo miscuglio à di 
disciogliersi nell oglio, e di formar una com- 
binazione che chiamasi balsamo di solfo, agisce 
nel tempo stesso sul piombo disciolto nell' a- 
glio, lo lascia nello stato di divisione in cuf 
lo trova, lo risuscita, e lo mineralizza sul fat- 
to; allora compatisce con un color nero, ch'€ 
quello che gli è naturale quando à cosi diviso. 
Si pud paragonar quest’effesto a quello che ac- 
cade al piombo fuso che si meschia con del 
solfo ,#che sul fatto in una polveré nerissima 
si riduce. Il piombo, ridacendosi cosi in pol- 


“were nera per mezzo del solfo, non & ne cai- 


cinato , né privato del suo flogistico , come si 
aveva preteso. Il piombo si unisce al soifo, 
quest’ ultimo gli toglie una parte di sua fusr- 
bilità, e quando si fa sofirire al miscugli» 
l'azione del fuoco, entra in fusione, e pro-- 
duce una spezie di piombo artifiziale, cioë a 
dire del piombo mineralizzato dal solfo, il 
che non succederebbe, se fosse private del suo 
flogistico . 


Embpiastro di bianco di Cerusa. 


2/ Bianco di Cerusa polverizzato, 5 j. 
 Oglio di Oliva, + 6 ï]. 
Acqua , | q..s. 

* Si fa cuocere il miscuglio a consistenza dif 
empiastro , agitandolo incessantemente con una. 
spatola di legno, quando & a sufhicienza cotto 
vi si fa liquefar 

Cera biancaÿ 3 iii. 
Si fa del tutto un empiastro, che si riduce 
in maddaleoni. 


E' disseccante, scema la infiammazione delle wi. 


ferite, cicatrizza. 
# à | * 
Empiastro ncre od empiastre- dè Cerusx 
abbruciato » 


2/ Bianco di Cerusa, 1 Jj. 
Oglio di Oliva, 5 ij. 
Si fa cuocere come /J”empiastro preceden- 


te; ma senz acqua. Quando la cerusa à per- 
fettamente disciolta , si fa liquefar nel miscu- 


glio 
Cera gialla, 7 AY 
Si forma del tutto un empiastro, e se ne 
fan dei maddaleoni. 
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30 ELEMENTI DI 
E’ detersivo , «disseccante, buono pet de u!ce- 
te vecchie . 


OSSERVAZIONI. 


Erchè nel cuocere -quell’empiastro ‘mon si 

mette Aqua, l’'oglio si brucia un poco; 
€ il miscuglio acquista;un color bruno, -come 
l'unguento della Madte, di cui detto abbiamo, 
Si pud in questo ‘modo far tanto empiastro ab- 
bruciato quanto si crede bene. Ma troppo spes- 
so succede.di bruciarne più che non si vuole. 


Sparadrappe, o Tel GAUTIER - 


Per queste ,denominazioni $ intende della tela 


leggermente.coperta di empiastro da una.o due 


bande, e lisciata ail’ incirca come rela incerata. 

Questi medicamenti son più magistrali che 
ofcinali. Si fanno con uno o pit empiastri ; 
«io dipende dalle indicaziont che si hannotin 
mira Lo sparadrappo o tela Gautier ; che or- 


-dinariamente si fa per applicar su 1 cautetj; 


si prepara nel modo seguente ; € servirà di mo- 

dello per tutti quelli che preparar si volesse. 
2L Empiastro Diapalma , ) Gr à 
Diachylon semplice, ) #41} 

Cerusa bruciata ; 3 Nüj: 

4j. $ 


Iride di Fiorenza in polvere 
fina, 
Si fanno liquéfar insieme ‘1 tre empiastri, € 
vi s'incorpora l'Iride di Firenze än polvere 


Gina. Si tuffa in quest'empiastro, sinch'é liqui- 
do, un pezzo di tela; si agita legoermente con 


una spatola, per ben impregnarla; allora si al- 


ya da due .cantoni stendendola -perpendicolar- 
mente sopta il vaso, un altræ-persona tiene due 
sevoli di legno dalle due estremità per formatre 
uno spazio tra es$t, pel uale si fa passat 
la tela impregnata di empiastio, ‘a fine di far 
colar il superfluo, € che l’empiastro che vi 
resta, uniformemente si stenda. Si tiene a "te- 
la un :momento :aMaria -perchè «vi sisæassodi 
e che l'empiastro si fissi; poi si pone la tela 
su d’una pietra ben piana, e la si frega con uñ 
rotolo di legno sino à che divenga liscia, la 
si volt, € si liscia J’alera parte nella stessa 
guisa. | - 

Si adopera lo spatadrappo pei cauterj, 1 
caglia in piccoli-pezzi quadrati, che si applica- 
no Su i cauter} per AManténer Ja suppurazione : 


+ 
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FNUei che han -parlato della manipolazione 
4 delle tele ‘Gautier, raccomandano d’ im- 
merger nell'acqua la tela -quando esce .dall”em- 
piastro fuso; ma io ho osservato, .che l'acqua 
umetta la tela ad onta che sia impregnata di 


empiastto , .che dipoi divien difficile a :maneg- 
lea : g 


giarsi, e che non acquista mai la bramata fer- 
mezza. In oltre l’empiastro mon si trova mai 
steso uniformemente , -e, come ,€ -duopo,, .che 


-non ne resti che uno strato leggero, € difficile 


stenderlo nei luoghi Æhe sono un :poco più 
fitti; ma a quest’ inconveniente rimediasi.col far 
passat la tela tra due ;piccoli ;regoli di legno, 
che si tengono stretti l'uno presso l altro per 
non lasciar passar, ‘che la.tela, e Jo strato di 
empiastro, «che si vuol che vi :resti ..-Mercé .di 
questa manipolazione la tela uniformemente s’1m- 
pregna ; «non resta “pid--che il polirlas. iliche 
riesce più agevole. | 
-Quando nonssi -vuol -coptir di empiastto che 
un lato della-tela, si fa liquefar gli-2empiastri 
ih un conveniente vasog si stende olastela su 
d'una tavola si -prendedell’empiastrocon auno 
di quei »coltelli “pieghevoli ; dei quali si = ser vo» 
no à Pittori-per istendere.i,lor -coloris si-cola 
adagio : il -coltello ‘fornito -disempiastro su la 
tela, si continua a metteérne Sémpre accanto al 
sito che n'è coperto, :si continua à cosi. fare 
sinchè la tela ne sia coperta, si liscia la tela 


come la-precedente, #i giunge <on ral :mezzo 
- . \ e À . 
a coprir la tela uniformemente. Ma à pin dif 


ficile il coprir propridmente .una sola banda 
-della tela , che tutte due. A 


1 “Taffetrà d'Inghilterrars. bot 


2Z Colla di Pesc, 3 j. 

Acqua ; | 415 j. 
Si taglia minuta ja colla di Desce, la si 
mette in una padelliffà : digargento con due 
dibbre di acqua bollente si lascia il miscuglio 
in digestione per dieci o dodeci ore, per dar 
tempo alla colla di ben ammoilirsi ; allora si 
fa ééaldar äl miseuglio-sinché ‘la colla sia per: 
fettamente disciolta, Ja si passa spremendo per 

un pannolino. | 
Da un’ altra parte si fa cucire un nastio 
di flo attorno ad un braccio! di taffettà..chiar 
ro, sitstehde il taffetà su d'un telajo quadra- 


e 


to, € si assoggetta con dei :spilli, «che 8 “ail 
raccano ul nato di:filo, che si ha re 
tutt 


sr 
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te’ attorno, avendo attenzioné di berne stende- 
el tafferà .& Allora con-un pennello > © piut- 
tosto con una grossa scopa di Pittore si appli- 
ca-uno strato- di cola: di pesce, che si ha ben 
| fitro. scaldare- avanti, e la si fa seccare dinan- 
zi- x un füoco chiaro ; quando lo è sufficiente- 
mente; si applica un nuovo strato: di colls si- 
-milmente scaldata, e la si fa seccar all’ istes- 


” e . \ e he . hé FA : 
so modo, si continua’ cOSI di segu1to SInche 1a 


totalità della: colla sia applicata sul taffertà . 


loi si applicano due stratti di tintura di bal-. 


samo del Per in gusci con lo spirito di vino:. 
quando: il taflettà à secco, si taglia: in piccoli 
pezzi larghitre dita e mezzo; e-lunghi cinque. 
e mezzos; € si riduce in piecoli ruotoli. 

Si applica questo  tafletra su : le piccole pia-- 
ghe per: riaccostarne le labbra, e per: agevo- 
lârne la riunione ; produce. questi : efetti- mira-- 
bilmente .… 

E’ vulnerario, balsamico, ha la proprietà di 
applicarsi esattissimamente alla pelle , e- di 
Starvi: attaccato in modo stabile e sodo. Si 
EL : no © à 
bagna legsermente” il. caffettà prima. di  ap- 
plicarlo:. ‘ | 


OSSERVAZIONI.. 


Uesta : preparazione : é una spezie di spa-- 
radrappo, ma:fatto senza empiastro , ê un : 
ettà con gomma, eh’è della:stessa spezie di 
quello; con cui si fanno 1 nei, che: le donne 
si mettono sul viso ; questo’ qui ha.il vantag- 
. gio di starvi meglio e-più forte ‘applicato: 

Si deve’porre un taffettà sottile,. ma non 
troppo. chiaro. La quantità di colla di pesce : 
da noi. prescritta basta: per un pezzo di taffetà : 
largoidue-piedi e-tre-dita ; e lungo quaranta. 
quattro dita, il che. produce settantasei picco- - 

—Fipezzi : | ” 

Potrebbonsi mettere piu strati di dissoluzio- 
ne di balsamo di Perü, ma:quella resinosa so- 
stanza : cuopre troppo la colla; impedisce che 
fa umidità non da. peñétri, e-il taffettà non. 
s’incolli cosi ben su:la pelle. ge 





Delle Candele. ñ 


Le 


candele sonopiccole: striscie di tela, ov-: 


Q E ver di fili di cottone o di filo  perfetta-- 


mente coperti di (npiastro; sono elleno un po-. 
.\ . CS 1 ’ 
co piu grosse da una estremità che dall’ altra, . 


e fatte rotonde in forma di piccoli’cilindri, 


un poco conici, lunghi da otto a dieci dita,. 


e all'incirca grossi come tubi di pipe, talvol- 


P' AA NW NT LE 


ta piü grossi, e tal altra più piccoli. Servono” 
per esset introdotté nel canale ‘dell’uretra a 

guarire le ulcere: e le. catnosità. 

Pet’ candele’ assai d’ordinario s'intende us 

rimedio particolare , come Se questa spezie di 

medicamento. dovess’esser composto sempre con 

le-stesse materie ; ma le ‘piaghe dell’ uretra so 
no simili a quelle’ che sono esternamemge, € su 

le quali applicar à duopo dei medicamenti re- 

lativi allo stato  attuale di quelle piaghe; e 

compor si possono le candele con tante sorei da 
empiastri.e d’ingredienti quante si crede a pro-. 
posito. Quegli; che le adopera, deve adattare 
la: composizionc di esse alle indicazioni che si 

propone; e’ lo speziale, che: Île prepara, deve 

dar ad esse la conveniente forma e consistenza . 

Le candele debbon : esser: flessibili senza esser 

molli e f:cili a rompersi; e formate’ in modo, 

che la materia emplastica not possa né fender- 
si, nè staccarsi dal pannolino che trovasi nel!’ 

interno; € la candela non deve punto’ sformar- 

si nel tempo che resta nell'interno dell’uretra 
Noi prendéremo per esempio della preparazio- 

ne delle candele quelle che si preparano coll 
empiastto di Vigo col mercurio . - 

‘Si: prende un piccolo fascio di fili di cotto-- 
ne lunghi otto:dita ; se ne taglian alcuni fili 
di differenti lunghezze a fine- di disporli or- 
dinatamente ; si attacca la grossa estremità con 
del filo; s’ immerge questo-stoppine : nell’ em- 
piastro di Vigo col mercurio ; che si ha fatto 
liquefare; e quando esso n'é ben imbevuto si 
cava dall’ empiastroz; si sospende in aria perchè 
si raffreddi ; : se’ ne - prepara in questa maniera 
quella quantità che si vuole : 

Poi si prendono i stoppini raffreddati; si po-- 
sano su d'una tavola di marmo ben liscia e ba- 
gnata con pochissima quantitä ‘di oglio; si ar- 
rotolano”con la palima della mano ; o,- anche 
meglioæ con ua ‘tavola assai liscia- simile à 
quelle ,2delle quali si servono i Cerajuoli per 
fat” rotondi i lor ceri.Si arrotolano gli stoppini 
sinchè siano ben lisci, e*prendano: f’ apparen- 
za .di un: piccolo cero, ma non incavato da 

estremità come i ceri, si‘tagliano le due 
estremità, che non sono guarnite di cottonc ;- 
perchè l'empiastro si & esteso, si chiudono 
queste candele in cassette lungi dalla polvere 


Re, Tee  : 4 
21 Fe de 


Vire. 


312 
WE + 


OSSERVAZIONI. 


E materie, che s'impiegano Per sostener 

l’empiastro, niente contribuiscono alla ef- 
ficacia delle candele, à cosa indifferentissima 
impiegar cottone, filo, o striscie di tela; ma 
io ho osservato, che meglio e più agevolmente 
si preparano col cottone, che con ogni altra 
materia. Quando si vuol servinsi di striscie di 
tela, bisogna tagliarle in linguette della stessa 
lunghezza che gli stoppini precedenti, e tener- 
le un poco piu strette da un capo che dall’al- 
tro , si tuffano egualmente nell’empiastro lique- 
fatto, si curväno le striscie sopra loro stesse , 
senza ruotolarle in cartocci; si finisce di arroto- 
larle come le precedenti. Quando. si arrotolane 
Je: striscie di tela in carrocci, le candele si 
formano benissimo; ma quando sono state qual- 
che tempo nel canal dell’uretra, e. ohe. si vuol 
cstrarle, si svolgono esse, e gran dolore cagio- 
nano. Percid à meglio. piegar le striscie di te- 
la come abbiam detto. 


\ 


Pietra medicamentosn.. 


% Colcotar , 

Litargirio preparate:, 

Bolo d Armenia pre- 
patato , 

Allume di Rocca, 

Mettonsi tutte qu este materie: ridotte in. pol- 
vere CNa 1n Una terrina inverNiciata; visi ver- 
sa Sopra tanto aceto che nuoti sopra due dita; 
Si cuopre il vaso; si lascia macetar. il miscu- 
glio per due o tre giomni,. agitandolo di quan- 
do in quando, allora si aggiunge 

Nitro purificato , 3 vi. 
Sale Ammentaco, 3 if. 

Poi si fa seccar il miseuglio, si: polverizza 
grossamente la massa, e la sisfa calcinarinun 
crogiuolo per: incirca un’ora, la si polverizza 
quando: à suficientemente raffreddata, € la wi 
serba in una bottiglia. 

Questa pietra à raccomardata in tutte le ul: 
eers InVetératé, per Ja rogna nelle Gsrole 

. grenose. Dissecca € netta le ulcere vecchie… 


4 4 À iv. 


Petra divina per gli occhi… 


Vetriuolo bloô, 
Nitro, a 4 % vi. 
Allume di Rocca, 

Si fan liquefar queste materie. insieme in una 
terrina inverniciata, € Vi Si aggiunge, 
Canfora polverizzata , 3 ij 


> 
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Tosto che la canfora à fusa, si cola la mas- 
sa sû d'un porfido lepgiermente bagnata con oglio, 
Si taglia, mentre à ancora molle, in piccoli 
quadrati, e in bottiglia ben chiusa conservasi 


Questa pietra conviene nelle malattie degli Virtb, 


occhi, come infiammazione, rossezza di palpe- 
bie, cateratte, nuvolè, à anche buonissima per 
gl ingorgamenti € addensamenti cagionati dal- 
& infiammazioni. ) “di += 


s 


Collirio di ELVEZIO. 


Si fa disciogliere una dramma di questa pie. 
tra in un mezzo sestiero di acqua, e si fa uso 
di quest’ acqua nei casi dei quali ora abbiam 
detto . Questo € äl collirio di Elvezio. 

Questa stessa acqua à altresi buonissima per 
néttare @ cicatrizzar le ulcere invecchiate. 


Dei Dentifrici . à 

Diconsi Dentifrici i medicamenti, che han- 
no. la proprietà di one e d' imbianchire , 
di conservar i denti, e fortificar le gengive .. 
Le preparazioni di Farmacia, che servono 2 
quest’ uso, hanno differenti forme, hanno diver- 
si nomi, € in varie maniere si adoperano. E 
Dentifiici pit usitati sono le polveri, gli op- 
piati, i bastoni di cotalla, Îe acque vulnera- 
rie. Gh strumenti che a questo uso si metto- 
no in opera sono le piccale scopettine, le ra- 
dici preparate in forma di piccole scoperte ; € 
e le spongie.. 


Pelle polveri che mettaio À denti. 


Le materie, onde sono composte queste pol- - 
verr, sono degli assorbenti nitrosi, talvolta del- 
le materie saline , acide, ma deboli; e incapa- 
ci di attaccare lo smalto dei denti, come l’al- 
lume di racca, e il cremor di tartaro, e noi 
mai gli acidi piü forti. Si aggiungono degli 
aromati per farle esser più grate; ecco un esem- 
pio di quelle polveri. 


Polvere pet Denti. 


Pietra pomice pre- 


parata, 
Terra. sigillata pre- = 
re F P a à à j. 

parata , | RUE 
Corallo: resso prepa- 

rato , : 


Sangue di Drago, 
Eremor di Tartaro, 


Virtù. 


Virtù. 


Vircù. 


We LE Pet Fe A 

_Canñella, Sir 7 
Garofani » | 19 Fe: 
Formasi del tutto una polvere, che dili 
temente si méschias | Reg trs 
. Questa polvere serve à nettare e imbianchi- 
re à denri e a tenerli puliti, a prevenir gl'in- 
convenienti che accader possono dall’ aminasso 
di tartaro, o di ogni altro deposito. Se ne fa 
uso con una piccola scopetta, o colla estremi- 
rà di una radice, si bagna luna e f'altra, af- 
finchè la polvere visi attacchi, e se ne frega- 
no i denti, poi si lava la bocca con un poco 
di acqua vulneraria rossa allungata con un po- 
co di acqua. Col mezzo di tai attenzioni e di 
pulitezza si preservano i denti e la bocca da 
fiussioni e da molti accidenti, che nascono per 


difetto di préprietà . 


pen- 


7 
}> 
1l1< 


Oppiato pes Denti. 


24 Polvere qui sopra detta, 2.h 
Lacca rossa dei Pittori (1), 3 ij. 
Mele di Narbona schiumato. 3 iv, 
Siroppo di Mere, | 4 ij. 
Oglio essenziale di Garofani, goc. ij. 


Fassi del tutto un oppiato. 

Si fa uso dell oppiato come della polvere 
coll estremitä. di una piccola scopetta, o di una 
radice preparata, come diremo fra poco. L'op- 
piato ha Le stesse virtü che la polvere. 


Baston: di Corallo. 


Si fa una pasta un poco soda con della pol- 
vere pei denti , e una syfiiciente quantità di 
mucilagoine di gomma draganti, si fanno con 
questa pasta dei piccoli cilindri grossi. come 
tubi di penna, Junghi tre dita, e si fanno 
seccare. Quando si vuol servirsene, si freoano 
i denti con questi cilindri, i quali si logora- 
no a misura che néttano i denti; servono in- 
vece di polvere, di oppiato, e di radici; ma 
sono debolt e facili a tompersi, percid meno 
comodi della polvere, che s'impiegha colle ra. 
dici . 

Acqua pti dentr. 

Per otdinario si adoperano a quest’ uso delle 
acque spiritose non dispiacevoli , ed atte a 
rassodare , e fortificar le gengive ; come l’ ac- 
qua vulneraria spiritosa , questa stessa acqua 
vulneraria colorata dalla cocciniglia, Oo dalla 
gommalacca in graniz; l’acquavite di Legno- 
santo, |'acqua di Madama della Vrilliere , 

\ 
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di cui abbiam dato la wicetta, alla pag. 168 
: Per. cœlorir l'acqua vulneraria se ne mette l1' 
quantità che si vuole in un matraccio, vi si 
fa infondere della coccinigliä ammaccata , si fl- 
tra poi Lacqua vulnéraria, Se ne fa uso per 
gargarizzatsi la bocca dopo che si sono fregati 
i denti con della polyere o dell oppiato, 5: 
affevolisce quest’acqua con dell’ acqua, se si 
crede troppo spiritosa . 


Acquavite di Legnosænto. 


Si prepara l’acquavite di Rapesante co! far 
infondere due oncie di segatura di quel legno in 
due libbre di acquavite per dieci o dodici gior- 
ni, agitando il vaso di tratto in tratto; dopo 
questo tempo si filtra il liquore. Se ne garga- « 
tizza la bocca come coll'acqua vulneraria . 


Delle radici pei Denti. 


Le radici, che si adoprano per nettarsi 1 
denti, sono disposte in forma di piécole sco- 
pette dalle due estremità, sono elleno verisi- 
milmente sostituite alle scopette , perchè sono 
più molli su le gengive e più comode. Quan- 
do si vuol servirsene , si bagna una dell'estre- 
mità con un poco di acqua, s’intinge la radi- 
ce in della polvere, o in dell oppiato, e se 
ne fregano i denti. 

Le radici fibrose e legnose son quelle che me- 
glio dispongonsi in forma di piccoli pennelli, e 
che in cid meritano la preferenza , come son quel- 
le df trifoglio, di bismalva, di regolizia ec. 

Le radici di trifoglio e di regolizia contengo- 
no molto di materia estrattiva, la quale impedi- 
sce, che non si possa servirsi di esse tali qua- 
li sono; speziaimente quelle di trifoglio, che 
hanno un odor forte, e un sapor disgustoso. 

Si à pero obbligato a spogliarle interamen- 
te deila tor parte estrattiva, facendole bollire 

più volte in una grande quantità di acqua, che 
ogni volta si cambia. 

…  Scelgonsi delle radici di trifoglio di due an- 
-ni, grosse all incirca come il dito di mezzo 
della mano, rigettansi le troppo grosse, e le 
tarlate, © rose dagl' insetti; si tagliano lunghe 
all incirca sei dita, e si: spogliano della mate- 
tia estrattiva, facendole bollir nell’ acqua come 
abbiam detto; il che pud farsi quindeci volte 
in circa. 

Allora si cavano dall’ acqua e si lasciano sco- 

lare ;. 


{x} Nella mia Chimica dird la maniera di preparar questa lacca e molte altre . 
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late; poi si passa per ciascuna estremità delle 
tadici la punta di un temperine un gran nu- 
mero di volte, per separar le un dalle altre 
le fibre legnose, e far loro prendet la forma 
di un pennello o di una scopetta, € si fanno 
seccare adagio; perchè non si spacchino ; alcu- 
ni le fanno dipoi tuffare in una infusione di 
tegolizia per mascherarle.. Si fanno seccar di. 
nuovo, e per l’uso conservansi . 

La radice di regolizia si prepara nella stessa. 
guisa; non è men. difficile: a spogliare. delle 
piecedenti; luna e l’altra fanno. benissimo il 
pennello , e nessuua merita preferenza. Si tin-. 
ge, se si. vuole, l’ una e l’altra nel modo che. 
fra poco diremo. jets Re 

Le radici di bismalva son. più facili a pre. 
Paratsi,, ma son elleno. fragilissime-: quando sorr. 
secche, per la mucilaggine. cui contergono-, che. 
divien. nello, seccarsi fragilissima. anch” essa , 
Scelgonsi. quelle. che sono grosse € assai. liscie ; 
si fanno, seccare, e si. ha attenzione- di farle. 
éssere a misura. Poi si raschiano. con un col-. 
tello. per levar. la scorza esteriore; e-si tingono. 
in rosso_ facendole- infondere . im una tintura si: 
_ mile a. quella. che serve: 4 tinger- le spugne ,. 
delle: quali siam per dire. Quando queste radici 
sono: State. ventiquattr'ore nella ‘tintura ; si lee 
vano €-si fanno. seccar. lenramente ; si cuoprono : 
di due. o tre: strati, di muciläggine di gomma 
draganto , che si lascia. seccar ogni. volta, poi. 
SOPra à questi  strati di mucilagoinesi mettono . 
piu strati. di balsamo. del Commendatore , pet : 
fare una. coperta più soda di quella. di muci- 
laggine , e che non è facile: a stemperarsi . 

Si tingono, e s’inverniciano allo: stesso. mo-. 
do le radici di trifoglio e- di regolizia : quelle 
di bismalva scemano. grandemente. di grossezza 
mentre sonc- nella. tintura, per la lor mucila-. 
gine che si discioglie . 


Delle spugne pei denti. 


Si scelgone delle spugne finissime, si lavano= 
in più acque maneggiandole tra le-dita per istac-. 
car € far uscir le piccole conchiglie. ch’ entro vi 
sono ; Si fanno seccare ; poi si tagliano propria-. 
mente per dar loro 1a forma di una palla gran-. 
de come ur Piccolo ovo di pallina. Quando 
sono- cOSi pleéParate si mettono alla seguente 
tintura, che serve altresi à tingere le radici 
sopra mentovate. 


24 Legno di Brasile, Œ 
Cocciniglia ammaccata , Z ii. 
Allume di Rocca, Z iv. 
Acqua ;, à 15 ;. 


Mettonsi tutte queste. sostanze. iñsieme an un 


conveniente- vaso ; si fa bollir- il miscuglio Sin- 


che il: liquore. sia. ridotto. æ metd; sipassa la 
decozione per un pannolino ; e-Îa-si versa ben 
calda su. le Spugne © su Je: radici ;: si. lasciano 
infondere per. dodici ;ore, Si separano- le cose 
Unte,. si terminano. le. radici, come abbiam-det. 
to,:e si lavano: le spugre..in più acque, per 
nettarle. dalla. tintura che nom vi. si. applica- 
ta,. sino. à che: l'ultima: acqua. esca chiara, si 
fanno. seccare ,. e si, fanno: immergete. poi pet 


alcune: ore- nello- spirito di vino- aromatizzate con . 


oglio essenziale- di cannella ,. di. garofani , ec. 
Si levano. Le spugne. dallo spirito. di vino, 


Si, Spremono, € si conservano: in uña bottiglia. 


* 


di apertuta larga, che. ben si ottura.. 
RIMEDF. DARTICOLSART.. 


Rimeñio: di ROTROU per gli umori freddi . 


I Rimedj di Rotrou: che -sone- in: uso > Son: 


cinque: cioë, la sua pasta di fiori di rovo, o 


le. sue pillole: purganti ,, ch’égli, chiama anche 


pillole alessifarmache, il suo fondente e il, suo. 
alcali. che si: fanno. prender : insieme, la sua. 


tintura. aurifica , € il suo elisir-aurifico … 


Pasta di fori di Rovo, o Pillole Alessiterie,. 
o Pillole purganti di. Rotron.. eu 

2/ Pinocchi d'India mondati,. 5 j. 
$i mondano i pinocchi d'India dalla cortec- 


cia Si peStano>in un mortajo di marmo con 
un pistello: di legno-sino-a che siano: ridotri 


inpasta, s’involge questa. pasta: in un pezzo : 
di tela forte ,. si mette in torchio-per estrarne - 


l'oglio che si metie à parte; poi si polverizza 


la deposizione , che resta nel pannolino , e si. 


mescoli: con: OU 
Spirito di Vetriuolo, Eh 
Si mette di nuovo in torchio il miscuglio 
per tratne ancora dell oglio e la maggior quan- 
tità dell’acido che si ha impiegato, poi si fa 
seccar la posatura all'aria, e si riduce in pol- 
vere. fina ;. allora. 


24 Polvere qui sopraddetta , 3 viij. 
Radici di Serpentaria , di 
_ Virginia», . Z iv. 
Cremor di Tartaro; . 4 1j. 


Si polverizzano. le radici di Serpentaria € 
il cremor di tattaro: separatamente , si me- 
Schian diligentemente queste materie con la 
polvere di pinocchi d’ India, si mette il mi- 


Scuglio in un vaso di vetro pianissimo; Sk 
cue- 


Lé 


L'AIR A9 T° 4 


w una catta per garantirlo dalla pol- 


“cuopte co | pp 
vére; Si Jascia esposto all aria ‘per :due :mesi 
ERIC DER Juogo lontanodal Sole, :e si .deve 


muoverlo più volte al giorno con ‘una spatola 
di legno +. Dopo ‘questo tèmpo s’incorpora :que- 
sta pelvere ‘con del-siroppo di «capelvenere , € 
si forma “una massa di pilloke, :oppur :si :con- 
segna della polvere ‘pet formarne delle -pillole 
secondo il bisogno che se ne ha, perchè quel- 
Je pillole sono soggettissime a seccarsi, 


tO SSERYV AZIONI. 


' 


t F Pinocchi d'India, che chiamansi anche :ri-- 


Loini, danno mentré si spremono , metà del 
loro peso di un oplio rosso, acre € caustico ; 
e in quest’oglio risiede la purgante «wvirrü .del 
rimedio.. 

‘Sarebbe di una estrema violenza , ‘se gli si 
conservasse tutto il suo oglio, si procura di se- 
pararne il più che sia possibile ,:e ne restaan- 
cora abbastanza nella posatura dopo la :espres- 
sione per produtre dei violentissimi effetti, quan- 


do questo rimédio € date in dose troppogran- 


de ,‘o a contrattempo. 

‘Quando si pestano i pinocchi d'India, biso- 
‘gna volger il viso iungi dal mortajo , le awer 
grande attenzione di non si mettere le mani che 
han toccato apasta, ‘sul viso, © su qualche 
altra parte del corpo, perchè in tempo :che si 
pesta quella materia, se n'.esala un änvisibile 
vapor acre, che cagiona ‘grandi ‘infiammazioni; 
le quali sono anche più pronte e -pericolose, 
se 1navvertentemente ‘si mettono le mani bagna- 
te di quell'oglio su qualche parte del -corpo. 

L'acido vetriolico indebolito , :che si meschia 
a quella materia dopo averne estratro  j’ oglio , 
vi à mess ad oogetto di combiñar con esso la 
magoior parte dell'oglio ch’ è rimasto nella depo- 
sizione .dei pinocchi d’India, di-ridurlo-ad uno 
Stato Saponoso o 'resiniforme, «& con .cid rattem- 
pefar considerabilmente ‘quella sostanza. 

: Il eremor di rartaro che si aggiunge a quel- 
la materia , & un acido -vegctabile attissimo a 
compiete a ‘stessa indicazione , ‘si lascia il mi- 
scuglio ‘esposto all'aria, perchè ancora pit si 
addolcïsca. L’ Autor non prescrive di lasciarlo 
che ‘quindici -giorni äncirca o un mese; ma 
dacchè dice, che tanto più si addolcisce quan- 
to più lungotémpo vi resta , 4o° credo che sen- 
za inconveniente si possa lasciarlo due mesi . 
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+ Fondente di Rotrou. 

. 2£ Regolo di Antimonio: , 5 j. 
Nitro purificato, 5 j. $ 


Riduconsi in polvere queste due sostanze, 
.ciascuna ‘separatamente ; meschiansi dipoi in un 
mortajo, e si getta il miscuglio a cucchiajate in 
-un crogiuolo divenutorosso al fuoco , € circon- 
dato -da sardenti :carboni; si fa ad ogni getto 
‘un piccolo strepito. Quando tutta Îa materia € 
entrata nel crogiuolo, si.cuopre, e si fa scai- 
daré per calcinar la materia per sei ore. Allo- 
ra si leva il crogiuolo dal fuoco, € si sepata 
la materia bianca ; cui .contiene ; quando ella & 
sufficiéntemente ‘raffreddata, la si :polverizza to- 
sto, e da-si passa per unostaccio; allora si met. 
te quella polvere in una”’terrina inverniciata, € 


“vi si versa sopra una libbra di tintura di can- 


nella fatta con dell'acquavite ( 1); si agita il 
miscuglio,.e si fa infiammar l'acquavite ; quen- 
do cessa di bruciare, si finisce -di-secoar la 


polvere ,e si «conserva in una -bottiglia. 


@OSSERVAZIONI. . 


AN Uesta preparazione & poco dissimile dall° 

antimonio diaforetico non lavato ; e lo 
soltanto ‘per la tintuta di:cannela cui l’.Autor 
raccomanda di farvi bruciar di sopra. .E' un 
miscuglio : di -calcina di .antimonio :coll'-alcali 


del nitre,-e una ‘piccola porzione di nitro, che 


non & stato scomposto; l’alcali che resta in quel 


‘rimedio:ha acquistato una grande causticirà dal- 


la calcina di antimonio; à verisimilmente col- 
la idea di modetarla, che l’ Autor ‘raccomanda 
di far bruciare dell’ Acquavite disopra. Noi 
crediamo, che la cannella sia inutile; perde 
essa infatti tutto il suo aromato in tempo del- 
la combustione del liquor spiritoso, «e della es- 
siccazion della polvere. Non resta ‘che una ma- 
teria mezzo carboniccia, Non si dee :confon- 
dere questa Spezic di antimonio diaforetico non 
lavato con quello che nella stessa -guisa ‘Prepa- 
rare potrebbesi coll’antimonio -ctudo e -tre païti 
1 nitro. Abbiam fatto vedere alla ‘pagina 238. 
che quello, che si prepara col oo e. pu 
diventar emetico in cette :circostanze ; cosi 
il fondente di. Rotrou , preparato col regô: 
Jo:, dev’ 'esser dissimile da quello che si pre-. 
parasse :coll’iantimonio :crudo. Perchè quella 


pol: 


_{17)-Questa tintura si fa con un” Oncia di cannella ammaccata, che si lascia infondete per tre O quattro gior- 
“iin una foglietta di acquavite , si filtra il liquore , e se ge fa uso, come era diciamo. 


KL" 4 
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. Polvere & carica di molto alcali attrae vali- 


ae 


A 


amente Ja umidità dell'aria. Rotrou raccoman- 


da di mescolarla con dei gusci di ova prepa- 


ti, ch'egli chiæma alcali, per poterla far pren- 


..\ . A * . . 
dete più comodamente ai malati, come or ora 


diremo . | | 
Tintura aurificaæ dt ROTROU. 


Sale Alcali fisso , 
Antimonio polverizza- 
a < NE 
i fa disciogliere ül ‘sale alcali in quattro 
incirca libbre di acqua bollente; si filera il li- 
quore, si mette in una pentola di ferro con 
j'antimonio in “polvere; si fa bollire il miscu- 
glio per una mezz’ora,-€ si filtra il liquore 
sinchè & botlente. Passa chiaro e di un color 
rossiccio ; raffreddandosi deponñe una polvere 
rossa, che il vero chermes minetale. Si filtra 
di nuovo il liquore quando & interamente raf- 


a a À j. 


g 


_freddato , e se ne fa evaporatr una parte per con- 


centrarlo; questo à quel che si dice Tintura 
aurificn di Rotrou. Si lava il chermes in più 
acque per levarne tutti i sali, e si chiude in 
una Coniglis per J'uso. É 
OSSERVAZION Ir 

| HAN 

L liquore detto Tintura aurifica dif trou 
Î non è che un fegato di zolfo antimoniato 
dato per la via umida. L’ Autor raccomanda 


di far digerir insieme, per otto giofni;, in upa. 


cucurbita di vetro l’antimonio e. l’alcali fisso 
sciolti in liquore; di far bollir insieme il mi- 
scuglio, e di filtrar la tintura che ne risulta. 
Ma riflettendo a quel che si fa in questa ope- 
razione, à facile rilevar tutta la inutilità di 


_quella fanga manipolazione , 


Chermes minerale per la via umida… 


-* 
É 12 * LA LZ LT 
+ Basta far bollir un momento J’antimonio ri- 


dotto in polvere impalpabile nel liquor alcali- 
0; questo ultimo si éombina con una porzion 
di solfo di antimonio, e formaun vero fegato 


di solfo, il quale anch’esso tiene in dissolu- 


zione una quantità assai grande della patte re- 
olina dell'antimenio; l'alcali se me carica, 
mercè del calore, di una magogiot quantitaà di 
queila cui pud tener in dissoluzione quando ê 
freddo. Cid è cagione, che quel liquore. de- 
pone nel Sd darst una polvere rossa matto- 
nata, ch'è di vero chermes minerale . Formasi 
una çcosi grande quantità di questa polvere, 


ÉLEMENTI DI FARMACIA. 


4 
mercecchè l’antimonio & ridotto in polvere fi- 


na, che il liquore , raffreddandosi, somiglia ad. FA A 
un coagulum . Con questo modo io sono arri-*’ 
vato à ridur quasi tutta una quantità data di. 
antimonio in chermes con una sola ebullizione . : 


nel! alcali; ne parlero più a lango nella mia 
. . \ 1 
Chimica , e faro vedere , che la. porzion di an- 
timonio che resiste all’ azione dell’ aléali noh 
y 1 


\ 1 1 ; £ 
è che: del resolo privo di solfo. La tintura 


: aurifica non ê; come si vede, che un liquor 


alcalino, che tien del chermes in dissoluzione 
» . de, ‘ c ot 4 . > 

e ch'è affatto simile a quellorche resta dopo 
| Er" 3 * P 


ja operazione del chermes ; seguendo la proce- 


“dura ordinaria. Si puo per la soÿssné \ 


impiegarlo nei medesimi usi. 


Si raccoglie poi la polvere rossa, che, si à “à 
precipitatas; Ja si lava in molte acque. calde 


per raddolcirla; la si fa seccare; edè il Chermes 
minerale note: anche col nome di po/vere d’oro 
dei Certosimi. , À . 

Neil’ ordinario mode di 
raccomanda d’ impicgar l'antimonio. gotto in 
piccoli pezzi grossi come nocciuole , e di se- 


.parar la polvere con gran diligenza; à in que- 


sto stato che si ordina di far bollix l'antimo- 
nio col liquor alcalino. Alcuni Autori hanno 
avuto la”pazienza di far bollir lo stesso, anti- 
monio sino a quaranta volte, e si maraviglia- 


“yano, che desse ogni volta quasi -tanto: cher- 


mes quanto, nella prima chullizione.… Cid perd 
non & sorprendente ; .lantimonio :cosi rotto in. 
pezzi poca superfizie presenta; € non v'è. che. 


fre al. cheniisi 


ue. 


la superfizie che sia attaccata dall’alcalis d'in- .. 


terno non à punto penetfato: Jo me ne son &s- 
sicurato rompendo di quei stessi pezzi, che mi 
son venuti alle mani. ; 


Ma al.contrario se s'impiega l’antimenio . 


ridotto in polvere impalpabile sul porfido, si 
riduce sul fatto tutto in chermes, almeno pro-. 
porzionatamente alla quantità di solfo ch'& con- 
tenuto_nell’antimonio 3 èd à graziosa sorpresa il 
vedere, che una piccola quantità di antimonio 
formi sul fatto una cosi grande quantita di 
chermes. Perchè l’antimonio non contiene sol- 
fo che basti a formare tanto fegato di zolfo 
quanto n€ bisognerebbe per discioglier tutta la 
parte regolina, resta Sempre una certa quanti- 
tà di polvere , ch'è purissimo regolo di antimonio. 


Élisir. murifica di BOFROË. 


Per preparar questo elisire l' Autore racco” 
manda di metter la posatura della rintura 
e di farla 


aurifica in una cucurbita di vetro; 


ige- 


L: 


À 
À 
CU, 
vi 
a: 
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+“ 


: Mat 


.. 


«’ 


h: 


LA 


cést 
« 


digerire con lo spirito di vino, sino a che 
quest’ uftimo abbia acquistato un bel color ros- 
so, Si travasa la versa nés, vod 
ri 1 nubvo spirito di wino, e S1 fa digerir 
pt lis cosi nuits 
te sinché lo spitito di vino non si colora piu; 
allora si filtrano tutte quelle tinture, < si fa 
distillar la metà o i tré quarti dello spirito di 
vino, e quel che resta forma l’elisire aurifico. 
_ E bene far osservare; che pel modo di pro- 
cedere dell’ Autore non si deve aver molto di 
tintura, perchè nella posatura non resta una 
sufficiente quantità di sal alcali fisso per agire 
sd es spirito di vino; ed infatti ho veduto ; 
che quella che se ne ha & di un lepger colore 
di ambra . E’ meglis molto preparar questo 
elisir nel seguente modo, e si puo dirlo Ti#- 
tura di. Antimohto . JDE 


”. 
E 


 Tintura di Antimomio, o Elisir æurifico 
di ROFROU. 
x $ 5 
2L Antimonio: crudo- polyerizzato, . 3 iv. 
. Sale alcali fisso, ER 0 
Si mescolano queste due sostanze in un mor- 
.tajo di ferro, si fanno. fondere in un crogiuo- 


lo; si cola la materia. in un mortajo di ferro: 


un po’ scaldato; si polverizza grossamente; la 
si mette, sinche à calda, in un matraccio, che 
. \ Le on d . . 

si €-fatto scaldar un poco; vi si versa sopra 


Spirite di vino rettificato,. 5 j. 


Si fa digerir questo- miscuglio in fornello di 
sabbia , sino a che:lo spirito di vino abbia ace. 


quistato un bel color rosso; si versa per:incli- 
nazione la tintura; kà-si filtrs, ein ben chiu- 
sa bottiglia. conservasi . 


Da noï si è data tutta la teoria di questa. 


operazione alla pag: 9$ parlando della tintu- 
ra di sal di taitaro e di liliumr: di Paracelso ; 


pero qui niente di più ne diremo. 


I rimedj di Rotrou sono. singolarmente im 
piégati per guarire gli umori freddi, per ch 


umorl Scitosi, e-generalmente per tutti gli. 


umori tenaci, e.che agli ordinarj rimedj ceder 
non possono., , | 


© Maniers: di adôperar à rimedj. di ROTROU. 


Dopo aver preparato il malato con à rime- 
dj generali, si purga con due grani della pa- 
sta pufgante qui sopra, € si osserva l’effetto 
del rimedio per iscemarne o accrescerne la. db- 
se un'altra volta. 

Il giorno dietro alla purgazione si fa pren- 
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der al malato, à digiuno, sei gtani di fon= k 
dente , € due grani di alcali, incorporati, se 
si vuole, con un poco di qualche conserva , per 
formarne un piccolo boccone , bevendoyi dietro 
un’ infusione di Cina. Un'ora. dopoil suo pran- 
so, se: gli fan prendere sei goccie di tintura 
aurifica stempefata in un bicchier d'acqua di 
Cina. Quattro o cinque ore dopo il pranso, 


_se gli fa prender un boccone simile al prece. 


dente, e-un’ ora dopo la cena una dose simile 
di tintura aurifica. Si pud, invece di tintura, 
impiegar l'elisir per le dilicate persone. E° 
meno acre e-caustico della tintura; ha tuttavia 
le proprietà medesime; se ne danno dodici goc- 
cie in luogo di sei della tintura. Il malato 
continua l’uso di questo rimedio nelle dosi ora 
accennate due volte al giorno nella prima set 

timana . d 

Dopo questo tempo si purga di nuovo con una 
dose più o meno grande di pillole purganti, e se 
gli fa prender nel resto della seconda settimana 
due volte al giorno il fondente:in dose di ot- 
to grani, L’ alcali in quella di tre grani; € la 
tintura;. sinrilmente due volte al giorno, in 
dose di otto goecie, © l’elisire di sedici. 

Si purga il malato al principio della terza 
settimana con le stesse pillole purganti, e se 
gli fa continuar l’uso del fondente nello stesso. 
modo, ma in dose di dodici grani, € di quat- 
tro grani di alcali per ogni presa, e dieci goc- 
cie di tintura, similmente due volte al giorno - 

Dopo questa terza settimana si purga il ma- 


lato allo stesso modo, e se gli fan prendere 


due volte al giorno quindici grani di fondente 


cinque grani di alcali, e dodici goccie di tin- 


tuta, o ventiquattro goccie di elisire. 

Se gli fa continuar l’uso del rimediown que- 
ste ultime dosi sinchè sia intéramente. guarito. 
Non avendo-intenzione di dare sennonsè una 
notizia intorno all uso di questi rimedÿ, non 
penso di diffondermi più nel descrivere Le piu 


minute citcostanze. 3 


Rimedio di Madamigella STEFENS per 
guarir la Renella, e la Pierra . 


v 


# P 
Quel che compone questo rimédio & una pol-} “# » 


vere , uma tisana, delle 
le: pillole saponose. 


Palle saponose , e del- 


Polvere di Madamigellz STÆFENS, 


2/ Gusci d’ova calcinati, 3 xij. 

Eumache intere ealcinate , » % 3j 
Méschiansi attentamente su d'un porfidose se. 
ne conserva la polvere in una bottiglia. - 
Q $- 


\ 
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Éd in molte acque la quantità che si 
vuole di gusei di ova; si fanno seccare , si 
schiacciano grossamente, se n° empie un gran 
grogiuolo , che si cuopre col suo coperchi® , si 
mette in un fornello tra À carboni ardentis Si 
attizza il fuoco a gradi sinchè divenga rosso € 
bianco il crogiuolo, @ si mantiene in ‘questo 
stato per otto o dieci ore, o sino a che i gu- 
sci di ova siano ben calcinati e ridotti in cal- 
cina viva. Si leva il croginolo dal fuoco ; si 
lascia raffreddare, si mette la calcina in una 
rande terrina di terra, si espone all’ aria , af- 
fnchè cada in efflorescenza , e che riducasi in 
olvere fina; ilche duraincirca due o tre me- 
si. Allora si passa per uno staccio di seta la 
calcina estinta all'aria, per separarne la por- 
zione di gusci di ova, che non si à convertita 
ÿn calcina. Da un’altra parte si prendono del- 
le lumäche di giardino, si lavano in un poco 


di acqua per nettarle dalla terra; se n'empis 


similmente un gran croginolo, « si fanno cal- 
cinare per incirca un ora . Dopo questo tempo: 
si leva il crogiuolo dal Æuoco:; si lascia raf- 
freddar la materia; la si polverizza ia un MOr- 
tajo di ferro, e si passa per uno staccio di se- 
ta finissima. Allora si meschiano le due pol- 
veri, come abbiam detto. Madamigella Stefens 
Autrice di questo rimedio, raccomanda di pre- 
parat la polvere di lumache nex mesi di Mag- 
gio, Giugno, © Luglio. . Quanto a quella dei 
gusci di ova niente importa in. quak mese si 
prepari . da ride 

Le lumache si fan calcinar moderatamente , 
perchè si ha intenzione, che nella polvere re- 
sti la materia carboniccia dell’ animale. Quella 
polvere dev’ essere di un color bigio cenerino. 
Quando viene del vomito, si fa uso di questa 
polvere nel tempo stesso che si adoperano gli 
altti ximedj , dei quali siam per parlare. 


Tisana di Madamigella STEFENS. 


24 Foglie recenti di Bardana, 


…_  Gamomilla Romana. am j. 
Perroselline , 
Palla saponosa , 3 ïv. KR 
‘Acqua, : É +. 


Lavansi l’erbe; sitagliano grossamente;. si-fan- 


no bollir per mezzo quarta di ora5, si ago iun- 


se la palla saponosa che Si € tagliata minuta; 


S giene il miscuglio ad un lento fuoco sinche 


‘+ 
LD 


Er 
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la palla sia interamente ; disciolta, -e Doi si 
passa la decozione spremendo . Quando si é ob- 
bligato a prender questi rimédj: in äistagiene 
che non si possa aver l’erbe verdi, s’impiega- 
no le radici secche di quelle piante , sceman- 
do un poco la dose . - | 


LA 


-Palle. Saponose di Madamigella STEFENS “3 
24 Sapone medicinale #6 er 4 pix G. 


Mele bianco, 2 E à 
Polvere di Nasturzio selvatico : 
calcinata ; D": Ai. $ 
Mettonsi tutre queste materie in un: mortajo 
di marmo, e si pestano- con un pistel -je- 
gno, per far una massa di. pillole, :che-dev 
essere diligentemente méschiate ,.e: chei-si divi- 
de insedici palle di quattr’oncie e mezza, luna. 
Il nasturzio dev’ essere stato calcinate in una can- 
na di padella, nello stesso modo che. diremo 
per La preparazione della polvere carboniceia: 
ch’ entra nelle pillole saponose . 


Pobkdere caroomiccia per le Pillole di Madamigel- 
+la STEFENS, der * 
' # ! : % vs 
- 2/ Semenze di Carota MN 2. 
-Selvatica , 1] 2 eq 
-.. Bardana; À 
. Frutto di Frassino co. | .æ æ&: 5 ÿ : 
la sua corteccia, di 
Calicetti di Rosa, : ) ai neétts 
di Spinalba, | AE 
Tutte queste materie secche si mettono in 
una gran Canna di padella, che si ottura dai 
due capi con dei coperchi di lastra di fer- 
ro; si pone tra -'carboni ardenti, e si fa ve- 
nir rosso. sinchè non si vedan più uscir vapori 
per le giunture; alléta si leva la canna dal 
fuoco; si lascia raffreddar: affatto ; si polveriz- 
za la materia catbonicea, e la s1 passa per iuno 
staccio di seta finissimo. 


Pillole M4 di Madamigeila STEFENS . 


2£ Sapone medicinale, iv 
Mele, 15 Jj- 
Polvére catboniccia , 3 vaij. 


Si fa deltutto una massadiligentemente me- 
schiata ; con la quale si: formano delle pillole 
del peso di nove grani. | 

La principal virtü di questo rimedio Yi” 
ne dal sapone,, la polvere :carboniccia che 
si fa entrar in queste pillole , à compost? à 


vegetabili diuretici ; ma la. calcinazione di- 
| strug - 


RC TU 

strugoe interamente le loro virtü; tutte Je 2 
tetie calcinate niente piu hanno di vitu; che 
3 carbone ordinario. Madamigella Stefens ha 
confessato, che le faceva entrer nel suo rime- 
dio sotto quella forma per méglio mascherar- 
le; perd sembra che si potrebbe ometterc la 
polvere carboniccia senza verun inconveniente . 


Rimedio di M. Wanswieten per guarir 
à mali Venere. 


2£ Sublimato corrosivo , gt. XYj. 

| Spirito di Formento , 15 1]. 
"116 trita il sublimato corrosivo in uñ mot- 
tajo di vetro con un pistello di vetro, si di- 
scioglie appoco appoco nello spirito di formen- 
to, € si conserva in una bottiglia. 

Uro dei mei amici, ch'è in corrispondenza 
con M. Wanswieten, mi ha comunicato le dosi 
di :quésto rimedio nei primi tempi che lo ha 
messo in uso, mi ha indicato sedlecisgrani di 
sublimato corrosivo per due libbre di spirito 
di formento, e che queste eran le*dosi usate 
da M. Wanswieten, e son quelle che io ho no- 
tate nella prima edizione di quest’ Opera, tut- 
tavia anche con magoior tenfidenza adottia- 
mo, dacchè M. Tissot nel suo Libro, che ha 
per titolo, Avviso al Popolo intorno alla sun 
sanità, specifica le stesse dosi al n. o1. di 
quelle formule. Contuttocio a Parioi si prati- 
ca piu volentieri la dose di dodici grani per 
pinta, o per due libbre di spirito di formen- 
to. Alcuni mi aveano ‘anche rimproverato di 
- aver indicato una dose cosi grande di sublima- 
tO cofrosivo.. 

L’ Autor di questo rimedio lo raccomanda 
pel vajuolo, e lo fa prender in dose di un 
cucchiajo mattina e sera: bevendo ogni volta 
una libbra di una legsera decozione di OfrZzo , 
alla quale si agoiunge una terza parte di lat- 
te; questa bevanda pud anche servire di bi- 
bita ordinaria . Quando questo rimedio non 
incomoda lo stomaco, si pud 
tamente sino a due cucchiari mattina e sera, 
bevendovi sempre una tazza della detta be. 
vanda . 

Si dice, che questo rimedio non ricerca al- 
cuna ptreliminare preparazione , che il malato 
che ne fa uso, pu attendere ai suoi affari, 
e che basta che si astenga dai cibi salati € 
calidi. Si pretende eziandio, che questo rime- 
dio preso internamente puatisca le ulcere ve 
neree , senZ’altra applicazione esterna che di 
qualche empiastro semplice per eoprir soltanté 


rat: A7 ET, 


andar grada- 
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le ulcere sino a che sia rinata a pelle. Si 
vuolé che guarisca altresi le macchie della cor- 
nea, anche senza che vengano da alcuna oftal- 
mia venerea: agisce come alterante, senza ca- 
gionat veruna sensibile evacuazione ; ferma an- 
che le vecchie gonorree, che resistito aveano 
alle mercuriali fregagioni . 

Si continua l'uso di questo rimedio sino z 
che gli accidenti, pei quali si ordina, total- 
mente spariscano, per la qual cosa più o me- 
no di tempo ricercasi, come quattro, cinque, © 
sei mesi. Mons. Wanswieten raccomanda di. 
impiegar lo spirito di formento per questo ri- 
medio , € pretende, che non gli possa essere 
sostituito verun altro liquore spiritoso infiam- 
mabile, ed è forse riguardo a cid, che non hzx 
generalmente prodotto tanto buonieffetti in Pa- 
rigi quanto in Aîlemagna . Checché ne sia, io 
so da alcuni Chirurgi, che ne hanno fatto far 
uso , che hanno osservato, che cagionava tal- 
volta delle siccità di petto considerabili, benchè 
preparato con dello spirito di formento. Ia 
ho consigliato alcunñi a tritar prima il subli- 
mato corrosivo con metà di suo peso di can- 
fora , i malati re sono stati molto contenti, 
ed € paruto, che men di siccità cagionasse 
nel petto. 

Non si deve servirsi di mortajo di marmo 
pet la preparazione di questo rimedio , perché 
il sublimato corrosivo si scompone attaccanda 
il marmo ch'è una pietra calcaria. c 


Rimedio di Chantilly, o di M. le DUC 
per la febbre. 


24 Millepiedi in polvere, ) 
Centaurea minore, ) 
Chinachina in polvere, 3 j. 

Si forma del tutto una polvere per una pre 
sa, Ouesto rimedio ë stato molto in. uso. Si 
fa stemprar questa polvere: in una mezza fc- 
glietta di vino vecchio, rosso o bianco, per 
sei ore. Si fa prender questo rimedio torbide 
al malato, tostochè comincia a sentire i pri- 

mi annunz) del ribrezzo. Una presa o due di 

questo rimedio fermane talyolta la febbre. 


Rimedio di BAVILLE per [a Colica 
Nrfririca. 


24 Radice di cardo stellato in 
polvere. 


Virti 


L 


a perfetta guarigione. 


} 
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Anice inteto, 
Cannella ammaccata, 
Sassafras tagliato minuto, 
Zucchero in polvere;, 
Mettonsi. tutte queste :cose in delle caites 
ciascuna separatamente, perchè questo rimedio 
per lo più si prepara in, casa del imalato .” 

11 ventottesimo giorno di ogni luna si stem- 
eta in un piccolo ‘bicchier di vino bianco -o 
di acqua la polvere di cardo stellato, cui il 
malaro beve la mattina a digiuno; pud meren- 
dar tre ore dopo, se ne ha l'uso, o prender 
solamente un brodo. La mattina dietro se gli 
fa prender a digiuno Ja decozion leggiera di 
tre -O quattro pizzichi di parietatia fresca, fat- 
ta in ott'oncie d'acqua in circa» € nella quale 
si ha fatto bollire nel tempo stesso l’ anice, 
la cannella , ed il sassafras ; si passa il liquo- 
re, vi si fa discioglier lo zucchero, e si beve 
caldo il liquore. Si continua f'uso di questo 
rimedio tutti i mesi nel tempo medesimo sino 


) 42 
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Si ha l’attenzione di tener libero il ventre. 
L'avvertenza di non prender questo timedio 
sennon ai ventotto .e wventinove di-ogni luna- 
zione sembra puerile .e ridicola. Jo sarei ben 
persuaso, che il rimedio preso in ogni altro 


tempo producesse gli stessi effetti. Contuttocio 


dei valenti Osservatori 


Ue 


han notato, che .la tem- 
peratura dell aria segue pet ordinario le fasi 
della Luna, e non v'ha dubbio, che la tempe- 
gatura dell’ aria non influisca su l'azion dei 


ximedj, spezialmente in certi temperamenti , 
Polvere di VILLARS. 


3 j- 


3 ij. 


3f, Sassi calcinati, € prepatati » 
Creta di Brianson prepafata ; 
Zafferano di Marte preparato 
alla rugiada, je 
Meschiansi tutte queste sostanze su d'un ‘POr- 
fido, e si chiude la polvere in una bottiglia 
per l'uopo, Si fa uso di questa polvere per 
preparar la sepnente acqua. 


Acqua di VILLARS. 


Polvere di Villars, gt. Vi. 
Acqua di fiume , #5 ij. 
gi mette Ja polvete nell acqua, la si lascia 
infondere da un giorno all'altro, e si filera il 
liquore . 
Quest’ acqua si 
ra, d Autore 8€ 


vendeva dedici libbre la pin. 
faceya prender tre pinte al 


Ætisana al giorno, 


- 
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giorro , € faceva osservaré una dieta grade. 

Guativa anche le ripienezze prodotte dal trop- 

po mangiare , e Le indigestioni : faceva continuat 
, JET . . ED $ . 

uso di quest’ acqua piu giorni di seguito, 


ae per tal mezzo dei mali, che sarébbero 
divenuti di conseguenza, se fossero stati trat- 


tati diversamente; questa & una delle più gran- 
. . \ . , 
di virtù di quest’ acqua. se 


Tisana di FELTZ. 


Alla pag. 30 di questa edizione abbiam .da- 
to una formola di tisana di Feltz, main essa 
son corsi dei grossissimi errori di stampa. Non 
avrei potuto sopprimere quella difettosa ricetta 
sennon col mettervi un foglio rifatto ; ma es- 
sendo à Legatori tanto negligenti, che non gli 
mettono quasi mai, affincheé la vera ricetta di 
questa tisana in quest Opera vi sia, ho stima- 
to meglio dare una seconda formula , «e racco- 
mandare di non far verun conto di quella po- 
sta alla pag. 80. | 

2/. ‘Salsapariglia tagliata, 4 ïj- 

‘Cina + « dd 
Ayp%. 


Antimonio» 
-Colla di Pesce, 
Scorze :di Busso, as Sie 
Edera di muto, ; 
si fan bollire tutte queste sostanze in sei 
pinte di acqua, si sospende antimonio -chiuse 
in un sacchetto; quando il liquore € ridotto a 
tre pinte, si passa, € vi Si Æa disciogliere 
Sublimato cortosive , gr. ii]. 
Si fa bere al malato una pinta di questa 
in tre © quattro bicchieri. 
Ella guarisce i mali venerei. | | 


Vine antiscorbutico it DUMORETTE à 
An D 


S$1 


24 Radici di Raffano selvatico, 3% xij. 
( Bardana , 3.1. 
Foglie di Coclearias ” 
Nastruzzo ; / 
Beccabunga, 
Fumosterno , ( 
Semenze di Senapes 
Sale Ammoniaco ; Z: iije 
Vino bianco, 15 xxiv. 
Netransi le radici , si tagliano in fette, 
mondano le foglie , si tagliano minute , 
si ammacca la semenza di senape, € il sale 
ammoniaco ; mettonsi tutte queste sostanze 
in un matraccio, Vi Si versa il svino Sopr#” 
si lasciano infondere le materie a freddo pet 
otto giofni; avendo attenzione di LS 
x re 


V'Virtn. 


‘are n ) e " , 
pre il matracio ben chiuso , € di agitarlo pi 


olte al giorno. Allora si colacon espressione , 
si filtra il vino, «e-si conserva nella cantinain. 
ben turate bottiglie. de 

Si dà questo vino nello Scorbuto , «ed in tut- 
*e le affezioni scorbutiche. 

La dose & da un’oncia sino a quattro. 


Acqua di Catrame. 


Mettesi in una brocca di tetra ‘una libbra o 
due di catrame di. Norvegia ; vi si versan ‘0- 
pra sedici in circa pinte di acqua , si lascia 
infondere il miscuglio per otto 0 dieci giorni, 
avendo ‘cura -di ‘agitarlo di quando in quando 
con una spatola di legno. Allora si separa l' a- 
equa dal cattame ; la si filtra per ‘una «arta 
bigia , e la si conserva in bottiglie . Spesso 

quest’ acqua tiensi su la sua posatüra ; ma si 

carica di troppo grande quantità di principj , 

ed acquista un colore € un sapor :troppo forti, 
-onde riesce disoustosa ‘a here, 

_n IL catrame à ‘una materia resinosa, Liquida , 
fera, di una consistenza pressochè simile a 
quella della trementina ; :contiene molto oglio 
essenziale. Una parte di quest’oglio si discio- 
glie nell' acqua , e le -comunica il suo odore 
€ Sapore . In tempo della infusione .del catra- 
me ; Si ‘SePara ‘una materia resinosa che va à 
nuotare Su la ‘superficie dell’acqua + :alcuni a 
questa ‘materia resinosa han :dato il nome di 
ogli di catrame ; ed hanno creduto :che :abbia 
delle grandi virtü per Purificare il Sangle ; ma 
$i puO congetturare che debba aver :all” Ancirca 
le stesse virtu del :catrame. 

L'acqua di catrame &«stata in voga al suo 
tempo, come quasi tutti i timedj nuovi, Que- 
sto liquore non à .certamente senza ‘Virtù ; pare 
che si abbia cessato di farne uso pel suo scat- 
tivo sapore. 

L'acqua di catrame ha delle qualità alcun 
POco Saponose € balsamiche; conviene dopo le 
gonorree, € buona per lo scorbuto , & antiputri- 
da, tonica, conviene nei reumi pottosi ; nelŸ 


! Dosc.asma; € nelle malattie della pelle. ‘Se ne prende 


una pinta al giorno än otto o dieci bicchieri . 


Collirio di LANFRANC. 


2Z Vino bianco, 5 j. 
ÂAcqua di Piantavoine A 
î pre Li £ a à 3 ii. 


Orpimento preparato, 
Verderame, 


Mirra,  ) > 
Aloë, ) 4, 9 1]. 


Si trita insieme in un mortajo J' Ofpimento , 


il verderame , la mirta e J’aloc; si stempera- 
no queste polveri appoco appoco nel vino 7 


si aggiungono le acque di 10$a € Piantapoine. 

À questo nuiscuglio si à impropriamente da. 
to 1l nome di collirio, non s'impiega per gli 
occhi ; se ne fa uso per toccar Îe ulcere , ed 
1 cancri -venerei che Vengono “in bocca, ‘se ne 


intinge percio un -piccolo -pezzo di pannolino 


che si ha attaccato alla estremità di-un basto- 
ne; si deve ben avvettire, che il malato non 
ne inghiotta , perche l’ orpimento ed il verde- 


-raine ‘son due veleni. 


Si fa anche -entrar questo miscuglio in pic- 
cola dose -nelle :iniezioni per guarir Je ulcere 
veneree. 


Medicamenti Magistrali. 


Ne atticolo della mistione -abbiam ‘definite 


1 medicamenti magistrali ; abbiam vedu- 
to , ch'essenzialmente .differiscono dagli offci- 
nali in questo , che non son ‘fatti -che per du 
rat pochissimo tempo, e se per la costituzione 
di un medicamento magistrale pud durar molto 
piü tempo di quel che abbiam detto , quello 
stesso medicamento officinale diventa . E' in 
questa manjera che si sono introdotte nella 
Farmacia quasi tutte le ricette chesono descrit- 
te nelle Farmacopee. Un Medico immagina un 
rimedio, se ‘ne :trova contento ; dÀ ordine ad 
uno Speziale di prepararglielo, il suo rimedie 
si accredita , e-vien adottato nella Medicina. L'og- 
getto dei rimedj magistrali e dei più impor- 
tanti nella Farmacia, e ricerca più sperienza e 
capacità che la preparazione dei rimedj offici- 
nali. Si ha per questi -ultimi tempo d'istruir- 
si, di consultar i libri, e d’ imparat la miglior 
manipolazione ; ma dei timedj magistrali Ja 
preparazione ne dev'esser fatta pit Presto ‘che 
sia possibile , lo Speziale stesso mon ha che 
un ‘“momento per determinarsi -nella ‘sceltn 
della ‘manipolazione, -con «ui «deve procede- 
re alla preparazione del mMedicamento : v’ ha 
una infinità di casi, -e sono anche assai fre. 
quenti , nmei ‘quali a Manipolazione ‘contra. 
Tia cangia la natura del medicamento, il qua» 
le piu non ‘soddisfa alle indicazion: propo- 
stesi . Ho già avuto occasione di parlare in 
più luoghi di quest’ Opera di molti medicas 
menti magistrali perché sono analoghi à degli 
officinali ; per esempio all’ articolo delle infu+ 

X sioni , 
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_ston, e delle decozioni officinali, che debbo- 
no entrat in molte composizioni , ho detto tut- 
to quel che mie paruto essenziale a sapersi 
interno ai timedÿ magistrali della stessa spezie; 
me ho fatro lo stesso riguardo agli alcri quan- 
do si à presentata la occasione . N'e tuttavol- 
ta restato un gran numero, dei quali niente 
poteva dire senza sconvolger J’ordine prefisse- 
hi, e questo € cio che mi determina a par- 
lurne qui 

; Delle Emulsion:. 


* Emulsioni sono dei medicamenti liquidi 


latticivosi ; debbono la dlor qualita latrici- 
nosa a dell’ oglio, che diviso e sospeso ne” 
acqua pet J'intermezzo di una mucilagine. Si 
pad prepurar l’emalsioni con tutte le sgmenze 
che danno dell'oglio per espressione, e che noi, 
riouardo a cid, abbiam dette sernenze emulsi- 
we; come sono le mandorle dolci ed amare; le 
quattro semenze fredde, le semenze idi papave- 
ro bianco, di lino, di porcellana, di canape, 
di cedio, di peonia, di pinocchio dolce, di 
pistacchi ec. 

I veicoli delle «emulsioui sono :l’acqua ‘puta, 
le acque distillate, le infusioni delle piante, 
talvolta delle decozioni. Le emulsioni sono pit 
o meno cariche di semenze oleose; cio dipen- 
de dalle indicazioni, che si hanno in mira .An 
una pinta di Jiquore si mettono da mezz'oncia 
sino a -quattr'oncie di semenze . 


Abbiam dato la manier: di preparat l'emuk : 


sioni , parlando del siroppo di .orzata ;- niente 
pero di piu ne diremo . Quel che forma-la 
materia delle emulsioni, & l'oglio delle senen- 
ze, che si divide per mezzo della mucilagine 
contenuta nelle semenze ‘medesime. La mucila- 
gine lo mette in istato di Staxsi sospeso nell' 
acqua, COME CIO fassi da una mucilagine estra- 
nia nella preparazione dei locchi. ;, 

L'emulsioni sono semplici o composte di pit 
semenze ; si addolciscoro o con delle zucchero ; 
o con qualche appropriato siroppo ; «da “mezz 
oncia $ino a due oncie per lo zucchero, esino 
a tré oncie pei siroppi; si ‘aggiungono tal- 
volta delle polveri all emulsioni, e talvolta an- 
che dei sai. Ma si debbe guardarsi dal farvi 
entrafe delle :m:terie acide, e vegetxbili ,:0 mi- 
nerali; perché queste coagulano la parte +hian- 
ca, comevaceade al latte quando si meschia co- 
gli acidi. £ liquori Spiritosi producono all in- 
girca lo stesso effetto . 

L'emuisioni sono paragonabili al latte degli 
änirmali; sono elleno essenzialmente composte 
delle stésse sostanze . 


Le 1 % 
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 L'oglio nella emulsione fa funzioné di but 
ro ; esso à diviso dalla mucilagine della semen- 
za, come ïl burro lo & dal formagoiot è la 
eStrema divisione dell oglio, che ‘cägiona ‘a 
opacità idel color bianco € datticinoso del latte 
e delle emulsioni. L'äcq ‘ nella emulsionc , fæ 
le veci della serosita, Are el’ litre de- 
gli animali . E’ anche facile a separarsi mercè 
della quiete, e. a lagciar nuotär su la sua super- 
ficie la materia elcosa, in forma di crema, si- 
mile «a quella, che formasi colla quiete su la 
superficie del latte degli animali:. | 

La emulsione facilmente inagrisce, e si rap- 
piglia come il latte, è similmente coagulabile 
dagli acidi come ïl latte, e forma ua certa 
serosità catica di una piccola porzion di oglio, 
che la ‘fa esser torbida come il siero prima 
che sia schiarito. 4 ip: de 


De: Loochi. 
be < 

Loochi sono dei medicamenti liquidi, che 

debhon 
i siroppi ordinarj, ei Siroppi cotti per gli 
elettuarj. Rare volte se ne fan di piu liquidi, 
ma talvolta se ne fan di più densi. Una vol- 
ta 56 neleface va succiare 1 loochi ai malati su 
la cima diun pezzo di regolizia sfilacci:to in 
guisa di penneHo. Alcuni Pratici fan tutravia 
uso di questo metodo ; ina la mañiera piu usi- 
tata di fargli prendere à di darli in  piccole 
cucchiajate. | | à 

I pettorali fanno la “bise dei loochi, in qua- 
lunque forma siano, come! l'oglio di mandor- 
le dolci, il bianco di balena fresco, certe pol- 
veri pettorali, 1 miel, 1 Siroppi, talora la tre- 
mentina ec. Si-fa uso comunemente delle mu- 
cilagini di gomma arabica, € di gomma dra- 
gäanti , O di quella che si attrae per decozione 
di rosso di ov®, per ‘meglio dividere ed unire 
all'acqua-le muterie oleose e resinose.  L exci- 
piente dei loochi e l'acqua, delle lesgiere in- 
fusioni di sostanze adattate. Malwolta sono del- 
le acque distillate. | | 


Looch bianco pettorale. 


2/ Regolizia ammaccata, 9 j- 
Acqua, | 2 
Mandorle dclci, h. xXs 
Gomma Draganti in polvere d 

_fina, gr. xv]. 
Sitoppo Diacodion, ) 
Ni Biomélre, D 2/00 À 
Oglio 


ere di una consistenza media +ra * 


dalle semenze di lino, di psillio ee., 0 infine 


"pra its éd sd 2 nues AS <<" 
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Oglio di Mandorle dolci , 4 ÿ. 
 Acqua di fiori di Arancio , Z ij. 
Si mette la regolizia 1n Una caraffa da me- 
dicina, e vi si versa SOPra dell’ acqua bollen- 
te. Mentre che si fa la infusione, si pelan le 
mandorle dopo averle tuffate un momento nel} 
acqua bollente, e si lavano in acqua fredda . 


< 


Pestansi le mandorle in un mortajo di marmo 


con un pistello di leono , bignandole con la 
infusione di regolizia sopraddetta. Si forma una 


emulsione, che si passa per una stamigna. Poi 


si netta il mortajo e il suo pistello; si mette 
la gomma draganto nel mortajo; Îa si. stempe- 
ra con una eucchiajata di latte di mandorle, 
e la si agita col pistello sinchè sia ridotta in 
muciligine. Allora vi s’incorpora appoco ap- 
poco. l'oglio di mandorle dolci e il siroppo , 
che si ha pesato e messo nella medesima bot- 
üglia; si agita il miscuglio sinchè sia divenu- 
to assai denso, ‘ben liscio, e niente grumoso. 
Poi si !stempera il miscuglio col resto della 
emulsione, agitandolo col pistello, e sul fine 


msi aggiunge l'acqua di fori di aränci; si met- 


#e questo looch in una bottiglia 
OSSERVAZIONT. 


S ommette in questo looch il siroppo diaco- 
) dico quando. queoli che l’ordina crede be- 
ne di cosi fare, e se gli sostituisce il siroppo 
di bismalva. Spesso a questo looch il Medico 
fa aggiungere del chermes minerale, In questo 
caso convien metterlo: nel tempo stesso che la 
gomma draganto, perchè meglio si  stempe- 
tis accade spesso, che quando si stempera do- 
PO» ne festa una porzione in piccoli grumi, 
che non sono guari sensibili, perchè non si fa 
entrare che in dose di un grano sino à quattro 
o sei. Quando il chermes à stemperata male, 
il malato inegualimente lo prende . 

11 looch biancoæ di cui abbiam dato {a 1- 
cetta, € quello di M. Geoffroy. Bisogna , per- 
chè sia ben fatto, che l’oglio non si lasci ve- 
der in nessun modo, e che non si separi nè 
colla: quiete,, ne col soggiorno.. Alcune Farma- 
copee Sopprimono in questo looch la infusione 
di regolizia, e vi sostituiscono lJ’acqua; sop- 
primono anche ï siroppi, in luogo dei quali 
fan mettet dello zucchero. Pare, che questi cam- 
biamenti sianosi fatti per aver: questo iooch più 
bianco, perché i siroppi, spezialmente quello 
di diacodion, e la infusione di regolizia , con- 
tengono delle, materie* estrattive coloranti. Con- 
troc quando questo looch, épreparato, co-- 


: ” 
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me abbiam detto, non à molto dissimile nell 
bianchezza da quello ch'è fatto senza  infusio- 
ne di regolizia € senZza:Sitoppi. Quest’ ultimo 

n 
dev’ essere men buüono e mero espettorante dt 


- quello di cui parliamo. 


»  Looch verde. 


Si puo preparar un looch verde nello stesso 
modo che il looch bianco, si fa una emulsio- 
ne eon dei pistacchi invece di mandorle; e 
s' impiega del siroppo di viola in luogo di 
zucchero e dei siroppi, che si fanno entrare 
nel looch bianco. Perché riesca piu verde, si 
puÔ aggiungere mezza dramma di acqua di'cal. 
cina. 


Eocoh dr vosso di ovo. 


Eee 


2/ Rosso di ovo fresco, 

Oglio di Mandorle dolci, 

Siroppo di Bismalva composto, 

Acqua, 

Acqua di fiori di Arancio, 

Si pesa nella stessa caraffa l'acqua e 1 si- 

roppo, e si mette l'oglio in un’altra carafla. 
Si stempera il rosso d'ovo in un mortajo di 
marmo con un pistello di legno, e si aggiun- 
ge una piccola cucchiajata dell’ acqua meschia- 
ta col siroppo. Quando questo miscuglio à be- 
1e disciolto; si mette l'oglio appoco appoc, 
e s’incotpota col rosso d'ovo; si agita il pi- 
stello sinchè tutto l'oglio sia entrato nel miscu- 
glio, che non comparisca alcun globertto d'oglio, 
che la, materia sia uniforme, densa e volumi- 
nosa. Allora si stempera col resto deli'acqua 
mista di siroppo, © si agoiunge sul fine l'ac- 
qua di for di arancio. Si mette questo looch 
in una caraffa. 


RP. J- 
3 1 
3 F * 
apr 
3 


S'S ER V AZ ONE. 


L rosso d’ovo à comrosto di. ü oœelio gr15- 
Î so dolce assai, e che si puo separar per 
espressione , come abbiam detto nel principio di 
quest” Opera., Contiene anche um parenchima 
mucilaginoso, che si discioglie benissimo neli 
acqua. Quest'uitima sostanza serve di inucila- 
gine straniera per unire l'oglio di ovo , e l'eplio- 
di mandorle dolci all'acqua. Cid fa, che il 
rosso d’ovo, stemperato nell’acqua, forma da 
sè solo :una sorta di latte, che si pud dire 


- Emulsione animale . La materia mucilaginosa- 


del rosso d'ovo non € gran fatto piena di oglio 
X | gras 
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grasso;, per ciô, pud, ella servire, come. ogni 
altra mucilagine, per unite al!’ acqua una quan- 
tità ben grande di oglio estranio al suo, Ma 
perché si possa fare questa unione comodamen- 
te, conviene stemperas il rosse d’ove. con un. 
poco di acqua prima di metter dell'oglio ; sen- 
Za questa precauzione si stenterebbe. molto a. 
far questo. looch: io l’ho. prevato più, volte . 


Il rosso d’ovo à altresi un. buonissimo intere. 


medio per unir all’ acqua le resine liquide , co= 
me la trementina,, il balsamo di copaibe, il 
halsamo, della mecca. ec. Si fa nello. stesso mo-. 
do che usasi per unir l'oglio all’acqua. Que- 
sti miscugli sono. assai. spesso. impiegati per 
certe pozion! , nelle. quali. &, di, necessità far en 
trar delle resine liquide. 

Si puo, per. tal mezzo. far. prendere. comoda- 
mente ai malati le. materié resinose , che in al- 
tro modo, stenterébbero. a prendere. Si pud far 


entrare. in una, pozione di $ei oncie di veicolo. 
sino a sei grossi al più di materie balsamiche: 


coll’ intermezzo di un rosso. d’ovo. 


Delle Poziom. 


Pozione. à Un termine generale. Significaun me 


dicamento. liquido. destinato: ad! esser: preso. per 


bocca . Le pozioni si fanno: da due oncie di. 


hé ; 
liquore. sino. ad otto ;. son: elleno: composte, di 


cose diverse. 2: norma, delle indicazioni: propo-. 
stesi. Se: ne. fanno di, alteranti e- di: purganti 


Des. Ginlebbi. 


T giulebbi sono: pozioni: come: le precedenti; 


e non ne differiscono. punto, propriamente par. 


lando . ler. ordinario. si fanno. piacevoli a pren- 
dersi. Queste: tali pozioni sono calmanti e: rad- 
dolcenti, si fanno. prendere- al! malato. quando 


va a dormire, Se. ne: fanno di mucilaginose , con, 
emulsioni, ed- agrette ;, secondo: le: indicazioni 


Decoïtum: albunr dell Farmacopea: 
di. Londra 


2 Corno: di: Cervoz: calcinato  — 
| preéparato, 
Gomme: Arabica: ammaccata, 1 
Acqua ;. 1 ii. 
Zucchero , Z J. 


Mettonsi. tutte: queste Sostanze- insièéme: in-un-: 
vaso: a proposito,. € Si fanno. bollire , agitando: 
il miscuglio: incessantemente sinchè. il liquore: 


-tidotto sia ad una pinta. Allora: si passa per 
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si, 


una Stamignas, si mette in una bottigliæ quan- 
do, sia a sufficienza raffreddato, € si aggiunge: 
Acqua di fiori di Aranci, IR 

Së agita la bottiglia per meschiar quest’ ul- 
timo. liquore. Si puô mettere, se cosi piaccia 
al malato, dell acqua di cannella invece di | 
quella. di fori di arancio. Alcuni Dispensar] 
raccomandano di metter due oncie di midolla 
di pan bianco in luogo di gomma arabica, 
J’una e l’altra sostanza à buona del. pari ; dan- 
no. esse tuttedue una. mucilagine, che: tien so- 
spesa nell'acqua, una certa quantità di corno di 
cervo divisissimo;, il che dà à questo medica- 
mento un color bianco latticinoso, come quel- 
lo, di; una, emulsione. Contuttocid coll inter- 
mezzo della gomma atabica questo: medicamen- 
ta. Si prepara. presto,, perché vi vuol. manco: 
tempo à disciogliere. quella droga ,. che à. scio- 
ghere. e ridurre in mucilagine le. midolla. di: 
pan bianco,;. come conviene che. sia. 

Si raccomanda al malato di agitar la botti- 
glia. ogni volta che prende questo medicamen-- 
to ,. perchè non. v' ha una: cosi grande quantitis 
di mucilagine da. tener Junpo: tempo: sospeso. 
tutto, il’ corno. di cervo; se: ne: precipita sem-- 
pre una certa quantità. in. brevissimo spazio di 
tempo. 


Delle Tisane … 


Le: tisane sono: infusioni , e legoiere decozio-  … 
ni di pianter, di: foglie, di radici ec. fatte. nell 1 
acqua: perchè- servano. al malato. di ordinarie: 
bevanda … Debbon: essere. poco cariche di mate-- 
tie estrattive, € il men. disoustose che sia pos-- 


sibile: per: non. dispiacere al malato 
Des. decotti.…. 


T decotti son vere: tisane; ne sono soltante: 

dissimili in cio , che- per. ordinario. sono piu. 
carichi di: parti estrattive, e: che: rendonsi pic-- | 
canti con: alcuni sali confacenti. allo. stato del: : 
malato; si: fanno essere piu. o meno: purganti. 
I decotti sono. più. disgustosis ed: attivi nelle. 
tisane ;. si fanno. prendere a bicchieri pieni di 
due in due: ore,. talvolta: ogni quattt’ore, ed. 
tre: volte ogni sei ore.. 


Tisana Sudoriferr 


2£: Salsapariglia ;. ; te. 
Cinna,. #* # 3) $£. 
Leg no$a ro Re ? Le 
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Sassafras , ) de 3 
PR: RTE de * TC 
Antimonio erudo ; | 3 àj. 
Acqua + : #5 vij. 


Si metre in un Sacchetto l’antimonio crudo ;, 
si sospende al centre di un vaso di terra in- 
verniciato, nel quale si ha messo l’acqua, € 
gl aleri ingredienti, eccettuatone il sassafras. 
Si fa bollir un poco questo miscuglio, sinchè 
il fuido acquoso ridotto sia a quattro libbre. 
Allora si leva il. vaso. dal fuoco; vi si mette 
il sassafras, e si lascia infondere sinchè tutro 
raffreddisi. Si passa questa tisana per una sta- 
migna senza spremere la posatura, la si versa 
per inclinazione, la si conserva in bottiglie. 


O5 S ERA ANZ SO CN I. 


À ota tiferitta manipolazione à all’incirca 
2. quella che usasi nel preparar questa tisa- 
na. Noi pero crediamo, che il lungo bollire 
sia ioutile; potrebbesi preparare con infusione , 
versando su gl'insredienti quattro libbre « 
amezza di acqua bollente, e ‘lasciar la tisana 
in änfusione per dieci wo dodici ore. Benchè 
quasi tutte quelle sostanze siano legnose € as- 
sai dure, in tempo della infusione tutt'i prin- 

cipj restrattivi i più delicati dissolvonsi . | 

Molto inutile -sembra Î’antimonio :crudo; 
nessuno degli ingredienti, .ch’entrano in que- 
sta tisana, agisce su quélla minerale materia. 
Ma cosi non &, se vi si fa entrare una Ppic- 
cola quantitä di sale alcali; attacca esso l’an- 
timonio , € forma un poto di chermes iminera- 
le, il quale aumenta allora la virtü sudorifica 
<-purgante di questa tisana. 


Der: Brodi. 


1 Btodi medicinali sono medicamenti non dis- 
simili dalle mentovate infusioni, e decozioni 
sennon perche nella loro :composizione si fanno 
entrar delle carni di animali, come del vitello 
delle ‘vipere, delle testuggini, dei gamberi ec. 

Faunosi per altro nella steéssa maniera. Il 
vitello, le vipere, e le testuggini niente con- 
tengono di :volatile. Si comincia dal far cuo- 
cere queste catni, € si agoiungono, verso il 
fine della cottura, le materie :vegetabili coll’ 
ordine indicato nell’articelo delle decozieni, 
per non perdere le sostanze volatili di quelle 
che ne contengono. Quando nei brodi si #an- 
no entrar dei gamberi, si pestano grossamen- 
te in un moïtajo di marmo com un pistello di 


dite 
legno, € non si mettono nell' acqua bollente 
sennon con le piante, delle quali si vuol cen- 
servar gli aromati; si cuopre il vaso, € si la» 
scia infonder il tutto sinchè il miscuglio sia 
si interamente raffreddato, perché. i gambert 
contengono un principio volatile Piacevole , 
il quale verisimilmente non € Senza virtu. 

1 brodi debbon essere passati freddi,. per 
poter più comodamente separar il grasso che 
resta su la stamigna quando € congelato. La 
dose dei brodi è da mezza ad una foglietra 
per ogni presa.. 


Delle Misture. 


Diconsi Misture certe spezie di pozioni 
concentrate che si prendono 4 goccie. Sone 
per ordinario composte di tinture spiritose , di 
acque spiritose composte, di ogli essenziali ec. 
Tal fatta di medicamenti & -cemodissima pei 
malati, perchè possono portarli addesso, € 
farae uso dovunque si trowino. 


Delle Injexioni e Cristeri. 


Le -“Injezioni sono medicamenti liquidi, 
che si fanno per esser gettati col mezzo di 
una siringa in qualche cavitàa del corpo, come 
nelle parti naturali, negl'intestini, e nelle ca- 
vità delle piaghe. Il volume delle injezieni 
per le parti naturali è da un’oncia»sine à quat- 
tro. E minore ordinariamente per le piaghe, 
e non-se ne puo determinar la quantità . Le 
injezieni che s'introducono per l'ano negl'in- 
testini, hanno il nome di Lavarivi, e di Cri- 
steri; il volume di queste ultime injezioni & 
ordinatiamente di una foglietta, © del peso 
di una libbra. Quando i lavativi sono di un 
volume più grande, incomodano il malato , 
non fanno tanto buoni effetti, perché & astret- 
to a restituirgli quasi subito. 


: 


Delle Supposte. 


Le supposre sono medicamentÿ, che avet 
debbono pressoché la consistenza degli em- 
piastri; sono di figura conica grossi e lunghi 
all'incirca come un dito; son fatti per intro- 
dursi nell’ano, accio cagionino un rilassamen- 
to, € promuovano Ja evacuazione;  pertià 
servono in luogo di cristeri à quei che non 
posson prenderne. Si fanno delle supposte cal- 
manti, anodine ec. Ma le purganti sono di 
uso piu frequente; si finno essere più oO me-. 


> 1 po 


meñte introdurre 


ELEMENTI DI 
Bo purganti cogl'ingredienti , che in esse in- 


ttate si fanno: La base delle supposte & il se- 


vo, il grasso, la cera hianca, o gialla , il me- 
le ispéssito, ai quali si aggiungono delle pol ve- 
ti purganti, come l’aloè, la coloquintida, la 
Scammonea , l'agarico, ec, e qualche volta dei 
sali. Queste materie debbono adattarsi alle in- 
dicazioni propostesi - 

* Fannosi talvolta delle supposte con del s0- 
lo burro di cacao: mettesi per cio del burro 
di cacao in un mortajo di marmo, che si ha 
scaldato con acqua calda; si pesta il burro di 
cacao con un pistello, che si ha scaldato nel 
tempo stesso, sino a che si riduca in una se. 
da pasta che maneooiar si possa; allora si 
ruotola la pasta:su d'un foglio di cafta, e se 
me fa un cilindro lungo € grosso à piacere, € 
un poco acuminato da un capo; si taglia poi; 
quando & fatto deve avere una figura conica’. 
Fannosi anche delle supposte di burro di ca- 
cao, colando il burro fuso in piccoli cartocci 
di catta, il ch'e più comodo, € son fatti me- 
glio. Alcuni le preparano colando jn. istampi 
di ferro bianco ïl burro di cacao liquefatto, 
e lasciandolo congelar negli stampi. Questo ul- 
timo metodo & ottimo, ma à duopo aver de- 
gli stampi di varie lunghezze e grossezze 


Dei Pessar,. 


TL Pessarj sono medicamenti solidi della gros- 
sezza € lunghezza di un dito da introdursi 
nella matrice; Spesso non sono che pezzi di 
Jegno legoiero o di sughero coperto di qualche 
oglio od empiastto appropriato; talvolta & un 
piccolo sacchetto di Zendado lungo e stretto 
pieno di polveri convenienti, ma che non pos- 
sono troppo gonfarsi dall'umido che attragoo- 
no dalla matrice: À pessar) debbon essere più 
Hsci che sia possibile, perchè nel tirargli of 
fender non possano la matrice; siattaccano ad 
una fettuccia per potergli tirar, fuoti quando 


abhisogna . 


Degli Errini. 


Gli Errini sono medicamenti da introdursi 
nelle narici PET esser obbligati a soffiarsi il 
naso ed a starnutare , € il più spesso per ave- 
re questi due cffetti alla volta, Hanno essi 
differenti forme, € diversa consistenza, sono 
in polvere o in unguento, ed hanno la con- 
sistenza di empiastro. Dassi a questi ultimi 
una forma piramidale per potergli comoda- 
> nelle narici. Gli errini so- 


marne pillole che masticare si fanno. 


ne garoafizzano 
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no anche in Jiquore, def quale s'imbeve us 

Po’ di cottone che poi s’introduce nel naso. 
Gli ertini in polvere sono le polveri starnu- 

tatotie, delle quali paxlato abbiamo all’ artico- 


# 


lo delle polveri. 

GB errini in ufguento son fatti con matc- 
tie acri ridotte in polvere, come: il pepe, lo 
zenzeto ; 1l pilatro ec. che si, meschiano con 
un oglio per formarne un miscuglio della 


consistenza diun unguento. Si puo dargli la con- 


sistenza di empiastro coll’ éggiungere un. poco 
di cera gialla o biañca. À 

Gli extini liquidi son fatti con delle infu- 
sioni o decozioni di piante , di radici ec © 
nellacqua o nel vino. 


Dei Masticatorj i 


T Masticatorj son rimedj atti ad eccitar la 
salivazione; si masticano affinché scaldino la 
bocca ; € aprir possano i wasi æ le glandule 
salivari. À quest’uso $i adoperano ïl pilatro, 
le varie spezie di pepe, lo zenzero, il tabac- 


co, Îa semenza di senape ec. Si posson far dei 


masticator] composti, sotto varie forme ; come 
in Jiquore, in boccone, in tavolette ec. * 
Qualche volta si fa masticare un sacchette 
di panno Jino pieno di polvere atta ad ecci- 
tar la salivazione, Qualche volta si meschian 
le polveri con cera o trementina cotta per for- 


Dei Gargarismi. 


I Gargarismi sono medicamenti liquidi fat- 
‘1 per le malattie della bocca e della gola. Se 
quelle parti senza nulla in- 
ghiottire. ÊTRE 

I gargarismi si fanno con delle piante, ra- 


dici ec. che si fanno infondere in acqua o in 


vino, secondo le divisate äindicazioni; si ad- 
dolciscono queste infusioni con alcuni siroppi, 
tendonsi talvolta acidette con poche goccie * di 
un acido sminerale puro o dolcificato, che si 
mette sino ad una gradevolé acidezza. IL latte 
solo un poco tepido & spesso impiegato in gar- 
garismo; si fa esser piu dolce col farlo bollire 
con alcuni fichi grassi. Si deve aver attenzione 
di non far entrar nella oro composizione delle 
materie pericolose, perché vi sono di quelli che 
non possono a meno di non inghiottir sempre 
un poco di quel che mettono in bocca. 


Delle 
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Delle: Pittime . 
de 3 

Diconsi Pirtime à medicamenti, ch’esterna- 
mente si applicano. Da questa definizione si 
scorge, che vi Son tante pittime, quante son 
le spezie di medicamenti ch'esternamente ap- 
plicar si possono | 
.: Le unzioni, à cerotti, le pomate, gli un- 
"guentis gli empiastri , gli elettuar) » 1 liquori 
spiritosi » oleosi ec. che si applicano esterna- 
mente , son tante pittime. Se ne fanno anche 
di. secche, composte di piante aromatiche sec- 
gate e tagliate minutamente, e che s’ involgo- 
no: in un Sacco. di pannolino vecchio, e che 
si applican poi sw qualche parte del corpo. 


Dei Lavamenti e delle Doccie 


Per Lavamenti s'intende tutto quel che set-- 
ve a Javate e nettar il corpo ; come sono i ba- 
gni domestici, o di fiume; ma oltre à lava- 
menti di nettezza, che agevolano la traspira-- 
zione, ve ne sono di medicinali,. che non si 
fanno. sennon sw qualche parte del corpo. Si 
lava.e si frega la: testa,. dopo averla fatta. ra- 
dere ;. con liquori. spiritosi,, per: levarne’la:spor-. 
cizia » che: otturava i pori,.e impediva la tta- 
spirazione ;. il: che é: utilissimo: per: deviare gli 
umori, che cagionavano: dei: dolori. di testa… 
I. lavamenti si usano: anche: come vulnerarÿ nel-- 
le: contusioni ;. per impedire la uscita: dait va- 
siy © la coagulazione del sangue. Lavansi cer- 
te parti del corpo: con infüsioni e: decozioni 
di piante: per: distruggere i. vermi, e per: gua-- 
rire Ja rogna. 

La Doccin. consiste nel far cadet un liquorce’ 
da una: certa. altezza su qualche parte del. cor-- 
po malata; ciô si fa a goccia à goccia, © a 
stilla.. Le: doccie: per- ordinario: si fanno- con: 
acqua fredda: o: tepida ;. se ne: posson faire :con 
infusioni. o decozioni di piante , 


De: Fomenti . 


L fomenti: son liquidi. o secchi . I liquidi si 
fanno: con. decozioni di piante o in acqua o 
in vino;. quei che si fanno- it acqua. sôn. fatti 


con delle piante: ammollienti, e servono_ ad: 
ammollir- qualche durezza, ed: à rilassare.. Quel 


li fatti nel vino. sono fortificanti; e’ fannosi 
con piante astringenti. ed: aromätiche. Gli uni. 
& gli altri nella: stessa: maniera: s’ impiegano….. 
Si fregano le: parti’ malate: con pannilini uéa- 
ie imbevuti di quelle decozioni calde; e vi 
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si applican sopra i pannilini similmente: im” 
bévuti « Qualche volta si empie di latte “%aldo 
una Yescica di porco, e si applica su la regio= 
ne del basso ventre per ammollir qualche du- 
rezza. Nei fomenti si fa entrar del siero, e 
delle acque \distillate , nelle quali si fa infon- 
dere a bollir delle piante : Ai fomenti si ag- 
giungono’ anche delle’ acque spiritose , delle tin- 
ture ec. Secondo la esigenza dei casi. Assai 
di raro vi si fa entrar dei corpi grassi, per- 
chè la più ordinaria intenzione , facendo' uso 
del fomento, à di aprir 1 pori della pelle, 
ed agevolar la traspirazione, laddove i corpt 
grasst-harso delle proprietà contrarie 
E fomenti secchi si fanno con varie materie;. 
che si fanno friggere in oglio, o in grasso, 
come cfusca, vena: ammaccata ec. S’ involgono 
in un paunolino queste materie separate dal 
superfluo di loro mestruo , ed involte si ap- 
plicano su le parti malate: tali fomenti son 
buoni pei reumi, e pei dolori che ‘vengono: 
da: difetto di traspirazione. 


Dell’ Embroscazioni . 


L'embroccazioni ‘sono medicamenti liquidi , ch” 
esternamente si applicano come i fomenti ; non 
ne son dissimili sennon perchè’ nell’embroc- 
cazioni si fanno entrar degli ogli dei grassi 
dell” aceto' e° dei liquori spititosi. Talvolta 
hanno per base delle: infusioni, delle decozioni 
di piante, e Spesso' non sono che miscugli di 
oglio', di unguento, e° di liquori: spiritosi. So- 
mivliano' per. conseguenza alle unzioni.. L’em- 
broccazioni hanno: diverse’ virtü,. e debbono 
adattarsi' allo- stato della parte inferma, é: 
alle: intenzioni: propostesi 


Dei Linimenti.… 


Jl Linimnento à un medicimènto Srasso ed oleo- 
so, che déve aver una consistenza media tra: 
quella degli’ ogli grassi, € quella del: grasso di 
potco preparato;: deve accostarsi molto” a quel- 
la dei balsami, natutali.. Le’ migliori propor- 
zioni che possano’ darsi per modéllo di lor'’con. 
sistenZa, Sson0: un’ oncia: d’oglio: di: oliva in 
una’, due, o'anche'tre dramime' di orisso di 
| DE: a: D 

porco .. Nel' compotgli non si deve metter: che: 
pochissimo, o nienté’ di era, petchè d2 trop-- 
po grande consistenza àll’oglio. Si acctésce 
lai dose dell'oplio quando vi si: fanno’ enttar: 
elle* polveri 
Talvolta: per! dar pit forza ai linimenti si ag 


giungono: dei liauori: spiritosi , come lo: spirito» 
€ p” 1» 
ZX 4 dfi 


8 . 
di vino canforato , acqua vulnetaria , Î'ac- 


qua di melissa composta, lo spirito volatile 
di sale arnmoniaco, degli ogli essenziali ec. 


Linimento contro la Paralisin. 


2/ Spirito volatile di sale Am- 
: moniaco dolcificato, 
Oglio di piccoli Cani; 
Sapone nero , 3 i}s 
Spirito di Rosmarino.. & vi 

Si stempera ih un mortajo di marmo il sa. 
pon nera coM’oglio di piccoli cani; si mette 
il miscugfo in una bottiglia; e si agoiunge 
Jo spirito velatile di sale ammoniaco, e lo 
spirito. di rosmarino. Si agita il miscuolis 
scuotendo forte la bottiglia, e non se ne fa 
uso sennon dopo averlo scosso. in tal guisa, 
perche soggetto à separarsi . | 

Questo linimento conviene nei casi di para 
lisia, d’intormentimento i e di reumatismo . Se 
ne frega la parte indisposta con un pannoli- 
no, che se ne imbeve , si applica il pannoli- 
no imbevuto su la parte dopo averla fregata. 
Non si déve fare scaldar il linimento. quando 
si vuol servirsene; , perchè il più piccolo ca- 
lore farebbe. svanire tutro il pit volatile della 
spirito di sale ammoniaco, nel. quale Ia mag- 
gior virtu di questo linimenta. risiede. 

*: Sapon nero, che si fa entrar in questa li- 
nimento. cli dà la consistenza, e serve d’ inter: 
mezzO Per unir un poco./l'alcali volatile coll 
oglio. e lo spirito. di rosmarino. Quel che qui 
intendiama per ispirito volatile di sale ammo- 
niaco. dolcificato à il liquor spiritoso caricato 
di alcali volatile, che passa nella distillazio- 
ne , facendo :il sale volatile ammonjaco concre- 
to per l’intermezzo dell’ aleali fisso seccato , net 
quai miscuglio si aggiunge dello spirito di vine. 
per facilitare la distillazione dell'alcali- volatile: 

Ouando nei linimenti si, fannc. entrar delle 
* polveri ©. delle: materie estrattive gommose od 
‘altye Sostanze, che non sono analoghe: ai cot- 
pi grassi, che sono gli excipienti dei. lini- 
menti» NON vi si debbon mettere che in poca 
quantità,, specialmente quando i linimenti si 
adoperano per mitigar dei dolori cagionati da 
gonfezze € da, infiammazioni., perche quelle 
materie si seccana pel natural calore del COE=. 
po, €. si riducono in grumi più. o meno. duri, 
ch’eccitano del dolore col fregamento, per: po- 
co che il malato si muova. 
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E LEME NTI DI FARMAC I 1. 


#7 


Der Cataplasri 


I Cataplasma à un medicaménto molle dé 


una COnSistenza pressochè simile a quella della 
pappa; fatto perchè: esternamente si applichi ; 
nella sua composizione si pud far entrar delle 
polpe di piante di radici , di frutti , deoli estrat- 
ti, delle polveri, delle farine, degli : ogli à. 
degli unguenti, degli empiastri, deglr ogli es- 
senziali, delle tinture, delle acque-spiritose: 
semplici e composte es. 

F cataplasmi fannosi talvolta con delle pian- 
te recenti pestate € ridotte in polvere (r), 
chiamasi allota caraplasmi crudi e si  chiama- 
no cataplasmi cotti quelli che si fanro per 
cuocitura, per intenerire, e meschiar meglic 
insieme le sostanze, ch'entrar si fanno nella 
loro composizione. I veicali dei cataplasmi sone: 
l'acqua, il latte, il vino , le acque distillate ec. 

I cataplasmt, i pièë ordinari son fatti con l 
erbe ammollienti, e le quattro farine risolver- 
ti; il metodo. di preparargli e difettosissime… 
Per ordinario si fanno bollire in molt' acqua 
le piante ammolkenti sinchè siano ben cotte, 
e che si possan mettere ia polpa; si passa la 


decezione per un pannolino; si pestano le pian- 


te’ in un martajo di marmo con un pistello, 
sino a che sitano: ridotte in una spezie di pa- 
sta; se n'estrae [a polpa per mezzo di uno 
staccio; si uniscono:alla polpa le quattro fari- 
ne-risolventi,. e un poco della decozion dell” 
erbe ,. se ciD &- necessario ; si £a cuocere il. ‘mis 
scuglio. sinché Ja farina paja. ben incorporata. 
Allora vi si. aggiungono gli ogli, gli unguen-. 
ti, ec. se se- ve ne fa entrare. 

Noï noteremo… 1. che questo metodo di pre- 
parar à caraplasmi. €: assai lungo, perchè vi 
vual molto tempo per cuocere € spolpare le 
piante. 2. Resta per ordinatio una conside- 
rabile quantità della decozion delle piante, 
che contienc tutti laro principj mucilagi- 
nosi, che+sono ï piu cefficaci di quel rime- 
dio, e che: punto: non entrano nel ‘cataplae 
sma.. E vero che si potrebbe ridurre questa.de- 
cozione: in estratto., e aggiungerla poi al ea- 
taplasma depo ch'é-cotto: ma cid ‘non si fa 
pel. lungo tempa che quella operazione ricer- 
ca. Inoltre, quando nel cataplasma si fanno 
entrar delle piante odorose, come il meliloto, 
la.camomilla ec. nicnte più si ha di riguar- 
do, si fanno bollir similmente , e perdone ca 
quel forte . lungo bollire tutto quel che han- 


ROBES ? ‘A 


ño di parti volatili. Per wviare a quest incon- 
yenienti noi crediamo esser meglio impiegar nei 
cataplasmi delle piante secche e ridotte in pol- 
vere fina ;* si: preparaño anticipatamente : ed in 
bottiglie ben chiuse conservansi. 

Quando si vuol formar un cataplasma ;, si 
mette la quantità che si vuole di quelle polve- 
ri con l'acqua per ridurle in pasta; si fa scul- 
dar il miseuglio perche le polveri s’ imhevaro 
e $ inteneriscano bene; solo vetsoil finesi. met- 
tono “quelle che sono aromatiche: con questa 
manipolazione conservasi al cataplasma tutte: le 
propriecà delle piante, € miente meno le:loro 
parti, mucilaginose.,Ecco un esempio di cata- 
plasma fatto con questo nuovo metodo.. 


Cataplasmæ amrmolliente e risolvente. 
"# 


2£/ Erbe ammollienti polve- 
rizzate, PEU 
Quattro farine ERA 
ti; 

Mettonsi queste sostanze insieme ii Una pa- 
dellina; si stémperano con un pistello di legno 
in ventiquattr oncie di acqua incirca si mette 
:l vaso sul fuoco , e si fa scaldare movendo la 
materia senza fermarsi con una spatola per cuo- 
cérered ammortir gl ingredienti . Allora si ag- 
giunge 

Polpa di Cipolle di Gigli, 3. üf. 
# mere polvérizzate # 4 3 üij 
Unguento di Altea, F M) 

Si agita il tutto sinchè ben meschiato sia, € 
sr mette 1n Un Vaso. 

Quando si fanno entrar negli empiastii nei 
cataplasmi , nei quali non entraño preparazioni 
grasse liquide , bisogna prima fargli discioglie- 
re in un poco di oglio; perchè quando i cata. 
plasmi vengono a raffreddarsi, sono soggetti à 
congelassi e ragoetumarsi. 

" St fatino assar spesso dei eataplasmi con del- 
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a midollaæidi pane e dellatte, af 
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quali si ag- 
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giunge dello zafferano in-polvere !! 
Cataplasma di midolla di pane. 


Prendesi per cid la quantità che 6i vuole di 
midolla : di pané, che si à sminuzzata tra le 
mani: la si stempera con una sufhciente quan- 
tità di latte x si fa cuocere il miscuglio sinchè 
la midolla di pane formi col latteupa vera pap- 
pa, e sul fine vi si aggiunge lo zafferano in 
conveniente dose, laqual e da una mezza dram- 
ma sino ad -un’oncia per una libbra di cata- 
plasma. Ma questa ultima dose non mai si 
mette pel caro prezzo dellozafferano, e gia non 
farebbe più efletto. di quando non ve ne siano 
che tre o quattro dramme. | | 


Dei Collirj | ) 


1 Collirj sono medicamenti che impiegansi 
per le malattie degli occhi; sono essi secchi, 
o liquidi. I collir) secchi son composti di ma- 
terie ridotte in polvere, e che si soffian negli 
occhi per mezzo di una piccola canna ; come 
lo zucchero scandito, il vetriuolo bianco, e il 
sale ammoniaco. Queste materie si usano per 
fare svanir le cataratte che cominciano a for- 
AMEN : ya ». nf.7 VOSESIER 

1 collirj Hquidi son composti con acque di- 
stillate, come di rose, di piantaggine, di eu- 
fragia, di finocchio ec. alle quali si agoiunge 
del vetriuolo bianco, dell’iride di Fiorenza ec. 
Si fa anche uso di liquori spiritosi per fregar- 
si gli occhi esternamente. Qualche volta si fre- 
gan le mani con del balsamo di Ficravanti, © 
ogni altro liquore spiritoso, e si accostano vi- 
cinissime agli occhi, acciocchè il vapore che 
se ne alza, vi penetri: tai rimedÿ servono æ 
forrificar la. vista. x 

Anche l’unguento: di Tuzia come collirio si 


adopera; $e ne prende una piccola porzione sw 


la punta dei di | il di 
P dei dito, e se ne frega il dintorno 
degli occhi . 


Farmacia | 
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EME GAS TE TON: 
MOLTI TERMINI DIFARMACIA 
Usati in. quest Opera. … | 
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:, ti » sapore. che: cagiona. un'astringenzar ze ch'entrano: nellä composizione: dei corpi 

£X alla lingua, ed: alle labbra, e le rinser-. Attenuato, significa: un corpo: divisissimo, ri-. 
ra, come: quando si: mangia delle. susine sel-. dotto: in polvere sottile: si dice. una: polve-- 
vhtidhn: o dei cotogni. verdi… re: tenuissima: quando à finissima .. 

Acidi sono sostanze. saline, che hanno, un sa- 4wstero, quel ch’eëécita. un sapore: poco: dissi-- 
Por. agro che lesa i denti. mile. da. quello. dell’ acerbo.. Yä, 
Gli acidi. minerali, sono. il vetriolico,. il nitro Bezowro. animale; si dà: questo. nome: al fegato: 

"+. ik marino. Sono i pit. forti. di tutti. di, vipera- seccato: e polverizzato.. 
Gi acidi vegetabili: sono. l’aceto , € tutti 3: Bistortieror,. spezie: di. pistello: di legno- con: 
sughi acidi. dei vegerabili . lungo’ manico, col quale: non si puo. pestare- 
Gli, acidi. aniimali. soft, quei che. si: traggonc: che da, un capo;. serve: a mescolär: le: droghe 
‘ collanalisi dai grassi, animali . che compongono: un elettuario.… 
Acqua di archibugiata . Si. dà: tal: nome.all  Calzs: dl Ippocrate, spezie: di: sacco: di: figura” 
acqua vulneraria spiritosa conica ,. che. per: ordiñario si fà di panno gros 
Alembiccoz-vaso: che. serve. alle: distillazioni :- so ,. €, serve. ai medesimi. usi chela stamigna … 


ë. fanno, degli :alembicchi di: vetro. o di Circolare. Far circolare. € far: digerire: una so-. 
“te 


tra , di terta, cotta, 6 di metallo. stanza. in: dei, vasi disposti in: modo, che ii’ 
Alcali, Sostanza, salina, che. ha. sapor. acte; liquore; che. nel: calore: puo: alzarsi ,. ricada 
caustico. €, bruciänte.…. | a. misura su: la: materia: contenuta- nel vaso : 
Si ha. l’alcali marino o- mineralé, l”alcali ve- circolitorio.. Vedi Vaso. di rincontro;. e. Di=: 
getabile, che. si ottiene. col: lavamento. delle:  gerire.…. 


ceneri dei. vegetabili,. e. l’'alcali: volatile ,. Coagulare; si dice- di un miscuglio;. che si. 
che si trae coll’ analisi delle: materie: anima- condensa ed acquista la. consistenza di una 


li, e. delle, materie. vegetabili, che. si é fat-. gelatina XL Chimici si: valgono: talvolta di 
: top putreÉa re . questo. termine; per- esprimere: la. formaziorss 
Alterantt, sono tutti i: médicamenti che: non: dei. cristalli dei. sali .. 
sono. evacuanti, o che: la. sono: poco. Cohobare ; é quando. si rimette su-|à sua: posa-- 
Ammascare, à fidurte in polvere, assai grosse trs, un. liquot distillato, per farlo di-nuovo. 
qualsissia; sostanza.. 2 colaturas. Si: dice: di un: liquote- che: si à pas-. 
rmuleri ; Son: dei medicamenti talvolta sempli-- sato. per un: pannolino + pe un. panno,, per 
- ci, talvolta, composti ,. che: si: sospendono: al° separarlo. dalle: sue- impurita +. 
collo; © ad; altre: parti del corpo,. et che. Concreto:. concrexione ,. Si dice di una: sostanza+ 
hanno, come: si :pretende, 1a- proprietà di: liquida , che- diventa. solida > come quando- 
n sollevare, e: di preservare da alcune- malat-' un sale disciolto: nel! acqua. st csistalizza, il: 
te Per. mezzo- dei: corpuscoli  insensibili ,. che: forma: una; concreztône: salina ; le mate: - 
che: mandan fuori; come: le, teste. di: vipere rie: resinose; € gli ogli densi, come: quellô- 
ce. sospendonsi al: collo. dei fanciulli, per: di cacao. son conctezioni oleose:. , 
-mitigarc: 1 dolori dei: denti ec. Congeluzione ;. Si. dice: di: uns liquore , che: acqui-- 
ft fimosi sacchetti,. che: hanno. la. riputazione : sta,  raffreddandôsi ,. una. consistenza,. soda, 
di preservar dall apoplessia, nelle. Gazzet- come: l’ acqua: che: si gela. ec. | | 
te, sono” al presente. composti. di. tarlatura* Cosmetict ;,SONOi rimed}, che: servono: a: far-bellas 
di legno e: di sal: marino: decrepitato. . Que- la pelle. | 
sti, rimedj , non sono: per: ordinario: che: amu-. Cncnfe, sono: berrette impuntite,. piène” 1nt6f 
leti, à quali altra vite: non hanno.che quel. namente di polveri atomatiche €: cefaliche À 
la, di arricchire: il venditore. che: siapplicano su. la testa per forrifiear il 
Analisi,, si. dice. della. separazion delle: sostan- cervello: 


Mez- " 
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2. Si puo far “passare i liquori per Ja ‘sabbia 


< « 
Mezze cucufe ‘son berrette Pi ‘piccole :piene 
degli stessi simedÿ on “Tree 
Decantare à versar per ‘inclinazione per ‘sepa- 
‘rar un Jiquore dailla sua deposizioue J 
Deliq uio .& quando una sostanza si ‘risolve än 
Jliquore, attraendo la umidità dell’ aria. 
Depilatory sono medicamenti Îegoiermente ‘eau. 
stici, «capaci di far cader il pelo. 


Depuraxione si dice dei liquori ‘torbidi, :che si 


schiariscono :da -sè, o .che -si :schiariscono 
artifizialmente . 


Bigerir si dice di una sosstanza :che si mette 


in un matraccio a un lento :calore con un 
liquor appropriato per estrarne qualche prin- 
cipio. 

Dispensar una “composizione & dispor -con ‘or- 
dine rutte le droghe scelte , che debbon for- 
marla. ) 

Domare à imanegpiar tra le dita un ‘empiastro, 


© una massa di pillole, -per :ammollirla col 


calore senza liquefarla . 

Edulcorare & addolcire qualche -sapore di -una 
bevanda «colla giunta di un po’ di zucchero 
o di siroppo. 


:Edulcorare si dice ‘anche -quando :si lava un 


precipitato per disciogliere la “porzione -di 
Sale ; cui .ritiene .dopo la -sua Precipita- 
zione. 


Effervescenza à l’'azione di ‘due sostanze ‘una 


.sopra l’altra, -che -eccita un bollimento -ed 
Una gonfezza; qualche :volta & “accompa- 
gnata da calore, taivolta «eccita del freddo , 
“e talora non :eccita né l'uno, né l’altro. 
Embpireuma à l'odor Spiacevole , -cui 
i liquori quando si distillano à un fuoco 
| troppo grande. véscis 
Esipo à una -sostatiza grassa, che si trae dalla 
* Jana tra le coscie dei :castrati . 
Esotiche Si dicono Le -piante secche :che ci ven- 
gono da estranei paesi . 


F .. M 
Feccia é quel che depongono :certi liquori ‘in. 


quieto.. 

Filtrate &:una maniera di Purificar : 
per ischiariroli ; si, | 
di qualche corpo. 

In tre maniere si filtra. 

4. La più usitata consiste nel fc passate i li. 
quori per una catta bigia “piegata ‘in cono, 
€ posta su diun imbato di vêtro , con delle 
festuche di ‘paglia per disotto; 0 pure si 
stende ‘una -catta ‘bigia su d'un pannolino at- 
taccato dai quattro angoli ad un telajo. 


Jiquori 
fanno -passare -pei pori 


27) memoric dell” Acendemia 1750, pag. 143. 


prendono 
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posta in un äimbuto ‘di vetro; questa ma- 
e ° LV pute , L AS 

niera di filtrare ‘© pei diquori acidi; che 

distruggerebbero La <carta. 


… Filtransi à liquori ‘per mezzo di striscie di 


cottone , «o di linguelle di ‘panno bianco ; 
si bagnano ‘prima ïin dell'acqua, poi si 
tuffa un capo nel -liquore , che filtrare si 
“vuole; s'inclina un poco il vaso ‘dal Jato 
della linguelle su gli ‘orli di ‘un altro vaso, 
per ricevere il liquore che si alza ‘pei tu+ 
bi capillari della finguella. | 


Fluor. Vedi SALE FLUOR - 
Frontali sono niedicamenti che si applicano su 


la fronte per guarir i mali di æesta : se ne 
fanno di secchi e di liquidi. 


Imbalsamento. Il suo ogoetto à di conservar i 
-cori degli animali. dopo la loro motte, e di 


preservarli dalla putrefazione . Ricercasi pere. 


ciô il ministero dello Speziale pet la compo- 
“sizione .e preparazion ‘delle Droghe , e quello 


del Chirurgo per l'impieso di «esse. ‘Pomet 
“nel suo Trattaro delle Droghe, edizione i» 
feglio 1695. all'articolo Mummia, riferisce 
con molto ordine e chiatezza tutto quel che 
puo dirsi di pit essenziale ‘intorno gl’ im- 
balsamenti degli ‘Antichi. ‘Se non avesse egli 
pubblicato il suo libro cinquañtacinque anni 


“prima di quello del Sig. Rouelle , quel ‘che 


dice potrebbe :esser creduto un luminoso estrat- 
to dell’oscuro scritto del Sig. Rouelle, inse- 
rito nel volume dell'Accademia per l’anno 
1750. Tutto quel che questo Speziale ha der. 


‘to di nuovo intorno agli imbalsamenti , non 


consiste che nell’analisi che ha fatto con 1a 
storta di molte mummie ; esse tutte gi han 
dato dei prodotti pressochè simili a quello 
del succino. Il Sig. Rouelle ha fatto : suoi 
sforzi per trarre dai prodôtti di quelle ana- 
lisi un sale cristallizzabile ‘come quello del 


‘succino ,° (1), e percio ha {avato nel!” ac- 


qua bollente gli ogli prodotti dall'analisi di 
quelle mummie per -separarne ben) À 2cido 
Egli ha filtrato il liquore, € l'ha messo ad 
evaporare : :h4 ‘esso SPAarso ‘ün cdore 4} SAC= 
cin0, € tutto s2 è dissipato; wi ra +roppo 
Poca maferia per -aver Aki “cristalli. Pare : 
che il Sig. Rouelle non sappia, che le ma- 
terie saline nepli ‘ogli empiteumatici süno 
talmente combinate, che à lavamenti repli- 
cati nell'acqua bollente non ne Séparano 
che degli atomi. Non sa neppure, che mi 


glior 


a 


& 


re 2 4 


+ 


glor .mezzo per, sepatar il®sale contenuto 
nell'oglio fetido del succino , & di rettifica- 
vre quello stess oglio senza intermedio , € 
che si attrae opmi volta una assai buona 

-quantità dicsal. volatile cristallizzato ïn 
aohi, laddove i lavamenti di quello stesso 
oglio nell acqua non danno che degli ato- 
mi di sale, che si-stenta, melto a raccoglie- 
re. Di tutti i modi di procedere, che po- 
sevano adoperarsi per verificare la perferta 
analogia dei piodotri delle mummie con 
quei del succino,: il Signor Rouelle si ë 

-precisamente servito di quello che il più 
difettoso. Il: che dispiace assai, perché que- 
sta materia C assai interessante per la :Chi- 
mica e la Storia naturale, attesochè grandi 
lumi pud spargere su la origine, € la : for- 
mazione del succino; ed in oltre non si 
trova ogni giorno chi voglia dipartisi dal- 
le mostre dei lor gabinetti per sacrificarle a 

_ delle sperienze. 

Incinerazione à la riduzione in cenere per mez- 
zo del fuoco; di uma pianta, dalla quale 
trar si vuole il sal fisso. 

Inclinaxione si dice di un liquore che si versa 
adagio piegando il vaso, per separarlo dalla 
deposizione che ha formato. 

ancorporare sidice di una oO piü sostanze ridot- 
te in polvere, che insieme si meschiano per 
mezzo diun conveniente veicolo, come quan- 
do si fa un elettuario. 

Indigena si dice delle piante che crescono gel 
nostro clima. 

Impregnato Si dice di un corpo, che contiene 
una sostanza, che non € combinata con lui, 
come una spugna imbevuta di acqua. 

Impalpabile si dice una polvere talmente divi- 
sa, che non 3e ne sentono più le particelle 
tra le dita, come son tutte le sostanze tri- 
tate sul porfido. + 

Latte verginale à la tintura di Bekuino me- 

…schiata coll’ acqua. 

Legni sudorifici. Conquesta denominaziene s'in- 
tende il legnosanto, ïl sassafras, la cina, 

… e la salsapariglia. Di queste quattro sostan- 

ze non V' ha che il Jegnosanto che sia vero 
Jegno ; le altre sono radici. 

Liquefare è render fuido col calore ur cotpo 
che ha della consistenza, come quando si fa 
fondere della cera, € del grasse. 

Macerare à la stessa CO$à che digerire . 

Maccrare si dice anche di una sostanza, che 
si lascia ammollir da sè; come quando si 
mettono dei frutti di cynoïrodon in can- 
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tina; perchè finiscano di maturare ; o quan. 
do si fa digerir dei tamarindi con un. peco 
di acqua per ammollirgli, per più agevol- 
mente attratne la poipa. Ml: dirai 

Maddaleoni si diceno gli empiastri ridotti in 
piccoli cilindri o suotoli , 

Magma si dice di un liquore, che acquista una 
densa consistenza , come una panatella o una 
-gelatina . Ç: | ' 

Matræccio à una -bottiglia con collo lungo , 
che ha la sua capacità rotonda, come “una 
palla . Fo. ss | | 

Mestruo si dice di un liquore, che 5’ impiega 
per disciogliere affatto ,o-per estrar solamen- 
te certe sostanze da un corpo. Vi sono pièspe: 
zie di, mestui: cioè 1. gli acquosi, come l 
acqua semplice, e le acque distillate; quésti 
mestrui disciolgonc le gomme, i salis gli 
estratti acquosi, 1 saponi, €c. , 

2. À mestrui spiritosi, come lo spirito di vi- 
no , e le acque spiritose aromatiche , dissol- 
yono i saponi, le resine, € più o men be- 
ne le materie olsose . . 

3. 1 mestrui oleosi che dissolvane le resine , 
31 solfo, ec. Infine i mestrui salini; Son que- 
cri J'aleali fisso e volatilestlle i differenti 
acidi - 

Misro si dice di tutti i corpi naturali -com- 
postis Si dividono in tre regni; minerale , 
vegetabile, € animale. 

Mistura si dice di qualsissia mescolanza ; ma 
con questa patola in Farmacia S intende un 
genere di pozion magistrale fatta perche si 
prenda a goccie. 

Mondare significa nettare © separafe alcune ma- 
terie di un misto, come quañdo :si separano 
j ceppi o le code della semna €c. 

Mucilagine si dice di un liquor denso € Visco- 
so , come l’albume di ova non £otto. 

Myva à la gelatina di frutti. 

Oesipo à una sostanza grassa che si trae dalla 
Jana tra le coscie de” castrati » ù 

Officinale. 1 rimedj officinali son quelli che si 
ritengono belli e preparati nelle botteghe de- 
ol Speziali . | * 

Ossicrato E'un miscuglio di acqua € di aceto. 

parenchima . Perlquesta parola io intendo lo sche- 
Jetro fibrosof che serve di chiusura a qual- 
sissia succos* per esempio, la carne di un po- 
mo à composta di parenchima ; € SUcco - 

Pelli divine. Si dà questo nome a delle berret- 
te di pelle di castrato, leggermente copeite 
di empiastri atti a guarire mali di testa. 


pestare si dice di una Sostanza che si pesta 
L 1A 


in un mottajo di marmo, € che si riduce in 

pasta , come per esempio quando si pestano 
dei frutti di Cynorrhodon . 

Pillole angeliche. Si è dato questo nome a del- 
le pillole detteuGrant di vita. 

Dillole gourmande. Si da questo nome alle pil- 
lole dette Grani di vita. 

Piselli di cer. Sono: piccole pallottole di 
ra gialla o bianca, della grossezza dei 
selli secchi; si mettono nelle cavità 
cauterj invece dei piselli sécchi, che 
ordinario à quest uso s’impiegano . | 

Prof#mo si dice di una sostanza che piacevol- 


ce- 
Pi- 
dei 


per 


mente ferisce i nervi dell’ odorato … I pro- 
fumi sono di due sorti. Ve ne sono di li- 
quidi, e di solidi: i profumi liquidi sono: 
Facqua di melissa , lacqua sans pareille ; 


gli ogli essenziali , € generalmente tutte 
le sostanze liquide , che hanno un buon 
odore . I profumi secchi sono polveri o so- 


stanze ammaccate | che sono di buon odo- 
à: » come il garofano, la cannella , la noce 


P moscata , la cascariglia ; il balsamo. secco 
* del Per ec. Gl'incensi che si 


… #éiare , delle quali parlato abbiamo , sono 
+ profumi secchi. Si chiudono i profumi sec- 
chi in pi 
+ mar dei sacchetti di profumi. 

Quadretto, telajo quadrato di legno ; con una 


punta di chiodo. ad ogni angolo per at- 


taccar vi un grosso panno © un pannoli- 


no ; Per passar comodamente ji siroppi ed 


an 


altri liquori . 


Rarefatto si dice di un corpo , che cresce: 


di volume , senza crescer di peso o di 
gravita assoluta , 

Recipiente . Vaso destinato à ricever un li-- 
quore à misura che distilla a 

Rettificare Si dice di un liquore o di una 
sostanza ,. che si distilla di nuovo per tren- 

. derlo più puro. - 

Residenza Significa quel che resta ; si dice- 
anche della: feccia | che un liquore ha: de- 
mosto 
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Sale 41 prunella | si 


del bruciano 
_ n nelle Chiese , le. pastiglie ‘odorose da bru- 


li sacchi di zendado , per for- 


Sale catartico amaro,. à il sale di Epsom. 
è dato questo nome al 
eristallo mit e, 

Sale fisso. Vedi ALCALX. 

Sale fluor ; sono‘ gli agidi che non posson: 
piendere forma secca concreta sinché so 
no puri; tai sono gli acidi minerali. 

Sendi son dei medicamenti, che traggono 
il nome dälla forma ; che Lloro si dà : so- 
no empiastri stesi su della pelle , o polveri 
chiuse in un sacchetto , turtadue in forma 
di scudi . Si applicano esternamente su lo. 
stomaco e sul cuore . . 

Spatola. Strumento piü o meno lungo, lar- 
go € appianato da una estremita ; serve 
muovere e rivoltar le composizioni … Se 
ne fanno di legno , di ferro, di argento ;, 
di vetro ec. 

Spatola ; à un leono da un lato tagliato 2. 
livello col manico ; si adopera questo stru- 
mento per far pastare , fregando , le pol- 
pe per uno staccio. . | 


. . - A LA LA LA 
Squame ; chiamansi cosi le specie di foglie » 


che dalle cipolle si preparano. 

Stamigna … Grosso panno di lana più o meno 
fisso ; che si attacca dai quattro cantoni su 
un telajo quadrato per passarvi i siroppi,. 

Topici si dicono i medicamenti che si appli- 
cano esternamente. e 

Tritare si dice delle materie che si riducono 
in polvere col girare il pistello circolar- 
mente attorno del fondo del mottajo , € 
senza far agir il pistello dall’alto al bas- 
$0 ÿ questa manipolazione & necessaria per 
polverizzar tutte le resine , e a maggior 
parte delle gomme resine. | 

Vaso di rincontro si dice di due vasi , le 2 
perture dei quali sono l’una dentro: l’ 2]- 
tra. E’ sempre |’ apertura del vaso: superio- 
re ch’entra nel vaso inferiore . Questo ser 
ve per le digestioni e le circolazioni. 

Unghietta à la parte inferiore di certi fori =] 
ch'è di un color differente dal: resto dei 
fori , come dei garofani » dei fiori di pa- 
Payero: rosso ec. 
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MORE à 2 


_ DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUEST OPERA. 


“ A 

Ccademia (PP Autor vi rinunzia per sem 

TA pre ). | Pag. 152 
Acerbo . 330 
Acido : vi, 
Aceti aromatici distillati son meno piacevoli 
delle acque spiritose,, e perchè. + ea 
ÂAceti aromatici. ivi. 
ceti aromatici distillati. ivi. 
Aceti aromatici: non distillati.. ivi. 
Aceto Colchico 175 
Aceto distillato. 172 
Aceto di serpentaria .… A 1723 
Aceto di lavanda distillato 174 
ÂAcero di garofani. ivi. 
Âceto dei quattro ladri 175 
Aceto di rosmarino. 174 
Aceta di. rose rosse…. ivi. 
Aceto di salvia.… à | ivi. 
Âce -scillitico “ ivi. 
Aceto di sambuco.. i74 
Aceto teriacale. 127$ 
Acqua di agrimonia . 123 
Acqua antipieuritiche 76 
Acqua di DARDEL. | 165$ 
Acqua di Archibugiata,. 330 
Acqua di mazzo di fieri 173 
Acqua di borragine.. 123 
Acqua di buglossa’, ivi. 
Acqua di calamo aromatico.. 222 
Acqua di poligono . «2: 
Acqua di cardo benedétto. A" Hyte 
Acqua di calcina. 4 35. 
Acque di calice di scaglie di-cstrichre:. 34 
Acqua di calcina seconda. y! 22 
Acqua di, Colonia. 166 
Acqua di papavero selvatico 122 
Acque cordiali (le quattro ). 76 


Acaua di Madama della VRILLIERE.. 166 
Acqua pet denti. RTS 
Acqua discjoglie un poco della resina di jabap- 

ps e: Le? | 24 119 
Acqua distiliata Partez 


Acque distiliate aromatiche (quento tempo re- 
stano latticinose ) 127 
Acque distillare perdono îl loro empirewmatico 
odore quando sono esposte al Sole, o alla 


rugiada, D. . 124, 
Acqua disrillata dalle piante acri. 125 
Acqua distillata dalle piante aromatiche.. 127 


Acque disrillare dalle piante, différenti dall”ac- 
qua pura. 
Acque disrillate 


*" 
i 


dalle piante senza adore. ivi. 


Acqüe distillate di Timo 125, 
Acqua divina, ivi. 
Acqua di smeraldi. 168. 


Vie 


Acque essenziali delle piante... 


12 
Acqua essehziale di Timo. ri 43 
Acqua di eufrasia, | 122 
Acqua di fiori di tiglio… ivi. 
Acqua di sperma di rane. 12 

cqua generale. 168! - 
Acqua di garofant … 172 
Acqua di Catrame + 
Acqua imperiale, +66. Li 
Acqua di gelsomino. 17% (203 
Acqua: di sempreviva, 123. 22 
Acqua latticinosa, delle piante odorifere. 27 M 
Acqua di lattuca.… 12% 1 
Acqua di lumache. 2h 17 
Acqua di ma!va. 12% T9) 
Acqua di melissa composta…. 126. 
Acqua di menta composta. 167 
Acqua di mele odorosa.. É 66. , 
Acque minerali Gior.cambiamento:nella- terra À + 


Acqua di solatro… 
Acqua di parietaria. 


stesso odore. 


V 
Acqua delle piante senza adore Hageo nu D 


Acqua di piantaggine.. be 


18 40 


; 
 : 


# 





112 US 
Acquadi pioggia ( maniera di aVerla pura). 122 #1 
Acqua di porcellans,° ! ? DEEP" Gus 
Acqua:di cinque foglie. | ire M 
Acqua della Regina. di Ungherié.. 162 l 
Acqua.sans. pareille. 1ÿ2:. * 00 
Acaua di Saturno … .: 176: ‘: # 
Acqua di scabiosa. 122; MA 
Acqua di scorzonera.. »] 1yl,. , 20 
Acque semplici delle pianre odürose 12 n 
Acqua “di cipero odoroso. 173. 
Acque spiritose ed aromatiche.… ‘162 | 
Acque spiritose composte.…. i%L, | 
ÂAcque EU “lee mir. AL, 1 
Acqua teriacale . 7 ° #67: 
Acqua di toeletta. #4 172 
Acqua vegeto-mineralé 176: 
Acqua di verbena, 12% 
Acqua di VILLARS: ? ® 320. M 
Acqua di. viola .. 172: 
Acqua vulneraria spiriltosa.. 167 
Acqua vulneraria ross3 per infastène.. 163 
Acqua vulneraria con vino . 167 
Acquavite . 154; 
Acquavite, perchè ha del colore.. ivis 
Acquavite di birra 155: 
Acquavite di Sidro.. 1Vis 
Acquavite di vino. : 154 
Acquavite di Lepnosantos 7. 245. 
Acqua tratta dalla feccia déi vini.. 155, 
Ajutanti - Aie Ge: 
Agarico, cattiva sostituzione, che se gli fà. 5, 
Agarico di quercia preparato :. 35: 8 
Alcali.. 22011088 


À 


D Dati. 
* UR * 
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à 4 


Lil 





Fear fisso tratto o ail ectona solis ,; seénza com- 


bustione.… 
‘ A lcali fisso tratto del latte. 
Alcool divino. 


Alreranti. 
A lrerazione 
Allume calcinato, 


Jlume tinto di MINSIGHT 


delle. aus ab rt * 


adou.… 
Amie ragrigia, come la si conserva 


ilisi vegetabile, 


_Affimali, loro scelra. 

Antimonio tritato, LS 
Areometro di comparazione. 
Argentovive , sua falsificazione. 
Ârienuato.# 


i 


; mmaccare. 
È A à Argentorr ivo falsifcato. 
| ÿ 


1%: 
Le 


re B 
cche | 2e 0 , loro falsificazione.. 
Bacche di sambuco, loro falsificazione. 
Base composta delle forinole.. 
Base semplice delle formole. 
© Bastoni di cora!lo. LA 
Balsami < 
Balsamo buono per l udito. 
Bilsarno di acciajos 
Bilsamo apoplerico. 
 Balsairo di AGHI. 
* B:lssio del Cocendatore.. 
ame di Condom, 
Bäilsamo di Fevillet: 4 
Bilkamo di Copahu (sua falsificazione. 
Bilsamo di Fioravanrti. 
Balsarmo di Fioravanti oleoso. æ 
Balsamo di Fioravanti nero. 
B:isamo ipnotico. « 
Balsamo isterico. 
Balsamo di Giudea, sua ST CRE HRG 
Balsamo ai Laitoure. 
Bailsamo di Lucarel, ? 
Baisamo della Mfecca , sua pruova < 
* Bal:amo della Mecca, sua falsificazione,, 
Baisami naturali, 
Buisamo nervale. l 
Bilsimo opodeldor. 
Balsamo di Pareiräbrava. 
Baisamo di Perd liquido , sua falsificazione.… 
Balsamo spiritoso , 
Baisamo tranquillo, 
Balsamo di Vainielia. 
Baisamo verde di metz, o di Feuillet. 
Balsamo di vita di Oflmann . 
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350 
16 


Lui, 


nuove mire di. perfezionar- 


34 
2.2 


8 


158 
8 


339 
Vi. 


73 
21 
At 


339 
8 
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Balsamo di vita del Sig. L, L. 


Balsamo di VINCIGUERRA. de à 
Balsamo ie "2 277 
Benederta lassativa. 237 
Burro di Cacao. 62 


Burro di cacao niente vale ad estinguere il mer- 
Bezoaro, animale. 320 
Bezoari, loro falsificazione . @ 
Bezoaro minerale, modo di rilevare s’è vero … 


ii. 


C2 


Bistortiero . 230 
Bianco mangîsre . 214 
Bianco Rasino. 29 
Biada, modo di seccarla per consergarla. . 28 
Bolo di Armenia preparato. 4 
Brodi. 325$ 
Bodi secchi. 214 
Acao, pasta per la cicccolata. 249 
Cacao, sue differenti spezie. 2$0 
Cacao terrosc. ivi, 
Cacciù solo. | 11# 
Cacciù coll’ambragrigia. 266 
Cacciù con cannella. d vi. 
Cacciù col fior di arancio. Avis 
Cacciù senza odore Avi 
Cacciù con Resoli#a. sd 26$ 
Cacciù con viole. Le 266 
Calamita tritata. SN 48 
Cantaridi, loro preparazione. 329 
.Capillari, le cingue. 4 7 
Gariocostino ? | 227 
Cassia in bastoni , sua falsificaziene.. 10 
Cassia corta col ‘for di arancio . 2 
Cassia fermentata non pürga più. 528 
Cassia mondata. #49 
Cassia in nocciuoli. VE iv 
Caggonada. 1 , 184 
CasSonada rossa. ivi. 
Caraplasma, 28 
Caraplasma crudo. Avi. 
Cataplasma cotto, avi. 
Caraplasma ammolliente, e risolvente. 329 
Cataplasma di midolla di pane. ivi, 
Catholicon doppio . . 234 
Cerotti. : 28e 
Cerotto di diapalma. ? ô7 
Cerotto di Gileno. Ée, 
Cerusa preparata. 46 
Candelé. 10 
Candele famanti. 3 
5 


Cäilza d’Ippocrate. 

Calcina metalica accresce Ïa causticirà del” at 
cali. 9$ 

Caicina viva accresce la causticirà. dell’ alcali. 
“ivi. 

Caprette, väsi nei quali si conservano i sirop- 


pi . bee S 
Cioccolata. 249 
Cioccolata , preparazien della Lédindé di. 25: 
Cioccolata di sanità . 219 


Cioccolata con vainigha, 


Cinebro naturale non deve impiegarsi in Me- 
: dicina. | 


220 
Cinque capillari. . bi 57 

Cirque frammenti preziosi . + 7 
Cinque radici aperitive . 7 
CIRCOLARE . 330 


Cera ha dei grani nella sua rottura come ï me- 


ali" à F r< 296 
Cera dà grande consistenza agli empiastri. Avi. 
Cera non si separa dalle pomate , quando, si 

lasciaro raffreddare senz’ agitarle. 283 
Cera verde. 300 
Chiodi fumanti. 24$ 
Crisreri. 328 
Coagulare . 230 
Cuocitura della trementina, 67 
Cohobare . 320 
Colatura . ivi. 
Colla di pelle di asino. 21$ 
Collirj. 2e 229 
Collirio di ELVEZIO. 312 
Coillirio di LANFRANC. ‘Sp 
Coloquintida , inutilirà di mescolarla con della 

mucilagine per polverizzarla. 37 
Concrero, concrezione . 270 
Confezioni . #à 226 
Confezione alchermes. 4 227 
Confezione Hamech . 235 
Gonfezione di Giacinto. 226 
Confertare i frutti molli al secco. 212 
Confetture , 211 
Conferture secche. 212 
Congelazione . 230 
Cognizione delle droghe semplici. . 2 
Cognizione dei medicamenti . 7 
Conservazione delle droghe semplici, 27 
Conservazione dei sughi acquosi. + 50 
Conserve. PUR. re 
Conserva di coclearia. PT 
Conserva di cinorrhodon . ivi. 
Conserva di fiori di borragine. 217 
€onserve molli. 21S 
Conserva di rose. 217 
Corallo rosso preparato, 44 
Corallina preparata, Avi. 


Corno di cervo calcinato, 22 
Corno di cervo calcinato , sua porfirizzazione . 


A? $ 
Corno di cervo preparato.con lacquz. , 33 


Corno di cervo preparato filosoficamente. ivi. 
Correttivi. 4 
Cosmetici. | 330 
Cotognata. Ds 
Creta lavata. x 
Creta preparäta. We 
Cranio umaño Calcinaro . or 
Cranio umano , sua porfirizzazioni , “42 
Cacufe. * 320” 
Cacufe, mezze. k 53 
Chinachina, sua falsificazione . Vs 


Chinachina non deve bollit moito tempo, 115 
Chinachina fa precipitar il color del vino, 82 


Chinachina dà tutt”i suoi princip} estratti nel! 


1 NM D EL € À 


acqua fredda. 
Cipolle, loro esiccazione. : Mu ver ir 
Cipolle di squilla, difficoltà di.seccarle alP aria, 
LANL 4 : d'éttiee 0 A 


II6 





| 2 
| D + 6 5 
PNEcantare. œ’: . 221 2 
Decozioni. 58 
Decozioni , inconvenienti di farle bollir troppo J 
sr PRET rs DR 
Decozioue compostissima , maniera di farla, 79 
Decotrti., PS “To 
Deccétum album. A - # 
Defrutum 


Deliquio. L s 
Dentifrici. L 40° 
Depilators , a # À 
Depurazione . ivi 4 
Deteriminante o dirigente , 4 770 
Diagridio cidoniato. # 48 
Diagridio colla Regolizia . WC: 
Diagridio .col solfo. ivi. 
Diaphenico . 23% 
Diapruno semplice 234%, 2 
Diapruno solutivo. 225 
Diascordio. ‘ 232 
Differenza delle piante secondo la loro età. 17 

e 18 , "di à 
Digerire. 220 
Dispensare. | #& vi 
Distillazione . | LT? 
Distillazione, tre spezie. . ivie 
Distillazione per asce 1 ivis 
Distillazione per descensum. ivi. 
Distillazione per latus. s ivie 
Distillazione dell acqua . ivie 
Distillazione delle piante senza ocore, 122 
Distillazione del vino. à 154 


Doccie e lavamenti. 2 
Docette erba. 
Domare. 
Droghe semplici, lor conservazione. 2 
Droghe semplici, tempo di procurarsele. 1 


Dulcorare . 231 
Effervescenza. À ii. 
Elaterio. 9ÿ 
Elazione dei medicamenti. re © 
Eletruar]. 226 
Elettuarj, come si conservino . $ 
Elettuarj, quantinà di siroppo che loro abbiso- 
gna. 249. 
Elettuarj, quai son quelli che meno corrompon- 
si. à 239: 
Elettuarj, osservazioni generali intorno ad es: 
si » 23 
Elettuarj alteranti. 226 
Elettuario di bacche di lauro. 222 
Elettuario henedetto lassativo . “237 
Élettuario cariocostino . 1Vle 
Eletruario catholicon doppio. 234 
Elettuario confezione alchermes. - 227 


Elettuario confezion Hamech . 35 





es 


Œlettuario confezion di Giacinto. 226 
Œlettuario diaphenico. 237 
ettuario diaprunt semplice + 234 
Dre diaprun solutivo ‘ 23$ 
Elettuario diascordeof . 232 
Elettuario hiera diacoloynthide 227 
Elettuario hiera piera. 226 
Eletruario lenitivo. 1222 
Ælettuario mesenterico . 238 
ŒElettuario Mitridato. 231 
= Ælettuario oppiato di Salomone. 222 
Elettuario orvietano. 230 
Elettuario orvietano præestantius + 271 
Elettuario philonio romano. 232 
-ÆElertuario di Psillio. 236 
Ælettuarj purganti. 233 
Elettuarj solidi. 249 
ÆElettuario teriaca. 227 


Elettuario teriaca Diatessaron. 220 


- Elettuario teriaca riformata . 229 
ÆElisiri. | | 82 
Elisire antiasmatico di Boerhazve. 87 
Elisire aurifico di Rotrou 216 
ÆElisire di Garo. 210 
Elisire di proprietà. 89 
ÆElisire di proprietà acido. ivi, 
ÆElisire di proprietà bianco. 1vi, 
Elisire stomachico di Stoueton 83 
Elisire teriacale… : 87 

* Elisire di vetriolo di Minsicht . s8 

. Embrocazioni. À 3 227 
.Empiastri . | :! 296 
Empiastri, non iscemano punto di pzso. 297 


Empiastri , perchè si mette dell’ acqua nel cuo- 


_ cerli. 296 
ÆEmpiaitro dell’ Abate di Grace. 303 
Empiastro di Andrea della Croce. 297 
:-Empiastro di betonica. ‘299 
Empiastro di bianco di balena,  » 297 
Ermpiastro di bianco di cerusa, 209 
Empiastro di cerusa bruciata. ivi. 
Empiastro di filaccia. 203 
Empiastro di cicuta . 300 
Erwpiastro di cera verde, ivi. 
ÆEmpiastro contro la rottura, 208 
Empiastro diabotano . 208 
Empiastro di minio. 302 
Empiastro diachylon composto. 203 
Empiastro diachylon semplice. ivi, 
Empiastro diapalma. .300 
Empiastro della mano di Dio. 304 
Empiastro divino. ivi. 
Empiastro divino rosto. ivi. 
Empiastro divino verde. ivi, 


Empiastri invecchiando #’ indurano senza calar 


di peso. é -296 
Koh fatti con ‘delle calcine di piom. 
# # . . e . 295 
Empiastri fatti senza calcine di piombo,. 296 


Empiastri fatti con delle preparazioni di piombo, 
da che si conosca che siano cotti. 299 
Empiastri fatti senza preparazione di piombo 
invecchiando s’indurano, e perdono del loro 
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| -‘peso. 2 6. 
Empiastr di sine. né 
Empiastro di wmeliloto. 200 
Empiastro di minio. : 302 
ÆEvmpiastro di mucilagine. 298 
Empiastro nero. 209 
Empiastro di Norimberga. 302 
Empiastro ossicroceo . 208 
Empiastro di sapone” e 303 
Empiastro di sapone canforato. ivi. 
Empiastro vescicatorio . à 29% . 
ÆEmpiastro vescicatorio di consistenza di unguen- 
hr 299 
Empiastro di Vigo :col mercurio. 206 
Empiastro di Vigo semplice., 30$ 
Empiastro di Vigo semplice riformato. 207 


Empiestro di Vigo riformato <ol “mercurio. 
ivi. 


Empireuma. 271 
Emulsioni.. 222 
Esipo. ,; 321 
Esitiche. | ivie 
Errini. $ 326 
Essenza , o Essenzia. 83 
Essenza cefalica. 86 


Esula preparata “à ne 239 
Etere trae dai veg etabili men di resina che lo 


spiri to di vino. : 118 
Esame delle materie tratte dall’oppie. 110 
Excipienti : 74 
ÆExcipienti d’intermezzo. nn 
Esotici- 221 
Estratti. Free AA 97 
ŒÆstratti, di quante spezies. 97 
Estratti, osservazioni intorno ad essi. 110 
Estratti di absinzio. 107 
Estratti di absinzio preparato col vino. 217 
Estratto di aconito . 10 
Estratto di aloë. pe 
Estratto di aristolochia rotonda . 107 
ŒEstratto di artemisia. rh 
Estratto di belladona. se 
Estratto di borragine. _ 
Estratto di buglossa . "1 4u 
Estratto di cacciù . 113 
Æstratto di cassia. na 
“Æstratto di centaurea. à 10$ 
Estratto di camedrio. + 
Faiatte di cardo benedetto. ivi. 
Estratto di cardo benedetto con wvino. 119 
Estratto di cicoria selvatica. 09 
Estratto di cicuta. | ai 
Estratro di cicuta di M. Storch. 100 
dgritto di coclearia . 99 

tratto di coloquintida . 10? 


Estratto di cocomeéro selvatico « .99 


Estratto di crescione. +61 vi. 
Estratti , dei quali l’ acqua À il veicalo.: 98 
Estratto di elisir di proprietà . - So 
Estratto di enula campana * 10z 
Estratto di fumosterno: . 104 
Estratto di fumosterno Con Vino. 118 
Estratto di legnosanto . + 103 


Estrat- 
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Estratto di ginepro, CARTER 10$ Fecula di radici di Xiride. 
Estratto di ginepro aggrumato. 106 Fecule dei sughi vegetabili coutengano rt à 
Estratto di genziana, à 102 resina . 100 
Estratto gommoso, d 97  Fegati di lupo, lor preparazione . 
Estratto gommoso di jalappa. 120 Ferro risuscitatO senza fusione . 46 
stratto g0mMmIMOSO resinoso. 97  Kermentazione. . - | a il M, 1487 
Estratto gommoso di scammonea. 120 Fermentazione acida . pe» TR 
Estratto di elleboro nero. 103 Fermentazione alcalescente. Fa ivi. 
Estratto di luppolo. ivi. Fermentazione distrugge la wirth purgativa. So. 
Estratto di Jusquiamo. toz Fermentazione putrida. 148 
Estratto di Mahaleb. 105 Fermentazione spiritosa. : N : IV 
Estratto di millefoglio. ivi.… Filtrare. 221 
Estratti molli preparati con acqua. 102 Fior di solfo. 45 
Estratti mucilaginosi. 97 Fiori, loro scelta. 18 
ÆEstrarto di cypio. 107 Fiori, maniera di polverizzarli. 29. 
Estratto di cppio per digestione . 108 Æiori, tempo in cui hanno più odore. _18 
Estratto di oppio per digestione , suo uso me- Fiori di beugioino . 63 
dicinale . 110. Fiori carminativi. TS 
Estratto di ortica. 116 Fiori cordiali, i tre, ii, 
Estratto di polipodio. 104 Fiori gigliacei non danno punto di oglio essen- 
Estratti preparati per decozione. ivi. ziale nella distillazione. 18. 
Estratti preparati con acqua . 98 Fiori che si riducono in peluria, non debbono 
Estratti preparati con vino. 117 impiegarsi nelle polveri. » 29 
Estratti di chinachina. 115 Fiori di storace. 67 
Estratti che ci si mandano preparati, 114 Fluor, 331 
Estratti resinosi . 118 Fomentazioni. A 227 
Estratti resincsi non debbono essere schia- Fondente di Rotrou. 315 
titi. r12  Formole. 73 
Estratti resisiosi puri. 98  Formole magistrali che siano. & + 74 
- Estratto di rabarbaro. 103 Formole officinali che siano. ivi. 
Estratto di Saturno in rolvere.. 176  Formolare esattamente. 29 
Estratto saponoso . 97  Frammenti preziosi. 1 
Estratto di scordio. 102  Follicoli di senna , loro scelta - 

Æstratti secchi della Garaya. 114 Frontali… - ds fi. BE 
« Estratto di Rudio. 260 Frutti, loro scelta. thai : 
Estratto secco di Chinachina, + 114  Fungo di quercia preparato, 25 
Estratto secco di Regolizia. + 317  Fermacia in generale. K . 2 
Estratto di senna. 162  Farmacia, suo oggetto. ivi. 
Estratro secco di senna. 116  Farmacia chimica : s ivie 
Estrarto di Zefferano. 102  Farimacia galenica. ; ivi. 
Estratto di Saturno di Goulard. 175 Flogosi cagionate dal! unguento di 2rCu- 
Estratti sono privi dell odore dei vegetabi- rio. 293 

H,; À 112 ot Sr G. 
Estratto di stramonio. 102 Argarisiini , | 027 
Estratto di tamarindi. 107 Gelatine. .. 212 
Estratti tratti delle piante distillate : 125 Gelatina di ciriegie. re M à 
Estratto di timo. 12 Gelatina di cotognt. iv 
Estratto di trifoglio febrino. 103 Gelatina di corno di cervo. 214 
 Estratto di aceto. 172 Gélatina di uvaspina . 212 
Estratto di vincerossico , 102 Gomme son sensibilmente attacc:bili dallo spi- 
Estratto di Valeriana, iVi. rito di vino. 77 
Erbe, maniera di pestarle : | 29  Gomma arabica è un miscuglio di molte gom- 
Erbe emmollienti. 7$ É , 10 
Erbe vulnerarie . ÿ/ Gomma elemi 1, scelta, che se ne deve fare. ivi. 
Ærboristi non seccano mai se piente . ” . Gomma elemi, sua falsificazione. iv. 
F Gomme resine. -. 69 
à À |sificazione degli ogli essenziali, 127 Gomme résine ; modo di polvetizzarle. 49 
F Farine resolutive. 76 Gomme resine, lor purificazione. 69 
Farina di lino. 255 Gomme resine, e le resine secce danno manif 
Feccia e deposizione. ‘ 331 consistenza agli empiastri che le polvert dei 
Fecule. s7 vegetabili. ù NT 7 
ÆFecula di brionia . ivi,  Gomma del Senegal. : #P 
Fecula di radici di ro. ivi, Gomme semplici, maniera di polverizzarle. 40 
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Goccie amare, à À: 
-Goccie anodine d'Inghilterra. 
_ Ghccie cefaliche d’ 4 ht 

ie d’oro, esame delle.. 
Et d'oro del General della Motte. 
Goccie di Talbor. | 
Grano di Scarlatto, 
Grano di chermes, 
Grani di panacea.. 
Grani di vita. | 
Grassi , lor preparaz one. 
Grasso, verchè divien rancido … 
Grasso di tasso, sua falsificazione , 
Grasso di porco . 
Grasso di orso, sua falsificazione , 
Giulebbi, 
Giglio di paraceiso . 
Gusci di ova preparati. à 
Gusci di telline di mare preparatn. 


. 


Girasole contiens del sale alcali fisso.. # 


Girasole, grande contiene molto di nitro. 
; H 


H': diacolocynthidos . 
FI 


(era piera. 


Mpalpabile , polvere. 
I Impregnare. 

Enclinazione. 

Incinerazione, 

Incorporare.. 

Indfgene, piante , 

Infusioni . 

{nfusione decozione , che sia',, 
Injezioni. 

Fntermedio 

[pecacuana, modo di ridurla in poluere, 
Lantroduzione alla Farmacia,. | 
Istoria naturale ,dificoltà di studiarla…. 
Hstoria natutale , divisione della.; 
Estromenti e vasi. 

{mbiancüire à frutti prima di cuocereli. 
Lmbalsamento. 

{ndorar le pillole . 

_ Idromele semplice. 


K 
Keses minerale per la via umida.… 


Atte di wandorle , o emulsione . 
Lätte verginale … . 
Lavamento delle materie prima ‘di.tritarle. 
Lavamento delle terre. 
Laudano liquido di Sydenham 
Laudano cppiato, 
Lavaments 
Lisciva dei saponaj.…. 
Legni, loro scelta 
Lesnosanto. 
Legni sudorifici . 
Limatura di ferro , sua scelta., 
Limatura di ferro polverizzata, 
Limatura di ferro si polverizza nel mortso 
Limonata arrifiziale , PA 
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Le 


L'mcnata secca, T INR 
Linimenti, | 227 
Linimemto contro la paralisia. 326 
Liquefare. 232 
Liquor melato. 182 
Litargirio preparato. À 4$ 
Loochi. 322 
Looch bianco pettorale. ivi. 
Looch di rosso di 0vo. 222 
Looch, spezie di trementinæ. 222 
Looch verde. 322 
Lavamenti e doccie. 227 
Lavamento della trementina. 66 
Licopodio. | 123 
Licopodio arresta il sudore ivi, 
Lambicco a bagno-maria . 4 
M 
Acerare. 232 
Mascelle di luccio, lor porfirizzazio- 
ne. 42 
Mascelle di luccio porfirizzate. . 42 
Maddaleoni. 232 
Maddaleoni, maniera di formargli. 297 
Maddaleoni di empiastri. iv£, 
Magma. 4: 232 
Manna, sue diverse spezie, LL 
Mauna, sua falsificazione ivi. 
Manna in jagritna fatticcia. ivi. 
Marmellata di Albicoche. 212 : 
Masticatori. ke ’ 326 
Materie acri, accidenti che cagionano. nel pe-. 
starle, k SIT 
Materia medica che sia. 7 
Materia medica , sua divisione. 8 
Matraccio. 222 


Medicamenti, lor divisione, P 7 
lMedicamenti semplici, luogo dove si raccolgo- 


no, e loro scelta. 15 
Medicamenti esterni. 127 
Médicamenti magisrarli che siano. 32£ 
Medicamenti oflicinali che siano. 73 


Medicamenti che preparansi col mele è zucche- 


0: 2. 0 die « UT 
Medicamenti semplici che si meschiano insieme 


e chiamansi collettivamente. 75. 
Melazzo . 182 
Mestruo, + WrS fa 
Mercurio, od. argeñtovivwo. falsificato … 8 


Merscurio non puà separarsi dal grasso, benchè 

si faccia liquefar l’unguento. 298: . 
Mercurio purificato. 36 
Nercurio si combina rnale colle materie oleose 


vegetabili. N 4 
Merda di Maria Graillon. les 
1Vi. 


.Merda dei Principe di Oranges . 


+Misure. : in 7 
Misure di molt’ ingredienti indicate con abore- 
viature « | 4 LÉ Er 
Mele, scelta che si deve farne Per B'I SE 
tuar)j. | Fe. 
Meli, riconoscer la loro on NN de 179 
eh ri r cottura col pesali é ‘ 
D . ‘1 ES 
ww. Me 
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Mele di cocomero selvatico . | 


180 
Mele depurato. 177 
Mele di lunga vita. 182. 
Mele mercuriale. | Fr” 180 
Miele di ninfea , : D Lui. 


Mele sembra della stessa natura della materia 


che si trae dalle canne di zucchero. 198: 
Mele di rosmarino.… 180 
Mele rosato. 182. 


Mele rosato. fatto rosso. dall” acido: vetrioli- 


Ro … ivI. 
Mele scillitico. 18%: 
Meli semplici. 178 
Mele di zucchero . 182 

* Mele violato :- 180 
Minerali. Joro scelta. 22. 


Oo 


Mirabolani, maniera di, ridurli, in. polvere « 


38: 
Misto …. 232 
_Mistione dei medicamenti. 72 
Mistura : 332 
Modus faciendi , nelle formule. 74. 
Midola di cervo, sua falsificazione TE. 


Mondare: 222 


Mondificative di appio. 286 
Morselli « 240 
Mortai di rame sono cattivi strumenti 6. 
Mortai di piombo, lere uso. ivi. 
Moscovada . 4 183. 
Moscovada, purificata da la cassonada . 184 


Mezzo proposto per trar degli ogli essenziali 


dalle. piante senza odore : 127 
Mucilagine . 332 
Madreperla preparata, ; 44. 
Muschio ; come conservisi -. $ 
Miva. 232 
Mirra, sua falsificazione. IL. 

N 
 TErprum bacche-, loro falsificazione .. 130 
.N. Nidi di rondini-lor preparazione + AI 
Nitra tratto dal corona Solis: 54 
O;: 
© Ggetto: della Färmacia … à 

# Odor dei fiori labbiati, dove risieda,s, 18 
Odor dei. fiori gigliacei, dove risieda .. ivi. 
Oésipo. 292 : 
Offcinali, medicamenti. ivi. 
Oleosaccharum. 138 
Ogli - . 69 
Oglio di abrotano , 270 
Oglio di abinzio. iVle 
Oglio di mandorle amare, 6 
Oglio di mandorle dolci, $ 6: 
Oglio di mandorle. dolci difficilmente si adden… 

sa. 1VIo, 
Oglio di aneto. FE à 279 
Oglio di been difficilmente si fa rancido , e per- 

che, | 62 
Oglio di camomilla ». 279 
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Oglia di castoreo 2 

Ozlio di cicuta 27 
Ogli composti. 273: 
Oglio di rospo. 272 
Oxli per decozione-. 268 
Oglio denso. di nocemoscata 6 
Oglio. dense di. oppio: top. 
Ogli densi dei vegetabili- FM 
Ogli essenziali - 128 
Ogli essenziali , loro natura. rs 
Opglio essenziale , in qual. parte del vegetabile. 


se” Si 4 DE : 128 
Ogli essenziali,. inutilità di aggiunger dei sali 
nell estrarli daïi vegetabili - À 120 
Oglio essenziale, quantirà che ne trae dai. ve. 
getabili e ; 1 ' 
Oglio essenziale , la quantità non ë sempre la 
stessa 0 4 ë } 129 
Oglio essenziale, vi son delle piante secche che. 
ne dà più. ivi, 
Oelio essenziale ,, maniera di separarlo- dall” ac- 


qua » : ivie 
Opgli essenziali, lor consistenza. 127 
Ogli essenziali, loro colore. 130 
Ozgii essenziali: lor rettificazione + ivi, 
Oglio. essenziale di, absinzio-. 123 
Oëlio essenziale di aneto. iv. 
Oglio. essenziale di anici: ivi 
Oglio essenziale di: bergamotto. 132 
Oglio. essenziale di legno di Rhodes. - 124 
Ogiio essenziale di Camomilla. *svi. 
Oglio essenziale di cannella- ivi. 
Oglio: essenziale. di carvi.. 125$ 
Oglio essenziale di cassia lignea +. 124 
Oglio essenziale di cedrato. é 122: 
Oglio essenziale di cicuta. 270 
Oglio essenziale. di cedri- 125. 
Oglio esssenziale di coriandolo … ivi. 
Oglio: essenziale di cubebe vi. 
Oglio: essenziale: di comino : vi. 
Oglio essenziale di enula: campana. “vi. 
Ogli essenziali falsificati + 122. 
Oglio essenziale di finocchio- 125. 
Oglio essenziale di fiori di noci. vie 
Oglio essenziale. flüido . | 124 
Ogli essenzialt dei frutti. 130. 
Oglio- essenziale. di ginepro. 125$ 
Oglio essenziale di grani di paradiso. ivi. 
Oglia essenziale. d”issopo . ivi. 
Oglio essenziale di lavanda. 136 
Oglio essenziale di lima. 130 
Oglio essenziale, di cardamomo . 126 
Oglio essenziale. di majorana - #.\à ivi. 
Oplio essenziale di matricariae | ivie 
Oglio essenziale. di menta di giardino ivi. 
Olio: essenziale. di millefoglio « ivi. 
Oglio essenziale. di mirto. IV 
Ozglio essenziale di oppio. 109 
Oglio essenziale di aranci- 130- 
Oglio essenziale. di origano …. Ed 


Oglio di petrosellino … x 

Oblio | essenziale delle. piante: senza odore .. 127 

Ogl essenziali più pesanti dell acqua. 129; 
-  Oglio, 





| ' , , , be. 6 
Lio essenziale privo dell’ odor delle piante. 12 

Où essenziale che si cristalizza. 129 

Ogli essenziali, che han perduto il loro odore, 


UN 131 
mezzo di loro renderlo. ; 
Opli essenziali rancidi distruggono il colore del- 


le carte rosse € turchino. | Avi. 
Ogli essenziali invecchiando si fanno rancidi- ivi, 
Oglia essenziale di rose è denso. 129 
Oglio essenziale dt ruta. 126 
Oglio essenziale di rosmarino fvi. 
Oelio essenziale di sabina, ivie 
Oeglio essenziale di sassafras . ivi. 
Oglio essenziale di salvia. ivi. 


Ogli essenziali si scompongono nella loro vetri- 
ficazione. à k 132 
Ogli essenziali, invecchiando si condensano, 131 


Oglio essenziale di serpillo . 137 
Oglio essenziale di tanaceto - ivi. 
Oglio essenziale di timo. 127 
Oglio essenziale di vino. 154 
Oglio di formiche. 272 
Oglio di ginestra - 268 


Ogli grassi fluidi dei vegetabili - | 60 


Oglio di rana. 272 
Oglio per infusione,. 268 
Oglio di Kiride. 272 
Oglio di gelsomino. _ 169 
Oglio di giusquiamo- 270 
Oglio di lauro - 284 


Oglio di lauro vero, 64 


Oglio di lucertole verdi - 272 
Oglio di gigli, 168 
Oglio di majorana, 270 
Oglio di mastice. 272 
Oglio di meliloto. é 270 
Oglio di menta, ivi. 
Oglio d’iperico . 268 


Oglio di-noce moscata denso , sua falsificazio- 


ne T 63 
Oglio di solatro - , 270 
Oglio di mucilagine, - 273 
Oglio di mirto- 270 
Oglio di nicoziana- Jvi, 
Oglio di ova. 66 
Oglio di oliva. 6r 


Oglio di oliva a un freddo moderato conden. 

sasi, ivi. 
Oglio di palma, sua falsificazione, {I 
Oglio per infusione e decozione + 


268 
Oglio di piccoli çani, 272 
Oglio di pomi d° oro . 270 
Oglio di Balsamina . ivi, 
Oglio di ruta, ivi. 
Oglio rosato, 268 
Oglio rosato, maniera di colorarlo . ivi, 
Oglio di rose pallide. ivi. 
Oglio di scarafaggi. 272 
Oglio di scarpioni . 273 
Oglio di semenze di canape. 60 
Oglio di semenze di cocomero . ivi, 
Oglio di semerze di mellone ivi. 
Oglio di semenze di papaveri ivi, 
Oelio di semenze di lino. ivi, 


y “à Ÿ: N. D y C E J . 


Ogli semplici per infusione , 
Ogli stomachici . 

Oglio di stramonio , 

Oglio di sambuco. 

Oglio di tuberosa. 

Oglio di vermi- 


Oglio di vinoseparato dalle resine che son sta- 


te preparate con ispirito di vino - 
Oglio di viole- ; 
Occhi di gambeïi preparati +: * 
Oppiati- 3 
Oppiati pei denti: 
Oppiato mesenterico : 
Oppiato di Salomone. 


Oppio perde il suo odore nella digestione- 


Oro fulminante.. 

Oro potabile di Elvezio. 
Orvietano- | 
Orvietano, come si conserva. 
Orvietano præstantius. 

Ossa di seppie tritate. 
Ossicrato . - | » 
Ossimele colchico. , 
Ossimele scillirico. 

Ossimele semplice. 


P 
| piante quali siano. 
Parenchima, 
Profumo. 


Parti molli degli animali, lor preparazione 27 


Pastiglie. 

Pastiglie di caccit con cannella. 
Pastiglie di cedro per mitigar la sete. 
Pastiglie odorose per bruciare. 
Pastiglie di zafferano. 


* Pastiglie di occhi di gambero - 


Pasta bianca di Regolizia. 

Pasta di cacao per la giocolatta. 
Pasta di fiore di rovo- 

Pasta di bismalva - 

Palle saponose di Mad. Stefens, 
Pestare, 

Pelle divina. 

Perle preparate, 


IS$ 
268 
44 
226 
313 
228 
232 
110 
| ‘de 
ot 
230 . 

$ 
221 
_ 43 
238 
181 
180 


179 


- LA LA 9 
Pesa liquore , suo uso per la cottura dei sirop- 


pi. 

Pesa liquor per lo spirito di vino. 

Pesa liquore pei sali. 

Pessarj. 

Philonium Romanum. 

Pietra da tritare. 

Pietra calaminare tritata. 

Pietre di carpio preparate . 

Pietra da cauterio- 

Pietra divina per gli occhi. 

Pietra di selce, 

Pietra di Goa, falso bezoar + 

Pietra ematite preparaf2. 

Pietra medicamentosa . 

Pietre di asello di mare preparate, 

Pietra pomice tritata. 

Pietre preziose nds, 
a 


‘scsi > "« 

542 

Pillole, ù 
Pillole , con che si pud comporle. 
-Pilloie, consistenza , cui debbono avere : 


Pillole , le piccole producono meglio il loro ef- 


fetto. 
Pillole, macchina per formarle. 
Pillole, maniera di conservarle . : 4: 
Pillole , maniera d’indorarle e inargeñtarle - 
Pijlole , quai sono i migliori exeipienti. 
Piliole alessifarmache di Rorrou . 
Pillole Aloeriche ammollienti- 
Pillole di allume di Elvezio. 
Pillole angeliche. 
Pillole ante cibum. 
Pillole astringenti . 
Pillole balsamiche di Morton . 
Pillole balsamiche di Srhaal. à 
Pillole di Becker. ER 
Pillole di Belloste. R ? 
Pillole di Belioste riformates 
Pillole Acciajate. bg 1 dé 
Pillole di cicuta » 
Pillo!e coccie maggiori » 
Pillole coccie minori. 
Pillole di cinoglossa . 
Pillole, o. pietra di selce 
Pillole masticine 
Pillole idragoghe di Bonzio® 
Pillole isteriche 
Pillole mercuriali. 
Pillole non debbono invogliersi incarteopliate 
Pillole di panacea mercuriale - | 
Pillole Angeliche. 
Per pas mur 

illole di Rudio.… 
Pillole saponose di Mad. Stefens. 
Pillole. smetiche, @ di sapone, 
Pillole di Srarkey - 
Pillelaj, vasi di Conçservar le pillole + 
Dittime. 
Punzecchiare un empiastro che sia. 
Piante quanto caline seccandosi . 
Piante, loro scelta - 
Piante, maniera di seccarle . 


254 
ivi. 
252 


avi. 
ivi. 
254 
253 
ivi. 
314 
260 


257 


259 
ivi. 
257 
25, 
ivi. 


À 256 


200 
261 
257 
190 
259 
ivi- 
254 
257 
259 
260 
256 
202 
254 
257 
259 
241 
269 
218 
25$ 
254 


S 
227 
297 
216 

18 
23 


Piante ,, perchè perdano talvolta id loro: colore 


seccandost, 
Piante, tempo di coglierle. 
Piante antiscorbutiche non debbon esserer 
cate + 
Piante dilicate, maniera di seccarie- 
Piante debbono seccarsi in fretta . 
Piante microscopiche - 


24 
17 
sec- 
26 
25 
24 
239 


Piante non perdono tutto il loro spirito rettore 


in tempo che si seccano. 


24. € Z$ 


Piante non sono tutti eh anni egualmente cari- 


che di princip} 


Piante parassité che siano. + 


2 
18 


Piante seccate utilità di scuoterle su uno stac- 


* cio, prima di chiuderle » 
‘Plante seccate nella sabbia, 
Piante seccate 
di vettso.. 
Pesi che sono. di uso nella Far macia”. 


28 
25 


dovrabbero tenersi in bottiglie 
27 
7 


“ME DÉS : 


Piselli di cera. 33% 
Pepe bianco , sua falsificazione : “ 
Pomate. 280 
Pomata di cocomeri « 2° 282 
Pomata in crema. 280 
Pomata di fiori di Lavanda, 283 
Pomata di fiori di arancio- - ivi. 
Pomata di gelsomite : ‘ ivi. 
Pomata gialla per le labbra. 282 
Pomata mercuriale. 293 
Pomata mercuriale con burro di cacao + 294 
Pomata per la carnagione . 280 
Porfirizzazione. 41 
Pozioni. 224. 
Pozione purgativa, 75 


Polveri, quel che assorbono di siroppo. 240 
Polveri, quel che si alza nel farle & simile a 


quel che resta « | 38 
Polveri; come si conservino. à 6 
à ru , inconvenienti del bagnarle nel De A 

€ 3 


Pelvere, la prima è talvalta la migliore, € tal- 
volta la mene buonz,. L 39 
Polveri, cattivo metodo di meschiarle con del? 
oglio nel formarle + 7 
Polvere assorbente + 


272 
Polvere d” ambra. ivie 
Polvere amara per la gotta. 224 

: Polvere antispasmodica . 219 
Polvere di Aro composta … 23 
Poivere astringente. 1Vis 
Polvere capitale di Sant” Angelo- 22 
Polvere carboniccia di Mad- Stefens 318 

_Polveri composte *- 218 


Polveri composte, devonsi pestare a parte tutté 
le sostanze onde compongonsi . . 219 
Polvere composte , ordine prescritto da Silvio nel 
prepararle:. | 2 
Polvere del Conte di Warvich. 
Polvere della Contessa di Kerr. 
Polvere contro i vermi- 221 
Polvere di corallo anodina di Elvezio. 275 
Polvere ‘cornachina , perciè qualche volta 


emetica - 274 
Polvere cornachina + 1Vi 
Polveri pei denti- 312. 
Polvere diarhodon : 221 
Polvere diatracaganta fredda. 220 
Polveri debbon esser escluse dalle spezie. ‘#4 
Polveri delle materie animali* ; gt 
Polvere febbrifuga e purgante di Elvezio* 225 
Polvere di Gutetta. 270 
Polvere idragogna. Ù 225 
Polvere d’iride composta | 221 
Polvere letificante. Los 222 
Polvere d’oro dei Certosini. 316. 
Polvere d’oro di Zel. se) 
Polvere purgante per la gotta. 224 
Polvere di Zampe di gamberi di mare’. ” 
Polvere che serve a involger le pillole. 253 
Polvere di Mad. Stefens. . 27 
Polvere starnutatoria. v 


Polvere stoimachica di Brichman. és 


124. 
222: 


Ms PENT D' T1 QE. 


Polvere temperante di Staalh. 221 
Polvere di Tribus, ‘e 224 
Polvere di tre sandalt. & di 221 
Polyere di Vernix. " ways. |, 
Polyers-:di Villagéé * 40% 329 
Pol moni di velpe, lot preparazione. 20 
Preparazione delle scolppendre . = 29 
Preparazione della spugua can.la cer, 3 
Preparazione dei grassi. D NT 64 
Preparseione dei medicamenti . Le 2 
Te Et e dei medicamenti semplici. © 22 
Preparazione delle parti molli degli animali, 29 
Polpe . s ‘ 48 
Polpa di cassia .: | 49 
Polpa di cassia co tiene molt’aria. so 
Polpa delle macerie wégetabili recenti. iVie 
:Polpa di cipolle di gigli. _49 
Polpe delle piante. ivi. 
Polpa di prugne secche. a ivi. 
Polpa tratta per cottura senz’acqua. ivi. 


Polpa tratta per cuocitura nell” acqua. ivi. 
Polpa delle radici per cuocitura nell’acqua, 48 


Polpa di,ramarindi. so 
Polverizzazione . 3 
Polverizzazione per contusione . 37 
Polverizzazione delle gomme resine: 40 
Polverizzazione delle gomme semplici - IVI. 
 Polverizzazione delP erbe. 379 
Polverizzazione della ipecacuana - ivi, 
Polverizzazione di chinachina . ivi. 
Polverizzazione delle resine pure, 40 
Polverizzazione dello zafferano . 41 
Polverizzazione delle semenze .* ivi, 
Polverizzazione delle sostanze acri. 37 
Polverizzazione delle sostanze animali. 41 
Polverizzazione delle sostanze legnose- 38 
Polverizzazione deile vesciche , | 41 
Purganti violenti debbon ridursi in polvere f. 
D. cha 37 
Purgar la seta- 227 
Purificazione delle gomme resine . 69 
Purificazione del mercurio. . 
Purificazione dello storace liquido. 67 
Putrefazione , 148 
Putrefazione , teoria della. 149 
Putrefazione completa È lunghissima . t$o 
Q 
Uattro acque antipleuritiche . 76 
Quattro acque cordiali. vi. 
 Quatiro farine resolutive. ivi, 
Quattro unguenri freddi. ivi. 
Quattro grandi semenze calde + ivi, 
Quattro grand? semenze fredde - 7s 
Quattro piccole semenze calde , 76 
Quattro piccole semenze fredde . ivi. 
Quintessenze , 82 
Quintessenza di absinzio 89 


R 

Adici, loro esiccazione - 56 
R Radici , tempo di procurarsele. 20 
Radici aperitive , le cinque. 7s 
Radici raccolte in primavera son soagette ad es- 
ser mangiate dal vermi. 2I 
Radici legnose, maniera di polverizzarle. 8 
Radici pei denti. : 212 
Radici conservVate fresche in cantina son catti- 
“Pig . .26 
Radici che muffano dopo esser seccate - ivi. 
Rarefatto. 222 


Ratañà. 208 


Ratafià, di quante spezie. 209 
Ratafñà di angelica, 1vi, 
Ratafñà di cotogni. 211 
Rartafii del Commendator di Caumartin, 210 
Ratañà fatri coh dei sughi depurati: 211 
Ratafià fatti per distillazione, 219 
Ratafià farti per infusione e per distillazione, ivi. 
Ratafià di fiore di arancio. 209 
Ratafià di ginepro. ivi. 
Ratafià- preparati colla fermentazione. 21: 
Ratafñà semplici per infusione. 209 
Recipiente: 233 
Raccolta dei medicamenti semplici , sentimento 
_ degli Antichi intorno a cid. 15 
Rettificazione dello spirito di vino, ISS 
Rettificazione degli ogli essenziali. 13L 
Rettificare . = 373 
Rimedio di Baville, 219 


Rimedi particolari, 317 


Rimedio di Rotrou per gli umori freddi,  ivi. 
Rimedj di Rotrou, maniera d’impiegarli. 1vi. 
Rirmedio di Mad, Stefens . ivi. 


Rimedio di M- Storch contro i cancri e gli 


umori scirrosi - 100 
Rimedio di M. Wanswieten, 319 
Rimedio di Chantilly. ivi. 
Rimédio di M. ie Duc per la febbre:. ivi. 
Remel. 182 
Residenza e 333 
Resine mn 1086 
Resine , Maniera di polverizzarle . 69 
Risine si elettrizzano nel pestarle. ivi. 
Resina di jalappa. 118 
Resina di jalappa, sua falsificazione 2 
Resina di oppio scomposta. 109 


Resine delle piante senza odore estratte coll’ ete- 


re". Per 
Resine preparate con lo spirito di vino, perche 
sono liquide . 118 
Resina di chinachina scomposta . es 
Resina di chinachina si precipita dalla moe 
ne in tempo della evaporazione - 16 
Resina di scammonea . 


Resina di scammonea , sua falsificazione. 12 
Resina separata dalle piante senza odore in tem. 

po di loro distillazione. 124 
Resine tratte dall” eiere . T2I 
Resina di turbiih - ; LR 


Ra 0 


… an 
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7. INDICE: te ON 

ÉÇOU EME dato in luogo di rabarbaro . 12 Semenze fredde minori : où 
C« KL La D . Æ x. 
Rabarbaro , sua falsificazione . 182 Semenze oleosesche siano . I 


. . 12 

Rabarbaro , preparazione che si dà per fario pa- 
rer nuovo. 1Vi 
Rabarbaro non deve bollire quando si vuc! aver 
la sua tintura trasparente. 


20 
Rabarbaro. abbrustolito _ 
Robi . > &" 98 
Robi di bacche di sambuco. ivi. 
Rob. di Berberi… æ ivi. 
Rob di ranno. ivi. 
Rob di uva. , 09: 
Rob di ebbio. ivi. 
Rotule. : 240: 
$, i 
La " 

QAhapaiailas Scelta chese ne deve fare. 12 

>? Sangue di dragone, sua falsificazione . 13 
Sapa.… » , 98 
Saponi … ; MM 127 
Sapone bianco o medicinale. Pa 141 


Sapone di Starkey . 14z 
Sapone di Starkey fatto con oglio: di trementina 
rettificato - 


145 
Scammonea , scelta che se ne deve fare … 12 
Scammonea. preparata … | 48 
Sale. catartico. amaro . 233 
Sali essenziali della Garaya. 114 
Sal essenziale di latte. TE 
Sal essenziale di oppio - 169: 
Sal essenziale di acetosa . s..: 56 
Sal essenziale di chinachina. LE, 
Sal esseuziale di Regolizia. 117 
Sal essenziale di senna - 116 
Sali essenziali dei sughi acquosi . s4 
Sali essenziali dei sughi infammabili. 67 
Sal essenziale dei tamarindi … sé 
Sal essenziale dei tamarindi non. è acido … s7 
Sal essenziale di aceto | “ 173 
Sale fisso 2233 
Sale fluor : ivie 
Sal di latte. 7L 


Sali minerali estratti delle piante non sono: i lo- 
ro. veri sali essenziali - 


55 
Sa} neutro tratto. dal sapone di Starkey + 142 


Sale diacetosa, leva. le macchie d’inchiostro $6. 


Sal di prunella. 333 


Sal volatile, oleoso , aromatico: di Silvio 90 


Sal volatile di aceto . 


173 
Semenze calde , le grandi. 76 
Semenze calde, le piccole. ivi, 
Semenze carminative ivi. 
Semenze, loro: scelta . 19 
Semenze , loro esiccazione . 21 
Semenze, maniera di seccerle. Avi 
Semenze emulsive + 19 
Semenze farinose. vi. 
Semenze fredde , come st nettano. 12 


. Semenze fredde vecchie, comesi rinfrescano + ivi. 


Semenze fredde , lor falsifiazione » ivi, 
Semenze fredde maggior!. 75 


Semenze oleose nen possono polverizzasi quando 


son sole.  . 40 
Semenze oleose son soggette a divenir rancide. 19 
Semenze legnose+ RME 
Semenze secchc che sian0, en 
Serpentino . i stagno-f Lu 4 
SP PORTE » InConvenienti di servirse- 

ne per distillar lo spirito di vino M 166 


—— 


; + 4 AVI. 


la. distillazione 
Signetur delle formule. Le un 


Serpentino tuffato nell’acqua , sua utilirà per 


Semplici, loro scelta . : ” 
Somimità fiorite che siano . 19 


Sonnette, nome che si dà alla cassia in basto- 
ne seccata . 


Sofisticazione delle droge semplici - 
Solfo lavato - 2s 
Solfo preparato . 44 
Solfo delle piante guasta ÿ Jlambicchi . 170 
Solfo tratto dalle piante crocifere . ivi. 
Solfo. vegerabile. c 25 
Sparadrappo , o tela Gautier. 210 
Spatola . x | 222 
Spezie pettorali… 97 
Spezie toniche … | Avi. 
Spezie vulnerarie: 76 
Spezie » IVi. 
Scelta degli animali 22 
Scelta. dei legni 21 
Scelta delle corteccie. ivie 
Scelta: dei fori - dela 18 
Scelta dei frutti 19 
Scelta dei minerali + suce DAS 
Scelta delle piante- 18 
Scelta delle semenze: | 19 
Scelta dei Semplici + 16 
Scelta delle sostanze esotiche 22: 
Scolopendre , lor preparazione … 29 
Scaglie d”ostriche preparate . 44 


Schiarimento: dei sughi acquosi aromatici. sx 
Schiarimento dei sughi acquosi per intermedio 52 
Schiarimento dei sughi acquosi senza intermed.. 53 


Seccamento: della biada+. 2% 
Seccamento: delle droghe semplici … 23 
Seccamento. delle cipolle , pe 
Seccamento delle radici + ivi.. 
Seccamento. delle semenze … 27 
Scorze , loro. scelta 27 
Scorze loro seccamento - 26 


Schiuma. dei sughi vegetabili contiene una resi- 


na colorante . 275 
Scudi … si Et: ; 333 
Spiegazione dei termini di Farmacia - 330 
Spirito di absinzio - 163 
Spirito di basilic - ii. 
Spirito di birra - + 154 
Spirito: di camomilla … ee 


Spirito di cannella + 
Spirito carminativo: di Silvio : 175 
Spirito di carvi.… 16% 
Spirito di sidro - ce 4 


Ivi.. 


LE 


MS à. A “+ 
" 
x“ 








vd SERA, 1 ES 
Spirito di cedri.. 16 
Spirito di coclearia. FRE 169 
: Spirito di coriandolo . k 163 
Spirito di finocchino, 1vi.. 
Spirito di garofano … 163. 
Spirito di galanga. - + Vi. 
Spirito di idromeles 154 
Spiriro d'issopo ” L' 1@ 
Spirito di Lav be ti # Givi, 
Spirito di majorana + $ Re avt. 
Spirito "Lan 1. ER 14 Avi. 
Spirito di nocemoscata. à ivi.. 
Spirito di mirto. | ivi.. 
Spirito: di aranci… à di ivi. 

- Spirito: rertore è infiammabile.. 125 
Spiriro rettore, le piante non ne: danno: tutte 
egualmente | 126. 


Spirito. rettore, le piante che ne: son prive non 
danno più di oglio essenziales. 127 
* Eccezione.. ivi. 
Spirito rettore ,. principio +dell’ odore: e della 


volatilità degli ogli essenziali - ivi.. 
Spirito rettore delle piante. 125 
Spirito. rettore- delle. piante esotiche : 126 
Spirito retrore delle piante gigliacee. ivi. 
Spirito: rettore di timo . 125 
Spirito di rosmarino. 162 
Spirito di rose. ivi.. 
Spirito di basilicd. ivi. 
Spirito di salvia. ivie 

. Spirito di timo. 1 US. 
Spirito di vivo. 152 
Spirito di vino,. mezzo di riconoscera quello che 

è buono. 157 
Spirito di vino , proprierà di quello. chè pu- 

ds 1vi. 
Spirito di vino alcoolizzato… 155 


Spirito di vino discioglie un poco della: parte 

estrattiva di jalappa. # 109 
Spirita di vino di Spagna - 1 
Spirito® di vino di Spagna , conserva: l’ odore e- 


La di quel vino. ivi 
Spirito®di vino di Spagna. rettificato "ivi 
Spirito di vino. odoroso , mezzo. di levargli. il 
suo. odore … A 15$ 
Spirito di vino rettificato + 
Spirito. di vino rettificaro su l’alcali fsso. 155$ 


Spirito di vino: rettificato su della calcina . 161 
Spirito di Vino rettificato su della creta.  ivi. 
Spirito. di vino rettificato col. metodo di Kun- 

chel | I1$S 
Spitito di vino. rettificato. su: della. midolla di 

pane: | 
Spirito di vino rettificatissimo. 161 


Spirito di vino. volatilizza, un poco- lalcali fs 
so’. È 


jé ù 95: 

Spirito volatile-, oleoso,. aromatico di: SAVIG 
90: 

Spodio ; SuUa: porfirizzazione : 42 

Spodia od' avorio. calcinato - rs 

Spugne calcinate 20 


Spugne pei denti. 


,. Li L2 1 
Spugne pei devti, per tingerli es 
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56° 
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Stimolante - 


Sostanze tritale in acqua, 43 
Sostanze tritate senz’ acqua, 42 
Sostanze esotiche , loro scelta . 22 
Sostanze che lavansi prima di tritarle . 44 
Storace impiegato in luogo di vainiglia.. 14 
Storace liquido, sua purificazione. 67 
Stufa.…. . 6 
Sugna di porco + 64 
Siero, maniera, di prepararlo... 79. 
Siero,. suo schiarimento. . 71 
Siera preparato col cardo selvatico. ivi. 
Siéro preparato col gallio. IVL 
Siroppi- ; 210 
Siroppi, i vecchi non fermentano più. 207 
Siroppi, maniera di schiarirli. ivi. 
Siroppi, maniera di conservarli.. ivie 


Siroppo , quantità che n° entra negli elettuari. 
240: 

Siroppi, riconoscer la loro cottura … 207 

Siroppi, rilevar la loro cottura col pesaliquo- 
Te. ; vie. 

Siroppi , lor proporzioni di zucchero , e di li- 
quori + 206 


Siroppi , osservazioni intorno ad essi, iVis 
Siroppo di absinzio, 191 
Siroppo di absinzio composto . 198 
Siroppi alteranti composti . 110 
Siroppo di altea 191. 
Siroppa di altea composto.. 198. 
_Siroppo antiscorbutico . 199 
Siroppo di arternisia, 197 
Siroppo di artemisia composto, 200. 
Siroppo balsamico di Tolù. 199 
Siroppo balsamico_.di Tolù. riformato.- ivi. 
Siroppo di becabunga .… 187 
Siroppo: di berberi… ivi. 
S'iroppo di borragine , 19 
Siroppo di buglossa, ivi. 
Siroppo di Karabè - 196 
Siroppo di cannella. Y 188 
Siroppo: di capelvenere : rs Vie. 
Siroppo di cerfoglic: 187 
Siroppo di cicoria composto , 204 
Siroppo di cicoria semplice. 191 
Siroppo di cedri. 106: 
Siroppo di cavoli rossi, 193 
Siroppo di coclearia. 137 
Siroppi composti alteranti 195 
Siroppi composti fatti per distillazione,, 200 
Siroppo di consolida. 199 
Siroppo di papavero selvatico,. 186 
Siroppo di corallo. 197 
Siroppo di crescione. 188 
Sireppo di diacodio,. 196 
Siroppo- di. scorze di cedri.. 192 
Siroppo di erismo.… 194 
Siroppo di erismo composto +: #Or 
Siroppo: di. fiori di arancio . 188 
Siroppo di more di rovo con aceto* 192 
Siroppo di fumosterno. 191 
Siroppo di genziana 182 
Siroppo di granatn. 188, 


Si 


- « 





Siroppo 


di Écrire semplice. 


à 191 
Siroppo di bismalva composte. ivi. 
Siroppo d’issopo. a 194 
Siroppo di Karabè, Far 197 
Siroppo di Kermes, 3193 
Siroppo. di ellera terrestre . 194 
Siroppo di limoni. 188 
Siroppo di lunga vita. 182 
Siroppo magistrale astringente . ’ 206 
Siroppo di marrabbio. 194 
Siroppo di melissa. iVie 
Sixeppo di mirra vi. 
Sixoppo di mercorella, 182 
Sisoppro di millefoglio . 194 
Siroppo di more, > HOT 
Siroppo di ninfea . 187 
Siroppo di N'coziana, 204 
neo di rano + k A 203 
Siroppo di zarofant £ 187 
Siroppo di gppio. 197 
Siroppo: di o1zata , non si pud impedire che 

non si separi.. 196 
Siroppe di orzata con pistacchi.. vis 
Siroppo di ortica. 191 
Siroppo di uaghia cavallina, ivi. 
Siroppo di papavero bianco , 196 
Siroppo di pomi composto . 295 
Siroppo di pomi con elleboro.. iv. 

. Siroppi preparati a freddo , :metodo difeito- 
80 . 207 
Siroppi purganti . 203 
Siroppi purganti composti. 204 
Stroppi di chinacaina con l’acqua.… 192 
Siroppo di chinachina col vino. 193 
Siroppo delle cinque radiche aperitive. 297 
Siroppo resuntivo di testyegini … 195 
Sttoppo di rose pallide. 203 
Siroppo di rose pallide composto … 104 
Siroppo di rose secche . 190 
Siroppo di scordio . 194 
Siroppi sempiici alteranti.. . 195 

. Stroppi se mplici per distillazione.. ver 194 
irpppo di stécade compost. 200 

, Siroppo di stecade semplice. 194 
, à! toppo di zucchero. 183 
* Siivppo di testuggini . 108 
Sioppi troppo cotti spno soggetti a. candi- 

ze. 206 
Siroppo. di tussilagine… 191 

iroppo di viole. 185$ 
Siroppo di vipere, ” 202 
Sugh LS: F “ SI 
Sugo di acacia vero. 97 

Sugo di acacia falso . ivi. 
Sughi acidi , loro schiarimenro. SA 
Sugo acquuso, lor differenza . SI 
Sughi acquosi, mezzo di schiarireli per: inter- 

imez2e…. F2 


Sughi acquosi, modo. di conservar!i, s4 
Sughi acquosi, delle piante resinose paragonati 
al latte degli ani mali. 101 
Sughi acquosi dei veg etabilis, si 
Sughi acquosi dei yegetabilr _maniera di sepa- 
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ratli. RE arr 
Sugo di beccabunga . RE M | 
Sugo di berberi. ee 7 
Sugo di borragine. Fi". 51" TS 
Sugo di buglossa , CIE 7 
Sugo di cerfoglio à ivé 
Sugo di ciriegie. e 45 
Sueo di'cigoria.… *” # ne st 
Sugo da c£ 52 
So 4 Se sua falsificazione.. + 14 

ugo di coc aria Di 
Sugo di cotogni. : L] à. à “4 
Sugo di cocomero #1 A0 LT sa 
Sugo di cresciône,. Y ST 
Sugo di eufrasia | vi, 


Sughi dei frutti carnosi. che hanno delle scorze 
oleose , Maniera di estrarli. 


ç2 
Sugo di uyaspina . s4 
Sughi oleosi, | 60: 
Sughi oleosi, lo divisione .! iv. 
Sugo d’ ipocistide, 114 
Sugo di sempreviva… s2 
Sugo latticinoso . 69 
Sughi latticinosi , lor divisione. 6ÿ 
Sugo di lattyca, sz 
Shgo di aranci. je UE, 


Sugo di acetosa . ivis 
Sughi delle pignte aromatiche , modo. di. schia. 


rirli. | 53 
Sugo di pert. | 2 
Sugo di pomi. Vi, 
Sugo di porcellara. ST 


/ Sughi che da se si sciiariscono ful fatto. 2 


Sugo di régolizia con anici, 24S 
Sugo. di regolizia di Blois. r vi, 
Sugo di regolizia con cacciù . ivi, 
Sugo di regoiiz ia di. Spagna 4 114 
Sughi regjnosi.. 66 
Syghi resinosi schiarisconsi. con. lo. spirito di vi- 

no. 2? 
Sugo di-salwia…. $ SL 
Succino preparato « ? A5: 
Supposte, « * , 325 
Supposte di, burra di cacao ;: 326 
| SES e cribrare. AL 
Spamigna . né à 1483 


Le 
j' che contiene il risultato delie sperien- 
© L 7e farte su. lo spirito di vinos 168 





Tavoletre. 24) “ERA 
Tavolette, loro forma, 244 10 
Tavoletie, metodo per conservarle. it 
Tavolette alteranti fatte al fuoco. 242 
Tavolette antimoniali di Kunchel, ivè. 
Tavolette beciche.. ivde À 
Tavolerte di brodo . ea 
Favolette di cacciù .con. cannellas.. 245 
Tavolette di sidro. 246. 
Tavoletre di cedro per calman la. sete., . 244 
Tavolette diacarthami.… 246 À 
Tavoletre di bismalva . 243 
Tavoletre di Cochiac. 215. 
Tavoleire marziali…. 245%, 
LA 








UT PAT 


& he + N° D X CE; ee: 
4 s PET | 24; Tisana antiscorbutica, RAS 80 
ke qu Ron ME _ 2427 Tisana di Feltz, buona formula, | 320 
: 2 Tisana di Feltz, falsa ricetra. | 
Tavolette di rabarbaro. 47 L ! 80 
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